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Airilluilrifsimo,  & Eccellenti/simo  Signore» 
e Padron  ColendiiSmo 

IL  SIGNOR’ 

NICOLO  GIVDICE 

PRENCIPE  DI  CELLAMARE, 

SI  C’NOTA  DELLA  CITTA  DI  GIOVE^AZZO, 
T erlizxfitt  Capei  del  (jaragnone,  Caualier  dell'hahito 
di  J*.  Giacomo  i del  Confeglto  Collaterale  di  Sua 
~ Maefià  (^attolicatC  fuo  Corriera  Adaggiore  , 

nel  ^gno  di  "Napoli.  ' 


Ouendo  Io  ridampare  la  vi- 
ta del  gloriofoS.  Nicolò» 
ho  filmato  di  far  gran  tor- 
to , & alla  leruitù  grande , 
che  profeflò  hauere  con  V. 
E.  & alla  deuocione  gran- 
de,ch’ella  porta  à queflo  gran  Santo>di  cui  nc 
ha  anche  il  nome , fe  I hauefli  dedicata  ad  al- 
tri;Ch  a leij  ficuro  che  fe  bene  il  dono  non  può 
non  effere  picciolo  alla  Tua  grandezza  , farà 
nondimeno  grande  alla  fua  pietà . Kaurei  per 
certo  defìderio  di  poter  moflrare  in  colo 
maggiore,econ  argomenti  più  efficaci  proua- 
re, quanto  le  viuo  affettionaiifilmo  feruidore» 

'ma 


ma  lo  (lato  di  V.  E.  c tale  che  quanto  più  l’hà 
fatto  atto  à fare  gratie,tantol  hà  refa  incapace 
à riccuerne.Riceua  dunque  co  quella  fua  foll- 
ia cortefia,c  benignità,  che  tutto  il  mondo  ef- 
pcrimenta  queAo  miopiccioiidlmo  dono^na- 
toperò  da  vn  grande  animoidò  fogliono  mo- 
(Irarfi  anche  grandi  i Prencipi  nel  gradire 
picciole  offerte . anzi  par  che  fia  proprietà  in- 
feparabile  de  fpiriti  magnanimi, quale  quello 
di  V.E.  di  non  rifiutar  cofa alcuna, che  venga 
loro  data  da  vn  femplice,  e cordiale  affetto  i 
qual  e quello,  ch'io  profeffodi  portare  à V.  E. 
alla  quale  prego  dal  Cielo  tutte  quelle  felici- 
tà,e grandezze  , che  vn  pezzo  'la  ne  gode  il 
merito,ed  io  ne  le  defidero  con  tutto  l’animo 
ilpoffeffo . Napoli  li  2.  di  Febraro  i645- 

• DÌV.E.  V ^ 

r-  ■ ■ • 

« 

Humilifllmo,®  denoti  (fimo  feruidore 

' 

> • 


Camillo  Cauallò 


lUi  viri  mifcricordix  funt , quorum  pictates  non  defuc  ’ 
runt, gloria  eorum  non  derclinqueturjcorpora  eorum 
in  pace  fepulta  funr,  & nomcn  eorum  viuic  in  genera- 
tioncrf»>&  generano ncm,*rapientiam  ipforum  narrcnt 
‘ populi.Ecciir.44. 

Semperquidemoperx  precium  fuit  illullres  Sandorum 
deferibcre  vitas>vt  fine  in  fpeculum,  &exemplum  j ac  ^ 
quoddani  velaci  condimcncum  virx  hominum  fuper 
cerram.  Per  hocenim  quodammodoapud  noseciam 
poft  morcem  viuiinc>mulCorq:  ex  his>qui  viUeces  mor- 
tui  fùnt*ad  veram  prouocanc>acreuocanc  vitam.  San- 
^us  Bernardusin  vica  S.Malachix. 

»,  ■ . T 

De  Aélis  Sandlorum  quidquid  in  libris  non  fìgicur>venco 
oblhiionis  aufciCur'.  Portunacus  in  vica  Sanóli  Mar- 
edii Epife*  ParilìenVapud  Surium  primo  Noucrabris  • 


L’Auttòrc  fottopone  alla  cenfura 
della  fanta  Romana  Chiefa  que- 
lla Hilìoria , & ogni  altra  fu3  o- 
pra  fcrìcta,  e da  Icrìuerfì. 


TABIVS  GRISONVS  SANCriSS.  D.  N.  PP,  • 
Hjtriufque  Signaturd  ReferettàdrÌMt  j éf  Prhr  RegaUs 
Ecck/ìd  Sjttffi  titolai  it  Baro , 

VIdimusHiftoriam,'  quam  deSandlo  Nicolao  Acf- 
modumReu.  Pater  Antonius  BcatiJIus  Barenfìff 
Societatis  lefu  Sacerdos  confcripfit,  camque  valdeap-' 
probamus,&  laudaraus,quonitra  bweconfcntic  curri  li- 

bris  rnaiiurcrlptis,priuUcgiis»bullis,ali;(qifcripcuris,qu3c 

confcTiiantur  in  Thefauro  didar  noBrar  Regalia  Ecclcfire. 
Dat.Bari  in  noftro  PrioraliPalat.dic  28.McnliAuR.i5ao* 
FAB.  CRIS.  PRIOR  BAREN.  . ' 

r 

Luogo  del  t figlilo.  Nicolaus  Samor.Semt. 

' I 

PIETRO  ANTONIO  SPINELLI  PROVINCIALE 
drìU  Compagnia  di  GIESiT  nel  Regno  di  Napok\ 

HAuemo  fatta  riiiedere  da  perfone  grani,  edotto 
della  noftra  Compagnia  l’Hiftoria  della  Vita,  Mi- 
racoii,Traslationc,  e Gloria  deinilufiri/Timo  ConfclTor 
di  Chrifto  S.  NICOLO  il  Magno  Arciuefcono  di  Mira 
c Patrono  della  città  di  Bari,  comporta  dal  Padre  Anto- 
nio. Bcatillo  Barefe,  Sacerdote  .della  raeddìma  nortrà 
Con&pagnia.  E perche  fhanno  appronata,'diamoircenza 
^pcrauttorità  fpeciale  dal  M.R.  nortro  Padre  Generalo 
Clafidio  Acqiiauiua  concertaci,  che  fi  porta  dare  allo 
Stampe.  Et  in  fede  fli  ciò  hauemo  fatta  la  prcfentc  fot 
toferitta  di  nortra  maiio'i  c figillaracol  nortro  fibrillo’ 
Nella  nortra  Cafa  Profdfa  di  Napoli,  il  i.di  Setteinhro 

léij.  • 

PIETRO  ANTONIO  SPINELLI. 


/ 


Luogo  dell  figlilo. 


f ■ • • 

‘ . AL  LETTORE. 

i 

« 

NElla  feconda  eàitione  della  noflra  tìifìor  'ta  di  San 
*^ited[òyhautià9rìlireua  n^nornumero  di  fa^ 
role  ogni  co  fa  , richiefli  di  ciò  da  molti, E (èàca- 
fi  eiWM  Mlcaìk  eofi  in  fidla  òditioncyche  non  fono  tn  ejne* 
flaQlche  non  crediamo^^^nèflàto  f órche  riprouiamo  tjueU 
le  per  falfè,  ma  fola  per  riflringer  più  t opra , Legga  dun- 
^ÌHnùfbtiè4ìiiìme^cì>^e[U!efìa , come  ^uelt altra  hifìoria 
conia  medefìma  ficurtày  e gli  errori  occorf  nella  feconda 
imprejstone  in  que(la  terza  <vi  fino  fiati  corretti . 


P«r 


ft 


Vtr  la  frìma  Edh'me  I 


Imprimaturì 

'jùsatklcr  Epif  Carino^^  Vìe,  (Sin,  9te^ 

’ 

/Mnnei  Longus  Candn,  Quri*  Anhie^jt.^eafl  \ 

TheoLD€g,*viditE^g.fd,iy, 

\ 

■4  ! prodefl , •vtptdlotradatiiif 

Magìft, Cornei,  Tirob,  Prad,  Ord,£uri<eJ'heolog, 


*Ter  la  feconda  Editione , 

Vidi  ltbrumj9itnc,^cenfeo  dignum  efe»qmÌterumTypÌs 
mandeturdie  t vJunij  1 6 5 x. 

» Ai,  Antonms*Ta\umhus  Dep^ 

imprimatur^, 

Felix  Tamburellus  Vic.Gen. 

Imprimatur  1 

Tap.Reg.Enriq.Reg.LopczReg.Ronit.Reg; 
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DELLA  HISTORIA 

DI  NICOLO 

I £ M A G N O 

ARCIVESCOVO  DI  mira; 

Patrono^  e Protettore  della  Qttà 
di  Bari. 

t f s n o p 2(^1  M o: 


Della  Patria,  e Parenti  diTficoìo . Cap^  f,‘ 

AVENDO  à porre  ìniTcrittorHHloriadi 
S.  Nicolo  Arciuefcouo  di  Mira  > e Patrono 
della  Città  di  Bari}  di  là  daremo  principio 
all’opratdonde  Nicolò  AelTo  tralTc  l'originei 
cioè  daU'antica  Aia  patria  » e da  Tuoi  fanti  Pa- 
renti. Nè  pretendiamo  far  ciò  per  calure  da 
dette  cole  al  nofiro  Santo  qualche  lode>  ò 
grandezza,  (fendo  egli  flato  à guifa  del  Sole 
di  mezzo  giorno , il  quale,  acciòrifplcnda,e  dia  lu«.c  per  ogni 
parte,  non  hà  bifopno  d’altro  lume  di  (Ielle  ) ma  folo  accio  fi 
veda,che  la  virtù  di  Nicolò  non  cominciò  in  lui, ma  gli  fù  traf- 
fifa, come  per  heredità  da’  maggiori.Sià  dunque  nell’Afia  pic- 
cola, ò minore,  che  chiamino,  e in  particulare  nella  Prouincia 
della  Licia,vna  affai  illuftre  Città, nomata  Patara,che  dall’Orié- 
te  hà  vn  porto  di  si  fatto  modo  fabricato  dalla  natura , c’à  cu- 
tiofi  reca  gran  merauiglia  < dall’Occidente  hà  il  fiume  Xanto , 
che  gli  Antichi  domandarono  Sirbi  ; da  Settentrione  fìà  con- 

Sionta  con  terra  fermale  da  Mezogiorno  guarda  il  mare  Me- 
itetraneo.  Eraui  anticamente  gran  concorfo  d’ogni  forte  di 
gente , non  folo  dalle  vicine  Cittì , & altri  luoghi  dell’ Afìa , ma 
dàlPEaropa  altrcsì.c  dall’Africa  ; tanto  che  parea  femprevn 

A mcr- 


Uidid|e^ 

«MI.  lmp.c  * 


S-Widit 
chia 

Leon. 

Rarwie  Vola 
cerano  Iib.19 
Ceogiaf. 

Pio  Seconda 
cjp.  tt.  • < 
S«riiioal4< 
Eneid. 

Plin.  Iib.;4t 
cap.ir 
V ineéxo  B cl 
lu  JCcnTc  bìA 
lib.i|.c.<7. 
Gio.Diacona 
S.  Metbodia 
Pairùrclu_M 
Pieno  de  Na- 
ul{  IÌ-1-C.4B* 

lib.i-c.)f 
Ciò.  Baiìlia 
Santoro  6 
ceoib» 


t HISTORIA  DI  S.  NICOLO 

mercato rammnne  di  tutto  il  m^doiNb  vi  nlancaronO)  prti^ 
che'l  Verbo  Eterno  ù veflifle  di  carne  hamana,r.)ntuofi  tempi] 
difalCDeiytrilqualiilpiùcelebre)  fu  quel  d'ApollinCt  tanto 
fauorito  dal  Tuo  buggiardo  numé « che  « doue  prima  daua  per 
ordinario  gli  Oracoli  neirifola  di  Odo  Tua  patria  , rollo  enei 
Patarefi  gli  ereflèroil  lorotenjpio , cominciò  ne’fei  meli  del- 
rinuemo  i dar  le  rifpode  nella^Cittd  di  Patara  > Òt  In  quei  del- 
rEltatein  Deloioode  IcrilTe  il  Poeta  Lirico. 

Unti 

'Dumeté  ^ nétmttmq^t  Silu4m 

Dtlimr,^  PktMT$tit  ^potU, 

Et  il  Maeflro  de  Poeti. 

vi!  hyeiam^JC énthìque fiutntd 

Jìejirityée  Dtlmm  mstermmm  inuifit  Apollo. 

Ma  fubito  poi  c'operata  dal  Saluatore  la  redentione'  del  non* 
do  )fì  publicò  perla  Licia  la  legge  delCrociiiflbtrìceueronoi 
PatareliiI  Sacro  Euangeliot  e»  diipreggiata  la  fuperlHtionc  de 
gi’ldolitfi  diedero  alPadoratione  del  vero  Dio.Efc  bene>men< 
tre  durarono  le  perfecutioni  de’Tiranni  contròia  Chiefa,  non 
poterono  eflì  diroccare  gli  antichi  Tempi),  nc'sbajidire  affatto 
dalia  Città  quanti  riti  vi  haueano  per  l’inanzi  olTcruato,  vi  fu- 
rono con  tutto  ciò  alcuni , che  per  l’Euangelio  rofFerirono 
acerbi  tormentile  talor'anche  dieron  Hne  alia  vita  con  illuilri 
snartirìj.Sìcome  in  numero  aflai  ma^iore  vi  fi  trouaron  anche 
di  quelli, che  con  publica,e  patente  ^ntimonia  di  vita  alla  pa- 
tria da  fe  ilefia  iiluilre,à  guifa  di  gemme , ò perle  > chexecano 
all’oro  grande  ornamento, diedero  ancor  effi  gloria,  e Iplcndo- 
re.  1 rà  quelli,  lenz'alcun  dubio  fi  dcuono  annouerare,  Epifa- 
- nio,Giouanna,e  Nicolò, il  vecchio,Padre,Madre,eZio  del  oq- 
ilro  Nicolò  il  Magno, perfone  di  tal  integrità  dì  cqllumi,  che  » 
chi  volelTe  narrarle  Iota attioni  harebbe al  fermo  abqndan- 
te  materia  dacoroporne  più, e più  volumi  Ma  come'  hói  delle 
cofe  di  Nicolò  il  ^ouane»e  non  de  gli  altri , prendiamo  à fcri- 
■uere  ,lakiaremoilTefto,e  quel  canto  quì^  dt  in  altri  luoghi  di 
quella  hilloria  ne  diremo , che  bafiafà  per  dare  vn  faggio  al 
mondo  della  ior  fantità.  Nacquero  dunque  nel  terzo  fecolo 
dopò  i’Incarnatione  del  Verbo  Eterno  nella  mentouata  Città 
di  Patatai  fudet  ci  Epidoto,  e Giouamia;  I parenti  de  quali* 
perche  eranoChrìllianì,  e chrìHianamente  vmeuaoo,  ammae4 
^ llrarono  ilorofigli,  cornei  buoni  lèguact  della  legge  eoango* 
Uca  fi  coaueniua.Hebbe  Epifanio  vn  fratello,  pernome  Arte- 
Jiiaje  fu  con  efib  lui, nella  morte  deTuoi  genitori,  lafdatohere- 
ded*vn  patrimonio alTaé grande.  Mai  buoni  giouani^  penfan- 
do,che  da  Padre,eMadreChrillianipiù  hanno  i figli  da  here- 
ditare  la  boati  dcU^YÌta»che  i<uibridel4iu3ado«ieccn>  fidilo 

" pro^ 


LIBRO  primo;  J- 

prop(5nirnent6iperm?infenerein  ferhumiltà  di  C1ìriflo,c  <!e* 
fuoi  veri  difcepoli,di  menar  vita  femplice>  c pofitiuaifenza^ 
volerei  nè  cercar  mai  otfìcio)  ò dignità  veruna,  così  iuori,co- 
me  dentro  della  lorpatria.  Anzi  come  accenna  Tlmperator 
Leone  Sefto, perche  in  quei  tempi  à chi  era  potente  di  nobii- 
cà,  e ricchezze)  H actribuiua  à baffezza , e viltà  d'animo  il  noti 
attendere  à'  ièruieii  della  Corte  9 ò almeno  à publici  gouerni 
della  Città, non  fi  curò  il  noftro  Epifanio  iufieme  col  uio  fra- 
tello di  queflo  humano  pcnficro , & eJeficro  più  torto  eflcr 
tenuti  vili, e dapoco  dal  mondo , che  inettcrfi  à quei  negotij» 
da  quali  chi  efee  fenza  fcru  polo  di  colcienza , può  dire  d*ha- 
uer  toccato  la  pece  lènza  imbrattarfi.E  di  quà  K2,che  gli  anti- 
chi Icrittori  de  gli  atti  del  noflro  Santo , cioè  S»  Michele  Ar-  . 
chimadrita,il  fudetto  Leone  Imperatore, de  altri,  quando  ve- 
gonoà  dire,die’l  Padre  di  Nicolò  non  volle  intricarfine*  go- 
uerni,  c negotij  del  publico , ingrandifeonoquerto  fatto  fino 
à i Cieli, perche  in  quello  rtato  di  perfone  ildifpreggio  delle 
dignità  era  congionto  con  quel  vano  error  della  gente,  chci 
cal'odfo  di  honori , non  da  virtù  ) ma  da  viltà  d'animo  proce- 
dcfle.Cofa  certo, che, fé  in  altri  fù  vera, in  £pifanio,e  nel  fra-* 
tellofu  affai  falfa;  leggcndofidieffi,  che  non  vollero  le  gran*  > 
dezze  del  mondo  , folamente  per  fuggire  i pericoli,  che  ito 
quelle  di  ordinario  fi  trouano , e*  per  poter  meglio , sbrigaci 
dalle  cole  di  quà  giù,  attendere  aH’acquirto  del  Cielo.  Et 
che  non  fi  effercitaron'cglino  per  farli  degni  di  vn  sì  gran-» 
Regno?  Artenia,  dopò  di  hauere  molti  anni  attefb  con  foro- 
ino  zelo,  c con  affetto  paterno alf^iuto  de*poueri,dando  lor 
continue  limoline, alla  nno,toccó.nelcnor  da  colui,  à chi  da-j 
piccolo  conlacrato  fi  era,  abbandonò  il  Mondo , e le  n'andò 
alMonartero  chiamato  di  Sion  (del  quale  parlaremo  al 
luogo}àfar  vita  Monartica.  Ma  Epifanio  datofi  da  fanciullez- 
za alla  meditatione  delle  cofe  celerti,  tutto  il  Tuo  rtudio  pone- 
uain  leggere  con  attentione  i libri  della  Scrittura,  & in  rumi- 
nar tutto  il  giorno  quel , che  iui  per  Ilio  frutto  fpirituale  no- 
taua.  Delle  lue  rendite  niunohauca  meno  di  lui;  ogni  cofu^ 
fidauaà  poDcri,né  vi  era  perla  Città,chi  non  rapctfe  di  haue- 
vn  cerco  t;ifuggio  nelle  occorrenti  uecefiità . Qual  vita  mé- 
tre  quieto  ei  fpenaua,f^  ad  ogn*altra  colà  pcnfaua,che  ai  pré- 
dcr  moglie, ecco  che  perdiuina  dirpolitione,col  mezo  delfau 
torità, e preghiere  di  Nicolò  fuo  paefano , eletto  già  per  Ar- 
ciuefeouo. delia  Chiefù  di  Mì;ìi,ò  Mirea^chc  domandino,Me- 
tropoli  della  Licia , 6 ridulfe  ad  applicar  l’animo  ad  accafarfi. 
ILche  pafsò  in  tal  modo . Hauendo  i Vefeoui  della  Prouincia 
con  gli  altri  elettori,  per  iftinto  del  cicIo,alfuntoàquel  Tro- 
no, ii  detto  , gentiliiuomq  da  Paura , non  men  Tanto, 

♦♦♦  * , A a clic 
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che  ricco,  fi  ri  (blfe  il  nuouo  Prelato  d’applicarfi  tutto 
uerno  della  ruaChiefa  ) e sbrigarfi  da  qualfiuoglia  negotio» 
che  da  tal  delìberatione  impedir  lo  potefie  • £ perche  hauea 
vna  Torcila  nominata  Giouanna  di  buoni,  e ChrilTiani  coflu» 
miyquefia  pensò  egli  di  dar  tolto  i marito  , acciò  co*l  penfic» 
ro,  che  di  lei  altramente  haria  bifognato  tenere , non  gli  ha> 
uefle  cagionata  qualche  occupatione  aliena  dal  Tuo  propos- 
to. Perciò , fattene  prim  a oratione  ai  Signore,  e (tabilito  di 
collocarla  con  Epifanio  , trattò  con  elfo  (ni  il  negotro,&  afic- 
gnatagli  groiTa  dote , conchiufe  quel  fèlicilfinio  matrimonioj  • 
cha  tanta  lode  alla  Patria,  elTerapio  al  mondo,e  gloria  al  Cie» 
lo  per  la  nafeità  del  noltro  Nicolò , douca  pofeìa  apportare* 
Non  fi  può  credere, quanto  preffo  s’amiide  la  città  tutta, che 
queir  accoppiamento  di  ipofi  era  (iato  fatto  prima  da  Dio 
nel  Cielo, che  dagli  huomioi in  terra.  La  qtìtere,conche  vv 
ueuanoincafa,  guefiempij,  chedauanodi  fuoride limofine, 
che  rvno,e  l’altra  con  larga  mano  dillribuiuano  ogni  giorno 
^ crà  poueri,le  vifite,che  del  continuo  faceano  de*  luoghi  Tacri» 

e mi  altri  Chrifiiani  efiercicij , che  ad  honore  della  oiuina!.*  . 
' h'IaciU,&  utilità  de’  proffimitTenza  ftancarfi  mai,  operauano, 
erano  tante  lingue,  che  palefauano  efier  Hato  quel  matrimor 
nio  vera  opra  della  delira  dell’Alt'ulimo  » che  così  andaua  di> 

, , ^ fponendo  lecofe,  per  far  nalccre  al  mondo  qualche  fuo  fer- 
t ' uo  (Iraordinariamentc  marauigliolb . Qual  fu  cfcrto  il  noflro 
Nicolò,allacui  vitaè  già  tempo  di  dar  principio. 


Della  eoneettìone  di  Nicolò  impetrata  dal  Signore  con  Ortf- 
tionue  Imofinei  Cap.  II: 

COftìtuito,  al  modo  accennato,  il  matrimonio  tri  Epifa- 
nio,c  Giouannaicominciaronorvnojc  raltra(commu- 
^ ne  voglia  de’ maritatijad  haucr  defiderio  di  vn  ftglio.fe  bene 
Lcont  i«p.  retti ficauano  in  modol’intencione , edi  tante  conditioni  ve- 
loroaffctto,  c’harelli  affermato  non  effer  procedu- 
Vioc.'fei'iujc.  rada  altro  quella  lor  volontà , che  dalla  brama , c'naiienano 
bifu.i]c.67  della  gloria dhiina.  Hauereà  chi  lalciare  ibeni  acquiltari, 
eflcr  ficuridi  perpetuar  la  famiglia<pocer’  apparenrare  con^ 
perfonc  di  conto,  non  reliarfolo  nella  vecchiezzadngrandir 
fa  fuacafa , nobilitare  il  parentado , e fomiglianti,  logliono 
clTere  i fini , c’hanno  d'ordinario  i coniugati  nel  defiderio  di 
haucr  figliuoli;  ma  ninna  di  quelle  cofe  pafsò  mai  nè  ad  Epi- 
fanìojnè  à Giouanna  per  lo  pen fiero,  trouandofi  fcrìtto,  che 
per  tre  caufe  defiderauan;>  vn  figlio, per  hauerc  in  che  occu- 
parli molti  anni  nell’ allenare  chriliianamcnte- il  fanciullo* 
laiciare  di  poi,  finito  il  corfo  della  lor  vitajchij  ad  imita- 
’ -eioRe 
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tione  de’/uoi  parenti»  fegiiifle  ì diipenfare  ì poucri  i terorf» 
c’haueuano  ; e per  Fare  ancor  efS  Qualche  accrefeimento  alla 
cclcfteGierufalemme  > la  cui  riftoratione  tanto  fapeiuno» 
j^h'rra  al  core  al  Signore  ; Ma  Iddio  » che  diuide  i Tuoi  doni 
tonfortne  al  beneplacito  Tuo , e ne  gli  abi/Tt  de’  fuói  giuditij  ' 
pi'ende  gufto  tal’  ora  dall’aFfligerc  in  varie  gniTe  i Tuoi  ferui» 
giudicò  bene  per  qualdic  tempo  negargli  la  deliata  proio» 
e far  » ch’ogni  vn  penfalTe  non  haue^li  da  nafeere  mai  fi-  . 

gliuoIO)per  la  fterihti,  che  fi  feoprì  di  Giouanna.  Prouiden-  fi©  <™o«c€6* 

2a  particolare  del  cieIo:acciò  quelli»che  doueano  i Tuo  tem-  cìo.  ufpet^ 
po  generare  vn  figliuolo»  fimile  in  molte  cole  d S-Gio:  Batti-  **®* 
Aa»ficonie  procurauano  d’efiere  tnaifatori  di  £lilàbetta,e 
carià»neila  giuftitiai'e  fanritàdclla  vita»'Così  gli  foffercrtìmili 
nel  viucrc  alcuni  anni  fenza  figliuolo",  perla  Aerilftà  dellaa» 
donna,  e fi  poteflealpari  affermare  da  gli  vni, e gli  altri;  J*-  '*•’ 

*rant  suttm  imfti  MmìoanU  Dtum^ìnctdtnUt  InomtùàMt  msm- 
^dMtity&tttfiiJlcéttionihui  Domini Jimt  fktrtlmì  ^aontrdtU~ 

^iitflimtyto  qmod  tfftì  vxor  fterUir.  Donde  ih,  che,  penfandofi 

ancor  elfi  BpiFanioieGiouanna^noohauer  mai  d'hanére,clu 

dopò  morte  gli  fuccedefie  ne'  loro  beni , cominciaronoallei> 

gramente  ad  aprir  più  di  prima  la  mano  , Se  d mandare  al 

ciclo  per  mezo  de’  bifognofi  le  ricchezze',  che  poffedeuanò  Tok,».,. 

interra  . Quali  clcmofine  gli  Fecero  alla  finei^,  conforme  al 

detto  dell’  Angelo  RaFaele,  ritrouare  appò  Dio  mifericor-  Btrninfo 

dia,&  ottenerdalui  quel,  che  ardentemente  bramauano.  Et 

il  modo  fu  quello.  Speffe  volte  offeriuano  amendue  caldi 

prieghi  al  Signore,che  per  fua  clemenza  fecondane  Giouan-  | 

na,econcedeflc  loro  il  tanto  defiderato frutta  del  matriroo-  v'S* 

nio:  e perciò, ritiratifi  vn  giorno  in  dilparte,fi  polero  con  la-  ^ ' 

'crime  i domandargli  la  gntia,  aggiongcndoalla  domandaci  ' 

4'offerta,di  volere  allenare  la  creatura  In  modo»che  giontiM  ; 
ad  età  giuda,  fi  foflc  confacrata  al  diuino  ieruitioi  Et  ecco»  al 
meglio  deirorattone,  fu  riuelato  loro  con  vnmeffo  dal  eie-  * ■■■  . 

lo,  che’l  grido  di  quelle  preci  arriuatogià  alle  diuinc  orec- 
chie,hauca  impetratojqoant’eglino  con  tanto  affefro  defide- 
fauanó.La  onde  nel  tal  tempo,  gli  predifiè  il  Niintio  celcfte» 
harete  vn  figliuolo, qual  fichiamarà  Nicolòtc  farà  gran  fer- 
uodi  Dlo.A!la  predittionccorril^ofel'cfFetto.  Nel  giorno  ^ 
proFetizatoli  nacque  il  hoftro  bambino , e diè  fubito  laggio 
taledella  fua  futura  iantità, che  chiunque  ilrifepnejfc  ne  am- 
mirò. Quant'allégrezzàfcntiflt  ro  di  quello  1 diuoti  coci/or-  ' 

ri , volenrier’  il  lafcio  alla  confideration  del  lettore , per  far 
paffagio  1 narrar  due  ragioni  , che  v.irij  autori  apportano 
dell'  nauer  tanto  tempo  diferito  il  Signore  I fi  buoni  ferui 
'ftioi  ia  grada  con  taBUÌaaanzarkhie(lagli>La  prima  delle-* 

A i qual» 
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quali  è del  fotttlinimo  Dottore  Giouanni  Scoto  « il  qual.  dW 
Iputandot  lei  bambini  riccuonovgualmente l'effetto  dei  Sa-* 
cramcntodel  Battelìmoi dopò hauer  detto  ingegnofamente 
più  colèi  coachiudey  chedebenci  bambini, per  non  hauet 
iti  «Bici  (come  egli  dice)alcun  moto  proprio  t doureobono  riceuec 
tutti  effètto  vgualeda  quel  primo  Sacramento, nulladiraeno 
perche  t parenti  loro,ò  iminiltridelior  bartelimo,  ne’qua» 

Ir  può  eflere  maggior  moto  in  vooi  che  in  vn'alrro,  poflun» 

T;'  • per  confeguenza  meritar  più,  e meno , per  i Tuoi  figiiuolinit 

perciò  dee  tcnerfi,che  per  imeriti  di  peribne  tali  rieeua  più 
• ' copioli  doni  vn  fanciullo  di  vn’altro . E foggiunge  queito 
parole.'vEi  6oc  moitpfart*  parami* t JStati  Iftcalai  oratìomiàmr 
Juttrm^rutrumifibìpra  Cmo  parmmfamaiorimgr-atiam,  qns  f» 

, ^stim*aprÌHCipiitm4smmira6ilit  vtdHokurditbmr 

’ in  òtSdamadm  Vmies  tantum*  ladatiam*  caattntut  manenti , 
X>ai  chc  iì  lUt.cheificome  l'oradoni  di  Cpifamoie  C/ioiuu)ùs 
meritarono  molte  gratie  da  Dio  per  Nicolò  lor  figliuolo^ 
cosìhauendoab  eterno  determinato  il  Signore  di  aggrandir 
Nicolò  di  beneficij , ebenedittioniceleftì  lindal  ventre  rniH 
temo,  fèichc  tteflè  per  qualche  tempo  la  madre  Eerne‘,acc  io 
'facendo  ella  per  taleoccafione  infìeme  co’l  lùo  marito  più 
frequenti , e più  accelè  orationi  y veniffèro  à meritare  mag« 
gior’abondanza  di  gratie  al  bambino , che  di  poi  al  Tuo  tem- 
Bo  douean  al  mondo  produrre . La  feconda  ragione  poi  del- 
la medeiima  fèerilità  di  Giouanna  è del  famofo  Poeta  frà 
B^ttifta  ATiiìtuiao,  il  qual  parlando  di  S.Nicolò  da  Tolen- 
uWMdi  s.  «no, (e noi  rapplichiamoal  no(lro)dice,  che  quante  volto  , 
Nicolo  dj-.  il  Signore  hà  latto  nafeere  vn  fanciullo  da  madre  flerilOi 
PMocsuwex  fempre  hà  volato fignjficare,j  chclanaturai  pcreflèrqucl 
n”u  j p-Jis  parto  di  maggior  dignità  de  gli  altri,non  potendolo  far  ella^ 
Tbom.a.i?*  produrre  all’onlinario  modo  de  gli  altri  bambini  da  dono  o 
^.difp.».  fertili, lafciaua,  che  miracololàmentc  Idio  apriflc  il  venero 
di  donne  fleriliie  con  tal  mo/lra  dei  diuino  potere  li  facelTo 
comparir  nella  terra.  Ecco  i fqoi  veri!. 

Sdìtut  in  Interni  tìerìlt  tiicalaut  ab  alma, 

Fertnr^V*  Abrami  quandam-,N atufque^Nepafqnti 
Vi  Samuel  papali  princeptySadaiqu*  Saterdaty 
Jflaximmt,ér  polleat  immani  robareSamp/bnrn  ''  *v 
T"ergatequi  birfuto^atei  inSgnit,  (ir  a^na,  ^ ^ 

Tqpn  poterai  natnra  iflat  edueerepartuf. 

Vtpate  maioret  alijt  martalibnty  ijtam 
Diuinee  virtuiit  erat  praducere  pralem. 

Qual  penfierofu  anche  molti  fccoli  prima, dairimperador 
Leone  pollo  in  iferitto  del  noflro  Nicolò, affermanoo  di  lui« 
che  Frxtar  natura  ordintm  natnt  tfii  cioé>c-he  nacque, non.» 
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coree  gli  altH,  ch’ali 'ordinario  coname  la  natura  producc_»> 
ma  piu  marauigliolarecnce,  conaiuto>e  concorfo  particola- 
re nella  diuina  delira, la  qual,facendo,  che  generato, e parto-  ) 

rito  egli  folTe  da  donna  Iterile  % il  palesò  con  quello  per  più 
eminente  de  gli  altri.  Quel  che  aflcrilce  altresì  ri  dinoto  frà  ... 
GiouanniLafpcrgio neircrmone  delle  feftiHliS. Nicolò, do-  ? 
ve infegna,che  il  prkiilcgio  concelTo al nollro  Santo  (bpra^  u pjratr.c4t- 
della  natura, (qual  fù  l'eflere  conceputo  da  madre  (lerile)di-  «Uthe. 
snoflra  chiaramente  hauerli  donato  il  Signore  gratie  j bene- 
dittioni,e  doni  cele/li»  piè  iargareente  di  quel  » che  à gli  altd 
conceder  fuole. 


^elié  natiuiti,  e primo  mittuolo  di  Nicoli: 

^ II  li  ' • 

P Aulirono  felicemente  i none  mefi  del  concetto  i e nel 
giorno  dal  celetie  meSò  preiìirole,  partorì  Giouanna-^. 
verfo  gli  anni  della  nollra  faìute  ducento  ottanta , vno  alTai 
bello , e gratiofo  bambino , che  nel  Tuo  nafeere,  non  (olo  à 
quei  di  cafa  » ma  à tutta  la  città  di  Patara,Ouoghi  conuicini 
cagionò  allegrezza.  Et  à pena  vfei  fuora  il  fanciullo  dal  ma- 
terno ventre  * che  fù  palefàco  dal  Sigoore  per  fuo  fedcl  fer- 
vo. Perche,bauendoio, fecondo  il  IbhtOjlaleuatriceyCOB  Cal- 
ere donne  annienti,  pollo  in  vn  vafe  per  fargli  l'vlàto  bagno, 
fi  rizzò  egli  da  le  Reuo  il  bambino  in  piedi  » efermatofi  nella 
coned  sù  le  tenere  gambuzze , giunte  le  mani  l’vna  con  l'al- 
xra  inanzi  il  petto*  Se  alzati  gli  occhi  al  cielo  * (lette  in  quel 
modo  l’intiero  fìaatio  di  due  bore.  Quel  che  tri  tanto  dicelTe 
cgliiòfaceOe  col  core,aoa  può  alFermariì  di  ccrto,come  ne_> 
meno  quel  che  il  Signore  pretendelle  con  quefienuouc for- 
ce ad  vno  à pena  nato  fanciullo  comnmnkate.Con  tutto  ciò 
perche  varij  fcrittori  variamente  interpretando  il  fucceflb* 
varie  colè  ci  han  lafciate  in  ileritto  intorno  ì 6 mirabile  au* 
venimcnto,  perciò,  facendo  ancor  voi  delle  più  belle  vnou» 
fcelta»le  porremo  qviapprelTo.  £ per  incooiiociare  da  quel 
xhene  penfa  Diomfio  Cartulìano*  p erfoaa  di  tal  feruore  di 
fpiritoychemoirecole  gli  furono  per  diuina  riitf  lattone  mae 
nifcHate,queUo  alzurfi  del  finciiillino  dentro  ài  vale  del  ba- 
gno fignificaua*che  forie  in  quei  medefimopixMògli  lù  fo- 
pranaturalmcnteacceleratorvfodeilaragionc  frtnutai*  Ni~ 
flmmm  Domi»mr(àict  qvedoaufore)  inàtiHdillioHihit  dfii- 
udiuis  prmytutiomt  fmpcrpijf/ims',  fietit  ^uipp$tf$Smi  $vptir~ 
■mi.dmm  'iufmmtmlut  Ìé$biosretmr;  v»de  opituffi.fmt  po^fitiqugd 
jOrti  4ceeUr0tm*  futi  in  *oJmptrm*tHrs4itfrtum  c 
aita.Nc  volfciilmio  giuditioUccennarci. altro, il  poeta  Min- 
. * A 4 aua- 
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waaonel  duodecimo  libro  dc'iuoi  FailUmentre  affermò  del 
flo/tro  fanciullo,  che  aon  fi  prelèo  gli  concefib  di  cclpira- 

rc  , cioè  di  yfeir  fuora  dal  ventre  dt  Tua  madre , c'hebbe  co-, 
gnjtionc  de’  giorni,che  correuano,dc*  comandamenai  diui- 
ni,  anzi  del  medclimo  Idio.  . •; 

Cndimmt  bmnc,ttOn  dumvgrtt  ftrmart  fateuttm»  ^ 
primHm  fpirsre  (iatmn  t/ÌJìnimiff*  ditrttm 
N otitÌMm,/eiuij}è  Dtum , diuinajke  imrM.  •> 

Cole  in  vero  canto  dipendenti  dal  dilcorfo  della  ragiono» 
guanto  le  vediamo  con  efpericnza  lontane  da  Hiorlennatif 
• da  bambinijche  di  tal  dilcorfo  fon  priui»  veda  di  graa 
da  il  lettore, quanto  più  inanzi  andò  S.  >*/ichele  Archimaii-. 
vita  in  tot  mare  alti  penfieri  (opra  quello  fatto  di  Nicolò# 
Non  Iblamente  tenne  egli,  che  fubito,  dopo  lafua  natiuitàf 
tudal  Signor preuenuto  conraccelerationedell’vfodclla-j 
^gionetina  fcriffe  in  oltre,  che  nel  ventre  Uefib  di  fut  madr* 
fu  arrichito  del  dono  dcllaSantifìcationa,e,  con  priuilegio 
particolarcjfatto  annico  della  Diuina  Maellà»  Canaio  egli  dal 
vedere,cheii  bambino  ì pena  nato  adora  il  Signore,  lo  riue- 
‘ porge  prieghi,  e col  fuo  efiempio  ammirabile  il  fì 
da’  circollaoti  benedire,  e lodare.  Nè  lappiamo , che  fia  di- 
ipiaduta  giamai  q nella  opinione  di  S.M ichcle  ad  alcuno  de* 
fcrittori  (egiienti,  de'  quali  molti  con  l’imperador  Leone.» 
hanno  affermato,  che,  quando  Nicolò  nacque,  comparite  in 
S.Bern.  Abb.  forma  humana  nel  mondo  la  virtù  fteffa  con  tutte  le  fue  per- 
uUliUKo^  fettioni;  Alti/, come  il gloriofo S.Bcrnardo,&  il  Beato  Pie- 
tro Oamiani , l’han  chiamato  eletto  Ha  dal  ventre  materno 
(lode  certo  molto  fimile  à quella,ch’à  S.Giouanni  Battifta_» 
atrribuifee  la  Chiela  con  le  parole  d’ifaia:  Dominut  mh  vterw 
Vft0MÌt  mt)  ; & altri  finalmente,  come  il  Dottor  Pietro  Ca- 
nifie.hanno  Icrìtto potcrii  tener  da  noi  Nicolò  per  vn'altro 
Gcrcmia.E  chi  sè,  le  quello  fpccchio  de’  Predicatori  £uan- 
geiici  S.  Vincenzo  Feretio  fii  ancor  egli  dello  ftclTo  parcref 
Certo  è , che  l’acccnna  mentre  alTcrifcc  ,che  , in  quei  primi 
^orni  della  nafeita  di  Nicolò,  lo  S pirito  Tanto habitaua  in.» 
luì.  Afi  fiano  verìiò  nò,i  fiidctti  penfieri, chiaro  è,  che  l’opia* 
«lionc  di  Giouanni  Lrolr,  detto  communemcntc  il  Difeepo- 
lo,  è ben  fondata , por  efler  confirmata  da  t utto  il  refto  dcl- 
l'imraaeolm  vita  di  Nicolò . Scriffe  coltui,  cJic  lo  ftare  del 
noftro  fanciullo  in  piedi  nella  conca  del  primo  bagno  con 
tanti  atti  d{  riucrenza  verfo  la  Diuina  Af  aeftil,  Ki  fcgno,che 
per  tutto  il  rimanente  dello  vita^douca  eglicooferuarcinj 
'Icqueila  prima  innocenza  , fenza  offender  giamai  con  mor- 
tai peccato  il  luo  Dio  N um/judnm  mortsliter-NicoUmt  pacr<a* 
dit indice  iipifcepoioi  fimptr  dd  morim  /««ore/»- 


£e«ii.Iap, 


M-Oiu. 

Sietro  Canì- 
*«.;beceb. 


Uul 


tism 


■V 


LIBRO  PRIMO.  > 

iiamftrMdutiii^bocJtguifieaium  efi  eot  quody  cu fh  prima  die 
èainearetmryereóimr  /ielit  tnpelui.  Hne  rende  quefca  ragione 
il  Beato Tomafo  di  ViIlanoua,Arciuefcouo  di  Val€n2J,per- 
xhe  la  ianticii,  qual  ii  gufta  infietne  coLlatte»  non  fi  perde  gia- 
mai.  Se  dunque  fubito  vfcico  in  luce  operò  Nicolò  vn  ‘attio- 
ne  di  sì  gran  fanticà  $ come  fu  l’adorare  il  Signore  con  tanto 
ififeico  > chiaramente  nefegue,  che  fino  al  fin  de’  fuoj  giorni 
douca  egli  mantenere  Tintcgricà  della  vita  > fenra  perderla.^ 
in  tempo  alcuno.  Quel  che  in  tal  guifa  confermò  S.Vinccn- 
EO  Fererio.D»!»  oà/fetrix  Nicolaum  die  nattuitstic  lanata 
Vclmitt^fidit  ipfum  Rantem  in  peiui  ^ in  quo  ia  m ofiendtbatur 
inuntio  reRa.quam  ftm^er  haèìturur  ersi.  N^pofib  per  fine 
di  tal  materia  lafciar  di  accennare  quel  che  vn  modernoPoe- 
ea  incorno  al  medefimo  fatto  egregiamente  chiuiè  in  vn  di** 
jftiebo.  Suppone  quefti»  che  la  vita  delPhiiomo»  conforme  al 
detto  della fcritcura»  altro  nonòsù  la  terra>che  vn  combatti' 
mento  continuo  con  i nofeti  auuer(àrij>e  dice,  che  in  piedi  fi 
rizzò  Nicolò  nel  Tuo  nafeere  t per  isfidare  à duello  tutto  Tin- 
ferno. 

Bxtraxit  vix  Venire pedemtptde  eon/iiiit  vndhf 
Dira  tièi  ind\ciilT'artar9ybeUa\cau*. 

A qualpenfiero  aggiungiamo  npi  iche,  auuiftofi  per  illu- 
dtratione  interna  il  fanciullo  della  fiacchezza  delle  iiic  for- 
ze > fi  voltò  fopplichcuole  per  aiuto  al  datore  de’  celefci  do- 
ni) confìrmando,non  con  parole, quali  ancora  non  potcua^ 
formare, ma  con  atti, e con  gelei, quel  veriflìmo  detto  dell*  A- 
poftolo  Paolo, che  la  fofficienza  nofera  per  combattere  » o 
Dcn*  oprare,  non  c da  noi^  ma  da  Dio.  Bifognarcb!>c  hora.^, 
per  proceder  più  oltre , clie  proiiaiTìmo  vn  poco  quel  che  al 
'principio  dei  prclcnte  capitolo  fii  detto, cioè, che  lanatiujtà 
di  Nicolò  fìi  intorno  àgli  anni  della uortraialutediiceoto 
ottanta  ;cofa  in  vero  molto  contrari.i  à guanto  commuiie- 
mcnte  c’inicgnano  i Icrittori  de*  luoi  atti . Dicon  coftoroj 
che  il  DoftroSanto.fjtro  già  V^fcoiiOifii  dagli  empi;  'riran- 
ni Diodetiano.c  i^afììmiano  pcrlalcgcEuangcIicamanda- 
toin efilio. Se  dunque  ifudetti  Imperatori  cominciarono  il 
loro  imperio  ne  gii  anni  del  Saluatore  184.  e lo  rinunciarono 
poiivent’anni  apprelTo,nel  304.vengon  quefei  à conchiude- 
re>che  vn  pezzo  prima  del  tempo  da  noi  pollo, auuenne  la^ 
fiafcitadi  Nicolò  , già  che  altramente  non  haria  potuto  vn^ 
fanciullo  di  sì  pochi  anni  eficre  feato  con  tanto  applaufo 
creato  Vefcouo  della  Chiefa  >Wirenlc . Mà  douendo  più  à 
•balfojdoiie  fi  tratraràdelfuocllilio,mortrar  noi  chiararaen- 
tccon  Tautorità  del  Baronio  , che  non  da  gli  Imperadori 
*Dioclctiano,e  ^afiìmiano,prima)ò  circo- gli  anni  del  Sj gnid- 
io • re  tre- 
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fop«rbia,  la  sfrenata  cupidigia  deirauaritìj,  c rinfatfabilcj 
appetito  della  l•^ciuia  ; ^uiaquid  tiì  im  mundo,  aut  e fi  eoHcm~ 
vl«b.s.io>  pifitHtis  carnir,éut  e9»eupifctittim  tculormtm,s>tt  fuperàim  Vi- 
s«;Contro  di  eòi  volle  il  noffro  fanciullo  armarfi  lin  dal  prfh 
cipio  della  Tua  vitacon  diggiunaraimodo  (piegato, far  limo^ 
fina  a’  biTogno(i,e  fottoporfi  ì precetti  della  Cniefa.  Armolfi 
col  diggiuno  contro  la  petulanza  della  carne,  mortificando* 
la  con  cpiella  indolita, c non  più  villa  adinenza  > con  la  limofi- 
na contro  la  rabbiofa  voglia  deH’auaritia , foffbgandola  col 
togliere  à fc  per  dare  à neccflìtofi  parte  di  quel  poco,  che  ha- 
oea,e  contro  l’orgoglio  della  fuperbia  con  rofi'eruanzade’ 
commandamenti  Ecclcfialfici  , f racalTandole  il  capo  con  fi 
immirabil  fommiffione  • Ma  che  limofina,  celie  precetti  fon 
' ■ qucfti?fìccoo|i.  Avella  quarta,  e feda  feria  dicemmo)che  7v(ir 
colò  beuea  il  latte  da  vna  fola  mammella,  ch'era  la  deftea,c^ 
la  finiQra  la  lafciaua  intatta  per  fu/Iidio  d'altri  bambini , il  chi 
Giouanna  la  porgeiiapcr  irgrauarfi  dai  pefo  del  molto  hu* 
more  nella  fua  zizza  radunato.  Limofina  fù  Quella,  afierm aq- 
dolo  lanto  Ignatio  Vefeouo  Antiocheno  rcn'clTortò  i Filip^ 
I jrio  vt  ***  oflcruare  i digiuni  nella  <]uarta,  c Iella  feria,  con  dnf 
ff.Mirr,"  * i’auanzo  de'  cibi  ì poucri:  J^artir,^/extirftrijr,  dice  egli, 
ìtimnannon  negUgMtit  y cìiorum  rtliqmiss psuptriiui largii- 
Ut.  Anzi  fù  tanto  più  degna  dammirationela  iimolìnadi 
ATicolò,  quanto  che, per  dare  al  proflìmo  il  meglio, lì  fèruiua 
Arili  dt  gene  egli  del  manco  buono  per  sc.Si  si  da  dotri,che’l  latte  della_> 
donna  altro  non  è,  che  (angue  affai  cotto,  e che  quello  è il 
’ midior  latte , c’ha  riceputo  miglior  cottura  dal  calor  natura- 

le aeila  nutrice . Hor’  effendo  la  cufpide  del  core  piu  voltata 
^ alla  zizza  delia  parte  linillra,  che  alla  mammella  della  deffrai 

ne  legue , che’l latte  della  linillra,  per  eflcr  maggiormcntc_> 
concorto  dal  vicino  calor  del  cuore,  fia  più  pcrlctto  del  lat- 
tei ch’è  nella  delira,  e perciò  il  noltro  fanciullo,  ne’diggiunj 
della  qu.irta,e  feffa  feria  , non  volle,  fucchiar  latte  gianiai 
dalla  poppa  linillra, e lèmprc  fi  contentò  della  delira, per  da» 
Tea’bifogiiolìnonlolamcnte  quei  cibo,  che  gli  auanzaua-», 
ma  il  meglio  altresì,  & il  più  perfetto,c’hauca . I precetti  poi 
, della  Chiefa  erano,  che  tutri  i fedeli  deH’Oriantc  diggiunaf* 

l'ero  effattamente  il  vrnerdLc  mercordì  di  qual  fi  fia  lettimi* 
•r  ' na;coftumecertolodeuole,  e che  fin’horalw  in  vigore  nelle 
Chiefe  dcll'Oriente.alle  quali  fù  ciò  ingionro  da  gli  Apollo- 
li,  ch^i  quelle  deil’Occidcnre  impofero,  in  luogo  di  quello, 
i’offc’ruanza  del  venerdì, e del  labbato,  in  memoria  della  paf- 
Tijnc-Turrà  ^one,c  fepoltura  del  Redentore , per  quanto  chiaramento 
c.i.  rafferma  il  Dottor  Francefeo  Turriano  della  nollra  compa- 
I gnia  di  Giesù  nel  primo  libro  della  difefa  de'  Canoni  Apqr 
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lelTcì  t e lettere  decretali  de’  Romani  Pontefici , contro  de 
Centuriatori  Magddiurgenfi.  >4cttc  nel  primo  tomode* 
fuoi  Annali  il  Baronio  la  Collitutionc  » che  de’  diggiuni  O- 
rientali  fecero  i Santi  Apoftoli,e  con  efla, conforme  alla  dot- 
trina delTurriano  al  medefimo  luogo  I a’adcmpi  cjuelche 
Chrifto  prediffe  nel  Euangclio  t rifpondendo  ì Farifei  ri- 

J)renfori  de  gli  Apofìoli,'chc  non  digiunauano  à guifa  de*  di-  X-o«-Miy 
cepoli  di  Giouanni.C»»»  milatmt teimus- 
ètimi  imitlif  dItèmt.Quai  parole  così  (piega  il  Turriano:  Qfi 
éUr  ifli  fmmi,qMÌmt siUtur  fnit?  T<e»  ne  qm*rtm 
ftxt*  feria  ? quarta  enim  Jiecaùemnt  Imdaiteliereeum  dc_a 
medh’fiqutéletn  eodiefaHaeft  d ludapatìh  cum  ludait  dm 
frodeudo  Domino .fejìeia  verò  erutifixut  efi.éf  de  medio  fnhla^ 
tur.  ^niiar  ditèms  per  vuimerfat  Etclefiat  Orieniit , ficmt  d 
fmmSir  Àpoffotitiradiimm  itlir  efl,aè  imitio  vfqmeim  bodier- 
mum  ditm  ieimmani.  A Queda  Coditutione  dunque  de  gli  A- 
poftoli  > indotta  con  la  Profetia  del  medefimo  Chrifto , & i 
quelli  precetti  fi  fottopofe  nelle  faide  , con  elTcmpio  noiua 
Tdito  più  mai, il  noftro  bambino,  non  volendo,  il  memoria.» 
de’  mirterij  dctti,fucchiar  mai  latte  dalle  materne  poppe  n«[ 
mentionate  doi  giorni  più  d’vna  volta;  nell’ bora  i punto  di 
aona<£  perche  à nonaiPcrdiuotioncddla  morte  di  Chn^o, 
come  ce  Tinfegnò  San  Vincenzo  in  vn  fcrmone,  ch’ei  fece  ' 

■ ella  fella  di  S.Aricotò»dicendo  di  lui,che  guidato  dallo  Spi- 
rito'lanTo  nell’hora  llef£a  di  tionafiniua  ne' fuoi  digiunii  do- 
lori dellafamc  , della  quale  ilnollro  Redentore  fini  ancor ^ 
i dolori  della  fua  motte . Vero  è dunque,  che  diggiunò 
ancor  bambmo  San  Nicolò  per  isfidarc  i duello  i nemici 
fpirituali,per  rintuzzarli  l’orgoglio, « per  Icacciarli  vilrocn-  . ^ ^ , 
te,  in  capo . E di  qui  forfè  è nato,  come  riferì  Ice  il  Bici,  che 
in  molti  paefi hanno  i fedeli  prefo  coflume  di  far,  che  i loro  €M. 
piccoli  liglruormi  faccino  il  primo  digiuno  della  lor  virsu 
nella  vigilia  di'SL  Nicolò,  acciò  con  rintcrceflione  di  lui 
quella  attinenza  ballante  i dargli  forza  coatra  i futuri  afialti 
^e’  Demoni;  infernali* 

Sfirgefi  l*  fama  àtlToprt  mìraeolofe  dij^icoll,  e t Ardati 
Uomo  a Alirea  trofei afe  grandi  infna  lo<^{ 

Cap.  V» 

Slmile  lu  hr»  molte  core  il  nollro  bambino  à San  Gìouanni 
I Batiifla  , ma  in  quello  particolare  , che  di  auueninicnti  s.Mi»on 
ammirabili,  occorfi  nella  nafcirl  dcll’vno,  c Paltro  , fidiuol- 
ealfcro  per  tono , efiiicmpiffcro  buomiut  fonti  di  nuouo 
® fpirito 
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Paolo  Regio  l’Huangc Ji/ta  ton  tai  parole^  EtféiCiuf  eji  timor/uf  cr  omner 
*i  c.t.  *victvof  tcrum  ér  omnia  Alontana  ladtra  diuu gaban^ 
fUnTano!^''*  Omnia  terbalaCyéf-fo/aeruntyquiatidierantJucoraefua 
’CiorgioVi-  dUinttfy^uir putat  puer  ifie  erti}  ^ Zaccariat  patti  ttus  r'(t-> 
Cabneìé  Biel  Spirti ufanóio^^  profetanis,dictnr,T n puer  ‘Vroft* 

renn.'i, Lucie,  tu  altiffim  'f  yotaberir  y praihi*'  tnim  anttfaeiem  Uomini pa-» 
*7»  fare  uiaf  eius , ad dandam feientiam  faiutis plebi  eiut  in  re- 

^ miffiiontm  peccatormn  eorum  •Ad  a di  Nicolo  il  moltraremo 

hora  ooi  Subito»  che  per  la  Città  di  PataraH  diuuigòla  ùma 
de*  miracoli  dal  Signore  operati  nella  perfona  del  ùnciulii* . 
nQ)Vennero  incontanente  da  Epifanio  fuo  Padre  i Patareli  V 
congratularli  con  elfo  lui  di  si  bel  dono  ottenuto  dal  Cielo. 
&t  in  vedendo  il  bambino  » il  riueriuanu  con  affetto  » 'e  be- 
nediceuanoldio,perlegratiecosìprcftoconcclfcgli.  ATè 
centcnti  di  ciòCellendo  quello  di  gran  lode  per  la  lor  patria) 
cominciarono  ad  inuiare  quà»e  là  in  vanj  luoghi»e  Cittài  lec« 
Cere  a’conofcenti  per  dar  loro  nueua  delle  coleauuenutOt 
Marauigl^iauaolì  tutti  di  tali  auuili>e  conofccndo  le  publiche^ 
^ virtù  di  Giouanna,&  £pil'anio>diceuano  per  ogni  parte, chc^ 
à cali  e oniorti  non  potea  nafeer  figliuolo  d'altre  conditioniV 
Andò  in  rantola  nuoua  de' fucceiU anco à Mirea, dclja  quale* 
. era  Arciuefeouo  A'icolò  il  vecchio,fratel  di  Giouanha  , cj. 
perciò  volarono  i >Wirelì  ,.faputo  il  fatto,  fellcggianti  al  lor 
Prelato  à congratularff  con  elTo  lui  di  si  felice  nouclla  • Meue 
riauomo  lànto , che  non  eramen  grato  à glihuomini  » cho 
pietofo  à Dio,dopo  di  haucrlietamentc  riceuuto  gh  auuili,e 
cefonegratieà  quelli  ; che  glie  ne  dauano  il  buòn  pròiiio 
. compagnia  del  Clero  , e di  gran  frequenza  di  popolo  alla-», 
Chiefa  torto  fi  conferì . Doue,hauendo  prima  ringratiato  il 
Datore  di  tutti  i beni  per  la  nafeita  del  Mpote  > fenti  di,  re-  * 
pente  calar  giù  dal  cielo  fopra  di  fé,  quali  vn  fiume  di  nuoue 
.gr^tie,permezo  del  quale  riempitoli  di  Spirito  ianto,mutò 
iubitoll  volto,  e,  come  fé  rapito  fofle  da* lenii , rellò  ammn 
. rato,e  cagionò  à gliallanti  altre  tanto  di  marauiglia;  non  po-  ' 
tendo  ^Hìdilcernerejdoue  andalTcà  parare  tal  nouità.In  linei 
effondo  flato  vn  buon  pezzo  in  taf  ^uilà,riuenne  in  'Ic'je  pu-' 
blicò  alla  gente, quanto  hauCadal  Sjgnqre  in  quell 'ertali  ma- 
rauigliofàmente  faputo . Ecco,  Hglruoli  miei,  dille  egli',  ch'é 
nato  jn  quelli  giorni  vn  nuouo  Sole  sù  la  terra,  che  illuftrari 
rvniucrlità  tutta  del  mondo  con  tanto  più  chiari  raggi , che 
. - non  fono  quei  del  Sole  materiale, quanto  piùTcgnalatc  lon-* 

le  cole  auuenufe  per  diuino  miracolo.di  quelle , che  accado- 
no per  ordinario  eprfo  delia  nacur^*  verità  vi  sò  à diro» 


che 
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He  rAItiininìo  Dio  hi  ' conflnunicato  al  fanciullo  Nicolò 
<on  larga  mano  grati;  fi  grandi>éhe  per  rutti  i fecoli  haran  gli 
huomini  materia  di  ragionarne.Perch&iàri  egli  tanto  ammi-  ^ 
fàbile  in  vita  Aia"  » c ui  prodigi;  oprati  per  iuo  mezo  il  Si- 
gnore in  varie  parti  del  mondo  > che  non  fi  celferi  mai  di 
parlarne.Ciò  difle  l’Arciuefcouo  » riempiendo  gli  afiantidi 
dolcezza  (piritualc>&  eccitando  per  tutto  il  tempo  da  veni- 
re ne*  petti  di  ciafeheduno  ioefplicabile  riuerenza  verfo  il 
nato  fanciullo.  Di  quelle  cofe  hebberoancor’cifinuoua  idi 
lui  genitori  Epifanloie  Gieuanna.  CtraJlegratifi  del  AiccclToj 
prcierò  occadooe  da  ciò  d’attendere  ad  eleuaril  figliuoletto 
con  maggior  Wgilanza,e  cautcia.Periuche,ipeoacominciò 
il  bambino  ì fcioghere  con  balbuticnti  parole  la  lingua,  che 
cominciarono  ancor’ eflì  col  propriocliempio  d non  farlo 
proferir  giamai  altro,  che  fanti,  e chnltiani  detti . Auuezza- 
ronlo  dal  bel  principioi  formare  il  légno  della  Croce,'.^  ad 
inuocar  làfantiflìma  Trinir^nei  modo,  che  i feguaci  di  Chri- 
ilo  fogiionodircHifacendofiadolToquelfegno , epaflando 
più  inanzi,  gli  poferoi  mente  pianpiano  varie  orationcine» 
con  lequali  fpeflbriueriircegljiiSignoreldiojia  Vergincj^ 
iiia  Madre^  l'Angelo  della  propria  cuHodia , e gli  altri  Santi 
•del  Paradilb.  Quali  cofe  tutte,licomeil  buonigliuolo,  illu^ 
ilrato  con  lume  particolare  dal  Cielo  j apprenderla  in  yn_» 

«ratto , cosi  ancora  iì&fomua  con  o£ni  Hudìodi  non  farikle 
vfeirgianui  dalla  mente  «Colà , die  (pronauai  parenti  ,per 
non  mancare  al  debito  loro  j ^d  infegiiarli  alla  giornau  colè 
maggiori.  Perla  qual colafcriuono, che giornaÌmente£pi- 
fanio  cauaua  dalla  Scrittura,  la  qual  di  giorno,  e di  notte  ha- 
uea  nelle  mani  ^alcu^i  più /celti  documenti,  e gli  iacea  man- 
dar dalfigliuolo  con  diligenza  à memoria,  acciò  di  li,  come- 
icriue  Salomone  ••  tbtfturti  effodcrtt  fMpitntidm  , érti-^  •PfoMfb.'i.^ 
ikortm  Domini  inttUigtns  Dei/citntism  inutnirtt . Nc  con- 
tento di  c(ò  fihuen  padrc,ilmcnauaaltrefia*più  vecchi  del- 
la Città, & a'  Rettori  delie  Chicle,  per  farlo  da  perfonc  tali, 
dotte,  c Aoire  delle  cofe  di  Dio , Jilruiro  in  quello, «.he  noa^ ; 
potea  efifo  cOmmuoicariNQ^le  efiicio  di  carità  paierna  tan-- 
to  piu  voientieri  elfi^ciraua  ciafeuna  col  buon  Nicolò, 
quanto  fi  mofirò  eglifempte  amniirabiicnell’apprendecv 
e ritenere  i 'mente  o[gni  cóla.  . 

“ ' I ■ i X 

CofUtuiJcono'h?  arentì^H  buon  maefiro  à Nuoti,  ^ operj 
tgUinquelCetàvnmìracolOi  sCapil^Ii' 

QVefia  mcdefimi  diligenza  di  Nicolò  in  imparar  le  cofe  u 
^ppartencntxjllo  j5>irito,fiì  jg  o|t»ch'£pifjuuo,^o/io'«t»^  ***" 

«che 
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che  il  figliuolo  cominciò  a<^^?f^daIi'^n^Jnt(a  , penHilTedl 
(Touar^li  vn  macUro)  che  cAninciaflfe  fin  da  primi  primipi} 
ad  auuiarlo  nello  (iudio  delle  buòne 'lettere  « che  lugliono 
elTer  fon  Jamento  delle  difcipline  più  grauj,  tc  acciò  per  col* 
pa  deiriflruttorc(come  accade  allo  TpclTo^aientre  attcndeua 
alle  lettere , non  venilTe  à perdere  in  parte  alcuna  lo  fpiritoi 
procurò  di  trouargli  maeltro  tale*che  fofle  infiemcyc  di  biio^ 
na  dottrinai  edifantità  conofeiuta,  acciò  dal  fapcrc  di  lui 
folTe  il  figliHuIo  aimnacilirato  nelle  lettctei  e dal  /anco  viuere 
fpronato  alla  Chri/bana  pietà.  Qual'clTcndoci  fitrouacoicoa 
gran  defiderio  d’imparare  fi  pofe  ATicoIò  fotto  la  di  lui  difcH 
pitna,  hauendoglj  con<.cduto  A^o/lro Signore  va  grande  af- 
letto  verfo  lo  Kudio  delie  /cienx«iCome  à per/ona , che  do« 
uea  pofciaeflcr’allbiitàalladignicà  Vefcouale.Afè  folamcnce 
Còl  tuo /cruore  pjfsòegli  inanzi  à coloroi  che  inficrae  con.» 
«fio  lui  hauean  nato  principio  allo  lludio,maà  quelli  ancoraa 
che  vn  pezzo  prima  vi  hauearvo  atte/o  con  diligenza . Dei 
che  apportano  alcuni  quella  ragione  del  Pro/eta'IlaisLj* 
^tm  aotthit feitntiam  ? dr  qutm  tmttUìjf»r$  fscitt  auditumt 
rnilsSattsd  mà’vòtrituttE  diconoyche  perciò 

gli  facea  il  Signore  far  più  profitto  nelle  lettere  di  qualiluo^ 

Slia  altro  « perche  fin  dalla  nafeita  fi  prillò  del  latte  materno 
ui  giorni  la  fettimana,  pcrdedicarfial  diuino  feruitio  . £ 
tanto  piu  il  maefiro  con  tutti  gli  altri  » che’l  practicaiiano» 
llimaron  procedere  quel  gran  profitto  da  particolir  fauore 
^el  Cieloiquanto  feorgeuano  apertamente  jche  col  progrei» 
fb  nelle  lettere  acq^uiltaui  ATicolò  altresì  noticia  maggiore 
di  cofe  fpirituali,e  /amiliarità  piu  //retta  col  fuo  fattorciper- 
loche  quel  poco  tempo»  che  dalle /chuole  gli  auanzaua  pec 
ricrearfit  il  confumaua  egli  in  eflerciti;  di  diuotionei  e chrt« 
ftiana  pietà.  In ca/a  cocidianamenteydopò  di  hauere  con  dì* 
ligenza  riuiflo  le  cofe  vdite  dal  fuo  maellroi  fubico  fi  daua^ 
«Ila  lettione  de' libri  fpincuali  » da’ quali  prcndeua  egli  tanto 
dilettojchc  incontanente  fi  daua  per  Incpfe  già  lette  alla  con* 
ccmplationede*  mi/leri;  diuini . Fuori  poi  fi  portaua  fi  co^ 
ftumatamente  « Òto/Teruauadi  modo  in  qualfiuogliaco/à  il 
decoro»  che  gli  animi  di«hiunque  vi  metccua  pcnfleroiinci* 
taua  alla fancuà»  8c  airimitatione  d i lui,  tanto  erano  i Tuoi  an* 
damenti  da  vecchio>e  da  Tanto.  Afcl  conferirli  à fcuola, entra* 
tia  Tempre  per  la  //rada  in  qualche  Chie/à  » e iu/  con  breue 
ana  diuota,orJtione  fi  raccommandaua  al  Signore, & alIaVer* 
gine  Tua  madre . Quel  che  ofieruaua altresì  nel  ritorno  à Tua 
Cafa  con  tanto  maggior  fua  lode  , quanto  che  l'inu/tauano  i 
Compagni, per  ricreatione»  àriftorarfi  alquanto  con  qualche 
giuoco  da  giouanitA*  quali  nodfolo  egli  non  confeociuagià 
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a riprchcndcndo^Ii  talhora  del  darfi  eglino»  così  aliau» 
j alle  vanitil  puerili>  fenj^  ricordarfi  di  rendere  le  do- 


*jai,ina 

fciocca  t alle  vanitil  puerili 

iiuCc  gratic  al  Signore  perle  ^ole  impararci  allo  fpeflo  coi^ 

burla,c  rifo  de’ rimanonri>ncconducea(ci.oalcuni  alle  Chic-  ^ 

fepcr  vdire  la  lettione  delle  fcmture  . Gii  che  ftaua  in  of- 
leruanzain  que’  tempi  quel  lodeuol  co(lnmc,di  llar  ne  rem 
pi)  continuamente  quakhc  perfona  letterata,c  di  vira  effem-  ciuftmwa<H 
spiare, per  leggere  le  lcritture>c  dichiararle  al  popolo,  quan-i 
do,  dopò  l'occupationi  de’ncgotij,vi  foflc  andato, acciò  rc- 
ilalFc  la  gente  ammaeflrata  di  quanto  ne'  diuini  libri  rac- 

chiudeh,  ^thauc/Tc  da  ciò  abbondante  materia  di  irrcditarlq» 
ecauarne  profitto  perlaialutedell’anima.E  perche  erafoli- 
to  il  buon  garzoncello»  herede  non  tanto  delle  ricchezze-^» 
quanto  delle  virtù  paterne,quando  rìceaca  da  parenti  qual-  Pietro 
che  quattrino(e  glie’l  dauano effià porta,  acciò  fi auuczzafle  m**I-»*'*H’ 
il  figliuolo  pianpiano i l'ouuenire  alle  miferie  de’  bifognofi) 
dirtribuirlotuttoperltmofina  a’poueri  , quando  entraua in  . 
qualche  Chiefa  ad  orare,  donaua  quiui  largamente  i Tuoi  de-> 

' Barelli  ì quei  mcndicf,  me  d’ordinario  accattano  il  vitro  da’ 
concarrcnti  sii  le  portedc’tcmpij.  Hor  accade  vna  volta, 
ch’abbattutofi  egli  con  quefta  occafionc  in  vna  poucra  zop- 
pa deJl’vno,  c l’altro  piede , che  non  potea  muouerfi  ì modo 
alcuno,  comincio  àcliiedcrgliqucrta,  per  amor  del  Signore»  ^ 

qualche  limofina.  £t  al  megho , quando  fi  penfaua  ella  d'ha- 
uerne  d'hauere  alcan  quadrincllo,  in  fuo  luogo  ne  ottenne  U 
lanità  . Impercioche  il  buon  Nicol©  ( non  hauendo  forfi^al-  ^ 
lora  con  che  Ibccorrcrla  ) mofib  da  celelle  ifpirationc  fi  raC- 
colieal  quantoinlc  rtcflb , c raccommandòal  Signore  in  vn 
momento  la  ftorpiata.  Poi,l'attole  ibprail  fegno  delia  Croce, 
così  le  difle  in  prefenza  di  molta  gente  : Jh  Momint  Domini  ^ 

-sJ0i^Ar.(ir,«r#Afy«r^«,(^4i»i«/«.iVlirabiicolà.Alzafiin  quel-* 
riiianteladonna,ercntendofi  mtracolofamente  guarita,  pet 
far  che  ogn’vno  s’auucdeflc  del  l'atto  , c nc  ringratiaflc  la  di- 
uina  bontìljlubitoaJla  villa  di  quanta  gente  s’era  iuitrouata,  ' 
cominciò  à muoucr  i piedi,  rtendcrc  i palli,  c caminare  fenza  * 

altro  aiutOiòfortcgno.  Stupirono  gii  alianti  il  tal  villa,  N ior-, 
fieme  con  la  donna , & altri  concorrenti  delia  Citt^i 
' c’alia  nuouadcl  mtracolocon  gran  Iella  là  li  a- 
dunarono,  refero  di  fatto  sì  mcmorabUe 
le  douute  gratic  ail’auttorc  di 

. tutti  i beni.  ^ 
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Vien  riuelaté  ad  vn  hùomo  ii  fama  vita  , 4i  tiuanti  meriti 
folle  Nuotò  ancor  famiallotapprefio della  Diaitut 
léaefU,  Cap,  rii. 

''  Vello  modo  di  vìuere  di  Nicolò  congìonto  con  le  cole 

K4uli  ammirabili,  che  di  luiperogni  parte  £ racoontauano, 
Mwo’liwo-  fù  caufa  « «.he  venifle  ogni  forte  di  pcribnei  portargli  quel 
lo  1 6 t.(«.  riT(;etto,e  vcneracione«cae  conoeniua.Ma  quando  al  ìudetto 
daggionfc  ancora  vnatcftiinonianzadiuina«  efù  riuelatodal 
« w.  5.  qyjj  grandezza  di  merito  fofle  appreifu  del  giuftiC- 

fima  Idio  la  làntità  di  lui*  alloraaì  ch’egli  crebbe  alTai  ino* 
gni  luogo  di  ripuurìoBe»&honore.  Auuenne  il  cafo  in  tal 
* anodo*  Stando  vn  giorno  in  oradone  vnhuomo  di  virtù  co- 

noflnuta  * e di  concetto  di  fantimoniaapprefTu  de’ Patareh 
affai  grande  > c'hauea  nome  Sabbato,  fu  di  ai  fatto  modo  re- 
pcncinamenie  Icuato  in  efialii  che  gli parca  di  veder  iCielo 
aperto*  ancorché  s'auuedclTe  beniirimo  di  lèar  giù  nella  terra, 
tutta  1 vniuerfkà  di  quei  rpinti*  & antxie  beate,  cite  in  quel 
felice  regno  godono  della  vifione  diuina . JVfellaqual  vida_# 
mentre  ilaya  egli  riempendo  l’anima  fua  di  contento, e,  per 
, . così  4ife,di  gloria,  fe  gli  fé  inanzi  vn’ Angelo  di  bellezza  ì tal 
^ ‘ perfoiia^gio  conneniente  , il  quale,  hauendolo  al  bel  princi- 

pio confblato,  e fattogli  animo*  acciò  non  temeffe  di  cofa  al- 
cuna, gli  fcuopri  alla  fine*  che  gli  era  apparfo,per  riuelargli* 
come  il  •S’ignore  (fepur  egli  fi  contentane)  voiea  rapirloin.» 
CiclOiC  fargli  chiaramente  vedere, qual  fia  la  gloria,  c’a’  fer- 
tii  fijoi  tien  la  sù  preparata. 'Confeutì  d’abhato , de  allrarto  in 
VB  batter  d'occhi  da'  lenii , fn  dall’  Angelo  eleuatoàn  fpirito 
vai  Cielo,e  condottoquà,e  làimirartuttiiluoghidiquelU 
j patria  beata. In  fine, dopò  d’hauer  vn  pezzo  coniìdetato  Icj 

perenni  ricchezze  di  si  felice  regno , infieme  con  l'abondan- 
za  dc'-bcni,dc’uualigodonoiciitadini  dilasù,chipiù,eclm 
meno, fecondo  la diuerfitù  delle manfioni,comeile  chiama^ 
l«ki4>  1*  i’IIuangelio,  corrìrpondenti  a’  varrj  gradi  della  gloria  di  cia- 
fcheduno,  s'auuide,  che  in  luogo  particolare  flaua  vn  nobi- 
lifTimopalazzu  fabricato  d'oro,  e di  gemme  sì  rtiucciiti,  che 
di  fplendorc  fuperaua  il  rimanente  della  Città,  fermofli.per 
ciò  il  buon  buomo,  come  attonito-di  sì  magnifica profpetti— 
ua,  c*  cliicdcndo  alla  guida  di:potcruicntrardentre>,per  vie- 
dcrc,chi  vi  habita’flo*  echi  de’ Santi  di  tanta  gloria  veniflcli 
premiatojcortefcmcntc  vi  ft  introdotto. àVon può  credere 
quanto .tnaggiore.parueà  Sabbato  nel  di  dentrola  bellezza 
•deli’cdrfic io  di  qucl,che  ncldifuorigli  erapariito.Ma  quel 
<che  più  del  rcllogli  cagionò  i&arauiglia,fù  vn’alto,e  rcal  fo- 
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tiopMpiraCo  nella  (àia*  qual  fé  bene  era  dioro  milìcctola- 
uoraco  eoo  gioictc  margarite  dr p rezzo  ineflimabile»  ftaua_« 
però  ancor  vuoto,  e non  vi  fiera  già  mai  Ceduta  perfona  al- 
cuna. In  ciò  vedendo  1*  Angelò  » che  gran  defiderio  hauca_> 
Sabbato d’incendere  à chi  flefie  apparecciaiata  quella  lianza 
reale  con  fi  magnifico  trono  >in  fimil  guifa  gli  fauellò  ; Vedi 
fracelmio,  quefto  nobil  palazzo  fabricatodacapo  a piedi  di 
ric(a,e  pretiofa  material  vedi  quefto  trono  reale  più  lucente» 
de*  raggi  ftefli  del  Sble  { Sappi  ,che  tutto  ciò  ha  preparato 
inanzi  tempo,  nel  Cielo  il  Monarcadell'vniuerfoper  Nico- 
lò figliuolo  di  Epifanio  tuo  cittadino  , tutto  che  fia  ancor 
fanciullo . Perche  le  bene  non  hi%gli  fpefo  molti  anni  nel 
leruitio  della  Oiuina  Macftà , è si  grande  con  rutto  ciò  t e_> 
tanto  intenfo  l’amore,  che  dal  Tuo  narcimeoto  fin*hora  al  Tuo 
fattore  hà  portato  »che  , in  guiderdone  di  quello,  vuol  pre- 
miamelo il  Signore  doppo  u corlp  de’luoianoi  in  q uctla_« 
fublime glorìa, chai qui  hora  veddto . Ciòdifte l'Angelo,  ^ 
fparendo  la  vifione , fi  ritrouò  il  ieruo  di  Dio  in  orarione  ai 
modo  apunto,come  vi  fi  era  pol|o,qu3Qdo  fu  dal  Nuncio  ce- 
lefte  rapicoin  eftafi . E perche  col  tacere  quanto  hauea  vitto, 
penfaua  il  buon  Sabbato , che  veniua  dal  canto  Tuo  à toglier 
ouond  parte  delle  lodi  » e.prerogatiue  di  Nicolò  » perciò 
douunque  ne  gli  veniua  occafionc , fi  mettea  di  propofito  ad 
ingranoire  la  di  luifantità  con  narrare  alla  gente  la  vifione 
moftracagli.Oatche,quantorirpeCCocrefceire  verfodi  Nico- 
lò nella  mente  de'  Patarefi,e  di  chiunque  vdiua  il  fatto  auue« 
nutoiciafchedenofe’l  peni!  da  per  fé  llelToi  meatre  palTamo 
■oi  piu  manzi  nella  narracion  delThinoria, 

jitunic  d fìudij  maggiori,  e muta  vita  di  Santa, 

Caf,  Vili*, 

nR.tffiadi  pattar  Nicolò,’già  grandicello, à Ibidij  maggiori) 
Jr  ttette  vn  pezzo  ambiguo, à qual  facoltà  di  feienz:  douea 
applicato.  Da  vna  parte  gii parea  bene  darli  allo  llu  Jio,ch.‘ 
chiamino, delle  leggi,  per  poter  poi  aftcnderc  à gli  ettcrcitij 
del  furo,  co’  quali,  oltre  che  darebbe  partorito  à le,  a’  Tuoi 
parenti  non  pocohonore , farebbe  ai  più  flato  di  grandilB* 
mo  giouamenco  a’  poueri  bifognofi,le  caule  dc'q  iali  hauca 
egli  inanimo,  per  amor  dd  Signore  , di  prender  Tempre a_i 
difendere.  Dall’  altra  parte  auuedendofi , che  con  l’acquillo 
della  Teologia  haria  egli  potuto  intendere  attai  megl  o lo 
ucre  lettere,  per  cauarne  materia  da  meditar  le  ^ofe  appar- 
tenenti alla  falutedell’anima  ,edarfi  tutto  alla  dilatatione 
della  Fede  chriftiana,  e Cattolica,  col  ridurui  U gentili,  he- 

B a retici» 
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Tcticti  che  con  l'arme  dcll'infedeltài  c perfidia  continuameli^ 
te  l'impugnano , tenne  effer  cofa  indegna  di  se  lafciar  quefU 
<liidij»pcr  cosi  dire»celelh’,pcr  darli  i quei  delle  leggi, c'kan- 
fìo  aliai  del  terrcno.Ricorfe  perciò  aH’inuocatione  del  diuiho 
foccorfo,acciò  la  fjpienza  eterna  rifpiralTe  dal  cielo , ì cho 
doiie  iTe  applicarli  ; & alla  fine , illuftrato  col  fplcndore  dello 
Spirito  lanto  , che  l'hauca  gii  eletto- per  padre  di  molta  gen- 
te » e per  pallore  della  greggia  de’ fedeli,  li  rifoluéd'abban- 
' donar  lo  ftudioforenfe,  e ciarli  à quello  oclla  Teologia,  e ra-* 
ere  lettere . Nel  qual  fc  in  breue  profitto  tale,  che  cliuenuto 
pofeia  più  matur*  di  aimii  venne  i comporne  molti  volumi, 
con  li  gran  moftra  d’inf^gno,  e di  vera  intelligenza  delle  co- 
le toccanti  à dogmi  della  nollra  fede  , che  gli  heretici  ne  cre- 
pauanodi  dolore,  e di  rabbia.  Intanto  che,hauendo  gli  em- 
pi) vna  volta 'raccolti  quanti  libri  del  Santo  con  diabolica^ 
diligenza  poterono  da  cjual  li  fia  parte  del  mondo  adunare, 
vi  attaccarono  fuocó,  c gli  brugiarono tutti  in  maniera,  che, 
con  detrimento  affai  grande  de' cattolici  ;,|noa  fe  ne  fono  mai 
altri  fimili  ritrouati . Ma  di  quello  fi  raggionard  al  Tuo 
uogo.  Vno  de'  mezzi  poi,  de'  quali  fi  feruiua  il  Tanto  gioua- 
ne,  più  de  gli  altri, per  tar .profitto  ne'  ftudij,cra  il  diggiuno, 
il  quale  moltiplicò  egli  in  quello  tempo,aggiongendo  alli 
dot  offeruato  fin  dalla  nafeita , il  terzo  ancora  con  maraui^.. 
^aiirtftoOr-  gliofa  prudenza.  Sapea  ben  egli , che  con  buggia  propofe  il 
Pietro  v°ìd*  Demonio  a’  noftri  primi  padri  il  rimedio  del  mangiare,  per 
tMrra.ftr.».  fai;gli  ditieoir  dòtti  al  par  di  Dio  fleffo:Eritir,/tcmi 
c«D.].i.  fff  malmm,  c perciò  fi  attaccò  egli  al  digiuno,  ecol 

Gabr-Bicl  er  la  Tua  mente  di  Ogni  buona  dottrina. 


COI  ^luuaiiciiw  SU|/wi  w*  a VK  «v/*  %aa  a^aiibv^y  w via  ^va  &vft-»av- 

ne  molti  vecchi  di  gran  virtù , e borni . Nè  cagionaua  in  luì 
ciò  gonfiaggionc  di  vanagloria , ma  delìderio  di  iuimiliarfi, 
ciuijicando,  che  quanto  hauca,  non  era  luo,ma  di  Dio.  Don- 
de nacque , che  mentre  viffero  i Tuoi  parenti , gli  aderì  Icm- 
pre,  Tenza  Icollarfi  già  mai  dalla  lor  volontàjpcr  dimollrare, 
che , le  qualche  cola  di  bene  operaua  , non  dalle  k»c  virtù 
procedeu3,roa  dall’indrizzodc  Tuoiparenti.  Cui  proouraua 
con  effattiflima  diligenza  d’iinitarc  nella  via  dello  Tpirito, 
giudicando,  die  non  Iblamentc  glieli  hauca  dati  il  Signore-» 
per  genitori  del  corpo , ma  per  guide  ancora  dcU’anima . li- 
che  quantoTpronafleBpifauio,  cGioiianna  ad  andar  an». or' 
efli  giornalmente  più  manzi  nella  ftrada  del  la  perfettioncj» 
acciò  haueffero,  che  inTcgnar  di  nuouoal lor  figlio  alJacon- 
■idcratione  ii  lafcio  ddprude&ce  lettore^  cffcndochiaro,che 
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?crfonc  di  tal  fantimonv ,e  timor  di  Dio,li  harebbono  porto 
icrupolojfc ft  forte  il  lor  figlio  arrcrtato  nel  camino  deJIa_» 
perfettiooe  , per  non  hauergli  fomminiflrato  erti  ognidì 
ouout  ( flempi;  di  pietà  Chrilliana  . Guidato  adunque  da  sì  ■ 

{ante,  e icruorolc  pérfone  incarnino  la  fua  vita  il  notiro  Ni- 
colò in  guifa»  che  pareaerterepiCid'AngeIo,chedihiiomo> 

Ogni  giorno,  attempi  perciò  lUbiliti  > taceaalcune  bore  di 
orarione  con  maraiugliofa  attentiune  , e nc  raccogliea  del 
continuo  frutro-corrifpomJcnte  alla  fua  gran  djuotionc.  R.i- 
nouauafpertbi'ancico  proponimento  di  hauei  fempreidi- 
uentar  più  perfetto, & in  particolare  il  facea,  quando  ertami- 
naua  con  gran  rigore  quanto  hauea  fatto , detto,  c penfato 
fino  àquella  bora  dal  tempo  deH’vItimo  fuoertame,  Hono- 
raiia  i più  grandi  di  eri , con  quanta  riuerenza  gli  era  polli» 
bile,  & accendeuai  più  giouani  con  parole,  ccon  fatti  alfa- 
more  della  patria  cekfte,&  al  dritto  lentiero  della  virtù*  Ne* 
fuoi  dicgiuni,allo  fpcrtb  non  di  altro  fi  fortentaua,  che  di  ac- 
quaie pane.  Si  trouaua  prcfentc al  al^ilèeriodella  Meda  fre- 
qùcntcmenie,  e lì  metteua  ogni  giorno  i memoria  qualche 
bel  luogo  delta  diuina  Ccrittuta, dalla  cui  medicatione  racco- 
clieuadipoi  moltamatcriaper  lo  profi  ttolpirituale.  E for- 
fè ciò  hauea  NiVoIò  communc  con  molte  altre  perfone  di 
iaùta  vita. ^a  quel  che  in  lui  era  più  diqualfilia  altra  cofa.^ 
in  quel  terupodi  particolare aramiratione,  fifù,che  ognifet  • 
tìmanaprendeua  nella  (aera  communione  il  fauco  pauc  do  s:A«brorj  ; 
gli  Angeli.  Cofa  certo, che(fc  crediamo àSa,nto  A mbrolii*)  <ieiaa4mca, 
nellcparti  d’Orienre  non  folca  ne*  rempi  di  Nicolò  collu- 
marfiilendoli  introdotto  nella  Chiefa  Orientalcfnon  fi  sà  per 
cui  colpa)ihci  fedelivnavoitafolamentetrill'annojndar- 
fcro  al  facto  Altare  perla  communione,  per  quanto  arter- 
mano  quei  Padri  antichi,  e quei  Conciii/,i  quali  apporta  ne*  ^ j,roai*‘ 
fuoi  Annali  il  b'aronio,non  meno  in  lode  del  buoi*  ,.oltume 
della  Chiefa  Romana  di  freouentare  ogni  giorno  il  venera- 
bile Sacramento  del  ( orpo  (lei  Saluatorc,  c he  in  confutatio- 
ne  deli*  vfanza de’  Greci , i cj^uali  d’ordinario  ditfcnuanu  per 
vn'annolaCommun'one.  hptrchc  tiàglicfliitijchciua- 
bondanza  fi  raccolgono  dalla  frcqiicnza  di  quello  pane  le* 
leite,vi  é quello  legnalat'fljmo,chc,conforn.c  al  detto  dello 
facre  fLnrturt.'^«r^/a*/^criw»ji-»r,(non  elkndo  poifil>ilc,pcr 
quanto  infegna  Santo  Ireneo , che  quella  carne  venga  niarà  ^''"*  * 

corrompcrfi.la  qual  li  palle  del  Corpo,c  fanguc  del  Kcdcn-  ^ 
tote  ( di  qui  fù , chc’l  noilro  Nicolò  fin  da  gli  anni  teneri  fù 
accélo  d’intenfirtìmo  delìderio  di  confi  mare  intiero  p..i  tut-  ^ 
lo, il  tempo  difua  vita  J'incrtimahiI  teforo  della  v et giuità.^ 

Perlo  qual  fine  ifuggiua  con  ouni  itudio  le  compa^oic  de 
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giouanetcidiicoli}  e (canzauajilpofl>bilelalorconuerAtìo« 
ne>acciò  non  gli  accadefle,chettoccando  la  peccivenifle  ì re- 
r Ilio.  Àar  da  quella  imbrattato . AbborriuajCòme  la  pellcinonfo* 
A^aìro  alÌJ»Jo^conuici> chc-taloTafoglion £arfixri ^iouani>  mai  giuochi 
Vima>  altrelì , le  gioftrej  e gli  altri  fomiglianti  Ipettacoli  i ne’  quali 
non  li  sà  certo*  feritroua  l'huomo  più  dilettole  ricreatione* 
che  pericoli^  & occaliun^  di  male . Si  guardauain  mododt 
trattare rondohnediqiialfìuogliaforte  * cheproourò  non^^ 
fi£br  loroinaid'occhio  in  vifo  » per  ferrar  rvlcioàdishoneflii 
penfieri*  che  fogliono  bene  fpelTodi  □afcollointrar  ne  gli 
enimVde  gli  incauti  giouanecti.  Onde  non  lenza  ragioneha^ 
redi. affermato  di  Nicolò  quel  che  di  fe  ileffo  afferi  vna  volta 
il  patiente  lobiPtpi^i fmkut  eum oe$iUr  meifyVtn*  togitmrtm 
di  tld  modo ^ viucre*Angelico  più  tollo 

che  humano*  aggiungeua  di  più  eeli  molte  penitenze  giudi* 
cateda  lui  * anzi  da  ogni  huomo  Ipirituale*  atte  ì reprimere 
i moti  difordinati  deUa  libidine*  come  fon  le  vigilie,  i cilitij, 
ledifcipline)  ildoemiraù  la  tcrra*e  fomiglianti,  che  fogliono 
«llineuer  gli  ardori, e J’incendii  della  gioueutìu  Ma  quel  che 
piu  di  ogni  «lira  colà  Ik'maua  egli*  & opraua  per  cullodire^ 
la  purità  delcorpo  , e deirantma  * etareffer  citarli  in  attioiu 
di  profonda  humiJtà*&ilfentire:baflà)e  vìlmentedife  l^ellb 
« dellecoirefue^perhauer  letto.appreffo  il  Dottor  delle  gen«, 
ti)  che  Dio  benedetto  : 7“ T*tliditiHoT.im  d*jidtr$0tordis>td- 
■rum  inimmunditùtm  * t*/  contumtlijr  dfficimnt  torforsJitAa^ 
,qiti  «néttnéerunt  in'eqgitstiottiàiirfmis:  di(tnUr<tuim  ft 
fienttt  iHult  if itili  funi.  In  tal  ,guila  venne.à  conferuar  M icev 
lò  intatto  il  fiore  della  fua  integrità  vcrginaleAijirfempnB 
linanzinellailudiUlella  vita  fpiriiuale» 


JìPatto  Jiieolò  chierico  fi  éjfercita  Hn  lopere-di  cariti  iiuiemfi 
Jivna^ranìfeSiileniaiCbe  gUtpglie’ljfadrettiamcuUe» 
iCap»  il'JL» 

Al^ena'leoorc  marrate  >venncro  .'àir^orecc'hieai'NfCòIi*’ 
irArciuefb'ouo  drMirea*che,pensò.egJi  diamniettere^ 
il  nipotealla'militiadi'Ghrillo-*  con  fepararlodal  niando*& 
anhouerailo  tri  Ohierici . 'PerJoche' dièauuifoà  Giouanna 
fuaTorélJa*>&  ad  ^piÉinio  fuo<cqgnaco  > che  voleffeco  ad.o* 
***  modo  cohlflcrare  aldiuino  feruitio  <quel.lortfigliuolq» 
‘iw  »«•  *JJ*  che  contameorationi,  e nonffenza miracolo, liaueuanodd 
-Signore 'impetrato  j ilCcurandqgliyc’à  binh’oitra.còlahariira 
potuto  impiegarm^lio  netefli  il  figliuòlo  •*  tnèil  figliuòloti 
i£hu  ti  ;già  raccolti  dZipailkiduoiiiUidjjtgorilcmirojàovvòl^ 
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Cleri  i buoni  ferui  di  Dio  al  parere  deH'Ardueicòuov'e  fàttC» 
parte  dello  (critto  del  zio  al  figliuolo , refTortano  ad  obedir>^ 
gli.Subitò  il  Santo  giouane  die  Taflenzo-i  e trasferitoii  à Mira 
(colcon(enfo>  fi  puòpenfaredelPrelatodi  Patara^dopò  la^ 
tonfura  » gli  conFerì  anco  il  zio  i primi  ordini  » che  minori 
volgarmente  G appellano  • Ne  fi  trattenne  il  Santo  nipote^ 
troppo  io  Mira»  per  non  al[ontanarfilimgorempo(tanco  era 
grande  Thumiltà  fua^dairvbidienza»  e guida  patemaye  rìtor* 
nato  alla  patria, quiui  poco  dipoi,  con  vnanuoua  occafione».^ 
fi  effercito  generolàmente  in  opere  fegnalate  di  mifericor** 
dia,echrilliaiTà  pierà, infieme  con  i fuor  cari  parentif  de’  qua- 
li per  diuino  volere  nel  tempo  ftefib  fu  egli  priuato  nelltu» 
guifa,chefegae , Verfo  gli  anni  della  nofèra  redentione  tre-  s^AataoBi# 
cento,  venne  vn  morbo  peflilentiale  nell’  Alia  piccola , 
fece  per  ogni  luogo  gran  ffragge  d’huomini,  e donne,  parw~  >*1' 
colarmente  nella  prouincia  della  Licia,doue,per  così  diro» 
colfe  dal  mondo  gente  infinita.  Non  vi  fu  Città,  ae  tuogarel-  ^ ^ 
la,dbue  il  male  non  penetraflc;in  tanto  che,douunque  fi  en- 
traua , fi  rirrouaiiano  tanti  (pedali  d'infermi  contagiofi  » de‘ 
quali  molto  pochi  eran  quclli,che  ne  campauano.  Ogni  Ino- 

f;o  era  pieno  di  lutci,emi(èrie perla  continua  mortalità,per 
o mancamento  comrauuedi  chi  feruiire  à gli  appellati.  Già 
che  quei  pochi , i quali  non  hauea  ancora  il  male  afialico , fi 
icanzauano  al  pollìbiIe,pernoninciamparui  ancor  efii, dalla.*  > 

cura  de  gli  ammalaci . A#a  non  per  quello  vi  mancarono  a|- 
cuni  bnonifèruidiDio,chein  vari;  luoghi  per  amor  diChri> 

Ho,  il  qual  diè  la  vita  per  gli  huomini , fi  olteriroQoancor’ein 
à porre  à rifehio  la  Tua,  per  fouuenire  à q uella  de  gli  ammor- 
bati.Actoin  vero  di  sì  gran  carità,cbe  laChicranel>ldartirQ-  |^;,rt,'rorogw 
logio  Romano,  fi  memoria,  come  di Martiri,di  alquanti  fe- 
deli,  che  rifolurifi  di  (eruire  in  vna  peflilenza  a*  bifognofi  de 
gli  appaflatijS’appefiarono  ancbr  effi,e  morirono.  1 ri  quelli 
poi, che  nella  Città  di  Patata  fi  efièrcitaronom  sì  degna  attio» 
ne,  gencrofamence  fi  diportarono  Hpilanio,  e Cliouannacol 
lor  figliuol  Nicolò,  i quali  mettendo  cotidianamente  gran.» 
diligenza  in  andar  vifitandohor  quella  , ^ hor  quel  l'altra.^ 
cafa  de’ poueri  ammalati , foccorrcuanoalpoUiuilcallane- 
ceflìtà  diciaicuno.  Ne  volle  il  Signore*  ditfcnr  molto  di  pre- 
miare Epifanio  con  la  conforte , si  di  quell’opera  di  miieri- 
cor  Jia,come  di  tutte  l’altre  vim'i  per  l’inanzi  cfl'crcitate . Al 
meglio  della  peflilenza  fc  li  chiamò  à fencl  Ciclo  , per  mez- 
zo,non  di  altro  male, che  del  morbo  commuiic  della  pelle.»  » 
la  quale  in  tré  gi^ni  li  tolfc  da  quello  mondo  . fiorirono 
dunque  per  infermità  di  tre  foli  giorni  finta , c chriltiana- 
mtntc  1 parenti  del  nollro  Nicolo  ; Coppia  in  vero  affai  de- 
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cna  di  perpetua  memoria,  per  hauer  laf  iatoà  qiial/ìuoglia_* 
forte  di  perfone  abondantc  materia  df  potere  , fe  vorranno, 
imitarli.E  quanto  a’ ricchi, e potcntijfc  fiffirannoefli  diligen- 
temente lo  fguardo  della  coniìderacionc  all’ opre  di  sì  fanti 
conforti , impararanno  al  lìcnro , douc  hanpo  à riporre  i lor 
telori,feoui  nel  mondo  :-V  6i  arugo  ,ér  tìnes  d$moUtur, 
fmrer  iffodiuntimcfurmHtury  ò pur  nel  Ciclo, con  faruegli  tra- 
fpottate  dalle  mani  de’  poucri,doue  non  haran  paura  giamai 
ai  perderli . I poueri  poi , c le  perfone  poco  dotate  de'  beni 
della  terra,  non  olaranno  lamcntarfi  della  lor  .pouertd,  le  mi> 
faranno  , <he  i parenti  di  Nicolò  , haucndopolTeduto  ric- 
chezzei  foffivienza,  e di  auanzo,  non  pofero  l’afFetto  del  lor 
cuore  incire,olTcruando  quel  che  dice-il  Saloiida  : D$uitìa  fi 
mffiuaatytiolhe  cor-apponert.  Ne  minor  campo  haranno  da^ 
far  raccolta  di  fanti  eflcmpij  nella  vita  de  gli  ftedi  le  perfone 
■vedouc,!e  accafate,e  le  vergini  ; Già  che  'vf  trouaranno  que- 
fte,comc  deb'bon  portarfi  prima  di  congiungerfi  a matrirao- 
mio  ; le  conglugate,  che  fine  han  daproporfi  nel  lor  maritag- 
‘gio  : e le  già  .priuede’  conforti  , con  (Quanta  virtù  debbano 
'viucrc  in  quello  flato  feorgendo»  che  f ,iouanna,e  Epifanio, 
'dopò  d’hauer  prodotto  l’-vnico  lor  figliuolo  , fi  allennero  di 
sì  fatto  modo  dall’vfo  del  matrimonio, per  quanto  Icriuono 
auttori  degni  di  tede, che  per  tutto  il  relio  della  lor  vita,  non 
-vltcJrnaron  più  mai . E hna!mcnte  le  perfone ^ .c’hanno  fi- 
gliuoli, potranno  imparar  da  gli  flcntda-materiadieducarli 
nel  timore  di  Dio,  gii  che  in  quello  particolare.òi  parenti 
di  Ni  . òlòhan  fupcrato  tutti  gli  altri  padri,  che  fono  iWi,cj 
faran  m:liìiella  terra, ò non  gli  è (laro  mài  podo  in  piè  inanzi 
da perfona  veruna.  Con  gran  ragione dunqne.fi afiferifeej» 
'«(Ter  quelli  buoni  conforti  degni  appreflb  degli  huom’ini  di 
perpetua  memoria.  De  gli  huomini,dico, perche  apprclTodi 
Dio  lenza  alcun  dubio,  come  de  pl’altri  eletti  canta  la  Chic- 
fa  : Latìtia  JttHpUéfHéHrit  fuptr  capii u eortm  y gaudium  , iJr 
•txmltatìontm  obtinihunt.  .M a per  tornare  à'Nicolò.  foppor- 
tò  egli  la.perdira  di  sì  cari  parenti , come  conueniua  ad  vai» 
’giòuanc,  ch’elTendofi  tutto  confacratoà  Diovnon  hauea  lej 
speranze  nelle  cole-di  qui  giù,  & honorò  la  lor  morte  con., 
•tali  legni  di  riuerenza,'c  pietà,  <fhe  nqn'lafdò  in  dietroalcu» 
na  di  quelle  cofe, che  ad  .imati  parenti  da  non  ingrati  figliuo* 
'4i  moltrarfi  fogliono.  l-cccIÌh(Jnoreuolmente'^pcÌirc,e,te- 
■nendò  dppreflb  di  fe,ciicfoircecliTima(lo  lierede,non  unto 
delle  molte  ricchézze,  quantodeH’iritlera,  e perfetta  lorca- 
’riti , -finche  cefsò  totalmente  la  pcAilenza,  fi  efifercitò  folo 
Incile  ftclTeopre  di  milericordia  v nelle  quali  fiera  prima,  ia- 
>lieme  6o’  fuoi;pareQÙ,^loriòfamente  ocaqpato . £ fe  benei 
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fcrittoridelUvitadilui«alnien  quelJi,c’hò  potuto  io  vedere* 
non  dicon  di  ciòcofa  alcuna*  con  tutto  ciò  mi  d pariodo- 
uerlo  qui  affermare  per  infallibile  verità*  accennandolo  in_> 
doi  luof^hi  del/uo  quinto  Concilio  Pxouinciale  il  ^loriófo 
ArciuefcouodiVWil  ;rio  San  Carlo  Borromeo.  Afel  primo  s.Oriocar- 
de'  quali  affenTce^che  San  Nicolò  diede  elTempijie  documen-  5* 

ti  peri  tempi  della  pcililenza*  e nel  fecondo  .ammonifee  i promneiaie#. 
Vefcoui  .iparocchianijctutti  queUiiC’haixura  d!animej»  '^Milano, 
c’attendano  con  ogni  follecitudine  * conforme  all'obligo  lo«. 
ro  à gli  appellati  * douendo/ì  eccitare  à ciò  con  gli  elTempi/, 
che  in  tal  materia  diedero  fegnalatiflimi  * i Vcfcoui  San  Ci- 
priano* San  Balìlio)  e San  Nicol^  & i Confeflbri  San  Bernar-  ■ 
dino,c San  Rocco* iqiuli.tntti  hebberoi tempo di^eftC-R  . 

niarauigliolb  pen/ìerò  de  gli  ammorbati^  NèpolTo  imagi-  *>  : 

narmiicne  vn  si  gran  feruo  di  Dìo»  qual  fù  San  Carlo*  haria 
ciò  detto  già  mai  * fe  non  hauefle  trouato  in  gualche  antico 
fcrittorefcTa  noi  però  non  veduto)  che  fcrui  realmente  San_»  ....  • 
Nicolò  à gli  appellati,  con  fortezza, e collanza  ammirabilo. 
Perciftficqui  detto  con  l’occafionc  della  morte  de’ fuoi  pa- 
renti accadutalo  tre  giorni  per  mal  di  pelle  ■*  e della  carità* 

•che  in  tal  tempo, come  pecione  di  gran  feruore,  prima  d’in- 
'fettarli  ancor elli,  vfarono  con  gl’infermi,  che  Nicolòancora 
iìcffcrcitòinlomigliantiofficijdichrilliaBa.virtù.  .A/a*fo 
volelTe  qualcuno*  c’hàbbia  ciò  egli  fatto,non  quella  vòlta.** 
che  gli  morirono  igenitou.mà  in  altri. tempi  di  fomigliante 
infettionej-non  gli  fò  lepiignanza, purché  conceda  clTdr  vero 
col  Cardinale  San  Carlo , cheferui  Nicolò  con  follecitudine 
:à  gli  appellati  * e lafciò  à polleri  * intorno  à quello*  maraoij 
•gliolì  clTempii4i  carità. 

ìDetermina  Nicolò  di  darci  faoi  beni  «’  poueri»e  libera  con  'ti 
.fiic  limofìue  tré  don%tlle  da  yn  gran  pericolo  di  perdere 
.thonejiài  Capi  .'Xs 

CErsòallafioelamentoiiatapelHlen2a,minoncefiòper 

quello  Nìcòlòdifar.benc  a’.poueri.per amore  diCnri-  s.Michcic  At 
/Ho, perche, hauendofi  villO|pfiuoae'  fuoixerccni  parenti, de’  < 

-quali  lì  feruiua  in  ogni  cofa  per  guida^ensò  douerpiù  fpcf- 
.loxratcarc  col  cclelle  padre  de  gli  huóminUacttiò  Piipiraae  cio.OMcoai 
.dal  Cielo4  qual  modo  di  .viucrc  douea.elTo  appigliarli.  Si  dié 
;pcrciò  più  frequentemente  di  prima  all’oratione,*  e lettione  Gu|iicino 
ide'lacrilibri:  à quella  per  ùfeoprire  egli  al  Signore  l’animo  .Pcpuoi 
ifuo,  & à quella  per  intender  meglio  * che  pretendelTc  la  vo- 
ileatàxliuioa  da  lui..  'Nell’ocare  :folea  ripetere  fpelTu  alcuni 
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verfetti  di  varij  Salmi , come  parole  lafdated  fcritW  da  rnJr. 
iTrtro  s*oc«t  huomo  conforme  al  cuore  di  Dio,  e di  quelli  più  in  partico- 
/iùttordeifiL  l^lca  fcruirfi , cb«  gli  parcuano  più  a propofito  per  l’oc- 
viu  di  >.Go-  coilrcnzc  prelènti  ••  Come  farebbe  i dire  : mìbit 

Dw»/**  , t>  imm , im  qum  mm àmltm  , qmim  mdte  Itumui  mnimmm 
mtmm./fdteesnfmgi, Domine, doctmtfmeertvoirnntattmtumm 
f6I.i4a.l-  D««r  meur  et  tu . Spet  mem  mè’vèeriinT  mmuit  mete, ito 

te  proieSuifnm  ex  ’Vter».  De  'ventre  mmtriimem  Dtut  mette 
et  tu,me  difeejperir  d meiC  fomiglianti-  Con  le  quali  voci  dau» 
ATkoIÒ  tal  loncento  alle  diuine  orecchie , che  ben  prello  fù 
dal  Signore  elTaudico  - Percioche,  occorrendogli  i'pc  do  > p«C 
difpodtione  di  Dio,  nel  meditare*  e nel  leger  le  lècrc  cariC-a» 
fedir  r.ior  quelle  fentenze  del  tedamento  vecchio: Aio/f  effe  fuRUmmimis 
lue  Và^V  **  ormre , *Sr  eleemoJyHmm  jmeerr,  ne  defpitimr» 

||sc.io.iir  Dittiti f fi mffiumnt,moìiie  cor  mpponere.  h,  del  nuouo:  ^ endite 
qmte  pojfidtUt,e  date  eleemofimmm.Si  vit  perfeSmr  ejji,'vmdc^t 
•vende ,omnÌM  qum  bmhet,^  dm pamperiiut,^  bmbe èie  ihefmu^^ 
rum  in  Ctelo  ; Intefe  l'illuminato  grouane,ch«,  fé  volea  total* 
mente  accomodar  la  fuaalla  diuina  volontà  *douea  tenerov 
ch'era  ftato  lafciato  da'fuoi  parenti,  non  hcrede,ma  difpen- 
làtoredelleabondantilorfacoità . £ tanto  maggiormente^ 
rintefe, quanto, che  vn  giorno,entrandoinChieli,  vdì  can* 
tare  neir£uangelio  quelle  parole  :Omnit  ex 'veàii,  qui  nott-o 
loc.14*!  J»  renuntimt  omniiur  , qurn  pojfidet , non  poteft  meut  tfie  difeipn» 
lut . Perloche  penlatoh,  che  le  diceua  Chriilo  a lui  iolo,co« 
ninciò  tolloà  ruminar  tra  dite,  in  che  mòdo  haria  potutfl 
non  accrefeere  il  patrimonio, ma  diliribuirlo  in  opere  di  mi- 
iericordia,  e fè  detcrtnlnationcdi  voler  Tempre  louueairo 
' . alle  rccellìrà  de’  poueri  bilbgnolì  con  danari, veAimcnti,vic^ 

ro,  & ogn^  altro  limil  foccòrio.  ^a,  venutogli  dubio,che  di^ 
nolgata  la  nuoua  delle  Tue  limoline  per  U Città , e per  luori* 
non  rhauelTe  il  demonio  a/faliro con  qualche  tentationedi 
vana  gloria,  più  volte  fupplicò  al  Signore,  che  gli  porgclTc^ 
occahoni  fecrete  di/are  a'  neceflitoli  altun  bene , proicltan* 
dofi  inanzi  ai  tribunale  di  lui , che  con  le  limofìne  non  pie* 
tendeua  egli  altro,  che  compiacere  ail’etcrna  Maelli , da  cui 
fperaua  d’hauerne  polcia  à riceuere  il  guiderdone.lVc  paisd 
molto,  che  le  li  porfe  l’occaliun  fepuentc  di  folleuarc  vn’in* 
Meta  famiglia  con  fecretezza , com’egli  à punto  dclìderaua, 
^Aatomiw  fù  nella  Città  di  Patata  vn’huomooi  lignaggio  nobile»  c da* 
s!vi^ftrcr>  toigli  cfTeracijdeUs  militia,ilqualc  (tanto  è fragile  la  fcli- 
fwu-.Rom.  citi  delle  I ole  mondane^  era  milcramentc  caduto  daU’abon- 

ricchezze  ad  vna  eltrcina  neceflità,  anvo  del  vit*« 
fvtao.  to,e  dalla  fublimità  de  gli  honori,che  douuoquc  andana,  gli 
frano  latti, à tal  baifezza,  che  da  ciafuieduno  era  vilipcTu,cjt 
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ggiflto*  Hauea  cofiui.tré  figliuole, belliflìiiie  di  corpo, ma 
affai  piu  belle  di  animo, tutte  tré  verginee  di  età  atta  già  per 
le  nozze. Quefte  non potea  il  pouero  padre  collocare à ma-  rÌÌIì. 
:triraQnio  con.perfone  desne , nèalimentare-à  fbfficieaza-»,  Aifonf*  .vi- 
per  la  mancanza  , c'ogni  giorno  vie  più  gli  crcfceua  del  ne- 
ceffario,^perdò  vedcndofindoctoalcolmodellc  mrferio>  ^ 
pensò  dmr  colà  molto  indegna  , c totalmente  aliena dairei* 

Ter  di  Padre;Prefe,dico,rifolutione,per  rimediare  così  al  Tuo 
bifogno^comc.à  quello  delle  figliuole, di  cfporre  l'intiera  lo- 
to virginità  .alle  voglie  d’huominidishoncfti.  jPetlochc  fi  Nicolo  sera* 
tchiamò  vn  giorno  fecrctamente  le  figlie,  &,  ifeoperto  loroil  25*^,01^*581». 
già  prefojp  attico -l'effortò  con  quante  .ragioni  gli  pofe  .à 
«mente  il  Tuo  diremo  bifpgna,alJa  brutta,®  disbonorata  atrio- 
me.  Stupirono quellcairindegna  propolla,  c ributtalo  ardi- 
itamente  llcmpio  penfiero  del  traditore  lor  padre , li.polcro  m«ìo  gìuOì 
>con  eccclììuipiaoti  ad  inuocarc  il  diuino.aiutodalCielo-  E Claudio 
•già, feoprendo  pian  piano  il  padre  ranimofuo  peruetfo.ho-'^^^^^^®j^ 
Ta  à quel  giouane,&  nora  à qudlotifi  era'fpacTa  per  la  Città  la 
ifama  di  si  grande  fccleratezza.,  della  quale  ficóme  fi  dolcua-  ' 

.no  fommamente  gliJiuonwnitimorofi  di  DÌQ,|cosi,ricmpen- 
•dofene.di  allegrezza , .e  di  Tperanza  d*inganucuol  piacere  ,i 
;giouani  fenfuaii,con  prefenti,  e con  jdonuirindegna.attionc 

:fi  apparec(ifaiauanoJW!ailpicioto'Jdiomandò.uibitD.alToc- 
^jCorfo'dèllc  caHe.donzdle.il  nollro  San;Nicolò,ilqudle,toft» 
iche  vdì  il  coniìglio.del  ntceffìtolb  fuo  pae(ano,ii  accinlean-; 
tCor*cffo,per:fi>uuenirealle  pcriditaniidonzelle..A.qualiing  , 

f>refa  di  notce  .vnàJbuona  quantità  di- monete  d'oro,.c  Ijgate^ 
e dellcamenterio.vn  ^lacchettOjCfccTuorajdicafaTolojè.che- 

Ito  Éc  ne  v!à  verde  flanzctddlajmilecanda.Tamjglia.'GiDUtonf, 

imita'  ben  heneiper  tuttc’le  parti  ogni  luogo,  & auucdcfi,  aiu- 
itatodaLluHco.deJlaEnna,di.vnarfiocllradiglieHellan2càl- 
•quanto  aperta,  <^be  rilpondeua  apunto.nella  camera,  .douC:^ 
iTinfelicé  Padre  prende u a ibnno.  Allegratoli  disi  bèlla  occa- 
jfionc,apparccchiatagli  fenz'altrodallà.diuina  prouiUcnzaju 
.butta  dentro  per  la  finettrailiàcdiettov€,.poitofi  collo.v.elo- 
vcementeìà  cdrrcre^fi  ritira  di  nuouo>.nclJaiua  cafa.^ a qiian-] 

- -dola  maitinafi  vide  il  foldato  inanzi  quéi.facchcttino,llup.c- 
-fatto  delxaTo , .cominciò  aibfpettarc.vcheToffedò  tngannq, 

•ò  del  demojìioyò  di  fluàldic:gran.  furbo,  die  con  Tali  cianati 
«haueffe«vbIuto;fàrgiria'buda.£  chi  l*hauéffcjima^nato  ritro- 
' marfi  huomornèl  mondo  dlhumiltà  fi  protenda,  c he  nc.menp 
;à.colui,à  chrfà  ilbendicÌo>"voglia'iiTanifeffatJa.^.^^atoccan- 
vdo  pòi  conile  mariiycifaeendò^ prona’ il po«eraccio^diei,vcrD 
tCiion'falfoera  Toro  donatogli,’ non  potè  fardi  non^piangisc- 
30HC  4Ìrotainencej>er4U^czza«  JRofeia,  ^nilderaco.vJLpozztf 
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«ttcnramentc , ma  in  vanoichi  fofle  mai  flato  il  fuo  libcralC-a* 
benefattore, e pig  iando  ogni  cofa,come  inuiatagli  dalla  ma» 
co  di  DÌ0)lì  chiamò  la  figliuola  maggiore,  e fattala  confape- 
uole  della  f-uona  ventura  inuiatale  dal  Ciclo , J’cHortoà  ren- 
derne gratu  alladiuina  MaefU  •-  fecelola  donzella, & il  pa- 
dre in  tanto, r.trouatovn  modello, & honorato  giouane,glie 
radicinm.urimonio  per  legiiima  fpofa  , con  affigliarle  per 
dote  tutto  il  dan  irò, che  abbondantemente  gli  era  ilato  fòm- 
miniflrato  da  iVicolò . 11  quale  auuiflofi  del luccefi'o,  c ralle- 
gratoli più  egli  d’haucr  vlato  quella  mifcricordia,Jche l’altro 
di  hauerla- rieeuura  , fenza  indupgio  lì  pole  all' ordine  per 
louiicnire  nel  modo  flclfo  anco  aU’altrc  rorclle  . Per  lo  che_> 
paffatì  dalle  nozze  della  prima  non  più  che  tré  giorni  , ac- 
comraodò  alrrotanto-di  oro  in  vn  nuouofacchctrfno  j c di 
notte  con  mirabil  lìlcntio  per  la  Itefla  finc/ìt»  il  getto  nella.* 
camera  dell'adormenratololdato,  fenza  che  alcuno  rtiauelTe 
feorto . La  mattina  , trouato  l’oro , li  flupì  di  nuouo  il  vec- 
chio, rè  capendo  dentro  di  fé  per  la  vchemenza  il  gaudio , fi 
proArò  à terra , e con  lacrime  à gli  occhi  di  tal  maniera  fcri- 
uono , che  fece  oracione  al  Signore  : ò Dio  delie  mifericor- 
die  ,che  mi  liberi  con  le  mie  figlie  dal  iacciorcol  quale  li  ha- 
uea  ligati  il  demonio,  fà,  ti  priego, ch’io  venga  in  Lognitione 
di  chi  ci  Tei  feruitapcr  miniùrom  liberane  mie  faglie  dal 
pericolo,  nel  quale  fi  ritrouauano.  Mollrami»chifiaquello 
difpenfaroi  e de' tuoi  doni»  Angelo  veramente  in  terra , 6c 
imitatore  della  tua  infinita  benignità’.  Nè  bramo  per  altra.» 
caufa  di  f^ere,chr  egH  fia,  che  per  dar  lode  i tè,Signur  mio» 
neHa  perlonadi  lui  ,e  magnificarci  per  tutti  Lgtot  ni,  che  di 
vitami  rellano.Cacciaròdunquecon  efiatta  diiigenza]il  Ioni 
no  da  gli  occhi  miei,  vegliarò  con  follecitudine  le  notti,  che 
ièguonojforfe  mi  fcopnrai,Dio  mio,quciIa  fanta  perfona.»» 
che  facendomi  benefici;  fi  larghi,  non  vuol  però,|ch’io  la  ve- 
da.Orato  in  tal  gDira,Ì’aliegro  padre  fi  trquò  il  fecondo  ge- 
nero, c,  datagli  la  feconda  figlia  per  moglie,gli  diè  in  dote.» 
quanta  moneta  qoell’alcra  volta  gii  era  itaca  donata . i£  per- 
che tenea  certo  f che’l  fuo  benefattore  haiiclTe  ad  vfarglial-* 
cresi  la  terza  milericordia  per  fuccorlò  della  terza  figliuola» 
lafciò  Tempre  di  notte  aperta  la  medefima  fineflrina , ma  più 
aperti  tenea  i fuoi  occhi  > fenza  fargli  prender  mai  Tonno, ac- 
ciò non  glisfuggifleroccafionedi  hauer  quella  vltima  volta 
da  conolcer  colui , che’l  faceua  partecipe  de'  luci  ricchi  tc- 
fori.  E rindouinò  apunto, come  voleua.  Perciòche  il  buoDL» 
ATicoiò , paflati  non  sò  che  giorni  dalle  ij^zc  della  mezzana 
foreila,  defiderolo,chela  terza  vergine  aitcor  ella  fimantaf- 
r«,al  più  grande  fìlencio  della  notte,  portò feco,, non  vguale, 
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Sia  doppia  quantità  d’oro  i e>  credendo^  di  non  elTer  fentito 
da perfona  Tcrunaj  il  gitcò  dentro  deirilteiTa lineflra.  Ma_» 
perche  doppiale  non  vguale  allealtro  vo!tc?acciò  con  la  mo 
tà, fecondo  11  parere  di  S.  Vincenzo,  ne  maritaiTe  il  vecchio  la 
vergine  con  dote  vguale  àquella  delle  lorelie,e  col  reHo  po- 
celTc  egli  viuere  degnamente.  Il  foldato  adunquc,che  Haiia^ 
accortamente  vegliando  > vdito  lo  Arcpito , che  fè  nel  dar  i 
terra  quel  iaccheteino  , corre  fuoram  cafa  con  la  velocità  s 
che  può  maggiore, e dice  à Nicolò, che  fuggiiia;Fcrmati)lcr- 
mati  alqiiantojferuo  di  Dio,  nè  ptrmctter,che  gli  occhi  miei 
non  conof,  ano, chi  à me  lad'alute)dt  alle  mie  figliehà  confer-' 
nato  rhonore . Non  ti  toglier  dal  mio  colpetto,  e,  (e  fatialU 
co’ doni  tuoi  TappetilOjC’haueiiadi  poflèder  danari  per  ma- 
ritarne le  mie  tre  6glie , fatia ancora que (la  mia  voglia  di  ve- 
derti,e conofccrti . Ciò  diceua  egli  prellamente  correndo 
per  arrniar  Nicolò,  che  lènza  proferir  mai,  nè  por  vn  mini- 
ino fiion  di  voce , fuggiua  da  chi  con  tanta  anfietà  iiffeguiua. 
Ala  eflèndo  più  aituezzo  al  corfo  il  prattico  loldato  dell’ine- 
(perto  Nicolò,  il  giongc  alla  line,il  prende  per  le  ve(H»c’l  ri- 
tiene. Chi  potria  qui  (piegare  la  conFulione,chc  Tenti  il  Sao- 
toin  eflcr  già  ftato  fccMacrtote  lo  (lupore , che  venne  al  vec- 
chio , ìb  v'cdcBdoj/cfie’l  fuo  benefattore  era  quel  gioiianc_> 
tanto  celebre  appo  d’ogni  vno  per  le  lue  fante  attioni,  c per  . 
l’antica  nobiltà  della  (uà  antica  famiglia?  Fece  Nicolò, quan- 
to potè,  per  ifi  appargli  dalle  mani, e non  farfi  conofcereima 
l’altro,  lenza  mai  lafciarfivfcir  dalle  dita  la  prefa  vcAe,  Te  gli 
buttò  a’  piedi,e  conlacrimedt  allegrezzagliegli  bagnò, chu- 
naandolo,e  richiamandolo  fpcAb,raluator  fuo,c  delle  iglioj. 
Alla  hne  rizzatoli  a’  violenti  priechi  del  Tanto  giouane,  coti 
, gli  dilTc.*  Benedetto  lia  per  tutti  i Iccoli  il  noAro  Dio.  Perche 
fe  non  haueflc  la  Diuina  Maellà  eccitata  à compaflìone  verTo 
dclletnie  Tomme  roifcric  la  voAra  mi(èricordia,già  farei  fpe- 
dito  affatto  io  padre  infelice  con  le  miemcTchinc  figliuolo.* 
Certo  che  ci  hà  Taluati  il  Signore  con  le  volirc  limoiine;  per- 
ciò ne rendoalla  Diuina  NlacAà ledouute  gratie,ere(fo  alla 
vo  Ara  liberalità  di  sì  fatto  modo  obligato , che  douùnquo 
farò , mentre  viuo,l'andarò predi kando  à Icmpitcrna  gloria 
del  Signorc,follcnatoredc’poiieri,  /i  à perpetuo  honor  vo- 
llro.  Anzi  nò,  glàfoggiunfcilbuon  Nicolò,  tutto  il  contra- 
rio hà  da  elTcre,  e (è  quelpocodi  bene,  chc’l  Signore  vi  Ità 
fatto  per  mezo  mio , vi  è (fato  à qualche  modo  giuueuole  , 
voglio  ad  ogni  maniera, che  me  nc  concracainbiate  con  per- 
petuo fileni  io.  Chcperkiòm’ifpiròà  far  di  notte)  Si  inoc- 
culco,queAa  attione,acciò  s’haucffe  riguardo  all'bonore  del- 
ia voÀfa  caiàjc  fe  nc  tlcAèro  lodi  iblaxneate«  alla  diuina  fua^ 
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Moefti.  In  fomma  tanto  gli  diflc  AricoIò,e  con  tante  ragtonf* 
fomminiltracegli  dalla  Tua  hurailtà  » couuinfe  il  vecchio  pa« 
^ drc,  che  k’I  Fè  quiui  obligarc  con  giuramento  di  non  haucr  . 
mai  i far  motto  di  quanto  eralfucccITo  à perfona  viuehre . £ 
con  ciò  fcparatifi  i’vn  dall'altro»  feftcggianti  » ^ allegri  fc  oc 
tornarono  alle  lor  llanzc,  ATicolò»  per  hauerfàluato  l’honc- 
Ità  di  tre  verginelle  > lenza  che  ne  roflc  confapeuole  il  mon^ 
dO}&  il  padre  di  quelle>per  non  haucr  riceuuto  sì  larghi  do« 
ni  da  perfona  tanto  riguardcuolc  della  verecondia»|jlc  honot 
fuo  • Perloche»  bauendo  anche  di  ciò  ringratiato  la  diuina^ 
prouidenza  » maritò  fubito  la  Tua  terza  figliuola  ad  vn'  huo« 
mo  non  mcn  degno  de  gli  altri  doi  primi  generi , Da  quello 
• al  notabile  , & ammirando  foccorfo  » che'l  aoliro  Santo  diè> 

quando  manco  fe  lo  penfananoialie  tre  mentouate  donzelle; 
da  Quello  latto»  dico»  verilTimo  (tutto  che  il pcruerfo hcreti* 

. co  K.idolfo  Holpimiano  lo  llimt  difSciliffimo  à credere  > per 
non  poterli  penfare»  che  £ £a  trouaco  nel  roondojchi  haboia 
dato  à giouanctte  danari  per  altro  fine,  che  per  dishonorar**. 
letfecondo  l'vlanza  cotidiana  de’  fuoi  perfidi  Caluinifti}pen« 
fiamo  noieffer  nato  » che  in  molti  luoghi  della  Chriftianità 
le  zitelle  da  marito  le  ne  vanno  la  notte  inanzi  alla  ièlla  « 
del  Santo  in  alcuna  delle  fue  Chiele»dc  lui  diuotamencemet» 
tono  lotto  la  di  lui  degna  protettione  j futuri  lor  maritaggi, 
come  l’habbiam  veduto  far  noi,  tri  i'altre  parti , nella  Città 
di  Lecce  in  terra  di  (}tranco,e  confefianopalefemenie»che^ 
dafimile  vfanzafentonomarauigiioli  effetti,  circa  le  grane 
defiderate  . dee  tacerfi  quel  che  auuertì  ne* Tuoi  fermoni 
il  Dottor  Giquanni  Keilèrsbcrgenfe  , cioè  che  quel  folerfi 
KtiT«r>  depingcrc  l'immagine  di  San  Nicolò  con  tre  pomi  d'oro  in 
mauo,  c ftato  introdotto  nella  Chicla  Chrillrana  per  le  tre 
limoline  d’oro  , che  diede  egli  alle  itrè  fudette  verginellef 
come  altroue  riferiremo  con  migliore  occafione  più  a.^ 
lungo. 

T^rtefi  Nicolò  ila  PataràtC  i Hani^ért  nella  Città  di  Mi* 

rea,  doue  dalC  A rcinejéo&o  fuo  è fatto  fubito 
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A Pena  diò  compimento  alle  nozze  delle  figliuole  il  Sol- 
dato lor  Padrc,quando  fc  gli  Icuò  contro  vna  borafea^ 
di  non  poco  trauaglio . Perche  dal  vederli  per  la  Città  i buo- 
ni maritaggi , che  con  groffa  dote  hauea  egli  fatto  in  pochi' 
giorni  di  tutte  tré  le  Aie  figlie  » cominciarono  molti  à fulpet- 
tare,  che  quell'oro  affegnato  a’  generi  per  la  dote , rbauellit 
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«gli  t^farodaq  ualche  perfbna  diTcola , che  gli  hauellc 
prima  mergognatc  le  figlie,  t tanto  più  crefleua  nella  men- 
te de*  fofjpctrofi  quello  penCero,  quanto  che*l  vecchio  pa- 
dre» per  lo  giuramento  fatttmei  Nicolò,  non  ifeopriua  mai 
i perfona  veruna  « chi  gli  hauefle  in  sì  breue  fpatio  di  giorni 
largamcifce  donato  quella  quantità  di  monete;Onde  comin- 
ciò à ragionarfi  sì  malamente  di  lui»  che'i  poueretto  li  art  of- 
fiua  di  vfeir  fuori  di  cafa.  £t  in  verotfe  hauefie  villo  egli  an- 
dare àpcricolo  folamcBterhonore  della  perfona  lliat  non., 
haria  fatto  gii  mai  contro  alle  giurate  pronielfe»  con  le  quali 
al  ilio  benefattore  s’era  obligato;  ma  trattandoli  ancora  del- 
la famade  gli  Jionorati  Tuoi  generi , alli  quali  più  d'vna  vol- 
ta da  varia  gente  ventuano  rinfaedate  le  immaginarie  dis- 
honelti  delle  mogli  » volle  più  rollo  hauer riguardo  all’ilo^ 
nored  ella  lua  intiera  famiglia  , che-alla  paroladcl  perpetuo 
filentioi  Nicolò  da  lui  data.Comtndò  per  tanto  i diuolga- 
re»come  da  Nicolò  figliuolo  di  Epifanio  gli  era  dato  nel  ^o 
«Oremo  bìfogno  dato  foccorfo  ; aggìongendo  di  più  » acciò 
gli  folTe  credutoyil  modo  ùelTo  » come  gii  era  Hata  fatta  la  ci- 
rità»&ilgìurainento»c'allafineàfua  richielfagli  ««auea  egli 
dato  di  nonmanifeUarlogìàmai.  In  tal  guiTa  venne  ilfolda^ 
toà  liberar  le  Ifeflb  con  la  lùa  cafa  da  qiiallìuoglij  fofpetto 
di  bruttainfamia;già  chcteOcndo  1 Pacarcli  manifcfta già  la..» 
virtù  deirantogìouane»eramorfuifc^ato>die»ad  imitatio- 
nede*  Tuoi  parenti  «portava  à poucri  diChrilto»fù  icnz'al- 
cuna  di fficultà  datocredito  al  veochio»  che  diceadi hauer ri- 
ceuuto  queirorodaNicolò.ll  quale»  tolfo  che  di  ciò  hebbe 
nuoa3>rcnc rammaricò fopra  modo*  i^entrato  in  timorcj 
che’i  nemico  infernalecon  qualche  fc^ggeltione di  vana  glo- 
ria non  veniiTeà  fargli  perdere  tutto  il  bcne»che  negli  occhi 
folamentedi  Dio»  hauea  egliprooiraro  difare  ,fi  rifulué  di 
abandonare  la  patria»  e di  andarlene  inluogotaledoiicfo- 
nofeiuto  porcile  attender  foto  à fé  Hedb,-&  a Dio-,  fjjudico 
i quello  Inetto  molto  buona  la  Città  di  Mireatdoneharia-» 
potutonun  (uiamente  llaf  lontano  da  J^ataresfi,  mapurfida 
più  fottoi’indritzo-dcU’Arciucfcouofuo zio»«  menarla  fus 
vita  tanto  piùii.urainenre  fenzi  pericuJod'incuifparenel- 
la  via  dello  fpirito,  quanto  che, potendo  farlo  di  fiia  poila.j(( 
volcuak.on  tutto  ciò  viuere  à modo  d’altri . Vendè  dun.]ue 
in  bteue  q-.iel  thè  gli  rclfaua  della  parerne  heredità,e  feiiza.» 
farne  I)  otto  ad  alcuno,  le  nc  andò  Iconofciuto  à Mirea,  che  ' 
iiadilcoHada  Patara  dafei  miglia..  C^iui  domandata  prèma 
la  bencdirtiuaedairArctue1couo,e  prclà  à pigione  vnaifan- 
kanon  già  grandciC  magnifica,  ma  piccola,  c pouera , viuea 
ab  quei  danari}Chc  ieco^iaueaportatoda  Pacorapaguifa  pe- 
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niuna  cofa  fù  negata  già  mai  a“  bifognolt  laparto 


alla  6n  Sacerdote , tutto  che  foflc  anéora  gJouane , e dì  ct4 
d’intorno  à venti  tre  anni . Non  ripugno  i ciò  il  noltro  San- 
to . ma  rimettendofi  del  tutto  nelle  mani  deltio , gli  obedì 
alla  cicca-Detcrmiiurono  il  giorno  per  la  nuoua  cerimonia, 
e, concorre  al  tempio  la  Citta  tutta, per  vedere  con  gli  occht 
oroprii  effer  conlacrato  Sacerdote  l’vnico  nipote  del  loc 
ìinto  Prelito.  Et  ecco, al  fin  della  ordinatione.cHc  il  vecchio 
2Ìo,almododeU’altra  volta,  fù  ripieno  di  Ipintoprotetico, 
c cominciò  ì ragionar  con  gli  aitanti  in  tal  guila  ; Certo,  h- 
cliuolimiei  nel  Signore, douemo  render  tutti  gratic  immor- 
tali alla  diuina  Maelti . O telici  voi  circollanti , O popolo  i, 
Dio  molto  grato  ; non  vedete  il  pallore,  che  vi  e ftaio  detto 
dal  CieloSAton  vedete  à quanto  grande  huomo  cominettcri 
il  Signore  la  cura  di  voi  Mirefi  ? Icorgereie  à luo  tempo,  che 
quello  Itcflb  Sacerdote,  qual’hora  ho  confacrato,  pronioflo 
altresì  all'Arciuelcoual  dignità  di  quella  Chicla,  ridurrà  ICj 
pecorelle Imarrite  ne’ chioltri  dcU’ouile  di  Chrillo.e  darà 
del  continuo  lalutc  a pencolanti,  foccorloà  bilognofi.egra- 
’ toripoloàquei,chendlallradadi  Diofiaftaticano.  HorsiL 

dunque , nconofceie  il  dono , che  dalla  mano  del  Signore  vi 
viene, c metteteui  bene  à mente  quanto  addio  per  ilpiratio- 
nc  diuina  VI  annuntio.  bciicc  Chid'a,  c’haià  da  edere  goucr- 
nata  da  prelato  sì  Santo, che  inlieme  col  nome  luo  la  tarà  ce- 
lebre apprelto  qualfiuoglia  nationc  del  mondo  per 
Iccolide  fecoli . Ciò  dille  il  vecchio  Nicolò,  c,  contormc  4 

fuoi  detti,  fuccederono  poi  à luo  tempo  tutte  le  cole.  Ma  di 
ciò  fi  ragioneràal  luo  luogo . E diciamo  per  hora,chc  il  ni^ 
fito  Santo,  fatto  che  4 ù Sacerdote , giuiUco  douer  r 
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novella  dignità  far  anco  aecreicimenco  di  bontà  di  vira  » o 
fantitàdiceiiumitC  perciò  bandendo  al  Aio  corpo  gucrra.^i 
palefc  ( non  gii  per  afibgarlo  »&  atterrarlo»  ma  lolo  per  do* 

Biarlo»e  ridurioaila  total  feruitù  dell'imperio  della  ragione» 
cominciò  à lenire  daH'ordinario  Tonno  tutto  ciò  » i.hc  pote^ 
va  Tenza  peccato»e  li  diè  più  deli’vfato  alla  frequenza  de*  di- 
giuni» e delle  notturne  vigilie . Frequentaua  più  fpcÒb.di 
prima  le  Chiere,nè  leggeuialtro  Abro,  chcje  fcritture»  ò’al- 
tri  fieri  volumi.  MoAriua  nel  volto»>  ne’  gclli  modeAia  fin- 
golarilIima»parlaua  più  di  rado>&  era  il  Aio  ragionare  grane 
jdTai  I e lontaniflìmo  da  ogni  ombra  di  alTcttatione  • Haielti. 
detto  » e con  ragione  » che  Nicolò  nel  corpo  mortale  viuca  à 
guifa  di  quelli  » che  menano  immonal  vita  nel  Cielo. 

' £ coflituito  Nicolà  d*U' Àrcitiefeoti»  fuo  7^0 fiiperiort^ 

à’vn  monafìero,c  lafciato  per  fofiitut9  ntt 
gouemo  della  Chiefa  di  léireai 
Cap,  X/fi 

» 

TAIì  cole  attentamente  ponderando  Nicolò  il  vecchio»  s.  MethoJi* 
pensò  di  far  lupcriore  d’vn  monaltero  di  Monaci  il  Sa- 
cerdete  nouclloicon  hi  ura  fperanza)  c’haut  Ile  egli  il  gouer-  fthJlaBo**.  "* 
nare  quei  buoni  fcrui  di  Dio  con  grandiflinia  diligenza»  o Giorgio  vi* 
fantità.  Hauea  egli»  tolto  che  fàaiTonto  airArciucfcoual  di- 
§nità»fatto  à Aie  fpefe.poco  diArolto  dalia  Città  di  Afifea-4,  tino  studia 
vn  bel  tempiojil  qualeinelconfacrarlo»dedicò  lotto  il  nome 
di  Sacra  Sion.  Poco  di  poi  vi  aggiunfe  vn  capace  monaltero» 
per  hauer  quiui  perfonc  confacratc  ai  diuino  Icruitio, datici 
orationi»  c virruolì  cirempij  de’  quah’  venifle  ad  eflcre  aiuta- 
to nciramminiltratione  della  Aia  Chielà.Trà  primi  monaci»  ' 
che  da  molte  parti  vi  andarono  ì Itanziarc  » Icriuono»  cljo 
foflc  vno  il  zio  paterno  del  noltro  Nicolò  ,cioc  Artenu  tra- 
tcllo  di  iìpifanio»  di  cui  tu  fatta  mentione  al  principio..  Pro- 
curò fempre  l'Arciuefcouo , che  quelli  ferui  di  Dio  » tutto 
che  n’hauelTc  egli  cura  particolare  » folTcru  con  tutto  uo  go- 
uernati  » A*  indrizzati  nella  Arada  deUa  perfettionc  da  lupc- 
riori  molto  elTcmplari  »•  c di  qui  fù»ch’elfendo»poco  dopò  la 
coolccratione  di  ^icolòil  giouane  al  faicrdouo»vacato(non 
fi  sà  per  qual  cauta  ) il  luogo  del  Aiperiorc  del  monaltero» 
pensò  egli  di  metterui  il  Aio  nipotcjdcl  quale  hauea  per  ifpi- 
ranqnc  diuina  due  volte  profetato  cole  grandi  » e itupende* 

Tirò  facilmente  il  buon  prelato  i monau  ai  Aio  volere»  ma_» 
non  trouò  riltclTa  faciliti  nella  volontà  del  nipote.ll  quale^ 
defiderofo  di  viuete  in  humilti»per  imitationc  di  chi  per  noi  • 

C elina* 
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. efìnanito  £ era  fino  alla  Croce  , fenti  j;randiHimarcpugnanza 
il  conden.cndercaJia  volontà  di  luo  zio.  Ma,  facendogli  ve- 
der collui,  che  il  farli  guidare  dall’altrui  parere  in  cofa  tanto 
impoi  tante-  tra  auionc  di  pcrfctuliinia  hiimiiti,haucnUo  l’i- 
Itelfo  Saluatorc  ì ch’ira  venuto  iidinlègnart.i  qucTfa  virtù. 
^ifcheÀ  m* mitis  humilit  rori/<;  detto  più  vol- 
te nc  gli  i.\ì3n^i.ììy,DtJttntii de  Caio  non  vtféciém  "volunta- 
Um  MtMm  fid  volunt^Um  eiMr,^ni  mtjh  iwa^il  chetò  alla  fine, 
e trasferitolo  al. a 5acra  bion  , gli  die  ia  cura  del  monailero 
con  incredibile  allegrezza  de’  monaci , hauendo  allora  il  ni-, 
potè  intorno  ad  anni  ventiquatro  dieta.  Nè  volle  il  pruden- 
te Prelato  ,chc  tuttaramminillrationedcl  nionaftero ilcflt.» 
iblonélle  manidiiui,  ma  fatta  iceltadialcuni  Monaci  più 
perfetti,  gli  aflcgnòpcr  compagni  del  noucllo  Abbate , così 
nella  cura  delle  cofe  duoieUichc,  la  qual  commifTe  al  fudetto 
Artenia, perfona  di iingolar prouidenza,  come  anco delló 
ccclcfiaUichcila  qualdiedcà  perlbne  pourcttc  d’età, e di  fpi- 
ritOjin  guifa  pero, che  in  tutte  le  cole  riconofeeflero  per  Jor 
.^fuperiore  l’Abbate  ) il  quale  fi  diportò  dal  bui  principio  del 
fuo  geuerno  con  tasta  approuattonc  di  ogni  vno  , che  rutti 
rcndeano  graie  alla  diurna  Maeilà , cheghhauelTe  prouilli 
di  sì  degno  Frepofito.  li  perche  fi  auuide  pian  piano  il  vec- 
chio Arciuefcoiio  > che  Ihauere  colfituito fuperior ditjuel 
luogo  il  nipote,  era  fiata  opcratione  di  Diojtanto  fi  portaua 
egli  in  quella  cura  con  lode,  de  ammirationc  di  tutti,  perciò, 
hauendo  hauutogran  tempo  dclidcrio  di  conferirli  interra 
fama  per  viiìtare  quei  luoghi  làcci, lenza  cflcguirlo  pcrògta- 
mai , per  non  abbandonare  la  iua  Chiefa  di  Mira  in  tempi  di 
tante  perfecutioni,  quante  ne  regnauanu  allora, pensò, che.» 
lènza  fcrupolo  haria  potuto  far  quel  viaggio,  fc  il  fuo  nipo- 
tchaucUetràtantoprcùlacura,ò  fopramtendenza , cno 
KhiamiQO,  delia  lua  Catedrale  . li,  come,  raccommanda.oil 
/negotio  caldamente  al  Signore,  femprc  gli  panie  talpenlìe- 
ro  affai  buono,  ne  trattò  con  l’ A bbatc,e  tanto  gli  dille  in  vna 
cpiù  voltc,che>non  le|uagranrcpugnanza,  jlfc  confcmire, 
alia  detcrminatione  già  prelà . Parti  dunque  il  vecchio  per 
Terra  Santa , c lafciòpcr  luofoltituto  il  nipote  nei  goucrno 
della  Chiclà  di  ^ira  , odia  quale  amminilfrationcfiportò 
egli,  con  fi  fatta  prudenza  > e con  vigilanza  fi  eflatta,ch£ 
queil’bora  dié  molfra  chiara  , cook-  la  diuina  Maeilà  Fhauea 
creato  in  ferra,  per  farlo  à fuo  tempo  non  loJo  Vefcoiio,  ma 
norma  ancora,  e modello  di  tutti  i Vefeoui.  Edi  qucififo- 
ilfif  utione  , penfiamo  > volle  ne’  luoi  fiori  dcil'hillork  ragio- 
- nar  Matteo  Vvellmonailcrienze  Inglefc  , quando cilaìciò 
iexitto,  che’lnoUroSanAìicolòfùcoaracrato  Vefcouo  dellr 
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Metropoli  Mirenfe  nell'anno  della  gratìatreccnto/ìtno  otra- 
uo.  Moftraremo  noi  al  fuo  luogo  > i he  raflTontionc  di  Nf:ol6 
airArciuefcouaco  di  Mira  fn  ftnz'altro  ncIFannodella no- 
ftra  falure  rreccnfoquaitordeci;perciòdceajrerirfi,  che<j«c- 
ftoAuttore  » òparlò  della  dignità  di  luogotenente  deila_>  ^ ‘ 
Chiefa  Mirenfe>la  quale  il  veeenio  Nicolò,in  andando 
vifita  di  Terra  Santa,  lafciò al  nipote, ò nel  numero  deglianP 
ni  lìcuramence  Fallò. 


Muore  fantamente  Nicolò  il  vecchio  yfrciuefcouo 
di  Mira,  Cap,  XIII:  ' ^ 

H Allea  gouemato  molti  anni  confommalodelaChiefa-> 

metropolitana  di  Mira'TV^icolò  il  vecchio , quando,  ci-  ùiurdoCiu- 
toi  nato  già  da  l'crra  Santa, fu  dal  Signore, à chi  di  tutto  cuo- 
re  haiieafeniito,  chiamato  al  Cielo  per  riceucr  la  mcrcedo 
«Je’fnoitrauagli . 1 ececgli  il  fuo  paflaggiodal  mondo  alla_» 
celefte  patria,  come  fogliono  farlo  i veri  fcriii  di  Dio  , cioè 
con  ^nimo  tranquillo,  e con  ficura  fperanza  della  futura  bea- 
titudine. Et  in  vero-chi  hauea  vilTuto  in  modotrà  gli  huo- 
minij'c’oltre  lo  fpirito  della  profetia , col  quale  hauea  diic_> 
volte  profetato  cole  grande  di  Nicolò  dio  nipote, era  di  più 
flato  celebre  per  l’opcratione  di  molti , ik  aliai  chiari  mira- 
colf  , non  potea  quello  tale  partirli  da  quella  vie? , le  non  6- , 
cura, e tranquillamente;fapendolì,  che  ì perfone  tali  fon  fcr- 
bati  ncH'altra  premi)  aliai  fublimi , 9c  eccelli . Onde  con  ra- 
gione gli  die  Idio  gloria  marauigliofo,  non  folo  nelle  fuper- 
ne  danze  del  Cielo  , ma  qui  ancor  nella  terra , doue  fé  egli , 
che  per  la  vita  fantamente  menata,  fotte  dalla  Chiefa  vniuer- 
fa!c annoucrato  trà  Santi  Pontefici , e come  tale  riuerito  eoa 

Scandi  honori  per  tutto  il  mondo. Portarono  il  cadauero  del 
efonro  nella  Chiefa  del  raonallerio  di  Sion,&  il  fepellirono 
di  parere  vniucrfalc  i Monaci,  Ik  i Chierici  ncH’altarc  di  San 
Giouanni  Battiila,doue  fi  riposò  quel  lacro  depofito  infieme 
con  TolTa  di  San  Teodoro  Arciuehouo  , e >Wartire , imme- 
diato prtdecelTorc  deirifteflb  Nicolò,  fino  à gli  anni  della-» 
nollra  falute  ndllc  nonanta  fei , comealtrouc  pur  lì  dirà-  Nè 
mancò  il  Signore  di  far  pa*efe  al  mondo  la  di  lui  Santità, 
mentre  yilTc,con  patenti  miracoli,  Icggcndofene  appreflb  di 
vari)  fcrittori  non  po.  hi;  fé  ben  noi,per  nonelTcr  proliflì,  ne 
riferiremo  in  quello  luogo  tré  foli  . Stà  difeoUa  da  Mirea.», 
dalla  parte  dei  fiume  Lemiro,  non  più  che  quattro  miglia.», 
vn  altra  Gjttà  nomata  A ndriara , doue  né  giorni  di  Nu-olò  fù 
vn  tale  Andriacelè  afialito,e  pofiedutoda  vn  jD’emonio,che'l 
facca  horribiimente  penare,  lènza  volerfene  mai  partire,  nè 
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con  eflbrciTmi,  nè  con  altri  rimedij.  Per  lo  che  £ rifbHèro  I 
fuQi  di  condurlo  ia  Mirea  dall’Àrciuefcouo  ATicolòiil  quale, 
raccommandatu  con  ca4di  prieghi  il  negotio  al  Signore  , gli 
formò  folamente  adolTo  con  le  fuc  mani  il  fegno  della  Cro- 
ce. Mirabil  fatto.  Al  tocco  di  quelle  dita,  con  idupore  de'.ri- 
guardanti,  partì  dal  corpo  offcflbroflinato  demonio  con  vo- 
ci,& vrli  lpauento6i  lenza  tornar  più  mai  à velfarlo.  Patina^ 
vn'alira  perfona  sì  ecccflìuodolor  di  ventre,  che  per  quattro 
anni  continouifùneceflìtata  andar  per  terra  carponi, lenza^ 
poter  mai  ergerli  io  piedi  ; nè  prendeua  mai  cibò  alcuno,che 
trà  poco  l'patio  noi  ributtaCfe.  Creilo  altresì  guarì  l'Arciue- 
feouo  , egli  rcitituì la fanìtàdipriraa conriUedb  rimedia 
del  iacro  fegno  della  Croce . Nel  Cailello  Accianefe(credefi 
che  foCfe  quello  nella  diocefe  di  Mirea)  non  cflendoui  per  la 
liceità  del  terreno, pozzo  veruno  da  cauar'  acqua, erano  i po 
ueri  Accianefi  collretti  portarli  i cala  quello  elemento  per 
Toccorrenti  necelfìtà  da  paefi  di(lanti,con  perpetuo,  & indi-' 
cibil  trauaglio.  Era  vicino  al  Callello  vn  colle , dal  quale  ne’ 
tempi  antichi,per  quanto  gli  Accianefi  fi  ricordauano  hauer* 
vdito  da  fuoi  maggiori , era  llatò  Polito  feorrere  vn  piccolo 
ma  lufiìciente  rulcello|d'3cqua  ,|il  capo  del  quale  era  toro  to- 
talmente  nafcollo.Sc  ne  andarono  perciò  tutti  vniti  per  aiu- 
to dai  vecchio  Nicolò , & iilantemcntc  il  pregarono , fi  de- 
gnaflc  cooferirfi  al  Callello  con  ellb  loro , per  ritrcuargli  di 
nuouo  la  Iroarrica  fontana . Conlentigli  di  buona  voglia  il 
Prelato,  per  l’innata  compalfione,che  kilea  fempre  haiicre_a 
de*  bifognofi , e gionto  al  colle , fi  pofe  quiui  ginocchioni  il 
fupplicare  al  Signore  per  la  graue  necelfiti  di  quella  pouera 
gente.  Vdillo  dal  Cielo  Idio,e,prìma,che  ceflafiTe  d’orare^, 
non  folo  gli  riuelò  il  luogo,donde  prìmafgorgaua  l’acqua-a 
ma  gli  concedè  infieme  Tabondanza  deirelcmento , confor- 
me al  modopalTato,  & ai  dcfidcrio  prelcnte . Perlocbe,leua- 
tofi  dall’oracione,  ordinò  à gli  alianti)  che  fenza  dimora,  eoa 
allegrezza,  e fede  viua  causerò  nel  luogo  à lui  mollrato  dal 
Ciclo.  Volando  fù  obedito  , e con  l'obedienza  ritrouarono 
<)uel  capo  d’acqua  in  tanta  copia  , che  non  rcliò  più  mai  di 
fgorgare.  E tanto  balli  hauer  detto  di  Nicolò  il  vecchio, per 
ritornare  à gli  atti  del  di  lui  fanto  nipotcjà  cui  non  folo  fu  di 
honor  grande  l’hàuerhauuto  vn  talZie,ma  di  fomma  lo- 
de altresì  l’efler  llato  da  sì  Tanto  huomo  giudicato 
^ degno  prima  del  grado  facerdocale,e  poi 

anche  della  prefettura  de* 

Monaci. 
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fà  il  péiéonio  in  forma  d' Angelo  Buono  d tentar  Sìcod,^ 
é da  hi  riecnofciMìo,e  fcacciaro  dal  nonajirrott^-^ 
dalla  Città  di  M irta: 

Capi  XI  ir, 

W TOr  Vcdénrforinaidiofb  nemico  dcirhumanj  pertirr^- 
A jL  tionC)  Chc»profegaendo  Nicolò  rincominciato  modo  * 

«li  viuerctharij  in  poco  fpRtio  ditcmpo/ucgliaro  mo'ta  gcn-  Repio. 
tc  allo  Audio  della  vira  perfetta  > fe  n'andn  vna  volrada  lui  Gio-it»uii«*, 
4)cr  vedere, fa  à qualche  modo  bauefle  potuto  rimoiicrlodal^  l**®-** 

«a  già  prelà  ftrada  delia  Cintiti.  £ perche hauea  altre  vo!cc_> 
ijpcrinieotarotche i Tuoi inganni>e (Iratagemi  venian  Tempre 
Icouerti , 9 deiufi  dal  vcncraadoAbbate,  fi  rifoluc  di  trattare 
col  Santo  da  Santo, acciò  veniflecgliil  peruerfo  à peruenir' 

Jo.Si  triufigurò  dunque  (come  dice  J'Apodolo)in  Angelo  di 
luce,  e prefa  la  forma d'yn  beliitUxnogiouanctto,  permeglio 
fingere  d’elTer  huomo  buono,  gli  comparue  tutto  raggiante, 

& accerchiato  di  fplcndidin.ma  luce*  Sedeua  in  quello  puti- 
do hficolò  folo  nella  lua  celia , & vedendoli  comparire  innn» 
zi  alTimprouifo  quel  ginuane , il  mirò  tutto  da  capo  à piedi, 

C roataujgiiaio  di  tal  bellezza,  il  domandò,  chi  era»e  donde.* 
là  cosi  di  repente  ci  veniua.  Dal  cielo(rilpofe  l’ingannatore) 
ne  vengo  qui  mandatoui  dai  lòmmo  Dio . A pena  aprì  la^ 
bocca, che olieprime parole  fù  da  Nicolò  conolciiVto,e  per- 
ciò,dilpiacenaogii  la  prelenza  di  tal  be(lia,gii  comandò,che 
parrilTc.K.icusòp(r  vn  poco  ilX)emonio,ma  iVficolò  dicen- 
dogli chiaramente ei  non  volere  à modo  alcuno  haucrcom- 
jnercio  con  luì,  feguitò  à commandargli , che  quanto  prima 
diiàrpnriflc  . Nonobedì  per  queftoil  fuperbo  ; Anzi  co- 
minciò Udirgli  amicheuolmentc  : Son  qua  venuto  fenz’ani- 
> mo  di  (arti  aJciin  nocumento,  le  dunqne  non  ti  oltraggio  in 
cofa  veruna,  contentati  pure,ch*io  qui  per  vn  poco  mi  polTa 
trattenere  à parlarti  ; fc  pure  con  le  vefii  di  monaco  non  ti 
vefiihi,  in  entrando  in  cotcHe  celle, vn'habito  nuouo  di  cru- 
deltà. Molte  cole  di  gran  momento  lon  per  efpoi  ti , T vuiiai 
tofio,  fc  farai  ch’io  mi  fermi,  c non  oc  intenderai  più  parola, 
fc  ini  difcacci  j non  folcndo  far’io  piacere  à chi  non  bi  ama  di 
hauerne.  Mi  il  Santo,  che  fàpea  bene,dirfi  tutto  liò  fr audo- 
Icntemcnt^airinimico,  per  ingannarlo)  gli  prohibì  coaef- 
preiTo  .ommandamenco  à non  proferir  più  parola , A à par- 
tirò dilà  lenza  indugio.  Di  che  llizzacofirauiierlario,  partì  fi 
bene  della  celladi  N'icolò,  mà  non  lailiò  per  quello  di  mo- 
Jcllarlo  , fehdofcne  andato  in  queiridante  nulla  cucina  del 
montÀcro  à tormentare  il  cuoco  x acciò  non  potefie  appa- 
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tccchiar  per  i monaci  l'erdmtfiarefettioae>  Al  runof  del 
Hurbo>cne  in  quella  lUnza  occorfe  trà  il  demoniotdf  il  cuo^ 
co  t vi  corfero  alcuni  religiofi»  8e  auuiltifidel  tuttOine  diero 
' «uifo  allfupcriorc.  Il  quale  «conlapeuole  de  gringanni  dell*-; 
auuerfariojvi  £ confeti  ancor’elTo, dopò  di  hauere  con  brcue 
ma  fefucnte>orationeraccoaimandaro  il  negorio  al  Signore* 
Giontoui  ritrouò  il  cuoco  malamente  opprello  dalla  bedia» 
c vidclo  come, arrabbiato  » bcAcmmiare  » c dir  cofe  molto 
fcoacic,&  àorrende.  Perlocbelo  prefe  il  Santo  per  la  mano* 
haueC  dogli  fatto  adolTo  il  fegoo  della  Croce  * fubito  dall'» 
opprelTo  vfci  l'inimico  vifibilaentCìtutto  pieno  dijfuoco*  o 
iumojdicendo  con  horrenda  ?oce  : Ahi  cne^da  Nicolò  forzi 
fuperato  in  ogni  coiàie  uon  mi  lafcia  effettuar  mai  quel  che.» 
hò  voglia  di  fare.  All'hora  il  feruo  di  Dio  formò  di  nuouo  la 
Croce  fopra  del  cuoco,  il  quale  gettatoli  ì fuoi  piedi,  £ con» 
felàò  con  lui, né  fu  per  l'auuenire  più  tormentato.  Vn’altra^ 
volta  /lande  di  notte  Nicolò  ì recitar  falmi  diuotamento 
con  vn  Sacerdote  per  nome  Atemano, vdì  l’infernal  raoftro* 
che  facea  grande  Itrepito  per  le  leale  del  monallero , come.» 
fcfoffcYn'huomo,  chefalilTe.e  icendeffseon  molta ftettsu». 
MaelTendoui  egli  andato  col  Sacerdote  à vedere  , fubito  il 
Demonio  da  gli  occhi  loro  fuani,  minacciando, che  volea  Co- 
llo dare  ì fuoco  la  Città  di  /f’irea.Alle  minacele corrilpofc^ 
l'cffetto,già  che  trà  poco  fù  egli  viUo  gire  attaccando  il  fuo- 
co à varie  parti  della  città, con  incredibile  Ipaueat*  de  gli  im*^ 
pauriti  Mirc£.  1 quali  hauendop^r  aiuto  fatto  ricorfo  al 
monallero  di  Sion,  doue  ATicolò  dimoraua, fecero  si  con  Iqj 
Jor calde  preghiere , che,  vfeitofuora  il^nto,  rimediatfeà 

3UC1  danni;come  fd,  commandando  al  nemico,che  lì  partiffe 
a quelle  parti.  Alche  hauendo,  ancorché  per  meraforza,o- 
beditola  behia,  fé  ne  tornò  l’Abbate  tutto  lieto  alle  flanzo 
del  monallero . Mà  come  fù,  che  trà  tante , mentre  i Mirefi 
andarono  al  mona/lero , che  Ifaua  fuor  di  Mirea , & il  Santo 
£ trasferì  alla  Città , non  fè  quel  fnoco  alcun  danno  nè  à gli 
edifìci;)  nè  àgli  insemini.  1 fcritteri  non  neragionano;ma^ 
può  con  tutto  quello  penlarfi , ò che  il  Signore,  preuedeade 
la  futura  attione  di  Nicolò, tcglielTe  à quelle  liamme  le  forze 
di  brugiare  al  modo  ordinario , ò che  quel  fuoco  folTc  ftnra- 
ilico,e  non  rcalcjLe ggcndofi  trà  gli  altri  luoghi, nelle  vite  di 
Ttdi  QcUa  vi.  Santi  Cutberto  Vefeouo,  e Beac^tto  A bhate,che  il  Demo- 
aio  ben’  ifpe/To  fà  veder  liamme  apparenti  per  burlarfi  4e* 
'*'  Santi  ferui  di  Dio , e per  impedirli  le  virtuofe  loro  anioni* 
^à  qualunque  fi  foffe  di  ciò  la  caufa , certo  è , che’l  mollro 
' infernale  teacò  frequentemente  non  folo  di  rooleflar  Nico- 

lò con  quelle  vifioni,  e paure  cHeriorì  » maetiaodio  con  au-: 
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iieocitr«g!i  adoflb  per  fargli  qualche  gran  male;ma  Tempro  • 

ÌH  vano,per  quantóci  lafciò  fcritto  San  Michele  Archioian- 

drica  con  Cai  parole  : Strpinr,  d^m  vixit  SmnSut  Dtifamu~  Leoa-oittca- 

imt'HictUur  yirrxérmnt  in  ip/itn  DiUnoner  , vtféuerent  illi 

«40» errare paiMrrwnr.  Da  quella  ftclTa.»  jj. 
nimicitia>  che  Satanaflb  hauca  eoi  nhftro  Santo,  penfo  io  ef- 
fer  natojche  io  varie  parti  del  Mondo  han  confacraco  à Saro 
JM^colò  molti  tempi; . che  perl'inanzìeran  dati  de  gTIdoli. 
per  dar  con  quello  magfior  tormento  al  nemico . Come  fi 
sii  che  fé  Giouanoi  trentefirao  Abbate  del  MonanetoCaf*  , 
iinenfe  » c'hauenda  ritrouato  in  pié  del  Monte  Callìno  vna_» 
grotta  antichiflima  di  be  lliftìme,  e grolTcpietre  da*'  gentili  la- 
uorata  ad  honore  de’  fallì  Dei . ne  fé  vna  Jiafilica  enara  ui- 
gliofa  ad  hònor  drSan  Nicolò)i  difpetto  de* D'emoni;  anti- 
chi poficflbri  del  luogo. 

f retile  Nicolò  rifolutione  di  partirfì  dal  MonaBero , t riti* 

rarfiin  vn* Eremo,  ma,  auui fatane  dai  Cielotfe  * 

ne  vÀ  in  Gierufalemme: 

Capi  XV. 

APenadié  Nicolò  conueniente  Tcpolcura  aldefontofìio  sietoo»  M«> 
Zio , che  gli  venne  penderò  di  ritirarli  i vita  folitaria_>  S!nirdo 
in  qualche  luogo  deierto.  Haueano  gii  cominciato  ad  elTer  einainian^ 
habitate  le  folitudini,  non  lolo  dal  grande  Antonio, quel  ca- 
pital  nimico  de*  demoni;,  e da  Paolo  primo  £reraita,  cho,  Pùi'ro  saoces 
prima  di  Antonio, fugendo  la  perlecution  de*  Tiranni, fi  er'-  i.i^a.n.it. 
afcollo  in  vn'Eremo,  ma  da  molti  altri  ancora, che  nel  terzo  '* 

ftcolo  dopò  ChriHo , vdita  la  fama  delle  cole  d'Antonio,  fi  cc(.B4n>'n.M. 
erano  i fcnierc  conlcriti  da  lui,  & in  fua  compagnia , lontani  i- 
dalcofpetco  de  gli  huomini  , menauanoin  quei  romitori; 
delT£gitto  vita  molto  Tanta,  e perfetta.  Quali  coTe  vditc  da  c.t. 
JVicolotdi  fi  fatto  modo  gli  f^enrono  il  cnore»  c’ad  vn  tratto, 
come  defiderolo  , ch’egli  era , d’andar  Tempre  inanzi  nclla^ 
ftrada  della  perlettione,  gli  vcone  voglia  di  volerli  imitare* 

£t  haueria  Tenz*  altro  preTo  ancor’egli  il  camino  vcrTo  qual- 
cuno dt’  remitori;  antidctti,  per  vnirfi  con  più  llrciti  vinco- 
li di  amore  col  luo  Dio , che, fecondo  il  ProfetaDucì»  bemi-  ot  »-»4*  ^ 
ntminfolitHdìnemydfibitoqoitxr  Md  cor  ciati  mala  (uradel 
monaile  ro,  che'ldcfonto  Arciuelcouo  gli  hauca  commellà, 
il  ritardò  aflai  dal  efeguire  il  già  preio  partito.  Aggiur.geuafi 
à ciò  TeUrema  difficoltà  di  quei  tempi,  perche, Te  bene  quel-  ' 

le  fiere  beftic  di  Diocletiano , e Mafliraianp  Herculcq  haue»-^ 
no  già  depòQo  Vituperio,  (cofa  che  ricreò  foramaincntc  gli 
• * C 4 animi 
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animi  de*  fedeli,  per  eil'eril  con  talriaunza  ciietato  alquait# 
il  furore  della  crudcliffima  periecutionedi  detti  Imperado- 
rìjlnulla/diffiancoihauendo  prima  fimperador  Galeri»  Maf> 
iimiaoo  nel  trecento  fette,  e poi  anche  Qtl  trecento  vndeci  il 
crude!  Madùniuo  , rinouata  la  rabbia  contro  de’ Chridiaoif 
non  ?olIe  il  buon  Nicolò  partirà  à modo  alcuno  dal  go.uev- 
no  de*  monaci, Ma  il  peni  nel  trecento  tredeci, prima 
rader  Cnfhotino  coi  nuouo  Aio  collega  Licinio , e poi  aQ<« 
che  il  meddimo  MalìiminO)  teferodi  ciuouola  bramata  pa- 
ce alleChicfe  dell’Oriente  , che  fece  rifolutione  vlnmatadt 
tiiifarii  à qualche  deferto  , per  menar  lui  la  vita  più  rimoto 
dal  mondo, e più  vicino  al  Tuo  Dio.  £t  ecco^mentre  A mette 
aifordine  per  lo  viaggio,gli  è nudato  dal  Cielo  effer  volon- 
tà del  Signoresche  in  luogo  ddfLremosfi  confcrifea  in  Gie- 
r rùlàlcminc , Città  ilIuArè  per  i mifteri  della  paflìone  del  Sal- 
‘•tf»  uatorc.  Accetta  egli  rauuilOjej  radunati  perciò  i Aioi mona- 
ci, per  ifeoprir  lor  lafuamenre  > inibmigliante  guifa  gli  ra- 
gionò : Figliuoli  miei  diletciflìmi , à cui  mi  diè  per  padre  il 
Santo  PaAore  della  Cliiefa  Mirefc  Nicolò  già  defonco,peo(b 
ic>  certo  di  non  ciTerui  afeoAa  l'accefa  voglia , c’hò  fempcc-a 
hauuta  di  ritirarmiin  luogo, doue  Apparato  dal  cofpetco de^ 
gli  hiiomini potcHi  dir  con  la  ipofa  : DileHut  meur  mibi^  dr 
éfo  iUi\  Dico  più  chiaramenteiln  vn  deferto  rimoto  dal  con- 
- lercio  de'  miei  fratelli,  per  poceriui  commodamente,depo- 
fto  q^ualAuoglia  penAero  di  cofe  di  quà  giù,‘àfttnder  folo  al- 
le ceieAij  e menar  la  mia  vita  in  compagnia  foiameùce  del 
Creatore  • £fe  bene  mi  hà  ritardato  ^n'hora  dal  mandar  ciò 
ad  efiTetto  il  pericolo  grande  delle  perfecutioni  paAace,(ooa 
hauendomi  potuto  indurre  grama!  ad  abbandonare  in  tempi 
(Osi  calamitori  la  cura  di  quella  caAiitc  di  voi  altri  miei  diletti 
Agliuoli)pur  la  tranquilla  {èrenicà,che,to]tidal  mondo  i per- 
Iccutori  della  C7hicfa  j vediamo  elTer  comparfa , di  nuouo  mi 
toccò  A'animo  ad  c/Teguire  il  primo  penAero  ; e i'harei  fac- 
•to,  fe  il  Signore  dal  Cielo  non  mi  hauefle  vltimamcnteilpi- 
rato  altra  voglia.  Auuifami  Idio,  che  quanto  prima  nauighi 
verfo  Gicruulemmc  à yiAtarc  quei  luòghi  Santij  perciò  ioa 
forzato  lafciare  ad  ogni  modo  il  penAcro  di  voi,  per  obedi- 
lealla  diuina  vocCsc’ad  altra  parte  m’inuita.Vorrci  per  tan- 
to, (e  ve  ne  prfego)  che  della  mia  partenza  non  vi  affligelle. 
.^olfo  tempo  hò  antepoAo  à miei  deAderij  l’ammiuiilra- 
tione  di  quella  cala‘,  Aami  dunque  bora  lecito  d’inuiarmi  ver 
v!à,  doue , per  mio  ruaggiot  bene , m’indrizza  il  Cielo , acciò 
‘forfè  ( cola  che  ancor  voi  abborrite)  lo  Aare  attaccato  trop- 
po 1 voialtri  ) non  mi  faccia  allaAne  ritrouar  iAaccato  oal 
vrcatOri«^  Di  Ulmaui«»ra  ragionò.^iiolò  àiuoi  monaci, o 

' * ' ion« 


LIBRO  PRIMO»-  • 41 

come  eli  aOìcuròla  caufj  di  tal  viaggio  procedere  da  celcfte^ 
oracolo /faciJmcate  rinJufi'c  ì tolcrardi  buon'animo  la  par- 
tenza di  lui.  Nè  lafciò  il  prudente  l^altore  in  ìlio  luogo  altra 
perfona  di  quelle  Reflfe^)  che  gli  hauca  l’ Arciuelcouo  luo  Zio 
aUcgnaro  per  compagni  nell’  amminiliratione  del  monaltc- 
ro.  Pereto  delle  cole  domeniche  diè  pernierò  al  fuo  paterno 
Zio  A rtenia  j e dcll'lì^lellaAichc  à quei  Monaci , à chi  l’iia- 
uea prima conmeifofArciucn.ouo  morto.  Era gionta in.» 
quei  giorni  dal  l’JUgitto  alle  riuicre  della  Ucia  vna  naue  > e fi 
trattcnea  quiui  in  vn  porto»  afpettando  buon  tempo»  per  Far 
ritorno  colà.  Chiamano;qucl  porto  1 Greci  Trillomon,e  ft-» 
ben  non  habbiamo  notitia  del  luogo  particolare  > douc  elTo  a**'*’’** 
fia  I penliamo  pur  coftretti  dalla  Forza  del  vocabolo  greco» 
che  nella'Città  di  Aperra  fi  trattcneflc  il  vafccUo , vicino  allà  ^ ‘ 
qualC|lì  icorgono  quelle  tré  Jrolecte»ò  fcogli»che  haucan  no-  . i . 

me  le  Celidonie  ; nè  Fù  gran  cofa  » che  dalla  vicinanza  » c dai 
numerò  quelle  »|chiamafiero  quel  porto  Triftomon»  cioè  * 

eoa  tre  cime . Quà  dunque  licentiatofi da*  Fratelli  fi  (trasFcri 
Nicolò»  trattò  coi  padron  delia  naue  del  (uo  fntento»e  gli  oF- 
ferfe  per  nolo  quanta  moneuei  cercaua»  acciò  iliconducclTe 
nel  fuonauilio  ad  Afcalpna  . £ Alcalona  vna  Città  ne’  liti  di 
Palcllina  » lontano  dalla  Licia  dacinque^centomiglia»  e da.^ 
Caierufalemme  intorno  folamencé  à lelTanta;perloche  In  fem 
pr&giudicaci  opportuna  per  iabarcarui  da  chi  nauiga  dalla.» 

Grecia  »e  dali'Afia  A/inore  in  Terra  Santa.  Accettò  il  noc- 
chie'ro  di  ciceuere  nella  naue  il  Santo  » ma  non  per  la  Città 
d’Afcalona»per  hauer  il  vafcellodi  ritornare  in  Aleirandria.» 

(di  EgittOtChe  Ila  lontana  da  Afcalona  trecento  migIia.Con.» 
tutto  quello  fi  contentò  Nicolò  di  nauigare  io  AlclTandria.»» 
per  noli  digerire  più  l’imbarco.e  poco  apprefib  con  fereniri 
grande  di  Cielo, e tranquillità  di  marcili  pofe  in  acqua  . ATel 
nauigare  » dopòd’hauer  egli  Fatto]diuotamei\te  ogni  giorno 
le  Tue  oracioni,e  recitati  falmi,t^hinni  facri,  conForme  al  (uo 
frequente  cofiume,  tutto  il  rimanente  del  tempo  l'pcndeua-» 
in  aiutare  in  fpiritoi  marinari , e palfaggicri.  InFegnaua  loro 
i precetti  .della  Chrilliana  Religione  » e corregeudol  à (uo 
tempo!  mancamenti,  c dirordini,cheoccorrcuaoo,ell'ortaua 
tutti  alla  diuotione , alla  vita  perFctca  . Ma  quanto  que- 
fte  cofe  trafigeflcro  il  Demonio  inFernale  » perpetuo  auucr- 
ìario  de’ veri  ferui  di  Dio , lo  ibgglongcjcmo  nel  (eguento 

capitolo. 
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^ - -, . Antinit  ^lieolò  ma  fiera  borafca  t la  predice  d C(m> 

pagnh&  à fuo  tetapo  U taffettà^ 

N Cap.  xyi* 

TOf  Aiu’gaDano  con  fàuerenol  vento  , e ll«ngati  da  tèrra-r 
ccnteoaia  de  miglia  i fe  ne  andiÉano  con  maraaigliofa 
s.siHon  Me-  allegrezzKy  e quiete, auandojeccotiypoftoHydopò  lunga ora> 
**•*’*»  npftro  Nicolò  à dormire,  vide  in  quel  breuc  ripolo 
ctnft  Studiti,  comparir  nel  valcello  tutto  infuriato,  e minaccioloil  nemi> 
LonardoGiu-  CO  infernale,  in  tal  forma  , e figura , c'baria  pollo  fpaucnto  i 
^ fi*  nauieante.  Portaua  nella  man.deftra  vnalpada,  da 
«uiS’  gli  occhi,*  dalle  narid,buttaua  fuoco,«  fumo  di  peftilentcj 
fc«i.  R<j«. . odore,  gonfiaua  Ipauchtcuolmcate  imbocca, con  la  flnillra^ 
Nicolò Negr»  gjtfauaquii,  eU  i poueri  marinari,  c giua  con  frettolofi  palli 
per  la  naue  correndo.Con  la  fpada,deppo  d’hauer  fquarcia- 
te  le  vele,  lègaua  rabbiofamcRta  le  larti;  del  fuoco  faeca  ful- 
mini, e tuoni,  e del  flimo  denlà  caligine  ; col  foffio  turbana.» 
i'acque  del  mare  inalzando  Tonde  per  così  dir,  finp  al  oielo,' 
con  Terapito  della  finillr*  sbatteua  in  modo  i marinari  à 
quei  legni , che  moflraua  di  volergli  tutti  mif«rabilmente_> 
V ammazzare;  &,accioche  non  fi  trouaflenc  riparo, nè  fcampo 
in  parte  alcuna  del  vafcello , lo  conquaflaua  da  ogni  bandai 
in  maniere, che  ffaua  sù  lo  sfacciarfi,e  perire . (^efie  cCdo 
tofto  che  in  fogno  Nicolò  vide , fubito  fi  fuegliò  per  Thor- 
rore,e  fattoli  prcftamente  il  fogno  della  Croce,  fi  auuide,pci 
dimofiratione  del  ^ielo  » di  quanto  era  per  fcguir  nella  na- 
ueoPerloch^radunati  da  parte  i marinari:Hor  nota, gli  diffe, 
fratelli  miei,  ci  verrà  Copra  vn’horribil  tempefta,  c la  nau 
f trouarà  in  pericolo  di  fommergcrfi.  E perche  i marinar  ji 
vedendo  ogni  cofa  in  ficuro,  fi  burlauanp  delle  parole  di  Ini: 
- , Credetemi, gli  fbggiunfe,che  vi annuacio  la  verità.  Hor  bo- 

ra confpirarànno  tutte  le  cofèin  noftraruina , pcr  effer  qui 
preféote  Satanaflb  infernale  . To  ifelTo  Thò  y>»o  in  forno. 

* Arde  d’ira,  minaccia  à tutti,fquarcia  con  vna  ipada  le  vclc.7» 
foga  le  funi,  raggira  intorno  la  nau  e, inalza  Tonde, commoue 
l’aria, & in  fomma  non  lafcia  di  far  cofa  veruna,per  fommer- 
gerci  tatti  con  Tiftefib  vafcello. Vna  fola  fperanza  pare  à me, 
che  ci  refta,&è,che  con  tutto  l’affetto  del  cuore  ci  mettiamo' 
à pregare  il  Signore,  che  ci  perdoni  i peccati,  e ci  liberi  da  si 
flranopericolo  . Non  finì  di  ciò  dire,  quando  venne  à ciaf* 
cheduno  vn  fubitaneo  terrore  dal  vedere  adunarli  ad  vn_, 
momento  ofcuriflimenuBole  contai  foflìo  di  venti  , che  in- 
contanente fi  turbò  Taria , fi  pofe  fofibpra  il  mare , e Tonde 
J)ora  pareuano  d’inaUarfi  alle  lìdie , 6c  hor  di  aprirli  nel  di 
5 fotto 
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fotta  fino  airarene.  Se’l  nochicro  gridaua,che  ù leuafiero  ria 
1«  vele,  non  era  chi  l’obedilTe,  per  Phorribil  tempera , ch%^ 
col  fremito  de’  venti,col  fragore  del  mare, e col  ftridor  dei- 
^ le  farti  jdiHTipaua  in  goilà  le  voci , che  non  poteuano  vdirfi. 
Aggiongeuali  à ciò  vna  c^^gine  si  denfa  $ che,  otteaebrato  il 
^iclo,e  le  (Ielle, hauea  in  manica  pieno  il  tutto  ditenebre_j> 
che,à  guifa  di  gente  cieai,non  potean  vederi  l’yn  l'altro.  So- 
latncate  fi  (corgeuAno  in  tanta  ofeuìrità  i balenìi  chequi,  e li 
lampeggiauaDOimàquefii  mefcolati  con  frequente  rumor 
di  tuoni , non  pnò  crederi,  quanto  horrore,efpauento  car 
gionaficroà  tutti.  I^0)4podunqu^V  repentino  accidente 
afialiti  i tnefehini , rfl^peuauo  à /nodo  alcuno , che  farli. 
Ciafebedun  fi  penflHp^  i<^mpaaRj^a  fodero  efiinti,cj 
che  eirofo|ÉM|jlP^RStib{ftccahi [ordalia  morte,  ma  per 
più  mileir»  mggaifft^  morite.  Solp,^icolò,in  vn’aggrc- 
gata  ^ fr(M|||||Pri|iaÌr  > f*  aé  IteudTenza  timore , e fi&ca  le  ' 
mente  al  Ci^^Ron  ili  ma  dell’infidie  deli'afiuto  nemi- 

co,come  quello» Cui,%^^rjrtaali'ApoftoIo.*f'’/«#r*Cér/-  PbUipf.t.01 
/l»f  tràt^  morfimeru^^Bfi  gii  altnlti  quali  non  rendeua 
lacofcicnza  t|ili<n9mOjflDiro/m,romincìarono,  ricordeuoli 
'della  predittiqn^dCjiui?  4 gtjdvfoitemente , A a chiamarlo 

J)er  nome,  accj^prcgWfi^ci^fc.  A|jkjMci,diccuano,ò  Nlco- 
ò,  che  fiam  pm;foc(:otrici/cbk  fiitii  motti  aircfircmo,c.e 
placaci  con  le  tue  pfegUIbre  il  Signore,  acciò , fé  c i toglie  la 
vita,  ci  concedala  falfte  dcll'anime.  Allora  Nicolò  icorgen» 
do,che  gli  afflitti  compagni  afpettauano  di  momento  in  mo- 
mento di  foifègarfi,  venutagli  di<ffi  cempallione,  gli  ordinò 
à voce  alta, che  fteflero  di  buon’animo, p^dicendogli,  cho* 
fe  alzalTero  vnitamente il  penfiero  al  Signore , e cofiocaffero 
la  fperanza  in  quel  che  (occorre  à bifognofi , fenz'oltro  fa» 
rebbono  liberati  da  quelMufragio.  Per  quello,  efclaraando 
tutti  ad  vna  voce  col  Salriffia  ; Confiumì%i  Domino  ^uonUm 
èenufyfHonUmim  fttmlHm  mtfericordineint  ; pofefiegli  di 
ginocchio, & alzate  le  mani  verfo  del  Cielo  fupplicò  per  elfi 
alla  diuina  A/acllil.Cora  ammirabile.  A pena  comincio  à far- 
lo, che,  ottenuta  la  gratia,  fi  fermò  di  repente  la  nauedì  ra^ 

Tettò  il  mare , fi  diOìpò  la  caligine , fparucro  le  nuuole,  com- 
. panie  ad  vn  tratto  la  luce,cefiarono  i vent]»fi  chetò  la  tempe- 
ra, ritornò  la  tranquillità  di  prima,  e,quel,che  più  ianporM, 
riuiciti  vani  i sforzi,  e le  frodi  dei  tartareo  neiAico,  fi  icoprl 
à tutti,  qnanto  grande,  c fegnalara  foffe  la  Santità  di  Nicolò, 
alli  cui  piedi  buttatili  toflo  1 n»arinari,l’adorarono, come  ve- 
to fefut)  di  Dio»  Mà  egli  riferendo  tutto  al  padre  delle  milè- 
ticordi  e : fta»  deduca  nà  inftrot,  ér  reduci»  ; gli  cflbnò  à reo- 
4er  Tee  o vnitamente  al  diuino  bencftuoxc  le  douuce  gratto 
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per  fiammirabilebeneficioierinfcgnòdipiiiaitrc  cofepr#^ 
fitteuQli  per  tutto  il  reilo  della  lot  vita.  ' ' 

Rifufciu  Nicolò  vn  mmnarù  defonto,  per  nome 
Ammonio,  Cop,  XVII* 

^^ubiiauano  tute!  nel Sicnorc  ,fc  faccuano  à gara  ò chi  pò-. 
VJi  telFc  rin^ratiar  più  de  gli  altri  la  ditiina  Maellà  dei  ri- 
ccuuco  bcncficio>[quando  riiifcrna'auuerfaribtVcdendo,che 
j fiioi  inganni  erano  vilmente  ft.iti  del  uh  da  ?<icolòitornò  di 
jiuouo  à dar  Taflàico d nauiganti , j^pè^diltuf bar  la  quieto^ 
che  ynitameote  godeuanojtol/eatyyjfl^B  la  vita.Staiia  nel- 
la (bmmità  deiraiberi>  glande  ^e|ilBke  vna  Croce  di  le- 
gno, poilaui  dal  jiochieroapcrpQterjJB  ^ hiuar  Tin- 

itdie  fatanichc.  Nella  borafcaduncflv  già  i^Jtt^ raiiersò  U 
nemico  io  modola  detta  Croce  (l'orfe.voitflB||Prla  nel  ma- 
re)che , relhndo  lolamentc  appiccata  in  oo^^che  parto 
di  quella  cima , pen'dea  di  là  all^^fifcnz^lt  imente  cader 
del  tutto»  Di  ciòrollojchell  QC^B^o/ìauiiide,  com mandò 
ad  vn  gioitane  3 ( Ammodo  A dc^^daua ) cUe  falito  la  sùj 
«nadzaue  di  nuoup  quel  iacr^egnQ,e  nel  luogo  di  prima  più 
labilmente  Taccommodalfò^ra  il  giouane>comc  tutto  il  re- 
tto de’  marinari , egrcciano  , ^^il  Tuo  carico  nel  vafcello , era  - 
A'hauerpenAcro  de  gli  arn^,  &,  uomaggi  di  quello  . Obedi 
Ammonio>e  per  eAer  di  natura  reoitoagile,  afeefe  con  gran 
deftreira5Ùr.albero,  prelè  la  Croce, c bafciatafaconriucren- 
ia,la  raddrizzò, e collocòncl  Tuo  luogo. Ma  mentre, fatta  l’o- 
bedienzaife  nefceftde  con  allegrezza, lo  prende  ilÓemonio^ 
lo  precipita  rouinofamcnce  airingiU)  c lo  fommerge  nella 
ientina.Gridanoilquella  villa  i compagni, inuocano il  vene- 
rando nome  del  Saluatore , corrono  frettolofamOTtc  perre- 
cargli  foccorlb , e lo  trouano  con  difgutto  vniuerlaic  già 
laorto»  Allora  sicché  ArinouàronÒ4lamcnti,&:,  inalzand  o in 
:arjale  voci,ó)ar(^ro  tutti  abondanti  lacrime  fopra  il  cadaue- 
ro  del  defonco.Quali  cole  ydendo,%S:  vedendo  NicoJò,auifi- 
deActter  naca  quella  difgratia  dall^nuidia,  c malignità  del 
inollro  infernale . Pcrloche  accollatoA,doppo  vu  poco  di  o- 
ratione, vicino  al  morto,e,fattogliiopra  con  le  fue  mani  il  fci 
gno  della  Croce , così  gli  dilTe:  Alzati  nel  nome  del  Signor 
nottro<SiesùChrittoJtraccllo./^mmonio,torna  di  nuouo  in 
vita,  &>  àkonfuAone  de iTauueriàrio, ripiglia  nel  vafcello  gli 
rflcrcìti;  di  prima , & à pena  iJ  difle,,  che'l  morto  tornò  à vi- 
*liere{,  ik  alzacoA  in  piedi  dal  rauolato  della  naue , inAeme  co* 
àùoi  compagni,  per  auuifo  del  nottro  Samo,Apofe  à render 
^ratje  alla  druina  Alauda  per  Jo  riceuuto  bu'«eAcio.  Ma  ATi^ 

colò 
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<olò)per  non  lafciar’occalione  di  far  bene  à chi  potea,chia-*' 
■uitou  da  parte  Aminonio>  dilTegli»che  fi  grane  dirgratia  gli 
era  occoru  > acciò  per  Taunenirc  entrato  in  paura  della  po^ 
celB del  Oenipniòi  fi  guatdafic  da qualfiuogha peccato  mor- 
talejincorrcndofi  peretfo  la  morte  dell’  anima  lafliu  più  for- 
midabile « che  non  è quella  del  corpo . Al  quale  auuilo  pro- 
mettendo Ammonio  migliqrationc  di  vita , s’auuide  il  mefi 
chino  t che  vna  delle  mani  rimallagli  ofiela  dalla  cafcata  > gli 
pendeacome  morta  dal  braccio  • Perloche  tornò]  di  nuouo 
Nicolò  alle  preghiere  » & offertele  alla  diurna  MaefU  per 
Ammonio»  a pena  gli  formò  il  fegno  della  Croce  sù  la  pen- 
dente mano  » che  Tana  glic  la  rendè»  & atta  ad  elTeguire  i mi- 
nifterij  di  prima  .Onde  ritrouandofi  tutti  pieni  di  gii)bilo»e 
di  contento»  folleuaroho  per  ordine  di  Nicolò  l'antenne  ca- 
lale giÙL  poco  prima  nella  periculoQ  borafca,  e.fpiegate  Icj 
vele  al  vento , leguirono  la  nauigatione  fenz'alccè 
traria , finche  felicemente  in  poco  fpatio  di  giorni  giunfero 
inAleflandria* 

Prende  Nicolò  porto  in  Alepaniriatfi  quitti  molti  miracoli» 
e t vifitati  quei  ieferùtfe  ne  vi  in  Gierufalemme» 

Gap,  xniL 


Fin  da*  principi)  della  fede  chriiliana»  doé  da  che  l’Euan- 
gcliila  San  Marco  predicò  in;./4leffandria  la  nuoua  leg- 
ge del  Crocififl'o  » fu  ella  habitata  da  gran  numero  di  fedeli» 
tanto  che  dairattendcre  » che  vi  fi  faceua  èon  gran  femore  al 
culto  dtel  vero  Dio  » venne  ad  effer  denominata  il  Paradiio 
del  Signore.  E perche  dopò  il  martirio  del  gloriofo  Euange 
lifta»e  di  tanti  altri  heroi»che  per  la  fede  di  Chriiio  fparfero 
quiui  ilfangue»  folcano  andàrui  giornalmente  le  caterue  de’ 
pellegrini»  grandemente  fi  rallegro  il  noàro  Santo  deil’occa- 
fioae  di  poter  di  prelenza  venerare  le  preggiate  reliquie  del 
mentionato  Euangelifia  » e di  canti  altri  Martìri  gloriofi,  cj 
per  qucito>gionco  ch’égli  vi  fù>  vifitò più  volte  iloro  auelli» 
e gli  porfe  humilmente  proftrato  profondi  prieghi»  con 
quali  ouioni»  ammirabile  fù  il  concetto»  che  apprclfo  gli  A- 
leffandrini  fi  acquiltò  difoda»e  perletia  Samiti.Maqiundo 
poi  comin<.iaruno  i marinari  della  lùa  naue  ì palefar  i mira- 
eoli»c’hauea  per  mare  nelloro  vafceilo  operato»  allora  $ì,cbe 
dalle  cale  ifclTc  vf^iua  ogni  vno  per  veder  con  gli  occhi 
queirhuomo»  che  dalle  bocche  atti  ui  tanto  vdiuanocele- 
brare.Né  fù,il  Signore  fcarfo  in  ul  tempo  con  gH  Egitciani» 
circa  il  moiirargU  l’opre  miracolofc  » che^d’oidinanoper 
' * mezzo 
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mezzo  dì  .Aficoiò  folca  egli  operare.  Perctocfic  moin  gli 
^ ieflandrini  da  quel  nome»  che  di  lui  fpargean  per  tutto  quei 
marinari  i cominciarono  à fchiere  à condurgli  auanti  gl'in- 
fermi diqual(iuogliiinfermird«e  iubito  i ciechi  ricupcrauan 
la  villa,  i zo{>pi  la  forza  del  caminare,i  Tordi  l'v<ltto,  & i mu- 
toli l'vfo  del  ragionare . Mondauan/i  i leprofijliberauanl!  gli 
energumeni  ^ gli  attratti  rncquiihiuano io  fcioglimento  de 
netui  i febneitann  l’intiero  temperamento  de  gli  alterati 
bumori.  In  fomma  non  vi  lu  ammalato  di  quei,  che  furono 
condotti  alla  prcfcnzadr-Nicolò  , < he  non  riccucflc à fuoi 
mali  predo, & opportuno  rimedio.  Mu  il  buon  Nicolò, defi- 
derolò  piu  toilo  d’abicttione , che  di  grandezze  « ai  meglio> 
mentre  da  quella  gente  era  con  applaufo  ammirato*  comm- 
» ciòà  dimandare  da  suei  pae(ani  deU’iftiruto,  enuoua  fog- 
gia di  viueredel  grande  Antonio  Alellandrino  ,c’allor  fiori- 
ua  nelle  folitudini  dell’Egitto , A hauutane  quella  contezza» 
che  così  air  improuifo  potè,  s’infiammò  di  defidcrio  d’an- 
dark)  à viiitarc,  per  apprender,  come  diceua,  dal  venerando 
Romito  il  vero  modo  di  feruire  perfettamente  al  Signorov 
Pietro  Sa*-  c COSÌ  co/lo  ciTeguì . £ vcro,  c’han'a  voluto  egli  conterìrfi  aa 
ce* i.4.€.a.n.  Antonio,  per  non  lafcùrlo più  mai,  ma  come  il  Signore  gli 
^UolòNegri  haucàdal  Cielo  manifellato  , c'abbandonata  la  Licia,  fc  nc_> 
andaflc  in  Terra  Santa  per  la  vifita  di  Cerulalemme,  c de’ fi- 
eri luoghi  di  Palcftina,  fi  contentò  di  gir  Iblo  à vederlo,  per 
imparar  da  lui,  come  da  pratico  macltro»  qualche  modo  re-  . 
condito  di  feruire  al  Signore.  Camino  dunque  alcuni  gioj- 
ni,  & alla  fine, rifrouato  i!  venerando  Abbate,  chi  può clpri- 
■ mere,  quantafclla  egli  fc.;e,  e quanto  fi  rallegrò  ncirintimo 
del  Tuo  cuore  .tFeccgli  ai  primo  incontro  lùimilinima  riiie- 
- . renza , e pofeia , datogli  conto  del  fuo  intento , c del  modo» 

che  fino  a quel  giorno  (hauca  tenuto  di  viucrc  , iubitos|ac- 
-,  . corfeH  Romito,  che.Nicolò era huomo,  non  di  ordinaricL-* 
fautità,  mìl  di  feda, e fublime  perfetrione.  Pcrloche  , ritenu- 
tolo (eco  alqu.inti  giorni  con  ogni  forte  di  carità,  i’indrizzò 
alla  fine  verio  il  viaggio  di  Gcrufalemme.per  lo  quale  hauea 
ilnollro  Santo  abandonato  il  fuo  monalìero  di  Sion.  Se  no 
ricornòdunquein  AlclTandria, &entratoquiuiin  vn’altro 
' vafccllo,nauigò  felicemente  fino  ai  defiati  porti  della  Soria» 
in  in  luogo  preflb  di  Gioppe  alTai  poco  di/Iante  da  Gerufa- 
Icmme.  Alla  qual  città  » tolto  che  prole  terra,  s’incaminò  i 
' . piedi, iguil  di  pouero  pellegrino, meditando  Icmprc, quan- 

to il  Signore  s’era  degnato  d’operare  in  quei  paefi  per  la  no- 
Itra  lalute.  A Ila  villani  quelle  Sante  mura  fi  pofe  egli  iotu» 
profonda  riuerenM,ginocchionije  col  vifo  per  terra, per  of- 
ferire» come  coUumano  fino  ad  hoggi  gli  altri  pellegrini,  il 
' ' primo 
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pdfnoinchino»&  il  primo  /aiuto  ì quella  Città, tanto  dal  Si-' 
gnor  noHro,&  in  canto  varie  maniere  fauorita.Giun/èui  alla 
fiu  de  atro, e perche  con  feriiorc, Malfai  più  grande  del  /olito,fi 
<liè  alla  diuocione,  il  iauorì  Oio  benedetto  con  aperti  m/ra- 
coli»  come  qui  apprclTo  fi'norrari. 

Fijtta  Nicolò  i pteri  luoghi  di  Gierufatemme,ne» 

/e»^4  mamfeili  miracolU 
Cap.  XIX: 


1 


L primo  luogo  » quale  in  Gierafalemme  vifitò  il  no/H'o 
Santoyfcrjuono  di  commun  confenfo  tutti  gli  auttori  de’ 
fuoi  atti, che  hi  il  Monte  Caluario,  & in  elfo  il  Sacro  tempio 
della  Croce.’.  Le  cui  porte  hauendo  di  notte ritrouato  ferra- 
te,gli  apparuerodi  repente  alcuni  Angcli,che  glieleaprira- 
no  , e l'introduircro  dentro  con  mollrargli  minutamente 
quanto  di  Sacro  Q lerbaua  in  quel  luogo.  Scriuon  di  più,che 
fempre  per  la  città  camino  egli  co’  piedi  fcalzi,  e con  la  teda 
lcoucrta,’c  che  nc'luoghi  particolari,  dooc  Chrifto  Saluator 
noltro  oprò  q^Uhe  iniìgoc  attioae,caminò  anche  con  le  gi- 
nocchia,quan(m  però(vado  iopenlàndo^nonrimpediuan.* 
da  ciò  gli  occhi  de  rifguardanti.  Ne  polTo  qui  non  manife- 
'flarc  al  lettore  vn  grane  duhio,che  intorno  al  già  ferino  mi- 
racolo (mi  è /èmpre  occorlo  » de  occorre  ancor  hoggi . Et  è» 
c’hauendo  Nicolo  nauigato  in  terra  Santa-ver/b  gH  anni  di 
Chrille  trecento  quattordici,quando  non  era  flato  il  Legno 
della  Croccjtitrouato  ancora  dall’Imperatrice  *J’ant’£Iena_» 
Madre  del  ^an  Collantino , non  può  dare  in  modo  alcuno» 
che  gli  Angeli  gli  Ipalancaflcro  le  chiufe  pone  del  tempio 
alla  fle/Ta  Croce, dopò  la  fua  iauenttone  molti  anni  appreflb 
da  Sanc’Elena  edificato.  Erchela  cofa  palli  in  tal  modo  chia- 
ramente li  moflra  col  Icgncnte  difeorfo  . Calando  Nicolò» 
lafciato  il  monaflero  Mirefe , partì  perla  vi/ìtadi  Gierula- 
lemme,  non  era  egli  ancora  flato  eletto  Arciuefeouo  di  Mi- 
rea » ma  era  folamentc  fcmpJicc  Sacerdote , e Superiore  de’  ' 
monaci  di  Sion.Proualì  ciò,sì  dalle  cofe  da  noi  ferine  fln’hp- 
ra  » e dall’altrc,  che  apprcllo  li  tcriueranno , come  ancnt  dal 
'Breuiario  Romano  , che  chiaramente  lo  afferma , dalle^ue- 
flioni  del  Serario»  che  apertamente  lo  teflimonia,  e da  vna^ 
imagine^antichiflima  del  Santo*  che  in  vna  Chielctta  confa- 
eraraalfuo  nome  fi  vidcfin’hoggi  poco  diflanre  dalla  città 
di  Betlemme  ) nella  qualedU  egli  velUtodaordtnariopelle- 

gìno,  fcnz’alcun  légno  d’habito  Vefcouaie,  per  quanto  pex 
uer^àpefla  mi  bà  certificato  il  Riuerendo  Signor  Dome- 
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nicoDanefe  da  Monte  Pulciano*  c’haueafattoCerorfèpià 
Do0e».Da<  d'vna  volt  a)  il  Tanto  pellegrinaggio  f conforme  ad  vnafua^ 
lungaUett  era,  data  già  alle /lampe  nel  fello  di  quei  librìi  che 
«I  ferine  del  viaggio  di  Terra  Santa  fri  Giouanni  Zuallardo 
cto^zuutM.  Santo  Sepolcro~iV i Icriffe  dunque  il  Danefc_a» 

hauendolo  io  richiedo  de  I fu^arere  intorno  i ciò  Jche  fen- 
z’altrof  x]HandoSan  Nicolò  fu  ne*  Sacri  luoghi  di  Paledinaf 
non  era  ancor  Vefeouo,  c'altramente , dcome  nella  pittura  di 
quella  CÙefi  ildipinfero  anticamente  in  habito  di  femplicc 
pellegrino»  l’haueriano  al  lìcuro  ritratto  peonie  vedi  da  Ve* 
rcouo.Mafliraamente,che  Thaucrgli  dedicato  quel  luogo  non 
^ è dato  fenza  midcro , elTendo  la  Chiefa  in  vna  piccola  grotta 

nella  qiule  ci  è fitura  traditrione , che  fi  nafcole  la  Vergine.» 

' nodra  Signora  col  luo  piccolo  fanciullo,eSan  Giolefie,  nel 

principio  della  lor  fuga  in  Egitto,  onde  alla  Vergine  fi  do- 
Uf ebbe  il  Tuo  titulo . t pure, perche  vi  flette  ritirato  dentro 
• il  nodro  Santo  alcuni  giorni  ì contemplar  le  cofe  operate  in 
quei  paefi  dai  Figliuolo  di  Dio, non  alia  Regina  de*  Cicli, ma 
àSan  Nicolò  dedicarono  il lu^o , clodipinfcro  in  quella 
imaginc  antica  nella  forma  defladivedito  , con  la  quale  vi 
dimorò.  Quedaè  quella  Cappella  del  nodro  Santo, delISLj 
roMceftoCó-  quale  riferifee  il  Gonzaga  Vcfcouo  di  Mantoua  nelThiftoria 

della  ftrafiva  Religione,  che  la  poluere,  la  quale  vi  fi  racco-  -- 

glie , quando  la  d>azzano , è prolìtteuole  alla  falute  di  molti 
Mermi , sì  per  nnterccflìoni  della  madre  di  Chrido , che  vi 
dette  nafeoda,  come  altresì  per  i meriti  di  San  Nicolò , dal 
, cui  nome  s’intitola  , per  haucrui  celi  alcuni  giorni  habitato 

in  habito  di  pellcgtino.Sc  dunque  l’ImpcradriceSantaElc- 
na  ritrouò  il  Legno  della  Croce , come  affermano  tutti , nel- 
Nifoiò  Hi  Lj-  (jgiia  holtra  falute  trecento  ventifei,  quando  Nicolò» 

Éuftbio*^*-  come  appreflb  diremo,  non  folo  era  flato  creato  Arcineico- 
rienfe  nell»  yg  ^ ma  fi  cta  di  più  nel  weeento  vinticinque  ritrouato  nd 
•I  GUoUmÓ"'  Concilio  primo  Niceno  alla  condennatione  di  Ario , corno 
neirhPift.  può  Ilare  , che  il  medefimo  Nicolò  vifitaffc  il  facro  Legno 
s-Ambroiiai  Jdla  Ctocc  ncl  tcmpio  fabricatogli  da  S.  EIcna  , da  dodici 
r Paolino  E-  anni  prima, che  lamedcfimalmpcradricercdificairc?intcm- 
*ift  II.  po  dico,  clic  quel  venerando  Legno , fenza  che  huomo  alcu- 

no  n’haucffe  cognitione , dalia  fepòlto  dentro  la  vaile  de  ca- 
l.Và  ‘ ' daueri,  qual’cra  tutta  ripiena  di  terreno, di  pietre, e d’altrO 

SocMte  nell*  immondezze  della  citii.VoleQtieri  porrei  qui  diparola  iio 
iiift.Bcci.ub.i  quanto  di  queda  valle  de*  cadaueri, /della  louentipne 

Teoiomo  5clla  Croce  » c della  Bafilica  ,|che  Sant'EIcna  i'crclTe , dopò 
ntirhift.Etcì.  (j’baucrla  nel  trecento  vcntifci|ritrouata,  fcriuc  ncl  Teatro 
boxom!no  di  1 erra  Santa Crifliano  ^ dricomio  Delfo , fcrittor  verda- 
«n'hift.icd.  dicro,  fenonfoffelafuanarrationevnpòlunga.  M*fevO^ 

1.».  l^C 
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focaii  mio  lettore  vederla, vi  croumebbe  apccC4meate,chc_i 
«d  trecento  quattordeci , quando  il  nollro  Santo  aauigo  i 
quelle  parti  « ftauail  legno  della  Croce  tocalmentenal'collo 
con  le  cTOCt  de*  ladroni  denttoia  ville  de*  cadaucri , non  fo- 
lamente  lènz’alcnn  tempio  in^honor  (ùacdificaco  » ma  lenta 
CQgnitione  ancora  del  luogo, oue  ftefle.Parciò  quaneo  dico- 
no conimuocmcnte  i fcrictorìdegliatti  del  nodro  Santo» 

' doèi  che  mentre  di  notte  le  ne  andò  egli  i riuerìr  nel  Calua- 
rio  il  legno  della  Croce  » gli  apparuero alcuni  Angeli , & a- 
pertoglirvlciodeltempio,rintroduflero  i veder  quclla,o 
tutte  Taltre  K.eliqute  della  Balilica  » non  folo  non  può  efler 
vero  » ma  conueue  dipiù  in  fefalliri  manitèlla . Vide  ciò  il 
Panelc;  onde  per  toglier  via  la  ditHcultiidilTe  nella  (lampara 
lettera  » che  accennammo  » clTec  ciòauucnuto  nel  tempjodi 
Gierufaiemme»  fenza  nominare  il  Caluario  . Ma  non  per 
quello  fciolfe  il  dubio  » fendo  che  gli  Angeli  moilraruno  al 
noltro  Santo  il  legno  della  Croce  * che  Itaua  allora  non  ne* 
tempij  ripodo,roa  nella  valle  dc'cadaueri  fepchto.Ma  tenen- 
do IO  di  certo»  che  cosi  il  Danclc>comc  gli  altri  icrittori,che 
di  ciò  parlano»  non  finfero  di  lorcapoi  pollai  per  dire  vn2L^ 
menzogna, quel  che  pofero  in  carta;anzi  credo  lìcuramcntc» 
che  h penlaran  tutti  di  rifer  r'il  vero,  fondati]  o in  qualch<o 
antica  tradìtticne  , ò in  qualche  Icritto  più  vecchio  dcircri 
loroiil  quale  non  é peruenuto  però  tino  a fccoli  noUri,Ui  qui 
éjche  fenza  riprouare  lo  che  unti  altri  hanno  Ibritto,  giu«lH 
Co,per  aggiultare  il  fatto»douerli  dirc,chc  la  follanza  ai  quei 
chcdrianerifcono,  c dei  miracolo, che  narrarono, è vcra,e^ 
dee  tenerli  da  ciafchedu  no  per  indubitata;  ma  che  nel  modo 
fallarono»  cioéyche  San  Ntiolò  hebbe  nci-Caluario  in  quella 
notte  vifion  d’Angeli,  che  minutamente  li  dichiararono  tut- 
te le  particolaritil  delle  cole  in  quel  monte  auuenute  » e di 
quanto  iui  era  di  Sacro, (che  tutto  ciò  può  iiarc)r8a  non  che 
l'introdulTeroquei  Ipiriti  celelfi  nei  tempio  della  Croce  per 
fargliela  riuerirc.  Anzi  aggiongo  di  più  poter  efler  flato, che 
giiAngeli  riitclagero  à Nicolò  licrouarli  nakoiio  dentro  il 
terreno  di  quella  valle  il  Sacro  legno  » e che  per  couluiarlo 
maggiormente  gli  apriiFero  quella  coi^crie  Itcfla  di  terrai» 
che  ualcondcua  il  tclòro , e gliel  facellero  veder  con  gli  oc- 
chi, c bafciarc  ancora  con  profonda  humiiti.  £chi  sà,feciò 
folamcnte  pofero  in  carta  i primi  auttori  della  vita  del  Sanr 
to(liqualinoi  nonhabbiamo^,cche i fuccclTori  dipoi, non.» 
auucrtendo  U difficolràquì  Ipicgata,  di£fcro,pcr  maggior  di- 
chiaratione,  che  gli  Angeli,  quando  il  fecero  in  quella  notte 
vedere  il  pretiolo  legno  , gli  aprirono  le  chiufe  porte  del 
empio,  doucodo  dire, il  chiulo,e  ferrato  luogo  uclla  Sacra 
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Reliquia  y ch’era  la  valle  de*  cadaueri?  Facilmente  può  e /Ter 
nato|da  dò  l'errore»  & io  per  me  loftimo  per  cofa  molto* 
'probabile  » Timettendomi  però  Tempre  olla  verità  del  fatto, . 
&al  giuditio  delle  perlone  più  prattiche  neil'hiftorie  dello 
vite  de*  Santi.  E per  ripigliare  hormai  il  filo  della  noftra  nar- 
rarìonc, dalla  (ommità  dei  Caluariofc  ne  pafsò  Nicolò  allau». 
valle  di  Giofafat , oue  tengono  « c'habbia  da  farli  il  Giuditio 
vniuerfale . Vedefi  qui  vicino  al  torrente  vn  duro  falTo<on.j. 
la  figura  imprelTa  d’vn  hnomo  » e riferifeono  » che  quando  il 
^aluatore  tù  condotto  ligato  dali’horto  nella  Città , per  gli 
vrteni)  e fpinteyche  quella  gente  gli  daua»  calcò  sii  aueftii-» 
pietra, e che  à tal  fatto,  come  fc  di  molle ^fera  foffe  ella  Hata, 
riceuè  i'imprefnone  del  cadente  Chrifto,e  la  ritiene  fin’hog- 
gi.  Qui  vogliono,  che  fi  fermò  il  Santo,  e con  bafci,c  con  la- 
crirae^onorò  il  falTo  , che  quell’ atto  di  riuerenza  fece  al  Si- 
cnore.Di  quà  fe  ne  afeefe  piangcndo,e  Ibfpirando  al  monte 
Oliueto  eletto  dal  Signore  per  operami  molte  attioni  . Per 
le  quali  molti  luoghi  vi  vifitò  il  noftro  Santo»&  in  particola-; 
re  quei  duc.douc  rlSignorc  ludò  (àngue  ncirorationc»e  don- 
de afccfc  nel  Cielo.  Z'vno,e  l'altro  di  quelli  luoghi  ritengo- 
no fin'hora  i fogni  delle  attioni, che  vifc  Chrifto,fcoreendo- 
fi  nel  primo  in  vna  piccola  grotta  chiare  moftre  a’alcune 
gocciole  di  Sangue,  c nel  fecondo  Torme  de' piedi  del  ^e-  • 
uentore.  Dalla  qual  villa  tutto  infiammato  di  amor  diuino  le 
ne  calò  giù  N icolò  dalla  Montagna  , (t  à pié  di  elfa  con  pro- 
fonJiflimi  inchini  vifitò  anche  il  fcpoldiro  della  Vergine 
nofira  Auuocata  , ne  potea  faciarfi  di  bafaar  quelle  pietre, 
c'hauean  rinchiufo  per  pochi  giorni  quel  preggiatq  teforo. 
li  perche  non  riueri  Nicolò  in  qucfto  fuo  pellegrinaggio  ì 
foli  luoghi  di  Gitrufaicnimc, ma  quelli  ancora  deli’d  tre  tcr- 
t;c  vicine,  con  quella  occafionc  fi  legge,  come  poco  ioanzi  fu 
detto, c’andò  egli  in  Hcthicm,  e con  lua  lèmma  conlolatione 
vi  fi  trattenne  alquanti  giorni . Confoloffi  ancor  affai , come 
perfona,cbe  molto  tempo  hauea  defidcraro  di  far  vita  romi- 
tica , di  vedere  la  grotta , doue  il  gran  U.utiAa  dimorò  tanti 
anni  con  diremo  rigor^di  penitenza,  c poucrti  nel  ddecto* 
Dentro  di  quefia  fiaccefe  tutto  di  nuouo  dcfidcrio  di  voler 
iuì  ad  imitatione  del  Prgcurlorc  menare  il  reilo  de  lu.oi  gior- 
ni folitariamcnte,  fcnzaf^cr  più  niente  del  commercio  de 
gli  huomifli.Sù  qucfto  falToidicetia  egIi,ripofaua  il  Battifla_^ 
Tcllenuato  fuo  corpo, in  quella  folitudine  dimoraua,di  que- 
lle acque  correnti',  e di  q udle  herbe  Icluaggic  fi  fofleniaua  ; 
perche  dunque  partirò  io  di  quà  per  altri  paefi,  c mi  Jalcia- 
tò  vfeir  dalle  mani  sì  buona  occafione  di  vtuere  al  modo , e- 
nel  luogo  fteffo  dei  gran  BaUÌlla?Sc  in  quella  loggia  di  viuc- 

re  hò 
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i*liò  da  prend  ere  eflèmpio  alrm/  > dajdii  mef^Iio  potrò  pi« 
gliarlo } che  dxGiouanni  raiit»£caco  fin  dal  ventre  materno  ^ 
bie  hò  da  cercare  luogo  opportuooj,  per  attender  folo  al  mio 
Dio>  & à me  ; doue  potrà  crouarfi  giamai.mrpfiore  di  quello 
itefloyche  il  Prccurlbre  di  ChriUoiantificòd^t  dunque  fer- 
marò  i miei  pafTì  » qui  mcnarò  i miei  giorni  fin  ai  fin  della  vi- 
Uytcciò  il  Signore,  che  conduce  gli  huoniini  dentro  i deferti 
per  parlargli  al  cuore  da  foto  à lòlo  » Sdegni  di  ragionar- 
mi trequencemente,|  6c  tndruzarmi  nella  Auda  del  iuo  fer> 
uitio. 

Jlitornà  per  ceUJie  auuifù  Nicolò  da  Terra  Santa  nelU 
Città, e menafterio  di  Mira. 

Gap.  XX» 

COn  quefto  defidcrio  ^erifolutione'  (c  ne  ftaui  Nicol», 
quando  il  fommo  Dio,  che  ad  altre  colè  l'hauea  eletto, 
'dtipole  in  altra  guifa  di  hii«Oraua  vna  volta  cgli,^  al  m^lio 
ipparcodogli  il  figliuolo  di  Dio,  gli  ordinò,che,partitofiin> 
contancntc  dilàde  netornalTe  quanto  prima  ncjranttco  Tuo 
tionaitero  di  Sion,  ch’iui  gli  haria  polcia  l'coucrto,qual  tofie 
llfuo  beneplacito  intorno  alla  pci  Zòna  di  lui.  Subito  Tobe- 
diente  ATicoipfi  pofe  all'ordine  per  abbandonar  quei  paefi, 
quando  gii  companiejdi  nuouo  il  medefìmo  Chrifto],  e dato- 
gli riitel^auuifo  , fd  che  in  quel  punto  fi  auutaire  con  fretta 
vcrlo  vnde’  porti  vicini.  Stana  qukii  fu’l  far  vela  vn  Vaffcllo 
AlclTandrino , cpretcndeuano  i marinari  di  andorfenc  in  A- 
lcfiandrìa.,Parlò  il  fcruo  di  Dio  col  nochiero,il  quale, per iar 
acquillo  di  nolo,  difl'e  neirclieipu  di  volerlo  condur  nclla-^ 
Licia, ma  nel  di  dentro  hauca  animo  d‘inganaarlo,penfando» 
ò di  lafciarlo  per  la  itrada  sù  qualche  Ifoletta,ò  di  condurlo» 
fenza  fargliene  motto,in  Egitto.  Fatto  l'accordo, entra  Ni- 
colò nel.legno,e  perche  il  vento  era  profpcro  per  naaigarcj 
in  Egitto , prelcroi  marinatila  itrada  vcrlo  Alcli'andria^» 
Quando)ecco  al  meglio  » leuatafidi  repente  per  diuina  ven- 
detta vna  horribil  borafea  , toglie  via  dalla  naue  impctuofa- 
mente  il  timone, fàiq  pezzi  ranreone,  rompe  le  iàrciie  m<ic- 
tc  in  ifcompiglio  ogni  cofa . Gridano  alla  repentina  difgratia 
imarinari»e  ricordcuoli  dell'inganno, che  roachinauano  con- 
tro il  buon  pellegrino,  fo  gli  buttano  à piedi>^«  gli  domandan 
perdono  con|ifcoprirli  la  lor  peruerfa  inrentionc . Scongiu- 
ranlo  per  tanto, fi  degni  di  far  per  ef[ìorationc,eraflicurano, 
che  raifcttata  la  tempeita,  fenz'altro  harian  drizzato  il  cami- 
no verfu  la  Licia . Non  gli  tu bilogncvdir molto*  Subitoli 
• L>  * pròltro 
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proHròcgli  ginocchionii  e fupplicò  ai  Signore,  che,rin)efl<» 
A quei  pourctci  l'errore, raflerenailè  il  cielo.OròA  impetrò» 
ì lìc  i marinari, chetata  la  tempella,volcaron  le  vele  ¥<erfo  Ta* 

fiaiV inore,  douc  èia  Licia;  nè  gli  mancò  prolpcro  vento, 
finche  gionfcro  ad  vn  porto  tifai  poco  dinante  dalla  Ciui  di 
^ ^irca.  Quiui  vfci  Nicolò  dalia  naue, e fatta, come  fi  conuc- 

fiiua,la  Iratcrna  correttione  à quel  nochicro  co’  funi  compa> 
• gnijdel  tradimento  orditogli  contra,  l’ammoni  ièueramentC) 
che  per  rauucnire  non  fi  Idegnaflero  Ja  diuina  bontà  con.» 
fomtglìante  attione,  c’al  ficuro  gli harebbc  il  giulliilìmo  Dio 
fatto  pagare  doppiamente  la  pena,  anche dcll’crror  giipaf- 
' faco.Ma  l’allegtczza, che  fecero  i Liciani,malTime  i Monaci  di 

Sion,quando  airimpcnfata  hcbbero  nuoua  deU'arriuo  dell’» 
amato  lor  Padre,  chi  pud  fpiegarla^  Subito, in  legno  di  riue« 
ronza  verlujil  lor  Pattore , gli  vlcirono  rnitamente  incontro 
con  grandiilinia  fella,  e Ceco  il  ricondufil-ro  nelle  antiche  liie 
finro  Natili  Ihiuzc.  Siriuouo  alcuni, che  in  qucfioritorno, da  che  sbarcò 
dal  Nauilio  finoall’arriuo  nel  monaftero, portò  Tempre  Ni** 
colò  in  mano  va  ramo  di  palma,  che  da  1 erra  Santa  hauea_* 
feco  portato, si  per  fegno  di  hauer  vtfitato  que^Sacri  luoghi, 
come  anche  in  memoria  delle  littorie  ) che  in  quei  paefi  li» 
portò  il  Redentore  di  tutti  i noliri  auu  crrarij.  Cofa , che  fi 
Oo{iit]n«  conforma  con  la  dotrrixu  di  Guglielmo  Vefcouo  iW^imaten- 
Sórtrionai*.  Giouanni  AI  ciano,  i quali  fcriuono,  che  tutti  vniuer» 
Gio.Moj,ao  falmente  quei , che  cornano  da  Gierulàlemme , portan  di  là 
•«4.C.K.  ramo  di  palma,  e eoa  quello  nelle  mani  entrano  poi  à ca- 

ù loro, per  dar  inditio,che  fono  Itati  in  quella  Città , douo 
Cinrifio  benedetto  fu  dalle  turbe  rìceuuto  per  Me/fia  co’.ra* 
mi  delle  palme  in  mano,e,c’haueao  fatto  quel  viaggio  in  ho- 
DOT  di  colui, che  de  quei  luoghi, dopò  di  hauer  debellati  i no- 
ilri  nemici , le  ne  afeefe  vittoriqfo  nel  felice  Regno  de*  cieli» 
Giorno  poi,  che  fu  il  fcruo  di  Dio  nel  monadero,  fi  diede  ad 
vna  vira  molto  più  lànta  di  quclla^che  per  finanzi  hauea  fat- 
ro;cnn  dolcezza  però  nel  di  fuori , per  non  atterrire  nel  co- 
minciato camino  della  vita  fpiriiuale  i monaci  di  quei  luogo» 
* ^ 'Ifaitaui  dunque  con  eflì  con  molta  piaccuolczza , ma  per 

^ ' Tuo  aiuto  partico lare  attcndeuaà  gli  cflcrcirij  della  vita  re* 

^ ligiola  con  fomma  ciTattezza.  Era  il  primo  nel  coro  à diui ni 

otfici;,  digiunaua  con  gran  rigore , nelle  fatiche  manuali  fcr- 
u croiamente  fi  adopcraua,c  con  tutto  il  tempo,che  gli  auaa- 
23ua  dall'occupationi  ordinarie, impiegaua  ncH’oratione,  o 
Icttione  de’ libri  facri.  Nè  mancò  il  Signore  , apprefib  diti 
quale  era  Nicolò  molto  grande, di  farlo  riguardeuole  altresì 
nel  colpetto  de  gli;  huomini  con  la  grana  d’oprar  miracoli» 
de’ quali  oc  ^tac  qui  alcu^ 

Opers 
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Operà  Nicolò  rarsj  mirocoii  nel  monsflero  di  Sh»» 

Cap,  XXL 

HAuea  cominciato  Ntcolò> prìmadi partire  per  Terra^ 

Santa,  vna  naouaChiefa  nel  inoqaftero  di  Sion,  la  cui 
fabrica  con  la  partenza  di  lui  fi  rafireddò  in  maniera,  c'al  Aio  4.  n,. 
arriuo  ci  reAaua  affai  da  compire.Ritornato  ripicliò  l’opra,  M|n^.|  |. 
& accadi  vn  giorno,  che  volendo  i monaci,  conforme  a Ifo-  ^^^***- 
litOfdar  da  pranlb  à lauoratori,  fi  auuidero,che  non  haueua^ 

■o  dal  pane . Corfero  ì darne  nuoua  ad  Artenia,  il  qual  di* 
cemrooc’hauea  nel  monafiero  lacura  delle  cole  di  cafa , e^  - ' 

quelli, riferendolo  al  Santo, vdì  dirli  da  lui;Haurefte Forfè  iit 
cafa  vn  fql  panet  L’hauerao,  rifpofe  Artenia,giache  vn  folo  ‘ 

per  tutti  i luoghi  fen’d  trouato.Portatelo  dunque  ì ine,fog- 
giunfe  il  Santo,  che  Fosle  quello  baffarà  per  latauola.Subito 
gliel  portarono  ;e  ATicolò)  fattoui  (opra  il  legno  della  Cro- 
ce, il  diuife  in  noue  pezzi,  qnant’erano  le  menfe,  nelle  quali 
doueano  refìciarfiquei  giornalieri , c'arriuauano  al  numero 
di  ottanta  tre.  Pofene  vn  fol  pezzo  per  menfa,^  ordinò,  che 
mangia(fcroiIIegramente.!Obedironoi& oltre  cheli  fatolla- 
ron  tutti  ben  bene,  videro  co’  proprq  occhi  auanzar  nellca 
menfe  tré  canellrijpieni  di  frammenti,e  di  tozzi.Fatto  certo  ^ f 
molto  marauigliolojtutto  che  l’hauer  egli  ciò  operato  il  no- 
Aro  Santo  in  alrrt  luoghi  più  d’vna  volta, per  quanto  riferii^ 
ce  San  Metodio  Patriarchi  , fi  che  la  marauiglia  non  fia  si 
grtnde.  Né  pafsò  molto,  che,  venuto  il  tempo  del  digiuno 
quarcfimale,arriiiò  al  mona  Aero  da  calici  Siuino  vn’huomo, 
c^hauea  nome  ancor  ^li  Nicolò,  e conducea  feco  vn  poue- 
ro  paralitico, qual  poft  i piedi  del  Santo  Abbate5pregan4o- 
'io,  che  voleflc  reAituirgli  la  faniti  . .^oflefi  à compalfione  il 
feruo  di  Dio  dell’infermo, e datagli  frnza  induggio  la  bene- 
dittione,fano,e  faluo  ne’I  rimandò . S parfa/i  incontanente.» 
di  ciò  la  fama , ecco  comparire  alla  porta  del  monaAero  vn* 
huomo,  detto  Timpteo,  nfattamcDte'da  vn  Demonio  vefla*  . \ 
to,che,con  fpauento  de’  rifguardanri,  daua  bene  fpelfo  la  te* 
fìa  per  le  mura, e per  ifaffi,cha  rirrovaua.  Hauea  perciò  Ift-* 
tefia  piagata  in  piu  luoghi,  e dalle  ferite, per  effer  vccchiCJ!» 
ancorché rinouare  ogni  giorno,  fcaturiq^del  continuo  gr*i» 
quantità  di  puzzolenti  vermicciuoli.  Di  qiià  fh,che  non  po- 
tendo ftar  egli  in  picdi,s'era  fattoli  portare  da  tre  perfono 
diuctctche  con  lacrime  il  raccommandauano  al  Santo;il  qua- 
le,con  fblleuatlu  folamente  da  terra,  lo  giurì  in  modo, che.» 

^reftò  libero  da'  tormenti  della  beftia  infernale},  e le  gli  chiù-  * 
ffcro  ancor  le  piaghe  io  quello  illaou  di  maniera,  che  non  vi 
hcbbepiqmaleaftfuno.  D 3 T«r- 


f 


1 


54 


HISTÒRIA  ^ NICOLO 


■ 


^àrtefi  Nicolò  per  diuifm  ifpiratione  dii  Monaner0 
t ritiratefì  nella  Città  di  Mirta.bd  riuelatiO’ 
ne  dj futuro  fuoVefeouato, 

Cap.  XXII. 


M*-  qE  benei  mlraco!t  i c’allo  fp®flb  la  Diurna  Af  jcftJ  operaut 
Sino  logio  ^ per  mezzo  di  Nicolò  in  vaiie  occorrenze,  lo  rcodfcuanj 
4«or(ci.-  ‘iì  celebre  appredo  il  mondo  , che  buona  pane  del  tempo 
i^oiu'Ho  eraci;'ioblit4atoi  fpcndercon  quei , i.hefrctjuentemcntc_> 
WKoidNc£ri  n onaftero  veniuano  a vimarloi  con  tutto  ciò  lapea^ 
' bin  .fvicglicrfi  alcune  bore  particolari  per  i/br  lotaimcn- 
4 t^lritjrato  t c .pollo  da  banda  quallìt  oglia  altra}  enfierò; 

attender  foto  àh,&à  Dio . In  vno  dunque  di  quelli  ritira- 
men'i,  mentre,  tutto  àlTorto  nella  conremplatione  dcllcj 
còfe  di.Dio  , fc  nc  llaua  egli  penfan do  tri  fc  ItclTo  , come  ha- 
ria  potuto  vna  volu  con  piti  f'eruoi  di  fpirito  darfi  4I  fer- 
uiiio  del  Creatore,  vdì  vna  voce,  che  gli  parlò  in  tal  guila_>: 
O Nicolò,  le.dtfideri.doppoircorfo di  quella  vita,  riceucr 
da  me  nel  Ciclo  il  guiderdone  delle  tue  opre  , ti  c netelTario 
' metter  di  nuouo  in  abbandono  il  monallcro,  c tornare  ivt^ 
^ uer  nel  mondo . Sbigotifli  i quella  voce  il  buon  huomo  , o 

• ruminando  tri  fc , che  cofa  voIelTc  ii  Signore  dargli  ad  in- 
tendere, torna  ad  vdire  più  apertamente  : O Nicolò  , non  è 

3uello  il  campo , douc  hai  da  produrre  i frutti , ch'io  ricerco 
a tc . Torna  pure  ad  habitare  tri  gii  huomini,  acciò  il  mio 
nome  per  opra  tua  iìa  più  dalla  gente  glorificato . Int  efe_9 
bcn'hpra  venirgli  commandato  da  Dio , che  lalcialTc  l ‘otio 
fanto  del  monaftcro,c  ii conferiflc  à dar  foce orfo  i fuoi  prof- 
umi dentro  gualche  città  ..Perciò  , hauendovn  pezzo di- 
corl'o.doue  fora  flato  rneglio  di  andare,  fe  nella  patria, ò ito 
altra  parte  , li  determinò  alla  fine  di  àndarfene  alla  città  di 
Mirca,  finche  il  Signore  gli  palefalfe 'più  apertamente , qual 
fofl'c  il  fuo  beneplacito  intorno  à ciò . Congrego  per  tanto 
*.  i monaci,  ^ efpoiloloro,quanto  con  chiara  votegli  venia_^ 
ddl  Cielo  auuibto,  chiefe  loro  licenza  di  Icpararlì  da  elli,  non 
per  tedio,  che  venutogli  folfe  di'hduerpcnficrodi  quella-» 
facra  adunanza  ; ma  per  adempimento  di  quei  che  il  Signo- 
te  gli  haueua  impoiiu . £ perche  li  alficutu  di  certo  , chC-*> 

ficr  la  vicinanza  della  Città  di  Mirea,  douc  penfaua  ditiasr 
erirli  1 harìan  potuto  riuederfi  allo  IpclTo , e trattar'anchcj 
* iniicme  nella  guila  di  prima  , TinduUe  , ancorchecon  va.» 

. pò  di  rammarico,  à contentare  della  partenza  . GilTcno 

dunque  à .^ira , e quiui , ra'ccomm  ndacoii  prima  al  Tuo 
. Creatore  , acciò  l'inarizzafle  per  quella  itrada , chi  più  pu^ 
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'LIBRO;  ^ 

•thitaglifoireffifé  per  mezzo  di  perfone  ctmorofe  dìDio»' 
preltai  da  voa  donna  dinota  via  caietea  > ne)ia  quale  pot^^c 
luio  > lènz’altra  compagnia  > habitare  > più  per  idarf  ai 
coucrtoyeciorato  dalla  villa  degli  ihuomipi  » che  j3«e  raggia - 
tamente  aUergare.  Mdunque  lìricouròilbuónreruod/ 
Dio  y nToluto.di  mcnaruii  hauelTe  il  Signore  dilpollo 
altro  di  lui  y vna.yjta  mQlcp^ljnutfià  quella  lic'hauea  penfato 
altre  volte  di  lare  nel  ronutorio  . ffcccoy  mentre  dor- 
miuacgli  vna  notte  y vitle  in  Ibgno  Ilare  inanzi  ad  vn  bcl> 
Ulfìmo  Altare  vna  fedia  ben’ornata  y ma  vuota  y e fenza  chi  vi 
fèdclTet  Marauigliauali  Avicolo  di  queUo»  quando  gli  venno 
impotio  per  commaodamento  diiiinoy  che  vi  li  mettelfe^ 
egli  à federe  . Obe^£^icq  y e rtupiqap^)  tri  di  sè  y dopò  il 
fonnoyche  volefle  dinourglfla  Vilìohe'^^uuide  alTai  benok 
che’i  Signore  volca  lubiimarlo  i qualche  catedra  Vcfco« 
uale.  Contatto  ciò  non  gliparuedi  Icopriread  alcuno  nd. 
lecofe  ville  y nequclcheilfuopenlieroincotnoad  clTcdct- 
Cauagli . Da  li  i poco  y duealtte  voltt  vide  il  fogno  mede- 
' fimo  y con  quelladifferenza peròy.thc  doucla  prin.a  volta 
gli  era  Hato  impoùo  da'hóirìò^chtperfonagpioy  thè  faliflo 
adaCTcttarfiin  quel  feggìoyln  quelle  altre  volte  gliapparue.» 
il  medcliinoChrilk}  ad  ordinargli  y c’afeendefle  iquel  trcH 
no.Perloche  confirmatofi  maggiomuntc  nella  luainterpte- 
Catior.c  ycon  intiòà  raccomandare  al  Signore  con  più  fre- 
quenti ptegliicrc  il  delìdcrio , che  ftmpre  hauca  tenuto  nei 
cuore  di  voler  più  rullo  Hat  foggcito  alraltrui  volonti  y che 
goucrnare  col  tuo  indrizzo  alti  a gente  . Finalmente  gli  ap- 
paruerodinuono  ChrìHo  Saluatornollro  con  la  Vergine^ 
iua  Madre  y & accofratilii  Itijy  fc  gli  pofcroil  fìgiiuol  della_> 
delirate  la  madre  della  finiliru. Donde  flefè  il  Saiuator  le  ma- 
ni > e diè  à Nicolò  vn  libro  de’  Santi  Euangt  li;  tutto  lauoi  a- 
to  di  gemmcy  &oroy  (1  fioche  fuoley  conforme  al  rito  della 
chieladc*  Clteci  j darli  dal  Confacrante  à VcKoui  m utlla- 
mcntc  aflunti  alla  dign  tà  di  Prelato)  mettendoli trà  tanto  la 
Rema  d«  gli  Angeli  vù  gli  homeri  vn  bello  y e mael  euole.» 
Flomoforio  t'onttficaie.ETHorooforiovn  velo,ò  benda-«y 
che  fi  conceue  nella  clìicla  latina  dal  Romano  ptTitcfi  cà 
Patriarchi  d’ordinarie))  A:  à gli  Arciuefeoui  Mctropolitani.c 
nella  tliitfa  de’  gteciancevd  Vefeoui  y-e  li  chiamali  Paliio. 
l’vfo  del  f porfelo  il  Prelato  attorno  al  «.olio  sii  gli  al- 
tri velhH.cfìri  I-ontth'.ali  y c farlo  pendere  vn  pòaictiu  Ica* 
pallet  fc  manzi  al  petto  con  alcuni  legni  di  croce  i e con  tré 
follie  fatte  i modo  di  chiodi  y in  memoria  di  queitiy  i he  tra- 
fiffero  jù’l  legno  il  corpo  di  Chrillo.  Ciò  fatto  Tparuc  la  vi- 
honcy  e ^n.olò>  auucdutolì  con  tanti  fegni  della  uignnù  Ve- 
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fcovale  > chc’l  Signor  moftraua  volergli  far  cooferirt» 
ben  tacque  fempre  le  cole  apparlegli»  corame  iò  pure  ì pre» 
pararti  per^ueUa  con  digiuni,oracionii  vigilie>d{  altri  attf  «li 
virtù  piu  frequentemente  del  folito  eflercltaci.  Sii^ 

<J|C  alla  fine  fu  ila*  Velboui  della  Lìcìil* 

; tltRo  per  Arciudeouo  di  Mirca 

• aeUa  naniera,  che  nel  prin- 
cipio del  fegaencc 

libro  ti  Ieri"  • ‘ i ' * 
«eri. 
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Eiìetf  Nifttò  per  diurna  reutlasiome  Arciuefeoup  di 
MirA^fìfufeìta  nel  giprno  deìU/ua  tpnfstra- 
$ipue  vu  Jéueiuiip. 

C A 

ASSO  in  tanto  da  qnefta  vita  rArctueico* 
uo  Mirefc  fuccelTor  di  Nicolò  il  vecchio} 
c’hebbe  nome  Ciouanni  » e per  la  morte  di 
lui  » fu  dato  ivbito  auuifo  à i Vefcoui  deila^^ 
Prouincia  y che  fi  congregalTero  nella  Cittì 
di  Mirea  per  l'elettione  dei  futuro  prelato* 
Vogliono  alcuni  > che  quelli  Vefcoui  erasL* 
folamente  lei,  c che  perciò  il  Bargeo  nella  Tua  Siriadc  iotro* 
duce  vn*£remjia*  che*  parlando  con  San  Nicolòjgli ragiona 
Jnialeuifa- 

Di«e,  AftrMm  ÌJttm  cmi  fix  tx  VrMut  * 

Innmmtrtt  Uluftr$m  mt*mis ,pcfuloqu» 

Jnfutt*  Vétrtt  «Itm  i»ni  JhrU  rtg*nd*m. 

Ma  quanto  quelli  s'ingannino*  ben  fi  raccoglie  da  gli  an- 
Sjclù  » t aaodcraj  Coiì&ograA  « che  di  commuo  confenfo  af- 
fermano 
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fermano  e(Tcr  fhte  nella  - Licia  venticrè  Circi  raolco  Celebrfi 
vjncenM**!  j,*haucano pct metròpoli Mifa.Congrcgoai  l tempidcJ  Con- 

laJcenre  I r]. 

CaUedonenfe  vna  Sinodo  Prouinciale  nella  Città  di 
oio.‘ Djwifr -^ir»  I e v'intcruenncro  da  rutta  Ja  Prouincia  ventidoi  Ve- 
ccia MudUa.  ijouiii  t]uali  alla  fine  l’^il  dopò  i’alrroli  ibtcolcrillVtb  ad  vna 
lettela,  che  maijdaronoairimperador  l{.eope  Primo,  t fono 
di  s.  Nicolò  il  Mircnfe,il  Comateno,  il  PÌiarertfe,  irLemirenfe.l'Acalan- 
dìBiri.  deno,  TArarteno,  il  rioenlc,rAcrafleno,  j1  Xantenfe,|iiSidi- 
i^Bargw^i  °K-nfc,l’Alcandcno,  roliinpitnljb,l’l:r)eandcno,il  Gauneno* 
straboMc  1.14  il  Padulcnfc,  il  Halbùrcno,il  ralclitano,i'Anufellenle,il  Co- 
L r!u  r*dal4nft>;iU  ynenfe^  il-N arcnie*  & il  Gajindeno,à  quali  »*ag- 
orouinci*.  gìangctcmo /JLidorandcno , d^  cu^piua  badò  £ &rl  mentio- 
Lettera  della  ne,arriuano al  numcro  aiAldoio  dòvcntì  ti c.  Quando  dun- 
r#"^*iraper!  il  Largeo  aflcrì  rdcttione  del  noltro  Nicolò cflcre  /lata 
Leone  primo  latta  da  Lei  l^rdatiiò  icrdiflc.  (OilforiQc  ali'vfatizadc  gli  anti- 
chi e maflimé  de* 'Poeti , che  mettono  il  numero  di  lei,  per 
qualfiuoglia  altro  gran  numero  indeterminato,  ò’ifere,per- 
clie,lecondo  StraboRC,dcH6  venti  tréCitrà della  Licia  fu  n*e- 
rano,per  la  maggioranza  del  fitojlc  più  celebri, e nuniinatC-a* 
Majò  molti, òpov.  feOcro  li  Vcl'coui.della  Prouincia.^» 
certo  é,che  tu  i ti  alla  nùòift'dtT  ndW/ìttufénoro  Metropoli- 
tano,fi  congugaroi  o in  Mira,&  al  pi  in. oragionamciuo, de- 
terminarono, doucrlif  prima  di  ogn'altra  cola,  con  orationi» 
digiuni,  e fcitn giunti  opre  di  CtiriUiana p^idà  , fupplicarc.» 

’ à L*iu  jdenedetto , che  prouedcOè  alia  v.edoua  Chiela  di  vn_» 
nuouo  Ijpolo,  il  qua  1 fufl'e,  conforme  al  coore  i & al  benepla- 
cito oella  diuiiit  luaMacAàyCon  prendere  per  auuocata  com- 
mune  in  ncgotio  si  grapaclaBcatilTima  ILcina  de’  Cicli , e fa- 
re in  quei  giorni  ad  bonor  fuo  aleund  diuotioni  pai;tico]ari 
con  l'aifcttOjc’haueOero  potuto  maggiore  . Inficmc  co’Vc- 
fcoui  s’adunarono  ancora  in  Mira  i dhiCrid  della  diocefo* 
che  dav.ano  in  qu^i  tempi  efli  ancora  il  for  fuflFragro  aH’elec- 
* tion  dei  Pi  ciato, erutti  vintamente  per  alcuni  giorni  fi  diede- 
ro|all’oracione,^  inuocatione  del  diulnq  fbccorfo.  £ perche 
- alloca  llantiaua  hficolò  nella  Città  di  Mira  , ognimatein^ 
^ benper  tempo  li  rirìrauai‘ok> in  vn  luogo  fecreio  della  Chic* 
/ faiprima  che  vi  loncorrcllc  la  moltitudine, à porger  dfoa/ctp- 
. flOi  liioi  piiegbi  al  Sigouie  per  la  felice  creationc  dei  nor 
Hello  Prelato*  Perciò  concorie  Idio  benedetto  colmo  fauo- 
> re, e dopò  molte  lcflìoni,c  confultc  fatte  la  vaoo,c  kni’akut 
• naconciufione,  riudoau  vn  de’  Vefeoui , ch'era  il  più  vec^ 
‘ chio  de  gli  altri,  che  la  notte  icguenre  fi  fermaliciu  tutti  nel- 

lajChiefa  oranuo,  e fàlmeggiandu  diuotamente > e *.he  verfo 

raurorl'fi  ridraiie  cglifolo(cioc  il  VtLyuo  più  vecthio^ncl- 
Patrio  fuori  delie  porte  del  tempiq»  & lui  uiqaicoito  atpet^ 
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ItIBRO  SECONDO;  , if. 

(affé  il  primojche  venilTe  in  quel  Cacto  luogo  ad  orare»  e io 
’haueffe  ritrouaro  chiamarli  Nicolò»  allegramente  Tiotro- 
ducelTc  in  Chlefa.  e prefcnratolo  à compagni»relegctrero  di 
ron'enfo  vniuerfale  per  Arciuercouo;(.ilcudoquelta,c  nou^ 
i1cr.i(}inrorno  ì crò»la  volontà  deU'Aluiliino.  i-eceQ  l’obediér 
! 1 > c poflolì  di  nafeoAo  il  vecchio  in  va  luogo  più  lecrcto 
ieirutrio,!trpettaua  quiui  colui, c'hauea  il  biguore  eletto  per 
pallore  delia  fua  greggia  > quando  il  /empiile  icolò  » c'ad 
ogni  altra  cofa  per  allora  penfaua,fuori  diqucha, ritirandoli 
ineor  egli, al  loltto  nella  Cuielà,  li  auuicinò  pian  piano  allo 
porte  . tt  ecco,  che  il  Vecchio,  prefalo  per  vn  braccio»  gli 
lomandòicome  hauelTe  nomc,ecnifoire.  Ktlpojèj.',li  elfo  alla 
chietta;Nico!ò  mi  domando,e  li  come  mi  riconokoper  vn 
:;ran  peccatore  » coòì  anco  fon  feruo  della  Santità  vuilro. 
/leni  dunque, lòggiumlbaivecchlchcon  me  nella chielà,c*ua- 
iicmo  iirlieme  da  trattar  vu  negotto  d'alTai  grande  impur- 
;anza.  Andiamo,  rifpofe  Nicolò,  r he  pronto  fon  lempreod 
ilTequire»  quanto  mai  vi  degnarete  di  impormi.  Stupì  à pa- 
ole  disi  grande humiiti  il  Vefeouo»  & auuiliolì,',  che  noto 
ènza  ragione  l'hauea^giudicato  degno  di  queila  catedra  idip 
icnedetto»  che  fuoie  elCiltar  gli  humili»  rintrodulTc  nel  tein* 
)to,^  à pena  s’auuicinòà  compagni, c'alzando  la  vocct^cò 
]i)i , dilTe , fratelli  cari  <>  il  nuouo  eletto  dalia  diurna  a9/aeha» 
)cr  la  fedia  Mirefe»ecco  il  noueliofpolb  di  quella  Chiefo^f; 
’iceiiiamoln  tutti  con  quell’applaulojche  deueh  alle  diuiuo 
dettioni.F'oliaronfi  gli  altri/' efeouià  rifguardar  'Aticolò,& 
nvnjcrattofi  accorfero  elTcre  Hata  quella  opera  della  mapo 
li  Dio,tantoeragrandeJamudelHa,egrautià,  che  nel  volto 
li  lui  riluceua.t^nde, andatigli  incontro, feio pufero  in  mez-y 
IO,  e con  acclamàtioni  di  lode  il  condutferu  ai  larro  altare,^ 
Jcr  vngcrlo.e  confacrarlo  Arciuefeouo  dclli  loro  Metropp- 
i.Mà  prima  dieflegiiir  ciò, diedero  vn  publicofegnodiadu.* 
lanza,  acciò  quei  del  Clero,  ch'orano  afllntijfi  vniiTcroalla^ 
;!ettionc,econcorrelTe  anche  il  popolo  à rendere  vnitamen- 
c lc  douute  gratieal  A^enarca  dell’ vniuerfo  per  haucrgli 
niracolofamente  ronfolati con  la  prouilVidi  perfonasice- 
ebre  à quella  gtan  Prelatura . Non  fi  può  elprimere  con  pa  • 
•ole,  quOTtofolTe  il  contento  di  ciaicheduno  in  vdire  tì  tcli- 
enouella,  per  la  rimembranza  delie  prcdittioni  faite.di 
iò  dall’altro  Aficolò  già  defonto  » come  altresì  per  lo  con- 
creò  delia  gran  faprità  , c’haucanocommunemente  di  liii» 
^etloche  in  vn  batter  dì  occhi  fi  radunò  nella  Chiefa  » o Itro 
chierici  » tanta  gran  moltitudine  di  popolo,  e di  ogni  forte 
1 gente»  c'à  pena  fi  cap/ua  nel  tempio . l utti  gridauano  ad 
ka  voce  > ringratiando  ^ Signore  di  culo  dono  i A ingrana 
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dendoy  à chi  piùi  o mc|;lio  peteuiila  faflcimonia  della  viour 
detjnuouo  clctco.Mà  il  buon  NicolòaCoftocHe  fi  vide  circoa* 
datodacuel  duolo  di  ^efcoui  « e condotto  con  canto  ap> 

f'iaufo  aU'altar  «lagmore  del  tempio/cominciò  ì curbarfi»  8c 
repngnare  con  gem>con  parole>e  con  lacritne  aircleccione» 
che  della  (ua  periona  ^àceuano  alla  digniii  d’Arduefcouo. 

come  era  quella  roantiefiameote  da  Dioi  chiuiero  i buo> 
ni  elettori  l’orecchie  ) & aflìcuran dolo  di  quel  che  il  H.è  del 
Cielo  al  più  vecchio  di  cffi  hauea  riuelato>rclTortarono  i (he- 
toporfi  à quel  pef<»,chelamano  di  Dio  grimponeua>fcnzà-c 
temere d’infuli^cienza  »ò  qualfifia altra  cofa  « fendo  vfanaa^ 
della  diurna  iWaelli  di  rendere  habili  a cofe  grandi  quello 
pcrfoneyche  per  efie  ella  (ceglie.  ATon  fi  collo  fi  rende  mol- 
‘le  t auuicinata  al  fuoco  > la  dura  cera  « quanto  all' vdire  de* 
chiari  fegni  della  diuina  volontà»  fi  piegò  fubito  Nicolò 
airobedienza  de  gli  elettori»  A accetto  la  dignità,  che  gli  da- 
nano.  Gli  fouuennero  forfè  le  vifioni, che  poco  di  prima  gli 
hauea  mollrato  il  Saluatore  con  la  Keina  de  gli  Angeli  ; toc- 
-naronglià  mente  i commandamenti  hauuti  nel  monallero 
di  lafciar  la  vita  monalfica  » e contérirfi  à fiamiire  dentro 
qualche  città.per  poter  iui  indrizzare , nella  Itrada  del  Cielo 
j (uoi  proilimitC  perciò, congiungcndo  i primi  fegni  con  i fé- 
guenti, s’inchinò  ai  diuino  benepiacito»e  dièi’alTcnzoà  qui- 
co  difponeuan  di  lui . Nè  fù  Tua,  incentionc  refificre  » con  la 
repugnanza  di  prima  à gli  antichi  auuifi  del  Cielo  » (che  ciò 
non  bebbe  mai  nella  mcnte)ma  folo  di  sfugire,per  la  fua  hu- 
miltà , la  grandezza  della  (èdia  Afetropolitanadi  A/jra  » ha> 
uendo  fenapre  tenuto  » che'l  fuo  Signore  volea  dargli  il  go- 
. uernodi  qualche  città  più  piccola,  e di  vna  chkfa  oon  cono- 
feiuta.  Diede  dunque  rafienfoie  perciò  ià^^'elcoi^i  della  Pro- 
uinciapofero  colio  aH’ordinc  le  cofe  neceflarie  per  la  con- 
lacratione  del  noucllo  Prelato  » come  fono  i parauienti  poa* 
teficali, il  libro  de  gli£uangelij»l'Omoforio,è  Pallio, che  vo> 

SItam  dire,  e l’olio  confacrato  , col  quale  fin  da  j^imi  tempi 
ella  Chiefaficoftumòdi  vngere  inudui/'  elcouiiper  quan- 
to contro  gli  heretici  di  quelli  tempi , deftruttori  de’  riti  > e 
delle  cerimonie  Ecclelialìiche , lo  và  mollrando  il  dottiflimo 
Teologo  Huberto  ^oro  Parificnfe  nc’  libii , c’hàdato  in_» 
luce  delle  iacre  vntioni , nel  fecondo  de'  quali  prouaciòia..* 
' particolare  con  reflempio  del  nollro  San  Nicolò  in  tal  gui* 
fa  : In  Epìfeopornm  orainationiòut  •vnBitntm  ndbibtri  folì^ 
ttmfmtirprobat  ilinflr*  Snu&iJJimi  Foutiflcis  N ie9tmi  txtm» 
phtmyqnod  tanto  mtmoraòiiiut  t/i.  guanto  antiqninf^mt  tnim 
diitmr  Nitofaur  vnnt  tx  trtcemtit  Ulit/jr  tSodttim  Fatriiat 
fmi  Ari}  imfittattm  im  NUtnaCtntilkftrfttnommatbtmsiÉ 
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nndtmnérimt . Fu  dunaue  N icoiò  coniàcratO)  & vnto  coilj» 
le  folite  cerimooie  delia  Chiefa  Cattolica  da  quei  Velcoui 
per  Arciuefi:ouo,e  pollo  follennemente  nella  Cathedra  Mc' 
rropolitaoa  di  Mira , con  si  gran  concorlo  di  popoloi  e con- 
tento de’  concorrentiiche  nofi  può  con  penna  Ipiegarfi.  Ma 
non  fìi  fi  grande  l’aliegrezza  di  quella  gente  perl’elettionO 
di  il  buon  Prelato  » quanto  fu  ecceffiua  la  pena  > che  ne  Tenti 
Satanadbipreuedendo  la  total  deflruttioneiche’l  zelante  Ni“ 
colò  douca  fare  del  paganeTmo  per  tutta  quella  Prouincia-.. 
N è potè  contenerli  di  non  dame  vn  legno  palefe  Tubito  Tu* 
bito>  Frà  queimolciic’al  fegnoaccennato>ficonTerironoinJ 
chiefa  > per  trouarfi prcTcnti  alla conTacracione  del  nouello 
Prelato  j vi  fìi  quella  donna,  c’hauca  pochi  giorni  prima  ac- 
coramodato  N icolò  d’vna  piccola  caTetta  dentro  dalla  città, 
onde  vien  nomata  da*  Tcriccori  ThoTpita  del  Santo^Queila-., 
in  vdire  • che  Thabitatore  della  Tua  cafucciaera  flato  creato 
ArciueTcouo,  Q riempì  di  sì  (Irana  lentia,  che,laTciato,pcr  la 

f>reTcia,prcllbilfocolarod.dtcTucftanze,vn  piccolo  figliuoli 
’hauea , volò , Tenzapiù  difcorrercd’altro,  atTacrotempioj 
per  eflerancor  ella  partecipe  della  (bienne  feda,  che  fi  cele* 
oraua  nella  ciftàiper  la  promotionei  quella  gran  dignità  del 
Tuo  hoTpite  ; £ perche  gode  molto  di  quella  villa,  vi  fi  trat- 
tenne VH  buon  pezzo , Tcordata  afatto  del  figlio . In  tanto  il 
nemico,  prefo  quel  pouerofanciullcttoil  gettò  nelle  brag- 
^ic  per  ridurlo»  prima  che  tornalTe  la  madre,in  cenere, flc  in- 
tjrbidtfe  con  dio  Tallegrezza  vniuer(àlde*Mirefi.Morì  dun- 
t]ue  il  fanciullo  nel  fuoco, e vi  fi  arrofii  di  maniera>che  l’infe- 
lice madre , in  ritornando  alle  danze , non  ne  ritrouò  altro, 
:he  Tolfa  con  vn  Dòdi  carne  brugeiata  « Chi  può  qui  eTpri- 
ruere  gli  vrli,  & [lamenti  della  meichinà?  Strani  veramento 
Furono;,  ma  durarono  poco.  Già  che  tolto , illuminata  dallo 
Virito  Sanio,fi  nafeoTe  Tarrodito  cadauero  del>figliuolo  Tot- 
to  del  manto, e congrandi/Tima  fretta  fi  conferìdi  duouo  alla 
:hiefa.Trouò  quiui,che  ilnuouo  Pallore  eelebraua  la  prima 
mclfa  io  ponteficaie  col  volto  bagnato  tutto  di  lacrime , per 
impetrar  dal  Signore  il  buon  principio’  dellalua  Prelatura.,, 
E del  goucrno  delTanìrae.Afpettò  ella  fino  alla  fine,quando  è 
coftumc,  che’l  Sacerdote  benedica  gli  altanti,Jfiln  quel  tem- 
po fatiafi  vicino  alTaltare  : Duqquefcominciò  à direà  Nico- 
ò con  gran  pianto)Io,  che  fin  bora  t’hò  albergato  nelle  mio 
:afe,e  con  Tommo  contento  Tono  data  prclènte  alle  cerimo- 
3ie  della  tua  conTacratione  , hò  da  riceuerneinpremio  la.^ 
perdita  dcll’vnico  ,&  amato  mio  figlio?  Eccolo  qui,  Santo 
veTceuo,  chejmcntre  hò  voluto  goder  con  gli  altri  di  queda 
[òllcnuità , lènza  hauercchi  gli  defiè  Toccarlo , è caTcato  ael 

Tuoco 


6t  HISTORIA  DI  S.  Nicolo  ■ 

fuocOfC  didcnucoi  come  bora  vedi>  vn  carbone.  Soccotfim» 
Senio  di  Dio  , &impejtrami  dal  Signore  in ‘queito  primo 
giorno  della  tua  dignità  ) che  corni  àviaere  il  diletto  mio  fi- 
glio > à gloria  dei  diùino  Tuo  nome . Diflcidt  ottenne  ; per- 
■ che  il  cumpaflioneuole  Nicolò  » auuiitoii  de  gii  inganni  di 
launalTo,^  inteneritoli,  non  meno  alle  lacrime  delia  madrot 
che  alla  villa  fpauentofa  del  figiio,con  humiie  oratiooe  raco-v 
mandò  il  bifogno  al  Rè  de’  viuijc  de’  morti.Che  piùPprefe^ 
nelle  mani  quel  deforme  cadauero , e fattogli  adoifo  il  feguo 
della  Croce,  viuo,  fano,  e bello  il  rcliituì  alla  donna  con  ap- 
plaulOjC fella  grande  di  tutti.Raccogliamoadelfo  da  quanto 
qui  ù è fcrittu  due  cofeila  prima, che  con  ragione  han  ptefo 
alcuni  per  auuocato  contro  del  fuoco  San  vNicolò,;chc’i  mi- 
racolo già  narrato  in  tal  materia  operò  ; in  tanto  che  la  col- 
letta ftclTa  del  Santo  accommodò  così  nel  Aio  .Antidotario 
deU’anima  Nicolò  Saiicetto  CiAerzicnlè:Ìàf«i’,f»i 
Nicolmum  Pontifietm  iHmumtrit  dtcarrmJH  mirseniiry  tribu^ 

* 'Ut  tiut  mtritìtt  ér  prtdbut ,d gtbtnnétyér 

' studio  UStrtmur.  E la  leconda,che  lualamcntc  fcrillero  alcu- 

ni* che’l  nollro  Santo  fù  eletto  Velcouo)  fendo  ancor  laico,e 
cio.Rauiino  giouanetto  di  poca  etàjeggendofi  appreflb  d’vno  di  cHi:  /«- 
còionni/'  Nicotaur , quando  tleUnrfuit  Epifeoput  ; ne  mire» 

Gratiano  nel  minuqtùs  trai  ftntxmoribut  ; & apprelFod'vn  altro  : Laici 
Decreto.  tltéiio  rata  baberi  potè  fi,  vt  pattt  txemplir  Nieotaif  Ambro» 
yfjidr  Sentri,  enm  laicnt  tnerito/na  perfe^tonit  elericaitm^ 
Vitam  tranfeendit.  Più  di  trenta  Hnni  s'c  moftrato,c’hauca_* 
egli  in  tal  tempo, dunque  non  era  giouanc,  ài  era  llato  pro- 
moflo  già  con  molta  folJennità  al  Sacerdotio  > dignità,  chcj 
^ fuppoiic  molti  altri  gradi  d'ordini  EccieiialUci,  dunque  non 

era  laico. 

a 

Congrega  Nicolo  ciafcun'anno  il  Concilio  Prouincialta* 

Cap.  J 7. 

citìiuandrìH!  primo  Settembre  , che  venne  dopò  l’Alfnntìone  di 

I onarduoiu*  i X Nicolòalla dignità  Vtlcouale, Congregò  cgli  in  Mira-* 
MutioGian;  vn  Concilio  Prouincialc  , nel  qual  fece,  c riformò  molti  de-  * 
Napolitano,  cteiì  neccflarij  al  culto  della  Chicfa,c|dclla  fede  ChriUiana_>; 
G-orgioVi  né  Jailiò  mai , mentre  viflc  ,di  radunare  ogni  anno  Concilij 
AiulréaCre-*  f*rouinciaii  ncl  mele  fte/To  di  Settembre  . E quanto  al  culto 

tenie.  eflerior  della  chiefa.inucnto  in  quei  Concili;  molte  belle,  c 

5 diuote  cerimonie  da  oderuarfi  nella  Aia  Città, e Prouincia_>» 

nel  follenivzare  1 c:uinioffìuj;  neccAomai.mcnticfu  yi  vi- 
ra, d’dTtre  diltgontiflimo  eflutrore  Jcli’offéruanzc  ji  quelle. 
Quantopoi à dogmi, dcallecofe  roccanH  alla fincerita della 

fede 
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;de,  i quattro  hereticheopi tifoni  procurò  in  particolare 
’ouuiar  icmpre  > vna  antica>vna  moderna»  e due»  che  non^ 
ratM  ancora  natejma  forfero  poi  oeiroriente»dopò  la  mor> 
t di  N icolò  ; perJoche  può  penfàrfi , che  n’hebbe  egli  tanto 
lanzi  riuelacione  dal  Cielo*  acciò  preparale  ne*  Tuoi  Con- 
ilij,  con  la  vera  detorminatione  delie cofe*rantidoto  contro 
veleno  delie  future  herefie.  Si  hi  dunque  da  fapere*  ch'in- 
arno  àgli  anni  del  Saluacore  ducento  IcfTanta, cominciò  Sa- 
ellio  à promulgare  vna  herefìa  contro  il  mifiero  della  San* 
iifima  rrinità*dicendo»cho  il.Padrctil  Figliuolo»e  Io  Spirito 
anto  erano  vna  fola  perfona,  enon  tre*  realmente  difiinte 
vna  deil'altra»coaie  la  cattolica  fede  c'infegna;e  ne  inleriua 
erconfequenza  «che  quando  s’incarnò  il  Figliuolo  » e pati 
oi  nel  Caluario  la  morte  > s’incarnò  anco»  e pari  la  morte  il» 

*adre*c  lo  Spirito  Santo.Érrore  aitai  più  anticode*  tempi  di  s.Ciprìame* 
abcllio,  facendone  mentione  San  Cipriano »ì'ertulIiano,  e 
antoignatio  Vcfcouo>^ntiocheno  » attribuiTceiì  però  à c.i  • contro  <U 
abcllio  > perche  egli  lo  fcuiinò  » e fparfe  per  piolce  parti  del  , 

[tondo.  Lquefia  c la  prima  iiefefia*che  noi  chiamammo  an- 
ica,per  efier  che  fù  inaaLÌ  à i tempi  del  nofiro  Santo.  Ma_» 
i feconda»  domandata  do  noi  rooderBa*|per  efierli  publicau 
le’  tempi  fiefli  di  Nicolò  > fù  la  peruerfi  opinione  di  Ario» 
he  osò  di  porre  difiincione  nelrcdenza  di  Dio,  afierends 
pn  folo  che  1«  perfooe  della  SantiiTimal  Trinità  fbho  trà  di 
è realmente  diltinte*  ma  eberefienza  di  piu  del  Padre  per 
Igni  modo  è diuerfa  da  quella  del  Figliuolo»  per  efier  quella  . 

el  Padre  lenza  principio»  e quella  del  Figliuolo»  non  fola- 
aente  dal  Padre  principiata»|nu  creata  altresì  dal  nience»in->  . 

rmpo, prima  del qu^  era  Iddio  fenza efier  Padre»  per  non 
lauer  creato  ancora  il  Figliuolo*  >il  quale  nonharia  si  Padre 
;ià  mai  prodotto  * fé  non  hauefie  determinato  di  voler’à  Tuo 
empo  crear’anco  noi  altri;  già  che  perciò  fù  il  Figliuolo  fat- 
0 dal  Padre»  acciò  per  mezo  di  lui;*  come  per  mezo  di  vn*  i- 
[romcnco»hauefle  creato  poi  tutti  noLE  finalmente, trà  cen- 
o anni  dopò  la  morte  di  Nicolò  ,|forfero  nel  mondo  intot- 
lo  alla  periona  del  Sa]uatorc,per  opra  di  Satanaflb,  due  altre 
nolto  grani  herefie, chiamate  |Vp  capi*l’vna  Ncltqriana»  * 
l’altra  Eutichianajp^rhauefltwipriraa  datoprincipiù  Ne- 
lorio  * 8c  alla  lèconda  Eutichete.  Fù  NcttorioA'’cfcouo  di 
"oIIantinopoli*c  difie»che  inChrifio  erano  due  perionc  di- 
tinte*  vna  diuina  generata  daH’Eterno  Aio  Radre  Idio,  & v- 
la  humana  generata  dal  la  te  mporal  fua  Madre  Maria, la  qua-  , 

: per  confeguenza  non  fù  Madre  di  Dio } c ne  formò  quel 
'anone  diaholico.’.rì  fuù  Marié'm  Dtifarsm  dixtrityénM" 

Al  contrario Euiichcte  fallo  moigacoj  osò  di  po- 

bliggre 
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blicarc,  che  in  ChriftoidopòlVnionehipoftaticat  non  fola- 
niente  Fu  vna  perfona  fola>n)a  di  più  ancora  vna  natura, con- 
tro il  quello  che  la  cattolica  Chielà  confelTa  di  Chrifto  nel 
* ^’^'^bolodi  Atanafio:^*/ lictt  Demi p^érbomOtHtn  dmetsmem 

'*  ‘ fed  vnmt  tH  Cbr^us:v»»t  omuinOynemcomfMjìontfmiftmmUm 

ftd  vnitfte  ferJTcmée.Contti  di  oucfle  quattro  herefie^neTuoi 
Concili)  Prouinciali  procurò  Nicolò  di  formar  Canoni, o 
Decreti,  ledeterminationi  particolari  de*  quali  in  tal  guifa^ 
accenna  l'Archimandrita.J' entiuà  N>Vo/ò(icriue  egli)  efmttm 
injt^ére  àfedtli^be  mellm  Smntifjìmà  T rimitd  dee  vene  raf- 
fi il  Padre,  i l Figliuolo,  etoS pirita  famto,  iuguifa  eie , ni  per 
f'vnitd  dtll'efjtnxaficonftffi  con  l'empio  SaMliotfiire  i/nitt 
in  vna  fola  perfona  le  tri  loro  proprietdfui  per  la  di/ìimtion^ 
delle  pirfene  fi  ttngbi  com  lo  ftommunicato  A rio  cjfer  dimorfa  t 
.ì  e differente  la  loro  efjiwii^a.  Perciò  afferiuadouerfi  del  contiuuo 

fegmire  t dogmi  delia  vera  teologia,!  non  le  f alfe  Imfingbe  dc^ 
ftelermti  A rio,  e Satelìio  , il fine  de‘ amali  i condurre  alla  to- 
t ale  perditt  ione  C anime  de  gt infelici  loro  aderenti,  E fé  tene 
In  quei  tempi  non  fi  era  cominciato  ancora  a^  vdire  , almeno 
infuilico  , falfitd  veruna  intorno  alVerho  Etermofattohmo- 
me  per  la  nojlra  Jahttefacea  egli  $l  àmen  N icolò  inftgnar,  che 
in  Lhrifto  le  d ne  nature , la  dtmina , 'e  l'bnmanafono  tjfentiaiu 
mente  dìfferent  t,e  diuerfì,ma  vnite  in  t n foppofito  th-  *n  vnaj 
fola  perfona.  Deqnaliverild  ò tutte, àia  maggior  parte  cenfir» 
noanaegli,^  antenticana  ton  quel  luogo  deilaprima  Epiffolm 
dii  if* .Paolo  d 7 im.S ciat,quomodooporteai  te  in  domoDeì  cfverm 
fari,qua efì  EcclefiaDei  vini,columna,^ firmamétb  veritatir. 
Et  manifejli  magni  efipietatitfacr  amiti. Demi  manifefìatur 
oH  in  c«r»(;Leggcla  vulgata:^ ngnn  efìpietatit facramitnmt 
qfod manifefiatnm  e/f  inearne.Così  fenflè  l’A rchimandrita- 
fct  io  ag!giongo,che,(è  vorrà  qualchedtno  vedere, come  in^ 
realità  le  inferifeono  da  quello  luogo  di  Sàn  Paolo  le  verità 
dogmaiiche,che  Nicolò  ne  raccolfc,  legga rcfpofltione, che 
HI  Tiwfft  r*  gli  dà  l'angelico  Dottor  della  ChiefaSan  Tomafod‘Aqui« 
!•  no , c*al  licuro  ne  rellarà  fodisfatto. 

■ ’Ahbatttfi  Nicoìò  in  vifiundo  U fué  2)iùcefe  in  vn 
. ^ V e f cotto  beretico,e  lo  coaucrte% 

Céf,  III, 

' ^ElicontentdilnoftroSantodegIiaiutiantidctti,cho 

nc’ Concili)  annuali  rccaua  , con  incredibil  fmttoà 
•quei  di  tutta;U Licia, ma  volle  con  viCrc  ancorfrcqivntiìou- 
oenirc  in  particolare  à bilogni.di  quei  della  fua  diccele  di 
X,  , Mirea 
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MircajTà  qualificarne  era  grande^  e morto  5cn  popotataycosì 
bi^uea  gran  neceflìtà  della  cura,  e vigilanza  del  Tuo  Paftorc-^. 
l^tfitaua  dunque  egli  bene  fpeflb  il  popolo  à lè  commefTo,  s.AiuTrea  Cre 
k hauea  la  mira  io  vifitando  a duecofeila  prima  ad  auuiare-», 

[J  Tuo  gr^ge  per  la  via  dritta  dclPoflcruanza  de^  comman-  A^hiaJ^. 
damenti  diuini;  c la  feconda  à toglierne  quanto  vi  ritrouaua  Lon.irdoGiil* 
l'infetto  del  male  delPherefie')  che  oe‘  paefi  orientali  puliu-  cai- 
lauano  in  quei  primi  tempi  più  che  in  altra  parte  del  mon-  iifto\r° 
lo.Per  la  prima, meccca  per  tutto  buoni  Curati, cl>e  inllruif  Cef.Baron» 
(ero  la  gente  di  quanto  la  legc  cuai^clica  richiede  da  fiioi  **’*  *®*^ 
Eeguaci  > e ne  gli  domandaua  poi  àuio  tempo  mIrKjtiflftino 
:onto«  Ne’  giorni,che(i  trattcnea  per  la  vi  Cita  ne*  luoghi  del-  ' 

adiocefe,  predicaua  egli  fteiro.  Se  efibreaua  i fedeli  con  can- 
ta energia  di  parole*  r tutti  rcllauano  acceli  di  deiiderto 
iella  propria  falute.Kagionaua  fpclFo  con  le  perfone  parti- 
:olari,che  à gran  numero andauano  à vifitarlo,  e vederlo, o’ 


ìiuno  trattò  con  lui  mai  , che  non  fé  ne  partile  compunto 
ie*  paflati  misfatti , e rifoluto  di  migliorare  ad  ogni  modo  la 
àta.  Come  PafrerifconoapertamenteSanaW“icheleafrchi- 
uandrita , e ATicel^oi  o CallHlo,  dicendo  il  primo  del  noflro  ” 
iaiìto  così:/  Sàt  §rat  N itolaut  diuinuf  ,ér  AngtUcus  fsciéiae  ' 

fandiiaUm  f^ranr  fltnam  toni  odorir , i/i  tx  filo  ttiam 

iptiuf  inmttiuremfrmgemconntrterot  MCcediHtif^ir  • 

ioa/f«(x,  atqut  sd  falmiart  ac  rtduccrit $Sc  il  fécon-  - '**  • 


do  in  queit'altra  maniera  : Nicol ao  apud  Myrxm  hiciécBpì» 

"copoia  fmijfc  diciturgratia^^vt  qui cumcompleóicrttury  fami- 
iariufquefccum  tx  animo  coUoquereturydiminì  quiddam  doni  ^ * 

baurirct , tnomeniumque  inde  aliquod  nciperet  vita  ad  opti- 

ua  quaque  opera  coufrmanda,Q\ianto  poi  ai  togliere  daliuo  ^ 

)opoio  qualiìuoglia, ancorché  minima, (ofpettione  di  bere-  .* 
ica  infetcionc  i li  moltrò  egli  tanto  zelante  in  queflo , chc-a 
renne  ad  ^iTerne  cognominato  il  Periecutote , c TAnuerfa- 
•io  de  gli  heretici.  Donde  nacque  altresì  Todio  mortale, che  ^ ' 

per  ogni  parte  del  mondo  li  portaron  gli  heretici,  non  fola-  ' * 
nenie  mentre  fù  in  vita,  ma  etiaudio  dopò  la  morte*  In  tan- 
to, c*hauendo  egli  il  Santo  Vcfcouo  dato  in  luce  alcuni  volu-  - 
ni  dclfopre  fbe  in  materia  tutti  di  cofe  facre  , e di  confuta-  •vew^ 

:iqn  di  herefie,  fecero  tanto  i maluaggi , dopò  il  traniito  di 
Micolò, che  per  mezo  di  vn*  infame  lor  duce  nominato  Me- 
lambro , furono  radunati  ia  vn  luogo  tutti  i libri  del  Santo, 

:he  lì  trouarono  per  lo  mondo , e ciati  fenza  rifpetto  alcuno 
illc  Aamme.  E pur  fé  ne  flette  quel  fnoco,alpro  altre  voJtca 
vindicatoredi  fomiglianti  attionf  » fenza  diuorare  in  quel 
punto  i facrileghi  operatori  di  sì  gran  fceJeragginejpermét- 
tendoilSignorcfper  fuoiocculcigiuditi;»checonfòmma^  ' 

£ alle- 
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allegrezza  deirinfamc  canaglia , Se  vgual  perdita  de*  Cattolì- 
ci>noa  comparilTero  più  in  terra  opre  di  dottrina  si  Santa-». 
Suida..  i;)onde  fù  polche  Suida.non  vedendo  à Tuoi  tempi  libri)  aU 

cimo  di  Nicolò}  fi  pensò*  e fcrifieanco  oell’opre  fue  « «.he  il  v 
Santo  non  ne  compoic  veruno.  Errore  in  verpaflat  grande»- 
u ma  fondato  neil’eiierminlo  > che  di  quei  facri  libriifcic  Me.a 
iambro  .Nè-  l’odiauano  folamente  gli  heretici  > perche  gli- 
; • fcriucacontro,eglifcacciauada’iuoipaefi,màperihcanco- 
. . ra  col  luo  parlare  » con  le  Tue  induUrie  * e con  Icgratie  coni- 
municatcgli  dal  Ciclo, nc  conuertiua  aioJti,con  grande  for- 
no delle  ior  fette,  e gloria  dclU  chkfa  ortodoll'a.  ^arra  il  fu^. 
detto  Archiman.irita.che  va  giorno,  caminando  Nkolò  per 
vna  publica  ftrad  » > fc  gl»  fè  incontro  yn’hcrctiwp  inuecchia-^ 
to  ne*  ftioi  errori,  e per  talconofciuto,&  islijgito  da’  buunù 
l^on  ie  altro  in  qael  punto  <1  -zelante  Arciuelcouo*  chjc  fer» 
inarfi  vn  cantino,  e por  gii  occhi  fopra  deii’oAinato.  Mirabil 
fwtojà  pena  l’hcbbc  mi  rato  , che  buttatoli  Taltroi  terra  > fi 
proUrò  à piedi  del  Santo,conteirarido la  verità  della fcde,o 
piangendo i’olUnatione  di  prima , con  ficura  promefla  di  e^ 
mendationedì  vita.  Mà  allaipiù  belloeil  fatcoc'hora  fi  aga 
h gionge,  c fù,  che  mentre  vn  giorno  le  n’andUuacgii  in  viag.^ 
cioper  lafua  vilìujglifu  daureiationctcooiein  vnaciccàdì. 

pocodifculiagouernaiu  iachicla  vniVelato , per  nomo 
Diogneto,che  peri’inanzi  era  ilato  anche  Vefeouo  di  vnio 
chiefadihtreticiMarcionilti.  A pena  vdiciò  Af^.olò,  che  fi 
conferì  da  luì*  per  veder  di  prclcnza,  come  li  dìportalfe*  o 
* che  forte  d’inJrizzo  defle  d fuoi  popoluCt  acca-Jè  ai  meglio 
del  ragionarli  l'vnl'-altro  » che  vrd  di  boccafnou  lìsàdtchi 
■de’  doi  Prelati) vnafentenza  della làcraicrittura.  (^iudicota^ 
da  chi  la  dilTe  à propolico  di  quelche  allor  fi  crattaua.  Ma  h»^ 

uendola  prefa  il  compagno  in  altro  fenfo  , nacquero  dilpa- 
leri  tri cfli  intorno  alla  vera  intelligenza  del  lu«>go  . Nè  fu 
ciò  marauiglia  , fendo  llafo  Diogneto  leguace  molti  anni  de  ^ 
g^i  errori  di  Vlarcionc, il  qn*l  Ttialiiattaua  le fccicture,  e folo  " 
ariceuca  per  autentico  TLuangcIiodiSan  Luca*  e quello  nc 
meno  irKÌefo.  litoccorfc,  che, no  i cedendoli  l’vnoali’altro* 

• fi  fcaldarono  alquanto,  & entrati  pian  piano  in. ithzza,  l>iOf 

' gneto  per difefa  della  doitrinadi  <Af  arcione  ».  e Nicolò  per 

zelo  della  cattolica  VeritàjCominJar-onoad  inalzare  le  voci» 

& à fare  vB*ardente,e  lunga  difrmia.  xM-à  vedendo  Nicolo  al-^ 

4a  fine, che  s’auuictnaua  la  lera.^t  il  fole  liaiia  per  tramontarci» 
taflerenò  ad  vn  tratto  l’ange  li  co  foo  voJto,c  con  dol«:e  puce- 
Hiolezza  di  parede  dilTe  alfno  holprtee  Horsù,tratcUo,ae«Jo- 
tftateui  pure  allegramente  »e-rKOHCiiiamoci  rvnoaU’altrc^ 
«celò  veniamo  ad  ollcruare  quel  che  c’inmooerApoilolatf 

Sai 
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9eì  nón  ttcìddt  fitptr  itéiifméidm  ’otfirmm  . iCon  furono  pa»- 
■oleqticiie  per  Dtogmto  » ma  Unii  acuci  » chc^i.tliederaai 
:uore,eglieifcrifono  in  modo,che  compunto  deffuoi  crro- 
'iilì  butto  i piedidel  venerando Arcùieicottok  » dciuiicoa^ 
cerfar  da  eli  occhi  fiumi  dilacrimci  confcfsà,  ché  It  ragione 
ncornq  ardubiodiquelluogodella  facra  fcrittura  era  dalla 
Jartedi  Nicolo^  Che  più?  prima  pi  leuarfi  di  là>rinuntiòair- 
lotica  herefiaic  fèal  -^ctropolicanopromefiacithaueriì  per 
‘auuenire  da  portar  Tempre  da  perfetto  cattolico  . Abbracr 
:iollo  inqueUoiper  fegnodirappa.ificationedl  Santo  Arci- 
ucfcouo>  &>inUruitolo  nelle  dottrme  della  chiefa  ortodciTa« 
jartì  di  là  per  la  veli ta  tutto  allegro»  e contento, per  hi.ier  ri*- 
lotto  alTouile  la  pecorella  per  tanti  anni  lóiarrita. 

Del  moiotche  tenea  Nicolò  net  gouerno  delta  [un  Chieja* 

Capi  l t 

I^El  giorno  fteflb, nel  quale  fu  Ntcolò  aflbnto  alla  dignità 
L\  ^efcouale,fi  ritirò  nella  cella  interiore  del  cuore,  e co 
lì  fcriuono»  chedicefie  àfc  Iteflo  : ^ edi  NicolòjchequcUo 
giorno  richiede  da  te  altra  vita  di  quellajc’hai  menata  fin’ho- 
:a>&  altri  coUuroi  di  quei, che  fin’adelTohaihauuci.  Le  quali 
jarole  non  difle  già  egli , perche  tenea  per  cattiui  i colìumi 
li  prima,  c per  malamente  fpefa  la  vita,  che  lino  à quel  glor- 
io nauca  viflutoic'al  ficuro  haria  fatto  à le  Uefib,A:  alle  gracie 
•iceuute  in  tanti  anni  dalla  diuina  -A/aeftàjgran  torto,ma  lo 
proferì  per  due  altre  cagioni , la  prima,  perche  per  Tinanzi 
lauta  vilfiitoàfcfolo,  c menata  vitapriuata,  ladoueper 
‘auuenire  gli  Iacea  dimi  fieri  di  viueranco  ad  altri,  e menar 
vita  publrca  per  aiuto  de'fuoi  figliuoli  IptrituòTi , e la  fecon- 
da , perche  nella  fua  mente  hauca  sì  alta  ftima  del  grado  ^e- 
fcouale,  che  la  paflata  vira,  ancorché  fuflc  Uata  più  da  Ange- 
lo,chedahuomo,  giudicauainfu/ficiétefondamétoà  foUen- 
:arcil  pefo  di  dignità  sì  fublime.  Si  determinò  dunque  di  yi- 
Liere  in  modo  per  rauucnire , che  dallo  Ipicndore  della  fu  • 
:ura  fantità , hauelTe  da  reUate  abbagliato  tutto  il  lume  della 
vita  di  prima.  Perciò,  hauendo  letto  in  «fan  Paolo,che  duo 
:ofe  ric  niedeua  dal  fuodifcepoloS.Timoteo,  il  quale  hauea 
'ApoUolo  confàcrato  Velcouo  d‘£fefo,Ia  prima,ch’elTcrci- 
talTefe  Itelfo  nelle  oprefpirituali;  Bxtret  uad pittatimi  e'ia 
feconda,  che  defle  buono  eUenipio  à fedeli  nella  predicario- 
ie  della  diuina  parola,  nel  conuerfarfantamente  nella  carità, 
nella  fede, e nella  callità  lExtmplnm  tjìojidtiikm  in  xttròojn 
:eHHerJatione , in  taritate^  in  fide, in  eafiiiale  f Stabilì  ferma- 
mente di  voler  Tempre  con  qualfiuoglia  occalione  adempir 

£ z tutto 
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tutto  cièiche  nelle  ippoitate  parole  volea  San  Paolo  dell  a» 
difcepoloTimoreo.  Di  che  SanTomaro  d*  Aquino  in 
vn  fermonetche  fé  per  la  fella  di  San  Ni<*olè<  aCcrllcethaue^ 
re  d noftro  Sento  con  relTecunone  dì  quelli  dot  cotm^Ja- 
mentideirApoRolo  gouemarala  'uachiefa  i & ia>kizzjti i 
fuoi  Li:iani  perla  ftradadeirerern.1  faiute.  vediamo  vn 
poco, come  egli  ciò  eireguì.ecomincfamo  dal  primo:  Ex4r~ 
et  teséfìttsum.  Scriuefi  di  lui> che airalltnenza della  carne» 
e del  vincH&i  digiuni  della  quarra,e  feda fen'a, quali  comin- 
ciò da  che  nacque , & al  terzo  d’vn  altro  giorno  la  (ectim  tua* 
quaTolTetuò  dal  princìpio  della  Tua  gia.iencù,a{*giunrefat- 
co  già  Vefcounil  digiuno  condiano  con  gran  fe  alprezza.»» 
^angiaua  vn.i  fola  volu  nel  giorno,  e ciò  la  Ceti  ,per  noio 
impc  lire  nel  dì  coloro , che  da  varie  parti  trnin anoà  tratrat 
ne^otifeon  lu  ané  contenea  la  ftu  eoa  altro, ihc  vna  (ola,ej 
parca  viuandaja.quale  bcn’ifpetro  lafciaua  al  meglio  , lenza 
prender  più  ciboalla  lèra  deira'.rrn  giorno , quando  ai  tem- 
po della  rifettione  gli  folTeaKana  perlbnafopragionra  per 
ifpedire  qualche  negotio  > che  in  tal  cafo lafciaua  egli  ogni' 
cofa , per  rodisfaredAioi  profllmi  ; e facea  Tempre  l^gerc  2 
men^  qualche  libro  d'uoto,  òfofle  della  Sacr  i fcrirrura,  ò di 
qualche  altra  materia  IpirkuaJe.  Se  bene,  quando  hauea  ho- 
»iti  ) per  albergarli  con  Tegni  maggiori  di  cariti  • vlaua  più 
ioni  di  vtnande, conforme  alla  dignità  de  gli  al  ber  gat  1,0011^ 
tnodeftia  però,  e chrillianafrugalità.  Dopò  fa  cena,  Ar  i rag- 
igionamenci  fpirituali,  de' quali  porlaremo  più  à ()alTo.lì  riti- 
raua  egli  in  vna  altra  llanza  particolare  > e quiuì  lì  raettea  ad 
■orar  mentalmente  per  lo  (patio  di  alcune  hore>finc  he,richie- 
dendoli  rellenuato  corpo  il  Recedano  Tonno  perla  Tollen- 
caiion  della  vita,'fi  (iendeasù  la  dura, e -nuda  terra,  che  Tolea 
feruirgiipcr  lerto.N-é  dormiua per  lungo  tempo;già  che  vn 
pezzo  prima  dcH'aurora  hauea  rifueglùti  quei  di  cala  da4 
maggiore  (ino  al  più  piccolo,  per  ripigliare  in  compagnia.* 
loro  rorartene^on  era  sì  proltifa  r-oratione  della  mattina» 

> come  quella,  che  hauea  latto  la  (era,  perche  quella  la  faceua 
■egli  Tolo  , e quella  con  i compagni , -à  cui  nou  volea  recar  te- 
■diocon  laloiighczza;  ma  non  per  quello  gli  lafciaua  otiare* 
Dopò  l’oration  mentale,  gli  trartencua  in  cantar  {eco  hinni* 
laUni»  A;  altri  cantici  rpintualidino  allo  fchiaiire  delPalba^a; 
'■nella  qnai'hora  Q mettcuano  all'ordine  per  conTcrtrli  allao» 
chicTa  tuKÌ  in£eme  à cominciare  gii  officii  alla  vTcira  del  So- 
^lej  accio  VI  puteflcro  ficuramente  concorrere,  f(  Rinomini,  e 
•donne  Tcnz’alcuno  di  queidiltufbi,  chcTogliono'talhora.* 
Teco  apportar  le  tenebre  delia  notte . Celcbraua  ogni  giur— 
«o  U lacrificèo  delia  mc£a  con  da  iacuaibuootc  tutta  rag- 
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;ìantc  di  cc letti  fplcndori . Se  beri  quello  particoUre  di  ri- 
plendergli  il  voltojgli  era  quafìor4Ìjnark}9no4i  (blo  nelle  fa- 
re attioni^mJi  nelle  altre  ancora  » checormnuncmcntc  opc-* 
aua  . De'  profperi  fircceffi  dei  Aio  gouerno  nience  à le 
ttribuefido,rcndeuacbn  humiltà  ledouute  graiic  al  Sigino- 
e.Della  poncrtà  era  fi  fastamente  amjcoy  che  fempie  fi  lerui 
’i  vette  affai  vile, e la  matjgior  parte  di  qiielic  coAicbe  vfaaa 
ì cafà,  anco  1 librijshcfiudiauai  gli  erano  dadiuoci  prelUtc. 
n fommafi  cfierc  ita uV  tanto  in  quetta>e  nelle  altre  virtù)per^ 
ire  ac^uifto  di  quella  perfettìonc^chcxichiedcua  San  Paolo 
al  Aio  diAepoto,  quando  gli  Icrìflfe  : Extra u sd pittatimi 
he  il  glorìofo  Andrea  Crcteofe  gli  dilTe  nel  bei  principio 
ella  Tua  oratronc:  blullumtièi  òonnm  tlapfum  éfiyPsftorùm 
^timt^atqut  Pontificumfama  clatijjtme NicoUtyomntr  tnim 
rtefìantioref  'virtuUr,  illufìrtrvtluti  mar^afètary  in  btain 


nimo  ttityianquam  inpritio/otbifanroy  candidi  fi  i . vc- 

iamo  airolFeruanza.  del  fecondo  precetto  contenuto 
[Uelle  altre  parole  ; Eximplnm  tjìufidelium  in  VirbOy  ineon^ 
ìtrfaUonty  rn  catti attyin  fidf  y in  cakitàte  j E parila  Rione  i 
[cembro,  à membro  » con  Tittefia  diitinrione  « cominciando 
tal  predicare-  Lafeiaua  il  A>nnola  nottc,dr  il  giorno  molte-» 
o!te  roritinaria  refettione, lenza  curarfi  vn  tantino  deifin- 
lebolito filo  corpo,perifludiarc,c  predicare  àfi^pi  popoli» 
lon  iblo  nella  città, per  la  diocefe  ancora»  e prouincia^« 
ira  in  quei  tempi  cottume  » come  purcaltroueaccennam- 
no  » che  m tutte  le  chiefe  giornalmentè  fi  dickiaraua  da  per- 
one pratrichc>e  dofic  la  diuiaa  Aritturti  à fedeli, e s'infcgna- 
a loro  il  modo  di  caminare  nella  legge  dell’£uangcIio« 
^eUo  pcnfìcro  fi  pigliò  per  se  A?icolò , iè  beue  alle  volto 
iddineniuasì  fianco»  che  non  potendo  profeguir  Popray-gli 
ra  bj^gno  feruirfi  dciraiuto»c  minittcrioaltrui.Pcrlo  qual 
ine  tcoeua  per  ogni  chie^  Rettori*c  Sacerdoti  di  vita»e  dot- 
rina  molto  cfremp]are,acciò  fuccedefferoin  luogo  fuo,qui- 
fo»ò  per  cflcnia,òper  altri  impedimenti  non  hauelfe  di  pc  r- 
ona  potuto  predicare  egli  Acflb.  Eperche  neifuodirc  ha- 
ica  dono  dal  Cielo  d’cfTer  allegro  neirelfortare  al  bene  > e Te- 
lerò nel  riprendere  i mali»  non  può  crederfi,  quanto  gran.» 
rutto  ne  feguiffe  ne  Gli  vditori . Con  quella  Aia  innata  doN 
rezza  indiicea  tutti  alVoperatione  di  qualfiuoglia  gran  colà, 
con  la  vehemenza  dette  fue  afpre  ripceafioni  atterriua  di  si 
atto  modo  1 pcccatori»chc  li  lacca  intrare  in  (h  lieni,e  lì  ca- 
laua  fuor  della  ttrada  detta  perdittfope.  In  tanto  che  con  ra- 
;iono  rantichifllrno  fcrittorde  gli  atei  diSfnia  wdtanafia , vc*- 
(otia, volendo  accennare, che  quella  (èrua  di  Dio  erefle  va^ 
empio.à  San  Nicolò»difi«  tal  guila  ; ^tdificaàit  ^tòana- 
* E i Jìa 
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Oinotandoch  cne  ncomc  ic  r.a,  , 

operatiuediquelche  dicono  : 
funi  ;,così  etiandio,  con  qualche  proportionata 
le  prediche  di  Nicolò  produceano  ne  gU  afcoltanci  quelli , 

afretti,&  effetti  ch’eflb  voleaa.  fi  ore’’ 

cb’c  la  feconda  di  quelle  cofe , nelle  quali , conforme  al  pre- 
cetto Apoftolico  /dee  dareil  Vefcouo  buono effempioi fe- 
deli, tutta  fu  piena  di  manfuetudine,  e di  dolcezza;  in  tanto 

che  San  Giouanni  Clirilbftomo  dlff*  * * ■ 

uer  Idio  benedetto  moftrato  à quei  della  Xicia.vn  vero  mo- 
dello,«£  vna  perfetta  imagine  della  e'clicfà^ 

gli  die  Nicolò  per  pallore.  Conuerfaua  eoa  tutti.e  C 

pecorelle  tutwlifacre  funtiom.che  8‘f 

prandi  di  afifabìlità,  & amore.  Nelle  viUte»  «ne  gU  erano  tacce 

§a  varia  cerne, così  dì  Mirea  ,comc  d’altri  paelì,o  vicinilo  re- 

motirclnfolaua  gli  afditti,  corforrauai  b'iognofi.e  mer.eua 

rimedio  ì i mali  di  cialcheduno,  e le  ulorafche  fu  ^ 

voltelò  per  non  faftidirlo,  ò per  altre 

gli  huomini  dal  vilitarto.per  non  illar  «B*‘ 

Ire  apprelTo  di  fc  alcune  perìbne  di  fancità,c  dot  trina  ccccl- 
fentella  {«spiór  partefa^rdoti.  e con  e.ltó  in  ragionameb-, 
ti  di  fpirito,  ò in  difeorfi  di  qualche 

nea  il  tempo  chegliauanzaua.  Et  “* 

realità  fcgnalati,  procuraua  che  da  Vdi  tutta-, 

di  eccellente  Ifiteranira.e  di  pratica 

i«  di neeotii . De' configli, &auttonti  di  queiE leggiamo, 
che  fi  fcwia  Nicoiò,8(in  publico,&in  pnuato.  1 etuo,qua- 
do  gli  occorreua  nella  curadeU’Axciuelcouato  qualche 
ue  dWcolti.  fubiteperla  fua  prudenza, 
canai  doi  deni  configlieri  con  altri  de  mentii^ti  Sacerd^ 
«Ila  difeuflione  dell'occorrente  maten^  e quello  mine  volea 
ecK  fi  conchitideire,  lafciando  anco  il  fuo  proprio  patere , 4 
efe s'inchinauano Teodorcse  '^»lo. Anz.per  hayerp.u fre- 
quelite  occaionc  di  vdirli  rngfonatce  4»lcoriere,d 
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O,  dopò  cena, fi  proponea  in  prcfcnza  di  tutti  qùci  di  fua.> 
ifa  vn  ragionamento  graucjhor  di  qucfiionidogmaticho» 
di  riti,e  cerimonie  Ecclcfiaftiche,hor  di  mczi  per  a cqui- 
ar  fantità,  & hoc  d’altre  materie  degne  tutte  di  fi  buona,  ^ 
otta  radunahza.Ad  alcuni  de' facerdoti  accennati  hauea  da- 
>ctira  d'infotmarfi  con  diligenza,  e defirczza  di  quanto  ac- 
idcua  nella  Città, e dioceft, acciò potefle egli  poi,raggua- 
liato  ben  de'negotij,  togler  via  da  ogni  parte  i fcandali,  ri- 
lediareairinconuenient.s  pròmoucre  i beni  comincia  ti, 
ominciarncalla  giornata  de  gli  altri . Quelta  e w dunque^ 
effcmplarc  conuerfàtionc  di  Nicolò*  c con  tal  fòrte  di  per- 
jflaggi  trattaua  i fuoi  negotij . Perciò  gli  riufduaHofeiicc- 
[ìCDCe  le  cofc,&  il  gouerno.ddi’aninw  andana  in  guifa,cho 
a huomo  mortale  non  potei  megliodefidcrarfi  , maifiiM- 
ìentc  che  condiua  egli  ogni  cofa  con  vna  sì  ardente  carità» 
omc  la  richiedeua  nel  terzo  luogo  San  Paolo  dal  fuodilcc- 
lolo  : Bximplum  tfo fdtXlmm  in  verèo^n  conner/atiom, 
MritaU*  E perche  da  molti  itti  particolari, che  fi  metterano 
on  Toccorrenze  più  à baflb,fi  feorgeri  la  grandezza  di  que- 
:a  fua  carità, perciò  penfo  dirne  qui  folo  in  generale  tré  co-; 
oriferite  da  Giouanni  Diacono,  da«ffmeon  ^etafraftc,cj 
[airiropcradore  Leone  Scilo.  Scriucil  primo  diefli,chc  Ni- 
olò  in  tal  cuifa  trattaua  i negotij  delle  vedoue , 

[i,  c de*  cafamitofij  come  fe  (lati  foITcro  fuoi  ptoprij  t con  le 
[uali  parole  dichiarò  eflcr  fiata  in  lui  la  carità  fi 
lordi  ¥na  madre,  che  nell'infermità  de'fuoii^nciujietti, 
iceadolc  fuc  proprie,  prende  i medicamentij  & ogni  altro 
imedio,per  tifanarlc. Aggiunge  il  Mctafra(te,c'ogni  giorno 
dillribuiua  in  cafa  di  Aiicolò  à poueri  quanto  di  bn 

bgno,e  fi  daua  da  mangiare  à mendici  fuflicientcrocnte.Sap- 
uamo,e  s’è  già  riferito  , che  per  la  fua  perfbna  noa  hauca^ 
di  nè  meno  vn  letticiuolo  da  prender  fonno,  e fino  ai  libri^ 
:heleggeua,  fifacca  preftare  da'fuoidiuoti,e  pure  fouucnia 
nornabntnte  à neceifitofi  con  liberale  abondanza  • Chiaro 
'Cgno,  che  participaua  il  fuo  cuore  delia  pcrfcttifiìma  carità 
li  Ckriflo, della  quale  à Corinti  fcrifTe  San  Paolo,d*c#i#V^r^- 
tiétm  Domini  no/fri  l$fu  Cbrijh  , quonimm  propur  *vot  iginut 
^aHut  off  5 cnm  tffèt  dintr  •vi  illint  inopia  vor  diuiut  tjjitiì. 
Finalmente  rimperador  Leone>dopò  di  hauer  narrato  quel* 
'opra  heroica  di  Nicolò , di  hauer  fecrctamente  nella  lua^ 
’iouentù  fatto  collocare  à matrimonio  con  buona  fomma^ 
di  denari  trà  verginelle  ridotte  à pericolo  della  hùneilà,ibg- 
ciungc  altresì , che  afibnto  dipoi  il  Santo  alta  prelatura  di 
Mira, diè  l'iftefla  limofina  tante  altre  volte, che  vgual  diflicol- 
A featito  barebbe  vn'huomo  in  defcriuerle  tutte , & in  lo- 
fi 4 glicTc 


■fa  fcriD  i' 
l’amrjiito 
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g'4cre  Tonde  falfc  dal  mare. Affermifi  dunquciche  tofalmenJ 
tc  perfetta  fu  la  cariti  del  Santo  « fendo  che  alla  giornata  fi 
snarauigliofi  effetti  neprocedenaao.Mà  che  diremo  della  fua 
fedele  caRit^.vltime  di  quelle  cole  che  ricerca  Paolo  nel 
fìroiio  F.xtmp.tn»  efÌ9fid*limm  in  vtràoy  in  counfr/ntione ,i » 
fidtjntéiflitauì  Non  al tto  certo, fé  non  quel  che  diccChti* 
lóltoino  nella  fiidctta liturgia, cioè,  che’l  Signore,  il  quHli  •è 
verità  infallibile,  diè  alla  Prouinciadella  Licia  San  Nicolò 
per  vcromaeflrodi  CV»ntintn2a,e  per  regola  di  perfcttiflima 
fede.  Nè  s’inganoò  in  qncfto,  fapendqC  ui  certoiquanro  alU 
fede,  che  del  continuo  iafegnana  i fuoi  fudditi  i creder  «^jucl- 
lo,  c'adcriice  per' vero  l’vniuerfità  della  Chiefa . Periiò^U 
cflbttaua,  e conl’etfi.awiadel  fuo  parlare , per  dir  così , gli 
sfora  >ua,à  non  adherir  mai  allcjiuoue  fette  di  qiulfiuoglia-» 
hcrctico,  che  difluouo  vfeifle  in  campagna.  Sca^ciana  iloro 
ièguaci^aarricolarmcntc  di  Sabcllio,e  di  Arie)  con  tal  coHan- 
2a,  efermezzi,  che  Santo  Andrea  Crctenfe  invnJuogo  il 
cbiarca, Colonna  loda  della  chiefà;in  vn'altro  gli  dà  titolo  di 
Pietra  im-mobile  ,cheabbatte»&attcrratuttalalupetbiade 
gli  auucrfarij;e  fìnalmeDCe  in  vn  altro gli^ice.che  con  la  Ipa- 
. da  delia  fede  tagliò  via«  elcuò  affatto  ualU  Licia  Topinioni 
pelfifcrede'fudcttiArio,  eSabellio.  QnelJo  akresi , c'W 
d'afferirfi  della  Tua  intiera  puritàper  le  xeitimonianzc  inani- 
fe(fe,chc  ce  ne  danno  quei  fuoi  cotidiaai  digiuni, quelFandar 
vellico  diruyido  , di  aÌTaialprocilttio , quella  perpetua  afti- 
^ nenza  dalia  carne,  e dal  vino , ^el  dormirsù  latcrra  , quel 
' sfiigire  conefTatteiZa  ilconuenarc  con  donne , c finalmc  ntc 
l!at  rioni  lue  tutte.più  da  Angelo  impeccabile  , che  da  huo- 
nio  loggctco  alldcorruttio  n della  caixie.  Clic  ciò  forfè  gh  at- 
tribuì l'iltclTo  Arciuefeouo Crctenfe  , quando  gli  dillè  ; 

Ji  •ctìècarnit  $xpert  tjjtt  , itnintmr'ntr  rs  'Otrfstmt  trgnHm- 
iOiomniSM  bomu  guidnm  nnt  A ngelmt  nf^urent 

Stifnfcìta  Nictfh  dà  fiudenti  > ridkce  i peniteu- 

l'bomictda,e  nii)ÌiipiUa  in  dot  cornuti  fatti  àjmi 
■clMcrict  il  pane  , et  il  vino* 

Cup*  -A» 

DniTaprcgiànarratedi\’icoìò,c  dcirafrre -ancora,  mag- 
gii'ri  forfè  delle  {piegate  , mà  incognite  à noi, li  (parie 
Ja  tamia  non  foJo  per  i luoghi  d’^ppreffo  , mà  etiandio  per 
ì moltorenioti  j m tanto  che  per  tutto  àpiena  Lucca  ui  lui 
con.grandciionore  fi«agionau4^  .Nèàìpuò  creder  Cq  quanto 
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[fan  defidcrio  s’acc^ndeua  per  ogni  parte  ne’  cuori  dì  qual- 
iuogtia  pcrfona  d’^hauer*  vn  giorno  occafione  di  poterlo  di 
»rclcnza  gfìtJ<.ce.  Moltixla  luoghi dil^anti  fi  conferiuanod 
>olta  fin  alla  Lii  ia^  per  elTer  partecipi  delia  viltà  di  lui»  mà  la 
nnggior  parte  della  gente  > che  far  ciò  oon  potcua»  fc  ne  re- 
tana  col  dofiderioi  e ehihilaua  delle  nuoueiche  del  continuo 
irpargeiianu  quà^e  la, de  le  fueattioni.Etauuenneyc'hauen- 
lo  vn‘gciU:lhui>mo.Afiano,dipae/e  vn  pò  dillancc  daoVjray 
la  mandare  in  Europa  dot  figliuoli  alio  fiudiu  di  Aceno» 
'indicò  n.>n  poter  lor  dare  più  ficiiradifelà  da  qualfifia  lira- 
fio  . id;nte,cliie  la  beneditnonc  del  Santo.  Imppfe- 

per  qucllo,che,pcinia  di  partire  dair.AfiayvifitalTcro  nel- 
la citiil  di  Mira  il  mira  :olofo  Arciuefeouo  di  quella  «erice- 
iieiTero  dalle  lue  mani  la  benediteione.  Obedirono  i gioueni* 
e,poUoaH'or  line  quanN)facealordibilugno>&  in  partico- 
lare buona quantitil  di  moncte)d'oro,c'Vargento,t‘auuiarono 
à Mt.a.  Ooue  quando  ginnlero  ad  bora  aitai  tarda,  già  cho 
per-quel  dì  non  poteuano  far  la  vifica  al  Velcouo,  fi  ritiraro- 
no p r quella  notte  in  vnoaUaguiameato, e fattemi  portarle 
bagaglie,  fi  poféro  idcmpliccctu  dopò  la  refetiioBc,fcnza  ti- 
more alcuno  à dormire.  Auuidefi  di  tutto  ciò  il  padrone  del 
luogo,  perfona  malitiofa»e,come  potè  tolto  gli  occhi  i for- 
zieri per  le  rofe  di  prezzo,  chepeoiàua  di  itarui  dentro  > de- 
terminò,per  impadronirli  deiralcrui,di  dar  morte  airiocau- 
ti  Itudenci,  >.ome  sù  la  mezza  notte  efleguì,  quando  Itauaoo 
per  laltanchezza  del  viaggio  queirinnocenti  al  meglio  apù- 
<Co  del  fonno.Hc  acciò  non  fi  troualTcné  pur  ve;tig>o'  delflio- 
micidtOtfc  le  carni  di  quei  cadaueri  in  mille  pezzi,  c le  alco- 
ie  per  allora  in  c erti  v»S,  accommodate  col  l'ale«peq riporle 
di  poi  più  i bell'aggin  con  altra  carne  di  porco  in  vane  vecr 
tine,e  venderleapafiaggieri.Hebbe l’auuifo di tuttoquelto 
San  Micolò  neiroratione  della  mateioada  vn  Angelo,  onde« 
lenza  altro  indiiggio  fe  nc  andò  al  kiogo  del  delitto, c lite  da 
parte  venir  inanzi  il  padrtuic.  lUnfaceioilicun  alpra  feuerir 
tà  Tenorme  pc..cato,  eranro  gii 'feppe  adire  delle  vircoltaa- 
zc  del  fallo,  .h.*’l  mefehino,  vedenuofigiil  icàjietto,  fi  pro- 
Itiò  à piedi  <li  hii,e  con  lacrime  di  vero  peniiincntoi  Perdo- 
mtcmi  , -^onfignoi;mio,gli  difle, perche  auuilioad  dal  tuo 
fatico  parlare  del  miograue  delitto,  me  nedò  in  colpa  inan- 
zi alla  diuina  Maclli  & in  hioloogo, inanzi  al  voUro  cofpcx- 
•to  . Priegoui,  Padre  Santo, che  non  vogliate  abbandonarmi 
in  :idlrema  necciiìtà  ; riteuctemi  ùpeiiirenza,  che  mi  lento 
Jp'zrar’il  cuore  di  doglia  per  rofiFcfa,chc  feci  A Dio,&:  airin- 
jioecnce  Olio  profiìmo.  l’adre  pictofo, aiutatemi  con  le  fante 
imfire  oratioQì  j Incuccdeicptcr  me  « che prui^  Ih' 
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Voftri  ad  oprar  rutto  qiieito  > che  vi  degnarete  d’imporraù 
0>sì  dicca  ’!.(  mi.  ida>£  Aftcolòiche>rccondo  il  detto  di  San 
»if diftiplim  mtOHirm  dtlinqutfttts  tytrttbmU 
p.Vc  < pittMtit  •vifctrM  nom  amititrtti  molToà  compalUonc  di  lui 

lue.  14.]»  per  I fegni  di  ptHtimcnto , che  dimoAraua  » l'cllòrtò  à con- 
fclTarfi  di  qiielWtC  di  quantfaltri  peccati  hauea  mai  commef- 
fo  in  Aia  vita, e l’animo, ciò  taccndo,ì  fperanza  del  perdono 
dieffi.  Al  che  obedendoAibito  il  penitente,  alzògliocdii 
Nicolò  al  Cielo,  & orò  al  Signore , che  rimirafic  il  buono  af- 
fetto di  quel  melchino,e  facelfe  ad  honorc  delluo  SantilHmo 
nome, tornare  in  vita  i doipoueri  giouanetti  innoccntemen- 
tetmmazzaci.Mirabil  cofa.A  pena  fini  diorare,quando  riu- 
nitifi,perdiuina  virtù, Quei  pezzi  di  carne  già  polla  in  ialo» 
ritornarono  à viuere  i doi  già  morti  fcolari.i  quali,tollo  che 
É videro  in  vita,  A buttarono  à piedi  del  Santo  Vefeouo,  per 
humilmente  bardarglieli , c fargli  qualche  atto  profonde  di 
riuerenza  ; mà,  non  confentendo  ^icolò  alla  dinota  lor  vo- 
lontà, gli  folleuò  con  aifiibii  fembiance,  & elTottatigti  à ren- 
der gratie  de’riceuuti  benefici)  airaltifiimo  Dio,gli  diè  pari<* 
niente  buoni  ricordi  per  lo  recante  della  lor  vita.Htalla  fine, 
dopò  d'hauergii  con  grandi  fegni  di  carità  benedetti, fell»- 
* *hegri  gl’inuiòad  Atene  per  1 lor  Audi).  Nc  palsò 
taln.iicri)  molto,  c’ha  uendo  il  buon  Vefeouo  multato  caritaciuatnence  ' 
$4«etoaio  ànnenfa  i fuoichierici , ch’erano  di  gran  numero,  non  potè 
vcj,  pouertà,quanto  al  panc,&  al  vino,  preparargli  al- 

tro,che  tre  pagnotte  ordinarie,  & vn  piccol  vale  di  vino.  £ 
pure,fattili  affettar  tutti, volle  egli  Aedo  feruir  à menfa,p  fac- 
to sù  quella  poca  materia  il  fegno  dcha  Croce,  fpezzòilp^ 
nein  tante  piccole  parti , quanti  erano  i conuitati , i quali  • 
con  marauiglia  grande, ne  mangiarono  àfofilcicnza  dal  prin- 
cipio fino  alfin  della  men/a.  Quel  che  gli  auuenne  anche  dei 
vino, il  cui  vafe  hauendo  preio  il  Santo  nelle  fue  mani,  nfole 
Canto  del  Aio  liquore , c’ogniuno  he  beuc  quanto  voile , Se 
eglifteffol’humile  Nicolò  andaua  intorno  porgendo  dabe- 
re  à tutti  in  tré  coppe  differenti  , perladiltintione  forfè  di 
quei,  che  ftauano  à mcnla;  de’  quali  alcuni  erano  Sacerdoti, 
■Itrf  Diaconi,  & altri  finalmente  chierici  di  grado  inferiore* 
Auuenne  altresì  vna  volta , che  itando  il  Santo  à raeniàcon 
i Tuoi  chierici, modella, e frugalmente, reficiandofi,al  meglio, 
fe  gliaccoAò  il  miniftro,  c’hauea  penderò  di  dar  da  bere  a_» 
conuitati,  e gli  diffe,  che  tanto  poco  vino  era  nell’ordinario 
vafe  rimaAo  , c’à  pena  haria  ballato  fino  alla  fine  à tre  folo 
perfone.  Non  ne  beueua  il  Santo,  come  altrooe  s’è  riferito, 
con  tutto  ciò,per  conlolatione  della  coramuhìta,  domanda- 
to dal  Signore  foccqirfo, ordinò  ai  cnpp)crc,chereguitaffe-> 

à por- 


ilBRO  SECONDO. 

i porgere  allegramente  di  quel  che  hauca  i chiunque  nc_a 
lomanda(Te,cbe  fenz’altro  haria  ballato  per  tutti,  ^dironlo 
‘vno>e  l'altro  incontanente^  cioè  il  Signore  in  aumentarla^ 
leuanda  fino  alla  fine>&  il  minillro  in  darncabondantcmeii' 
e à quanti  gliene  cercarono.  £ (iupittfi  tutti  del  patente  mi- 
acolO}  ne  reiero  le^ouute  grafie  al  Signore. 


Tercando  Nicolò  di  rinuntiare  il  fuo  Arcimefcouato  , n^hà 
frohibitione  dal  ’Zielo,  efoccorre  ad  alcuni  nari* 
nari,cbf  in  vna  fiera  borafca  linuocano  is 
loro  aiuto,  Cap,  yi, 

Adamo  dii. 

SVbito  che'dal  pelo  della  dignità  Vefcouale  aggrauato  fi  lÌoSoo» 
fide  il  noltro  Nicolò  j cominciò  à folpirare  alla  quieto  ftinùoo. 
iti  monaftero.U  tanto  più  ciò  fevcua  di  tutto  cuore, quanto' 
i ricordaua  talhora  deli'otio  Santo, che  nelle  fblirudini  dell*-  Giorgio  và. 
Egitto  hauea  villo  goder  quei  rom»ti,che  (otto  la  difciplina  . 

del  grande  Antonio  ferniu.mo  alla  diuina  Maeftà.  Mi  confi-  j.ufcheja*^ 
derando,che  dal  Signore  gli  era  (laro  quel  pelo  pollo  sù  gli  chmandnu. 
homerb  fi  chetaua  alla  fine.e  conformaua  col  diuino  volere. 

E perche  tal  volta  gli  veniua  anco  i mente  lo  ilretco  conto,  ^nnoo  ite- 
c'nan  da  dare  i Prelati  od  xigorolowibunale  -del  lor  Signo-  Mirafle. 
re,  giitornauano  Talfiittioni  dell'anima,  e'Jfaceanonrolue- 
re  df  rinunciare  afrarto  alla  dignità  riceuura  « Ma  come  teme-  Mofeomo. 
uaegli  di  non  contrariare  io  quello  alia  diuina  volontà  , ri-  Nicolò  «ali. 
corftjper  aIBcurarfi,  all'oratione,  frequentandola  più  delfv- 
lato , -per  impetrar  dai  fuo  Dio  qualche  indicio  della  diuina 
conddceaden2t.£t  alla  fine  l'ottcnnc,mà  contrario  del  tut-  ciba- 
to à quel  che  egli  ^cfiderauajfUchc  in  luogo  di  Icuargli  la_»  a'flttiuMn 
cura  del  Vdcou.ito,  gl!elaconfirmò  il  Signore  con  vna  vo-  nuuoiii>.M. 
■ce  dal  ciclojche, confortandolo, & animanaolo,così  chiarate 
didintamente  gli  ragionò^  Cacci.»  pur,  Nicolò,  il  timore,nè 
dubitare  tl’hauer  giamai  ad  c(Tercui>gratamcntc  abbandona- 
to dametfeda  feruo fedele  ti  portaralnei  mici  ncgoti|  della 
curale  foUicitndinc  padoraie . Ciò  diiTc  la  voce,C^c  egli  coa- 
folato grandemente  deiramiifò  celefte,  fi  polè  tutto  di  nuo- 
uo  nelle  mani  di  Dio, acciò  -ne  difpoactfei  (ìu  voglia.Si  pfo- 
mife  dunque  Nicolò  da  qmelfhoTh  il  dioino  lo». corfoiiij 
qualfiuoglia  imprefa  toccante  alla  Tua  cbieiadi  Mira,mi  noa 
per  quedo  lalciò  giamai  di  vfjr’eirattinìmadiligcnzanelle.» 
coleoccorrcnti , f apendo  che  non  foplion’  effer  d'ordinario 
anutati  da  Dio  quei  che, afpettando  il  foccorfo  dail  Cielo, fcs 
nc  danno  elfi  con  le  mani  alla  cintola . Jn  tul  guilà  rallcrcòà 
Ìcrupoli,e  kperturbationi  diprima , «lidie  tutto  alla  cura.^ 
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de*  fuddrti  > con  canto  lor'vcile»  quanto  col  d/uino  fàuore  H 
andarà  moÀrando  di  mano  in  muno.E  perche  era  fparfa  per 
Ogni  parte  la  fama  della  Santità  di  iNict)lò  « e de'  miracoli» 
c’alla  ^tornata  operaua  il  «Ti{;nore  per  l'intercelEoni  di  lui» 
perciò  molte  perfone»  le  quali  non  rtiaucan  mai  veduto, co*' 
llituite  in aiiuerlicà » ò pericoli,  ancorché  lì  troualTcro  affai 
lontane  da  Mira  » l’innocaiiano  in  loro  aiuto  ne’  bilogni  oct- 
correnti, c oc  fentiuano  miracolofo  )>icuamencó.  Accade  ia 
prouadiciò,  che  » nauigandoin  vn  gran  vafccllo alquanrì 
marinari  della  Cilicia,furono  airimpròuifo  lopragiontida^ 
vna  horribiltcmpefta.  Parcua, che  tutti  i venti  haueiléro  co- 
fpirato  contra  di  cffi, tanto  furinlainentecon>inciaiuno  à fof- 
lur^  ) & à por  follopra  Tonde  del  mare.  In  fomma  tenendo  ' 
cialcheduno  per  già  fommerfo  il  nauilio  > diedero  di  ipano 
chi  ad  vna  tauola,  chi  ad  vn  legno,  e chi  ad  vn’altco,pcr  po- 
tere , qiiandorofferogiàin  acqua,  fprolongai'c alquanto i 
nuoto  la  vita.inquel!o,vcnncroànon  sò  chi  di  efìià  memo* 
ria  Topre  miracololc , che  tante  volte  Cerano  vditcdel  Ve- 
feouo  Nicolò;e  perciò»  alzate  ioncmentele  grida,  cominciò 
«d  inuocarlo  con  tale  affetto , che  muffe  i compagni  à legui- 
tar  le  fue  voci , ^ à chiamarlo  in  aiuto , ancorché  non  Tha~ 
-ueffeto  giamai  vilio  di  faccia-  O Nicolò  » diccano  con  iacri* 
me,  ò miracolofo  Vclcouo  di  Mira,ò  rifugio  de’  pericolan- 
ti»guardaci,ti  preghiamo,  con  gli  occhi  delia  tua  innata  cle- 
menza,foccorricj  in  quello  c/lremo  pericolo, e difendcci  da 
sHlrana  miieria.  Età  pena  ciò  differo,  quando  l’ammirabile 
iWicoIò,  come  fc  foffe  llato  dentro  di  quella  nauc , ò $ù  Tan- 
cennc,ad  vdir  le  preghiere,  che  gli  faceuano,  (c  pur  e certo» 
che  Haua  egli  in  Mirea)  i prclencò  à gli  occhi  loro, tutto  gra- 
(iofo,diccndogli  : Eccomi  qui,fi'arelli,che  Ibn  venuto  à Ibc- 
correruhATon  habbiatepaura,confidateui  io  Dio,dicui  lon 

10  Nicolò  indegno  miniiiro,  c’?l  lìcuro,re  harete  fperanza.» 
in  lui)  vi  darà  per  mio  mezzo  la  libertà.  Ciò  detto, lènz’alrro 
indugiojdàdi  manoaltiniune,à  viAadiquantiquiui  llauano 
attoniti,  e drrzzandoio,fa  Aar  falda  la  nane.  Voltali  pofeia  al 
mare  » che  giua  con  Tonde  fino  alle  Aelle;  e minacciandoio» 
ches’acchctijccffaron  fubito  di  foffiarc  i venti, c Tonde,cho 
batteuano  il  legno  per  dtuorarlo,  ò sfafciarlo  , in  quei  mo- 
menrofi  raffetearono.  ConfegnaperciòilSantoainochiero 

11  tmione>e  correndo  con  l’altra  gente  alle  funi,lc  fiira,cTac- 
commodaper  dar  rimedio  alle  vele  , falendo  egli  fieffo,  per 
Jigarlc,sù  leantcnne,e  sù  Tàlbero.Finalmenrc,chetaro  coiu>  ' 
ogni  prellezza  il  tutto , & indnzzato  il  nauilio  vcrlo  la  più 
proflima  terra, fenza  dir  altro  à marinari,nc  riccuerda  cHi  at- 
tiene alcuna  di  gratic  per  lo  beneficio  lor  fatto , gli  luanifee 
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•U'tfnprouiro  da  gli  occhi, fi  A più  vedere.  Alla  bàrceoza^ 
^ucceuè  in  aria  vn  venticello  foaue , e néi  uori  de*  nauiganri 
vn  nuouo  rammarico  * per  hauer  perio  di  viiU  il  lor  bene- 
fattore; fenz'hauergli  mollrato  legno  alcuno  di  gratitudine* 
come  ciò  erauccorlo  lenza  lor  colpa  ,'fi  chetarono  pre-  ^ 
iK>,e  llabilironodicommun  conlénlo  < di  nauigare  quanto 
prima  alle  maremme  di  Mira^icr  conferirli  alla  città  à riue- 
rir  di  prefonza  il  Santo  Rrdatu  » e ringratiarlo  delia  gratia^ 
conc^agli,mà  non  troppo  gli  fu  bi fógno  arpectare,per  ha- 
uer fcopcrto  i'ubito  le  montagne  della  Licia  da  eiii  ben  co 
iiolciutc,e  con  grande  allegrezza  vi  fi  auuiarono.  Gionti 
rerra , volando  fe  ne  andarono  i Mira , Jone  ricrouaron  nel 
Duomo  <i  buono  ) dthu mite  .N'icoìò , die  fe  ne  Uaua  con  gli 
altri  ecctefialiid  cantando  i diuini  o^cii,e  non  hatiea  io  dof- 
fo  velfirarnco  alcuno  da  Vefeouo,  fendo  ito  quel  giorno  in 
<hicfa  .on  vna  vede  coramune,fimile  intimo  iquwa de  gli 
altri  chieia  i-NonThaucano  i marinari  veduto  maheon  tut- 
to ciò  non  VI  fù  tri  di  e(Ti  chi  non  l’hauefie  alla  prima  vilta^ 
•rico:iorv.iuto.  Perioche  fi  prolfraron  fubito  à terra  nel  raez*; 
JtodeU’aJtra  gente  radunata  nel  tempio)  vcrib  di  lui,  e con.* 
JacrHne,&  alta  voce  diceuano.HccoIo, eccolo, quelfo^  ilno- 
flro  libcraiorer  quello  ci  hà  donatola  vita;  quello  è quello» 
che  inuocatocla  noi, mentre  lUuamn  per  immerger  diven- 
ne à foccorrcrci  in  quello  cfiremo  bilogno.  Alle  quali  paro- 
le attoniti  reiiaroa  tutti  i Mire£,ch'*erano  in  Chieia,  vedendo 
che  à marinari  er'apparfo  il  lor  Vefeouo  dentro  il  vafTello» 
tocntre  fe  n\ra  ftatoinfieme  con  efii nella  Citd.Haucano  v- 
dito  >e  villo  ancoia  più  volte  manifeili  miracoli  del  lor  Pa- 
Hore,mi  quello  particolare, che,redando  egli  nella  Città, e_» 
trattando  airordiharioco*eittadini,folTe  comparfo  nel  tena- 

J)o  ficlTo  in  luogo  dillante,e  dato  a marinari  focoorib  nelliO 
or  nccedità^nou  l’haueano  giamai  nè  vdito,  né  villo.  iMa  e- 
gliichc  fa pea  il  tutto,  nel  modo  come  era  occot  lo,  arroilitufi 
alle  lodi, che  i nauiganri  gli  dauanu,  li  fé  tutti  Icuar  da  terra, 

« così  dille  loro;  Date  gloria,  fratelli, di  quanto  vi  c auuenu- 
Zo  nel  tnjrc  ,al  gran  gouernatore  deirvniucrfo  ) che  egli  è 
quello,  che  fi  folole  cofc-marauigliofc.  luXono  vn  pouero 
peccatore.^  vn  femoauntile  di  tutti.  A hii  dunque,comC-> 
ad  auttor  d’ogni  bene, rendete  gratic.perf<  libcratione  dalla 
.tempefta,  ch’egli  vi  ùié  l'aiuto,-  A è bene,dieX  vhi  fà  l'opra» 
attribuirà  l’honorc,  Doppo  quello , ritirò  in  dtfparto 
Z)ueì  nauiganri  , òr  hauendogli  alpramenteriprefi  di  alcuni 
doro  .peccati,  riuelatii  lui  dallo  Spirito  Tanto,  gli  diè  ancora 
jnolti  buoni  ricordi  per  rutto  il  redo  della  lor  vita.  Et  in  tal 
iguiia  gli  bcoediile  olla  fine,  eiteenùò  c^tcfcinente  per  i U>- 
Cu  j>ac£<  . 
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CmpMfie  ! N notò  in  tempo  di  tàrtSìU  in  vaporto  di  Sici. 
‘j  • Ha  ai  alcuni  marinaH, mentre  dorm»no,e  tinnita 
. ^fot>feri*fià Mira,  per  venderuiiloto 
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DVe  volte  almeno  ,fiel  tempo  del  Vefcouato  di  Nicolò» 
tù  nella  Licia»  e g^uafi  per  tutto  l'Oriente,  crudeliflima 
careftia  di  fromento.  E perclìc  accaddero l’vna,c  Taif ra in,» 
tempi  differenti,perciò  noi  ancora  ne  parlaremo  in  dueluo- 
;^i;della  prima  nel  prelente  capitolo, e della  feconda  nel  li^ 
bto  nuartodi  quella  liiftorìa.  Ciiunfedunqueìl  tanto  la  pri- 
sma voltala  penuria  del  grano,  chc^lpcditolial  bel  principio 
deirannoquanto  le  n’eracónleruato , non  le  ne  ritroùò  po- 
scia per  i fegucntinieli>nècon  prezzo,  nè  lènza.  Hauea  Ni- 
ccolò procurato , quando  la  carcltia  fi  fcopri  , da'facoitofi 
qualche  quantità  di  frumento  per  i poueri , e di  denarf  an- 
cora per  comprarne  da  chi  ne  nau  elle  di  auanzo  : mà,  non_> 
hauendone  la  llaggione  prodotto,  il  donato  fù  poco  i^v 

comprato  affai  meno;mafnmamenteche  i prezzi  erano  èffor- 
l>ir3nti , e con  molta  moneta  poca  prouifione  potea  racco-  ' 
glierfi.Perciò,  ricorrendo  il  buon  Prelato  airoràtione,  rifu- 
•gio  communc  de* Santi, cauò  fuora  dairindeficiente  magaz- 
zino della  dluina  benignità  tanto  di  grano  , che  à tutti  lUifi- 
cientemente  prouide.E  fu  ciò  in  tal  cuila.  Orando  vn  gior- 
no il  Santo , e chiedendo  lòccorlo  àI)io  per  la  corrente  ne- 
ceffità,hebbe  interna  riuelation  dal  Signore, come  in  vn  por- 
to dell’lfola  di  Sicilia,  c*hauea  quelfanno  fatta  buona  ricol- 
' ra,era  vna  naue  carica  di  formentoni  cui  marinari  flauatrqui- 
ui  àfpettando  profpero  vento,  per  nauigare  verfo  la  Spagna 
à venderui  i loro  grani, e guadagnarli  qualche  buonaquanti- 
là  di  m*onetc.  Venncfubito  voglia  al  léruo  di  Dio  di  confe- 
rirli volando  in  Sicilia  à contrattare  con  quei  padroni, che-> 
venilfero  nella  Licia  à Imaltire  la  loro  mercantia,iS«:  in  quello 
ilelfo  momento  (fatto  veramente  maraujgliofo)  comparuo 
-dentrolanaue  egli  medcfimoà  tutti  i mannari,  che  nel  va- 
rcelIo,chi  quà,e  chi  là,  profondameute  dormiuano . AToiL» 
ifucgIiòaicuno,e  pur  fi  fe  nelfonno  veder  da  tutti,  e ragio- 
nò con  ciafcheduno  .Domandogli  al  principio,re,  & à i hc_> 
prezzo  volean  vendere  quel  frumento, & hauendoeli  rilpo- 
Ho  quelli  di  si, &à  tanta  quantità  di  moneta  : Horsù,  eli  loc- 
piunfe , tenete  tutto  il  grano  per  me , e conducetelo  à Ar/^ 
nella  Licia,che  là  fenza  indugio  vi  sborlarò  il  danaro.Io  fon 
1 Arciuefcouo  di  detta  città,per  nome  Nicolò^non  mancate 
•ai  grana  di  compi^crmi , che , ficomc  in  voitra  prefenza-» 
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4eùnregno  al  nochtcro  per  caparra  rré  fe  udi  d’oro  » così  nel« 
Tarriuo  haretc  fulìito  lodistjittione  del'refto»  Ciò  diiTe  > de 
ifuanen  dogli  dal  fognoi  non  iu  più  da  quelli  veduto.  Segui- 
rono i nwiiìaci/inaal'gioriio  à dorrnire^òileilacifi  kmacki- 
na«  pere  ne  non  fapea  l’yno  ddtla  vifioaedeiraltro>tacquero 
per  allora  i mà  pne  o apprcifo,  («.ome  inglton  ben  ipeuo  far 
pliotif>lÌ)  eomim'Mrono-irjccoiuarfi  i’varalcrogliauucni- 
iDenti  nocturni,&  autie4endofi<hiaramcnte>chei’apparjcio- 
AC  era  Hata  comnutne;  Vedi  cu  donqucidùTero  vnitainento 
alnocwhicrov'fe  ii4Ìappreirodiceicréirudi>cJie,re  pur  cigli 
rifcontriit  l,wnz’altro4uellaè  cullili  Dio*  « fò  gli  hi  hibico  ' 
ad  obedirc  .^crcòqueliKlQMe  gUjera  par/o  la  notte  4'hauer  • 
riposo  il  danaro»  &<hauendouiritrouato  le  tré  monete  d’o^ 
toy.inquell'i(taoteXì  lilolfero  dinauigar  nella  Licia  p^  ve- 
dornelaìne^  ìlventOtticonieiera  drittamente  contrario  per 
andar  nella  Spagna»  laqualeali’lfola  di  Sicilia  r dalla  parto 
d’occidente»  così  erafauoreuok  per  confeririii  Mira»cho 
ali’Ilbla  delTa  è dairOrieate;e  perciò, fatta  lubico  vela,driz- 
aarono  il  lor  viaggio  ve tdò  la  Licia J\'iculò  in  tanto, dato  au-  “ ’ 
uiloiMirefi,.chetripocoiariafucceduta  J’abondanza,  fò 
aÙeftire  il  danaroperla  comprade*graDÌ»«  buona  quantici 
ne  procurò  di  limolùiada  variagente,  per  farne  ancor'elTa 
qualche  buona  prduiiìonper  i poucri.  l utti  diedero  credit 
to  alle  parole  del  Velcouo;mà,non  iapendo,che  hauefle  egli 
fatto  per 4'abondanza» qual  promettcua,Uaiunoconsì  Itr  Or- 
na alpertatione,  ch'ogni  bora  parca  loro  d’elTere  vn  melo* 

Con  tutto  ciò  alpctcatono  poco  i clTcndoche  la  naueiauori- 
ta  dal  vento profpcro,e molto  più  dal  fottìo  dell’orationi  dd 
Vefeouo,  giunfe  preitìdìinoal  porto  di  Andronica,ch’dil 
piùtnciqo  À -Mitti-,  Chi  può  fpiegar’adelTo  lailegrczza  di  | 
quella  gente  in  .voder^  abonJanti  per  molto  tempo  di  vic- 
xouaglie,  quando  penfauano  douerfi  tutti  morir  difamc?fi 
tanto  p'ù  il  gaudio  le  gli  accrebbe,  quanto  che  vdironoda^ 
jnai  inari  il  miracolofo  modo  $ con  che  li  Santo  Padre  hauen 
lor  dato  foccorfo . Nè  fù  tri  tanto  gran  moltitudine  didtcar 
dini,  efqrafHeri,  chi  non  fé  gli  buttallcà  piedi  »«  conabboa 
danza  di  lacrime  il  riognitiafle  del  molto  ; >.he.pcr  edihauea 
facto.£t  egli»con  quei»  occa£one,dopò  di  haucr  artpramen- 
ce  ripreso  ti  popolò  delia  poca  con  tìdanzatiel  iuo  Stgaoro» 
relT.>rtò  con  ottìdacìa  alTofieroaozvde'’  ’dimat  c'oaimaada- 
tnenti,feruendoli  con  eda  d goet  Dio,  cheti  bcnignainétc gli 
hauca  rouuenatoneila.lor'eltrcma'necc(iicd.Lc  haiicuao  alla 
fine  latto  dar  da  cìafcheduno  pagamenco  compito  ijmaii- 
nari  per  i ibrmenri  venduti , gli  reie  ancofeilo molte  gratie 
<fld  iauore,  £‘410010  iatcoaliaLida  di  po^rie  ia^tailà  e gk 
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dièfCon  foninaloro  lecieiailaBcneditcioiie  perficureszadef 
buon  viaggio  nei  ritornare  alla  patria. 

Qpen  Nileoò  iifftrtnti  mirMcoli  in  niuto  dt*  biJognofL  i 

Cap,  viir. 

SE  bene  i miracoliiche  fece  San  Nicolòifurono  innunien' 
bili, A:  inerplicabili,  per  quanto  afferma  il  Dot ror  Pietro 
Canilìocon  tai  puoìe:  ^irseatormm,fmw ptr  t\licotaym  pn~ 
ttmuii  Dtmt  ,tétnt»  vìrtufy^  eopistfi,  "vt  mt^ne  mumtrut  *9-. 
rmm  perstHftri , ntqMt  modui  ejiflicsri/ktif  poffit  f con  tuttO- 
queito,  n'hauerao  noi  fin'hura  narraci  alcuni,  e n'andaremo. 
Tempre  che  ne  verri  roccafionewaccontando  de  gii  aln  i,  ac-  : 
ciò  da  quei,che  fi  fcriuono,  raccolga  il  lettore,&'  il  numero*  t 
e la  certezza  di  tutti  quei, che  fi  caceno.  Al d tempo  adunque 
che  il  nollro  Alicolò  fìi  Arciuefeouodi  ^ira,fi  couferuaua» 
no  nella  chiefa  del  Monaflero  di  Sion  in  rn  bdliffimo  vafo 
le  ceneri  del  bruggiato  corpo  di  SanGiòuanni  battila,  tra» 
fportateui  dalla  Città  d’AleiTandria*  e vi  pendeuano  inanzi» 
per  riuerenza  di  quel  facro  teforo  , multe  lampade  accefo» 
Con  l'olio  di  queile  lampade  operò  il  Santo  Vefl  ouo  molti 
chiari  miracoli,  e,  trà  gli  altri  i tré , che  lèguono . Soletegli 
ipeifo  conterirfi  al  detto  monailero  prr  vonfularfi  con  quei 
buoni  monaci;  & vn  giorno  venne  li  da  lui  vn  cieco  nomato 
Antonio>à  chiedergli  Toccorfo per  la  Aia  ceciticon  tanto  af- 
fetto di  parole,  e di  geléi,  che  il  fcruo  di  Dio,  inteneritoli  di 
cumpaffione,riibito  prefe  da  vna  delle  Indette  lampade  vn_> 

fioco  di  olio, e ne  gli  vnle,  formandouiilfegaodsUu  croce» 
‘vno,  e l'altro  occhio,  col  mira». olofo  effetto  della  vitiada_« 
quel  mekh.nodcfiderato.  Vn'altra  volta  furono  ì ricrouarlo» 
mentre  oraua  nel  luogo  UelToi  vn  huomo,&  vna  donna,  ma- 
rito, e moglie  » che  trenta  anni  erano  ilari  Anza  generar  mai 
figliuoli . buttaronfi  i piedi  di  lui,  pregandolo*ne  gi'imper 
traflc  vno  dalla  diuina  Maellà  , c'al  licuro,  i'hariano  poi  à Tu» 
tempo  dedicato  aldiuino  feruitio  Torto  della  iua  cura.  Hqr- 
sù  dunque,gli  diffe  il  ^ cTcouo,  Te  hauete  si  buona  iutentio- 
ne, preghiamo  il  Signurcyrhe  vi  faccia  la  gratia;e  leuatofi  dai- 
rorare,vnTe  con  l'olio  di  queile  lampade  il  marito,  e la  mo- 
glie, e nell'anno  fieflò  hebbero  vn  bei  figliuolo , quai  fecero 
battezzare  dal  Santo.  Ne  fi  l'cordarono  dcU'offerta.  Fatto  il 
garzone  gii  granduellotilconfcgnarono  al  Vckouopcrmi- 
niflro, acciò  rifiruifie  nelle  lettere,  e nel  culto  delie  cerimo- 
nie ecclefiaAiche . Quel  che  il  Prelato  fece  di  buona  voglia* 
e con  sì  gran  diligeoza,che  in  breue  lo  riduffe  à perfettione. 
Di  più  ^ condurrò  vn  giorqo  dalla  città  di  Andriaca  vn* 

huomo 
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huoOìD  f^irìCato«actìò  refTordzza/Tcje  lìberaife  da  quella 
ftia  . Fecclo  il  Prelato»  e Tubilo  con  la  llefla  vntione  fcacciò 
dairenergumenro  di  maniera  il  demoiiio  » chefano,  efalu» 
nelrimaadò  alla  Patria.  Nd  quello  Tolo  indemoniato  fù  libe- 
rato da  Nicolò»  mi  molti»  e moiri  altri.  Entrò  vn  dìTinler- 
nal  raoftro  in  vn  nainiilro  di  lui  nelle  proprie  Ilanze  del  Ve- 
feouo  » &:  egli  » fatta  in  prefenza  di  molti  oratione  per  quel 
bilbgnoi  in  vn  tratto  nc  fé  fuggir  raimeriàrio  con  aliegrest* 
2a,  e merauigliade*  circoilann , c peri  he  s'era  nell’orationn 
.perauuifodcl  i iclo  ainiillo  della  caiifa  del  male  ,auuisòl’CT 
bergumento  gii  guartct>)Che  procuraiTe  d'vlar  maggior  elTat- 
rezza  ncirobedire  i commandamenti  diurni,  che  in  tal  guili 
haria  ferrato  rvfcio  alla  roalitia,8t  inganni  di  Satanadb. Va’* 
altra  volta  venne  al  Santo  huomo  da  Calle!  Ciparfo  vna_» 
donna  con  Taraato  fuo  figlio  pod'eduto  da  vn  trauagliofo 
Demonio»  e»  (Iclblo  nei  pauimento  inanzi  i Tuoi  piedi  j co- 
minciò con  lacrime  ì Tupplicarlo  » vulelTe  hauer  compaOio 
ne  di  lei e di  quel  caro  Tuo  pegno  si  malamente  tiranneg- 
giato dalle.bellie  inTernali . AT oflefi  il  Santo  ì compaifiono 
dell’vaoic  ralrra»e»ibllcuato  con  le  Tuo  mani  Tenergumento 
da  terra, gli  Todìò  Tolamente  dentro  la  bocca»c  Tcacciò  in  gui- 
fa  da  quel  corpo  Tinlernal  ponclTore.che  in  quello  illantC-a 
il  con  tignò  alla  madre  libero  affatto  da’palJàti  trauagli . Vn'- 
huoono ancora  da  Nicepoli  per  Tomigiiante  biTogno  s’era^ 
conlerito  il  Alirea. Hauca  quelli  la  moglie  simalamente  vef* 
fata  da  vn  incommode  ipirito  , ch’era  cauTi  d'horrorc  à 
chiunque  la  rimiraua.  CondulTcla  perciò- al  Teruo  di  pio, 
c’I  priegò,  che  laraccommandaflc  al  Signore,  Fecelo  Nico- 
lò volentieri, <1:  in  ponendo  egli  fine  alle  pregbierc»la  donna 
redo  libera, e Tana.  Mi  più  belio  affai  è quel»c'hora  leguo* 
Hauca  vn  pallore,  nomato  Paolo, cufa  dell»  Tua  greggia»C_a 
talora  per  ritrouarlc  paTcoiipiùabondanti,la  menaualìu.^ 
dentro  idcrerti,&  iiiilirratteneuapiù»epiu  giorni. Accade- 
pli  vna  volta  in  quelle  Tolitudini»  che  gli  entrò  in  corpo  vn_* 
Demonio , e cominciò  i molellarlo  non  iolamentc  nel  cor- 
po con  angolcic  mortali,  mi,  quelche  é peggio, anco  nell’a- 
niniacon  maligne  tentationi,£raegUicmplicd1diota,c»per- 
ciò  cedendo  facilmente  alle  diaboliche  iIlufioni»£  diè  in  pre- 
da à peccati  affai  brutti»&  indegni  di  huomo . Col  Demonio 
dunque  nel  corpo,  e con  grauifiimefccIerarezzenelTanfma» 
fe  ne  tornò  il  meTchinoi  luacaTa  , cagionan(lo  llupure  à 
chiunque  il  vedea  commettere  queh’enormi  attieni,  e pati- 
re quei  graui  llenti . Penfaron  per  tanto  di  condurlo à Mi- 
rea, per  tarlo  liberar  da  quel^ eTcouo.  £»fattol.u,poco  lur 
bìTogaò  ragionare  per  indurre  il  ieruoih  Dio  iToccor- 
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terlo,  giiche  fabito  fi  pofe  ^ 

lo-i^é  filcuò  prima  dalroratione, che  gl»  roffc  nudalo  cu« 

pjìibta  con?c5uta  la  gratia.PcrlcKhcalzatofi^^^^^^^ 

fó  con  le  fuc  mani  l'cnergumeoto,  gUftniifc  s* 
il  cipo,  per  far  con  ciò  violenza  al  nemico,  c J* 

nc  vVei  fuora  il  moftro  inlcrnale  con  ''f 
ribiUnvià  clTendo  quel  pouer  P J f 

[ò  in  3col  tatto  lolo.  che  potè  facilmente 

de' peccati  commcfli-.fentcndofi  tratanto  in  aria  * A 

come  di  chi  lì  lamentalTc  di  elTcre  ftatcrdUcaccutapcr  forza 

con  le  violenti  minaccic  di  Nicolò  dalla  ^ 

ripofo, e quiete  s’hauearitrouaro. 

co^ò  vn  huomo  gentile , & alieno  dalla  f 

che  ì ftranicri  ancora  foccorreua  egli  f *q^ 

me  l'afferifcoBO  apertamente  con  le 

uanni  Diacono , e T>(iceforo  Monaco  ; 

torufcitri  mirseulittV*  fiont*»tumjmt,  fe  < llmti' 

àmtliiii  oODrtK  *ngulUUti’*>*o€ato»omtne  ttmty  nmttmj  »«-. 
f$mt  /v«-»«»'?Pat}ua  quelU  vn4  grauilTima  infe^^  dentro 
le  vifeere,  onde  era  il  di  lui  male  tanto  pm  fogbCtto  a peri-j 

coli,  quanto  che  rodeuj  nel  di  dentro, fenzamoitrar  mai  n^el 

f V _i n<ar  not^rutaDolicarc, Gualche  ri- 
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huomo, per  h fpSza^he  concepì  di  hauerglìi 
con  la  fanità  defeorpo  quell*  am  ora  dell 
principio  narrar  da  fui  la  occaUonc  del  fuo  venire,  &hautn- 
Sola  vdita  ; Horsù,gli  difle,non  ‘lubuaie.che  quelto 
del  corpo  ve  i'hàmandito  Jdioper  bene  della  vollr  *"»^ 
Federe, fratcl  mio  caro, voi  fete  andato  fin  bora  dietro  alle# 
fauoledeiradorationc  degl'idoli  , nuctendo  per  veri  i>ei 
ftttue  infeofate  di  legni,  c faffi.che  rapprefentano  odemop 
rij  infernili,ò  perfone  già  mortc,c  per  i loro  delitti  aJ  eter- 
ne  fiamme  dannate.  Vn  fplo  è i vero  Jdio  creatore  deli  vw- 
uerlme  quellfè  quello, che  nella  Chrilhana  religione  fi  ado- 
ra.Pcr  tanto  vi  è ncceflario.fe  bramate  guarire  da  voUrtm^ 
li,chc  dilìjreggiate  i dei  falfi  della  gentilitayC  v accolliate  al- 
la fede  del  vero  Dio  de*  chriftiani  . Non  e tempo  adeflo  di 
fpicgaruiàlungoi  roifterij  di  quella  lede, per  non  proionga- 
re  Tinfermità . Sol  vi  dico , che  inciòconolcerete  la  venti, 
Qual  v'infegno,  le  guarirete  atfatto,lenz  altro  rimedio  eiter- 
no,da  quanti  mali  bora  hauete,  col  promettermi  ^io  di  vo- 
ler abbracciar  la  legge  de’  chriftiani,  e vmere  in  elTa  Imo  alia 
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l^ne.^e  così  Mon  flgnor  miojripiglfò  raramalàroi  da  auc- 

Ào  punto  ripunti oà  gli  idoli»  ^ alla  fede  di  canti  dei»  cno 
fin*hora  hò  riuerito,é  vi  dò  parola, fe  mi  ceflari  il  male.di  far 
mi  f ubico  Chrifliano,e  di  pcrfeucrar  per  Tempre  nella  fcdcj 
del  vo(li*o  Dio.  ATè  gli  fu  bifogno  dir*altro.Pcrche,in  profe- 
rendo quelle  parolc»comc  fe  con  quel  fuouo  di  voce  gli  f of- 
fe anco  vfeiro  per  le  iauci  tutto  il  male  dal  corpo  , reliò  in~» 
quel  momento  conforme  alla  prediteione  del  Santo,  libero, 
e netto  da*  dolori  » e dal  morbo,  che^  cruciaiiano,  c perciò, 
riccuuto  il  battefimo,fi fc  fubito  aferiuere  alla  militia  JiCdri- 
ilo.  Vn*altra  volta  vennero  per  foccorfoda  Nicolò  molti 
ammalati  di  varie  infermiti, con  alcuni /forpiati,trà  quali 
na  donzella  del  ca dello  Euadus  hauea  le  mani  ranco  arido, 
che  non  potea  feruirfene  ad  vfo  alcuno . Compatì  PArciue- 
Icouo  alie  miferie  di  tanta  gente  , ad  vn  p-atto  li  rimandò  . / 

tutrijcon  allegrezza  incredibile, làni,e  guariti  alle  lor  pau  ie. 

Quelche  fece  altresì  con  vna  cieca  , la.quale,  fattali  vn  gt«r- 
noinanziàJui , cominciò  à pregarlo  per  Pamor  del  Signore, 
che  ù deji^naired’illu minarla»  e farle  vedere  il  lume  dd  cie- 
lo. Fece  il  Santo  oratione  per  lei,  e fubito  la  rimandò  in  die- 
tro con  la  defiderata  luce  de  gli  occhi.  Di  quella  moltitudine 
di  miracoli  ad  vn  tratto  lì  Iparfe  la  fama  per  multe  parti  del- 
la chriftianit^;  onde  per  ogni  luogo  ilnome  di  Nicolò  er.o 
venerato, e fiiblimato  lino  alle  IfelIe.Onde  IcrilTe  di  lui  Dio-  DionifìoCùir 
nilìo  Cartulìano  j T* •!  Dtut  Nicolaum  Mdhue  in  corport  con^  tiifiau.fcnn.t 
uiffantem  decor  Muti  mix  nculis^quod  tùia  pwne  ChrifUanitMf 
fciuìtloqui  dc^o  ^ aigue  in  maxima  eum  reuerent  a haòuit. 

Di  qui  fiijchc  vna  donna  vergine  da  Damafo,cartd  dell*  Alia 
minore  paralitica  di  tutte  le  mcmbrajdal  capo  infuori, pen- 
sò di  farli  ancor  ella  condurre  nella  città  di  Mira , per  faro 
cfpericnza nella  perfona  iua  della  virtù  prodigiòUdcl  San- 
to • Trattò  il  negocio  con  alcuni fuoi  conolcenci,  e tanto  fe- 
ce,chcin  pochi  giorni  gliela  prefentarono  inanzi . Alla  villa 
del  gran  bilo«nt;  li  molle  à tompanTione  della  vergine  para- 
litica il  pictoib  Arciuefeouo , e fatto  vn  pò  d’orarionc , Ic-a 
commandò  nel  nome  del  Saluatorc,che  già  guarita  lì  leualfc, 
eddfe  lode  alla  diurna  bontà.Obcdì  quella  con  viua  fcdcj, 
c ringratiando  11  Signore  del  benefìcio , cominciò  torto  con 
allegrezza, e rtupore  di  ogni  vno  à Scoderei  pafTi,c  caminare 
fivùramcntc.E  tanto  baiti  per  hofa  de’ miracoli  fatti  da  Ni^ 
colòintornoall.ifalurecorpora!e,c  calor’anc  he  rpirirualc  di  . 

molti.  De*  qu,ilt  forfè  ragionò  PImperador  X.conc  *,  Fra  fio  ^ 

futi  Nìcol aus  in  non/olum  hit ^qui corpóvaiia  » fed 

tiiom  hityquifphitMóliMpMUehantuTi  lanioque  'bir  ma«it^  , 
quanto  gràuiut  ex  di  ptricuiumfCum  maiuf  fitanimamaium^ 
quàm  coxporir,  F * Mnout 
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Muéiie  FImperador  Licinh  grauij}im€  ftrfecutioHe  tontf» 
ifedeUiC  San  Nicolò  opra  gran  cofiin  aiuto  di 
quelli,  Cap,  I Ìì 

L’Anno  della  nofh'a  (alutc  trecento  fediq  $ ch’era  del  Ve- 

-..u—  fcouaro  di  Nicolò  il  Terzo»  rimperader  Licinio,  col- 

s^MkhfiV  Ar  lega  ncH’I  mpchodi  Co/tìntino  il  Magno , mofle  vnaperfo- 
cWimndnt*.  .cutione  affai  fiera  contro  de’  feguaci  di  Chrifto.tutto  elio, 
wfrX?  **  *^cl  trecento  tredici , haueffe  infieme  col  fuo  colica  fcritto 
leon.imp.  aocor’ cffo  lettere  fauoreuoli  per i Chriftiani  . Oionleroi 
loDirdoOiu  crudeli  editti  con  grandiffimavelocità  nella  cirri  di  Mirca,e 
MifScwfgri  fubito  dal  Prefidente  della  Licia,  che  nella  A^etropolircC- 
deua,  furon  publicati  per  le  piazze,  acciòniuno  haueffe  po- 
tuto feufarfi  poi  d’ignoranza.  Penfi  qui  ciafthedunq, quanto 
affanno  cagionaffero  al  cuore  di  Nicolò  fi  repentini  corn- 
mandamunti , che  perciò>fènza  indugio»  per  euortare  i fuoi 
fudditi  alla  coflanza  » & animargli  al  patir  volentieri  per 
Chrifio»conuocò  toflo  quanti  più  potè  in  vn  luogo,e  fè  loro 
vn’affettuofo  r^ionamento  in  tal  guifa:Nonsòcerro,amati 
figliiiolit'ft  quciti  nuoui  rumori  leuati  contro  la  nollra  fede, 
habbiano  da  recarci  allegrezza, ò cordoglio.  peH’vno,e  l’al- 
tro ponno  cfli  rci  occafionc,rccondo  che  variamente  vorre- 
mo confiderarli . Perche,  fc  fiffaremo  folamcnte  lo  fguardo 
della  mente  all’cmp  ctà  de  gli  editti, alle  minaccie  di  Cefare» 
& alla  crudeltà  del  Prefidc,  fi.urameoteci  affligercmo.cj 
riempiremo  il  cuornoflro  d’angofciolorammarico.  Ecco 
già  finita  la  quiete  della  pace»clie  godeuamo  ; cccckì  di  ouo- 
uo  efpolli  à pericoli  ; ecco  apparecchiate  vn’altra  volta  Icj 
. carceri, erette  le  crori.Ar  inarborate  le  Forche.  Non  fiprejli- 
carà  più  palefamente  la  fede  di  Chrillo  , non  fi  faranno  ne' 
facri  tempip  (àcrifici/  della  IcggcChrillianajfi  proporranno 
per  le  puhliche  firaue  le  (latue  de  gl’idoli  » c per  ogni  pon- 
' ione  retili  offeriranno  timiani,&  incenfi . Cole  in  vero,fC-j 
viuc  in  noi  queir  affetto  verfo  di  Chrillo  , che  ne’  feruorofi 
fuoi  regnaci  tffer  luoN,  da  farci  penar  di  doglia,  c morir’an- 
<o  d‘  afflittionc.  Mà,  ic  all’inconrro  abaremo  i noftri  occhi 
alia  «onfidcr.tipnede'beni,  chela per/ècution de’ tiranni à 
fedeli  veri  di  Chrillo  luol  cagioDarc  , òquanto  farà  ilcon- 
4enro  5 che  Icrnircmonell’a.'nic,  ò quanto  iarà  il  gaudio^ 
c’hanercrno  nel  cuore  . remp.'mjJi  alla  fine,  e terrene-» 
fono  le  cole, che  ;1  i'rtlidcntf  puotog!icrci;inà  quelle ,chcj 
con  tal  perdita  veniamo  ;id  acqnilUrc.fono  eterne, c celclH- 
li  chi  di  buona  voglia , fc  llcffc  à lui,  non  mutarebbe  le  cole 
pan/itorie  con  le  perpetue,  le  fog^cttc  à mille  difaftri  con.» 

1 mi/cria  con  le  ripiene  d’ogni 
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^afeUcitl.  ATonhan  dunque  da  recarci  le  minacele  del 
Prerideneei&  i commandamenti  deirimperadore  curbamé- 
to>c  moteiHa, mentre  tutte  le  loro  forze  nonponno  ftender- 
fi  ad  alcrotche  i qucAe  cole  fraine  caduche.  L le  ci  detta  la^ 
r«gione)ChC(Ciproponc  il  uraono^non  veni/fìmo  ì far*acqui- 
fto  d'vna  eterniti  di  mercede  nel  Ciclo, (come  ci  prometeo 
il  Signore  : Cum  mmMix»ri»t  voiifhtmimetyìtptrficuti  ver 
futrint  , ér  dixerint  omne  mmtum  admerfum  ver  mentienttt 
profttr  me^^Mudttifér  tXBltuttf  quonimm  mtrett  vedrà 
piofm  td  in  o<»/»/)par  dourebbe  l’animo  iijuitfo  del  Chriilia- 
no  difprcggiare  con  allegrezza  ,quantoc  nel  mondo  • per 
non  deuiare  vn  tantino  dalla  Urada  giil  prela  della  perfetta-^ 
legge,  douendoli  ad  ogni  modo  anteporre  la  vi«cu  della  co- 
llanza  nel  bene  à uualfiuoglia  delle  cole  terrene;  quanto  più 
lietamente  hà  da  fard  rillelTo  per  far  guadagno  di  lempiter- 
na  felicità?  li  quando  tutto  ciò  fode  niente, la  gratitudino» 
c’à  benefattori  fi  dee, non  hà  da  Ipronarci  i tolcrar  volcntic^ 
ri  con  giubilo  di  cuore  paHioni  ,e  tormenti , anzi  la  morto 
iiefla  » per  ofleruar  fedeltà  à colui , che  per  liberar  noi  altri 
~ deiretcrna  mileria?  fotfrì,  fenza  ciirarfi  della  confu fione,la_» 
rmrte  della  Croce  :Su/finuìt  Cructm  , cotrfujìone  conttmpts} 
Egli  ftcfibil  benedetto  Signore,  peramor  nollro,  andò  in- 
contro à nemichi  qnali  i'apea  beniilinio,cl)e  cercauano  diluii 
snorie: S cteut  omnÌ4,qim  ventura erant  fuptr  tur»  iproctjfit, 
^dixitiis:§lMtm  fMr(r/r?(^arjBiorduiique  può  immagi- 
narli maggior  di  quello.'q^ual  bcncuolenzi  più  ammirabile.«t 
qual  canta  più  pcrfetra?£  Icail'amore  non  lì  può  corrifpon- 
dcrc  con  altioywhe  con  amore,  che  gaudio  dee  fentir’  hora^ 
ciafeun  di  noi, vedendo  clfcr  giunto  quel  tempo,  nel  cjhal  ci 
fìapprcPrht*  occafionc  di  molli  are  al  nollro  amante  Chrifto 
il  maggior  amore,  cheli  ritroui  ? Ai  aiortm  car  ìtatem  nemo 
habet,  quà>»  vt  animam  fuam  fonai  quis prò  amictr  fuir. 
Quello  c il  tempo  da  manifeflar  quello  amore,  quellifono 
i giorni  da  muilrarc  ai  nollro  diiiino  benefattore  quello 
gran  Ic'no  di  gratitudine,  fcaccili  dunque  dal  petto  nollro, 
IcfiamfcguaudiChriUo,  qualfiuoglia  . ancorché  piccol, 
rammarico,  aprinlì  le  porte  del  cuore  alle  allegrezze  per 
Tocczliooc  ì noj propolta  di  palelarci  al  mondo  per  veri  a- 
matori  del  Crocinflb.i  nofiri antepafiTati  furono  liberali  della 
vira, c del  fangue  per  confeflarc.in  fomiplianti  turbiilenzo, 
la  verità  dcll'EiiangcIio  . il  per  tacer  della  Licia,  donde  vo- 
• laroiio  trionfanti  al  ciclo  con  la  palma  in  inam»  in  vari;  tem- 
pi Chnlloforo,  Aquilina,  N'Iccta,  Donnina, Leone, Parego- 
rio,  rcodoru,  miniano,  Ciu)uno,Occano,  1 colilo,  I rofi- 
nio>c  tanti >iùii,  'he,à  numerarli  iòJo  ci  vorrebbe  gran  tem- 
/ ' ^ E 5 P^r 
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po;  veniamo  vo  poco  à noftri  ^miri Ui  Mira;  non  (ìppia^ 
RIO  noi,  che  non  è ilratlain  qmfìa  sigi  jn  cinà,  qua*  non  fia 
ftjta  più  volte  irrigata  col  fàngutdi  molti  fcr  idi  Gnrjùo? 
Qui  fu  martirizzato  l'Arduefcouo  ì co  klop  ^;rc<\*ccfftìrc_>. 
dell’altro  Nicolò  i qui  (opporrò  la  mone  :itandro  Vtfco- 
uo,quì  Herma  Prete  illuftrò  «.ol  irumrio  'ordine  Saccrdo- 
talé>quìCrercenrc«Diofcoridc>i^aolo,6t  Helladio  rtfero  tc-«- 
Aimonianza  col  fangue  della  Icg^c  Fuangc..'t<  a , qtiì  Giulia- 
na , e Leone  dopò  duri  toioxnti  con  vniliultrc  mattirio 
trionfarono  delia  morte;  qui  (li  (tirato  all'caileoitralcinato 
per  Cerraie  baùonato  (ino  all’vliimo  Spirito,  quel  cantatiuo 
TemiitoLle  • he  (i  cfiferfe  di  Cpontanea  volonià  il  nemici  ito 
luogo  di  Oiofcoroiper  cominandamcnco  de*  tiranni  cercato 
à morte:qui  il  mcntionato  Diofeoro  con  lo  fpargimentq  del 
fangue  s’acquiliòla  corona;qul  tanti altri  valoroiì  campioni 
da  voi  meglio,  che  da  me  conofeiuti,  (ìnironoi  loro  giorni , 
chi  Lorticato,  chi  fjcctato,  chi  pofto  al  fuoco , chi  fotfogato 
nciracqucichi  aifìhb  in  Cri>ce,chi  efpoUo  alle  fiere, chi  tatto 
in  pezzi,  chi  decollato;  e «.hi  con  altre  forti  di  èfqukfiti  mar- 
tiri). Non  ci  mancano  figliuoli  cari, non  ci  mancano  cfi'cmpij 
de*  noliri  antepalTati  , che  con  le  grida  del  (àngue  fparfo  ci 
e(Tortano  all’allegrezza  del  cuore  , & alla  toleraiiza  di  tutto 
ciò,  che  la  nuoua  p^rf’cutione  può  recarci  di  male  . Siamo 
poÀeri  loro,  (eguitiamo  intrepidamente  le  vcitigia,  che  ci 
han  lafciatode)  patir  volentieri  per  Chdièo . Siamo  loro  fi- 
gliuoli, corriamo  giubilando,  per  quella  (Irada,  che,  in  par- 
tendo da  quella  vitali  lafciaron  tinca  del  proprio  fanguos 
acciò,  fenza  pericolo  di  errare,  c’incaminaflìmo  feficggian  ti 
ptrefla.Siamo  fin.ilmentc  lor  cittadini, guardiamoci  di  nou_» 
ofiufeare  con  la  noAra  codardia  rimmenli  glor  ia, che  à que- 
Aanobilillìma  patria,  producitrice  per  ogni  tempo  di  cauti 
gcneroli  heroi , acquillarono  col  morire.  Né  vi  ritarJidii-» 
farla  da  quel,  che  foie  ,c  da  qualche  doucte,  Tofeuntà  dello 
carceri,nelle  quali  vi  cacciaranno,il  commercio  de’ malfat- 
tori,con  t quali  vi  terranno  ligati,i  fiumi  delle  lacrime,cho 

Eer  la  vehemenza  del  dolore  vi  viciranno  da  gli  occhi  » lo 
a(lonate,che  riccuerctc  per  tutto  il  corpo,  il  fangue,  c ho 
fpargerere  per  le  publiche  Arade, e finalmente  la  vita,  cho 
perderete  il  viua  forza  dicriKÌiti,  edi  pene . Perche  finito  il 
corfo  della  battaglia, per  1’ofi.uritidellecarceri,  harcte  inj 
Cielo  il  lume  della  gloria,  col  qual  fi  vedala  diiiina  (accia-» 
del  Creatore  ; il  commercio  dc^malfatrori  vi  fi  «.ingierd  iii->  • 
compagnia  di^hcrubini , c Serafini , le  lacrime  de  gli  occhi 
vi  diuentaranoo  perle  pretioic,  per  fabricarne  quella  colla-* 
IM  » che  vi  penderà  eternamuoce  dal  colio  j le  percolTe  del 
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corpo  fèruiranoo  per  freggi  alle  vefti  deiriramprtaliti , 
c*hauretc  nel  Cielo;del  fangue>che  dalie  vodre  carni  fcorre- 
ri  per  la  terra,  quante  iaran  Je  gocciole, tanti  rubini, & info- 
cati carbonchi;  s'inreiTeranno  nelle  voiire  corone  • e final- 
mente per  la  vita , che  vi  fi  coglie  in  quello  mondo  di  pochi 
giorni, ò pochi  anni,goderece  per  tutti  i fecoli  Tcterna  vita_# 
nei  Paradiio . Che  vi  pare,  figliuoli , di  quella  mutationt  di 
male  in  bene, di  dubietà  in  ficurczza,  di  temporale  in  perpe- 
tuo,di  terra  m Ciclo  ? Credo  certo»che  vi  fi  accende  il  cuo- 
re,c vili  infiamma  la  volontà  di  venir  prcfto  all’opra,  Non^ 
ne  dubito  punto, per  la  virtù,  che  hò  Icortacontinuamente 
in  ogni  vno;  Virtù  talc,che  ficome  darà  forza  à voialtri  per 
fopportare  qualfiuoglia  trauaglio,  cosìauuiua  in  me  la  Ipc- 
ranza  di  hauerui  prello  à vedere  coraggiofi  nel  dirprcggia- 
re  i comman  Jamenti  di  Cefarc,forti  nel  tolcrare  i tormenti 
de  i minillri  dei  i’refidc,  c glotioH  nei  trionfare  de  gli  auuer- 
fari;.  VolelTc  Idio,  che, ficome  io  fpero  di  veder  in  voi  cofe 
tali,  così  rhauelle  à veder  voi,  prima  nella  perfona  mia,  che 
ne^i  altri;  vi  alficuro  col  diuino  fauorc,  che,  ficome  horiiu» 

‘ viclTorto  ad  va  allegra  patieuza  con  le  parole , cosi  ancora 
vi  ci  animarci  con  i'elTeinpio.Non  fon  degno  di  tanto  bene. 
Potete  ben  voi,  fc  volute , eoo  le  vollrc  calde  preghiere  im- 
petrarmelo dal  Signure;fatelo,che  ve  lo  chicuo,anzi  ve  ne_s 
feongturo  per  l'amor  paterno , che  vi  nò  Tempre  portato,  e 
per  famor  filiale,  che  m’hauete  Tempre  con  ctf.  tri  mollrato* 
Mà  quando  non  volelfe  il  Signore  farmi  degno  di  tante  gra- 
fie >vi  ofienfeoin  aiuto  le  mie  fatiche, i mici  llidori, tutto  me 
. llcflb.Nonceirarò  giamai  di  predicanu  in  ogni  luogo,Ji  vi- 
fitarui  nelle  priggioni , di  confolarui  nc  gli  ad'anni , c di  alTì- 
Ucrui  nella  morte.  A^è  lakiarò  mai  cofa  alcuna  di  tutte  quel- 
le , che  bilognaranno  in  foccurfo  de’ miei  dilecct  figliuoli: 
vengane  pur  che  fi  na,  feguane  pur  la  perdita  della  libertà,  e 
della  vita.  E fiate  con  ficurezza,  che  quanto  adeflb  io  padre 
vofiro  amoreuole,  vi  prometto  con  la  bocca,canco,e  più  an- 
cora efie^uirò  per  voi  con  gli  effetti. Perciò  finifeo  di  molti- 
plicar piu  parole, per  hauerui  da  qui  à poco  da  ragionar  con 
Vopre . Solo  vi  accenno,  che  perciò  tri  fedeli  fi  colluma  di 
tenere  cfpoiU  nelle  chiefe,  e nelle  cafe  Timagine  delCroci- 
fiffb,  accio, in  rimirandola,  vdiamo,com‘egli, ancorché  mor- 
to,con  tante  bocche»quante  fon  le  Tue  piaghe,ci  dice  al  cuo- 
re : lo  fon  morto  per  vofiro  amore, procurale  ancor  voi  di 
amarmi  ino  alla  morte*  In  tal  guifa  effortò  il  zelante  Arci- 
uefeouo  I fuoi  Jf^ireG  alla  coRanza  nella  fcde,&  alla  toletan- 
2a  di  qualfiuoglia  martirio.Nè  furono  le  Aie  parole  profer- 
te  al  veoto-Prima  che  dilà  fi  pariiffcro.con  gli  occhi  gonfi;  di 
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J»crime>c  col  petto  accefo  di  amore»  fi  offerirono  tutti  priS- 
ti  ad  offeruare  ai  lor  Dio  fedeltà  interna, & effcrryi»e  fcnr.a-» 
timore  alcuno  di  porrei  rifehio  anco  la  vita  i i\nraltrofi 
animauano  alla  fortezza,  e s'inuitauano alla  corona  Vollero 
fi  bcne*(  he  inanzi  della  battagliai!  Santo  Padre  glidilTe  eoa 
le  lue  mani  la  bcncdittione,e  gli  o&erilTc  tutti  apparecchia- 
ti al  bincplauto  della  diuina  hlac/U.foiIe  pur  qual  li  iia,àdi, 
confcruarli  in  vita,ò  di  elporli  alla  morte.  Dcilaqualploo- 
tezza  lendoficonrolatofommamcnic  il  buon  Nicolo,  li  be- 
nediffe di  buona  voglia,  e raccommandoal  niilericordiofo 
Kc  de' Cieli,  acciò  di  lisa  donallc  loro  vigore  conno  gii  c- 
ditti  dell'iniquo  Kè  della  terra.In  tal  modo  con  fummo  con- 
tento lì  licentiarono  per  allora  i’vnodajraitro  . £c  ecco  il 
principiodc  gli  horrori,cficrczzadellaperlccuiiont  . A pe- 
na vfei  quella  gente  della  radunanza»  che  il  Prtudeute,  rrfa- 
puto quanto  era  occorlb » cominciò^  metter  mano  J ferrije 
mando  inconraneotei  fuoi minifirià  cercar  queilo>e  quello 
i minacciare  ad  altri,'i  confifeare  i beni  d'vno»&à  tormen- 
tare^ vn'alrro.  L perche  tutti  fenza  curbationc  alcuna,  con_» 
intrepidezza  ammirabile , moltrarono  di  fiat  gii  in  ordine  à 
riccucre  qualfiuoglia  percotìa, tanto  maggiormente  le  ne  in- 
funò il  fuperbo,  quanto  che  lì  pensò, nuli  peraltiufaxfida* 
Chrilliani  sì  poca  /lima  di  quei  primi  incontri»  die  per  di- 
fpreggiodc'  commandamenti  di  Ccfuic  , c per  vilipendio 
della  perfona  fua.  Perleche  fé  lubico  prcpai  are  in  più  luo- 
ghi Forche, mannaie»!  uocc,  He  altri  i.miU  liromemi  ui  duda» 
SiifpTi  murte . Nè  altro  perle  lianze  dei  tribunali  iilcor- 
gea,  che  funi  appefe,  verghe  di  ferro,  catene»  ceppi, c fomi- 
glianti.Colè  in  vero,i  he, le  per  altra  cagione  fodero  Itatc  ap- 
parecchiate, hariari  fenza  dubio  atterrito  qualfiuoglia  gran 
cuore.  Mà,comc  dei  rutto  era  lòri  cauli  la  confeinunc  odia 
fede  di  Chrillo,anco  i piccoli  garzoncelli,  c le  fanciulle  rin- 
uigorite  dal  Ciclo,  fc  ncrideuano»efaceanfclta  in  vederle- 
iliempironfi  dunque  ad  vn  tratto  le  priggioni,cominciaron- 
fi  gli  cifaini,vennefi  alle  torture,  e fi  diè  principio  à tormcn- 
tiinè  vter.1  luogo,  douc apertamente  non  fi  feurgea  qualche 
iegno  euidente  della  tirannica  crudeltà  de'  Gcntili,e  della_> 
inuitra  fortezza  de'  Chriifiani.  Verfu  de'  quali , fcriuono, 
chcilcguì  Nicolò  con  elTatiifflma  diligenza,  quanto  ad  vn_» 
Vefeouo  fcruentc  in  limili  occafioni,  o per  obligo,ò  per  ca- 
rità,apparteneua  di  fare. Dunque  fé  Aibito  elcttionc  oi  alcu- 
ni buoni,  e fanti  diaconi,  i quali  uaudfero  peniicro  di  andar 
nalcolb,  c cautcl4ta»ncntc,chi  per  la  città , c chi  per  la  Dio- 
ccfe»à  vilitarc  i c.ir..erati  perla  confclfione  di  Chrjfio.Come 
icclfe  altresì  alcuni  Sacerdoti  de*  più  Santi,  c prudcnti,c'aa- 
^ d^eio 
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dafifero  con  Ja  maggior  dcflrezza  ^ che  £ poteffe , deatro  Io 
carceri  il communicare  fecrccamente  i Fedeli«& Adirgli  talcw 
ra,fcconJoroccorrtnte  commodità,ancolamefra;ch’eircrli 
coturnato  ne*  tempi  delle  perfecuiioni,  l'afFcrma  pati  n- 
temente  S ju  Cipriano  ; né  rifparmiò  egli  fatica  alcuna  per  s 
fouucnire  a)  Tuo  popolo, con  vifiure pcrVonalmente,  e fenza  * »'• 
timore  alcuno, le  carceri , animar  rutti  al  patire  , confolare^ 
i tormentati, confortare  i condannati , e foni  mini  Arare  il  ne- 
ceffario  mantenimento  à chiunque  n’hauea  bifogno.Giraua  ^ 
in  oltre  più  volte  il  giorno  fecretamente  le  cale  de*  ChriAói- 
ni  non  ancora  feouerti  > clToi  tauagli  a^roracione , narraua^ 
loro,  per  rr  orarli,  & accenderli  airimitatione  di  elfi,  le  glo-^  ' 
riofe  V trofie  de  già  marcirizathe  gli  efponea  giornalmemo 
qualche  bel  palTo  dctle  fcrittufe  accommodato  alle  necelTicà 
di  quel  tempo.  De*  gii  morti  hauea  grandilTIma  cura,  le  po- 
teua,  facea  portare  i cadaueri,  e ne portaua  effo  ancora,  icl^ 
luoghi  {acri  i dargli  conueneuole  lepoltura , e fé  tanto  non 
pocea  fargli , li  fcpeliuain  qucAo  ^ e quel  luogo  con  i Tuoi 
contrafegni , acciò  i luo  tempo  A folfero  poi  trasferiti  i più 
decenti  lepolcri.  Di  tre  gloriofi  Martiri  Tappiamo, che  ripo- 
fe  egli  i clepolìti  nella  chiefa  deli* antico  Tuo  monaAcro  di 
Sion , cioè  de*  Santi , Crefccnte , Diofeoride , e jVicocle-> , 
però,  non  riirouandofi  fcritto , le  ciò  fece  egli  nel  tempo 
ItelTo  della  perrccutione,  ò dipoi,  lola/ciamo  ancora  noi  in» 
decifo*  h. 


jE*  prefi  Nicùlè  per  la  fede  Chrìftiana  da*  minifiri  del 
, Prefide  , e poHo  in  carcere^» 

^ ‘ Cap,  JT. 


HEbbe  nuouail  Ptefidente  fin  dal  principio  di  quanto  s.simoaM*- 
Nicolò,&infecreto,  in  j>ubliv  andaua  oprando  tafrjUe. 
contro  i commandamenti  dcirimperadore,in  conlcrmatio-  ^òo^tlidka. 
ne  dc'Chrifliaai.Mi  come  lapciia  egli, quanto  per  le  Tue  ra-  Looardoom- 
rc  virtù  era  il  buon  Vefcouo  Rimato , non  fo!o  nella  cicca  di  . 

JUf  katC  nella  Licia,  ma  per  tutto  ancora  l'Oriente, in  altre 
parti  del  mondo;  entrò  intimore  di  qualche  graue  foilcua-  NkoiòN^à 
rione  di  città  , c ProuiiKic  intiere  , fe  hauefle  olato  di  porgli 
le  mani  aJolTo . £r  al  fia  ro  fmia  fucceflb  qualche  grane  dii- 
ordine  per  liberarlode  hauclTero  vciito  trattamento  di  nnU’'» 
te  intorno  alia  perfona  di  lui.  Impero». he,  fe;come  apprcllb 
.diremo, in  dfer  mandato  il  Santo  libero,  c lciolto,in 
può  dire,  che  fcafurono  Jc  città  per  fargli  compagnia,  noio 
coirandofi  de  gli  editti  concrarij , nù  del  manikUo  pericolo. 
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ael  qual  G metceuano  d’elTer  dal  Giudice  condan  nati  > cho 
barebbe  Fatto  la  gente  > i'e  fi  f ode  inanime  al  bel  principio, 
ragionato  dimotce?Seirò  dunque  il  Prefidente  gli  occhi  per 
qualche  gJoriio>  penfandoti  Forfe9che  da  fe  Ueifo il  prudente 
Prelato  haria  deh  dito  dall’opra  cominciata , per  non  incor< 
rer  qnaUh<.  grauc  peri<.olo.^i)vedendo  con  efpcrienzsu>i 
c’ogni  giorno  via  più  crelceuailferuore  diiVicolò*  echo 
alla  Icoucrta  radunaua  i Chriftiani  in  vari;  luoghi>e  talor  an» 
che  dentro  le  chicle  v.hc  giraua  per  le  cafe  di  ciakheduno  ad 
efporli  i midcri;  delia  legge  Huangeiica  ; e quelche  più  im- 

Sorcai  che  U vifitaua  dentro  le  carceri)  sù  gli  occhi  de'  mi  ni^ 
ri  deli  della  corte;fi  rifoluè  di  chiamarlela,e  dirgli  di  prò-* 
pria  bocca)  che  fi  adendfeàl'auuenireda  tal  modo  di 
re.Se'l  Fece  dunque  venire  inanzi,{i(  in  Fomigliante  guifa  gli. 
ragionò.  PenFauO)  da  che  vennero  nella  citta  di  Mira  i giulèi 
editti  del  diuiniiirao  lu^erador  Licinio  contro  la  tede  no« 
uella  di  cotefto  Crocififlo  > perfeguitato  fiu'hora  per  ogni 
parte  da  tutti  i Sauiji  e Signori  del  mondo,  che  voi , corno 
perlona  di  gran  prudenza)hauefie  prima  d’ogni  altro  il  por- 
ui  Quelli  sin  capO)  ^ ad  obedirgli  alla  cieca , fendo  dettame 
della  retta  ragione  > c’^ì  fuperiori  dee  darli  obedienza  do 
qualfiuoglia  perfona,ò  fia  grande,  ò fia  piccola  • £ pur  vedo 
tutto  l'oppodo.Da  che  fi  publicarono  gli  ordini, hauete  piu 
palcfementejche  mai,radunato  i chrilHani  dentro  le  chiefc) 
predicato  più  fpeifoi  dogmi  di  cotelU  ruperftitiofa  leggo i 
vifitato  giorno  per  giorno  i racchiufi  per  tal  caufa  in  prig> 
gione,c  latto  sì  co’  vollri  ragionamenti,  che  molti,e  molt^  i 
quali  harebbono  altramente  con  prontezza  obedito^quiv 
fo  lor  s’imponeua,  perfillcflero  nella  lor  vana  ollinationo» 
con  perdita  irrecuperabile  delle  robl>e,deirhonore,e  dello 
vita.  Harei  potuto  fin  dal  principio  con  ordinarij  callighi 
por  freno  il  fi  sfacciata  temerità , mà  tenni  per  meglio  dar 
tempo  al  tempo,  & afpetrare, finche  le  rare  voftre  conditio- 
ni  VI  facelTero  da  voi  ilelfo  ritrarre  in  dietro,  & abbandonar 
totalmente  la  cominciata  imprefa.  Mà  non  vedendofrne  an> 
cor  principio, m’c  parfo,come  fuol  tarli  con  pan  voftri , di 
douerui  prima  con  dokezza  ammonire  di  quanto  haueto 
fin’hora  latto  contro  rerprefla  volontà  del  noilro  facro  im*: 
peradorci  fperando,  che, ad  vn  minimo  Tuona  di  Quelle  pa- 
role , mentre  vi  accennano  il  beneplacito  della  .Af  aeltà  uiat 
farete  per  mutar  vita,  e tenere  per  l’auucnire  altro  Itilo  nel- 
J’oprc  vollrc  di  quel  che  >’è  veduto  fin’hora.  Fatela  da  q uel 
che  lcte)&  obediteà  Licinio,  che  verrete  ficuro  con  quella 
mutatiouc  ad  acquiliaruiJa  fupremagratia  dcU'iraprrado- 
re,ad  ingrandir  maggiormente  il  vollro  nome  > &à  liberar 

tanta 
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tanta  pente»rhe  dipende  dal  voftro  eflempìO)  da*  tormenri» 
c dalla  mortc.(.osì  Jiffe  il  Prefide  à A/'icoIò»  il  quale, fcn22L> 
~ punto  interron  perle , per  la  riucrenza  i c’à  fupcriori,  anco 
temporali, fi  dee,  con  graniti, e patienza  ad  vdirlo,m4 

pur  al  fine  gli  rifpofe  in  tal  raodok'Con  grande  obligo  le  rc- 
ibrei,  Signor  Prcfide,fc  le  ragioni  apportate  da  lei  » per  di- 
f!ormi  dàl  camino  della  legge  Cliriftiaria , foffero  fondate  in 
quella  verità, la  quale, ficome  fola  è vera,co5Ì  da  fcguaci  del- 
l’idoli  non  può  eflere  conofciuca, cioè  che  vn  foJo  Idio  fi  ri- 
troua,  e che  la  moltitudine  de’ dei  mette  nella  dininiricon^ 
fufione,e  difordine.il  lume  Iteffo della  natura  c^nfegna,che 
vna  folaè  la  caufà,daMa  quale  tutte  Taltrc  dipendono,  fenza 
hauer’efTa  dipendenza  dalle  altre,  e perciò, elTendo  vn  folòil 
vero  Idio,caiir.i,&  origine  d’ogni  colà, gran  ragione  teniamo 
noi  Chrifiiani  di  non  far  conto  di  tanto  gran  moltìtudino 
di  Dei  da  gentili  adorati  ; Perche,  cercando  eglino  di  vlur- 
parfi  perle  quelli  honori,  che ail’vnìco  Dio  fi  conueUgono» 
gli  fono  per  confeguenza  nemici  j e perciò  alieni  da  ogni 
ombra  di  vera  diuihità  . Che  marauiglia  è dunque  ,•  fenoi 
Chriftian'j  'adoriamo  quefloDio fole, vilipendiamo  gli  Ido- 
li de*  Gentili, auuerfarij  del  vero  Dio,e  degni  per  confeguc- 
za  d’ogni  difpreggio?£  perche  alla  diuina  MaclU  non  dcuo- 
no  le  creature  opporli)  di  qui  è,  che  i fceuaci  dclffiuange- 
lio  non  obedifeonoà  quelli  editti , che  bn  talhora  i Signori 
di  quella  terra  contro  dell’adorarione  di  quello  Dio,  & ec- 
cellentemente fi  portano  tutti  quelli , che  perla  con^'fiìooe 
della  fua  fede  f pargono  volentieri  anco  il  [angue  • Quanto 
in  terra  da  gli  huomint  fi  pollìede  , tutto  è dono  di  quello 
Dio , giache  j dei  falli  della  gcUtilib,  non  elTendo  efii  dei,  né 
danno,nè  ponno  dare  à mortali  cofa  veruna  • Perciò  pru- 
dentemente fi  portano  i fedeli  diChrifto  in  poire  àrilchio 
allegramente  per  la  gloria  del  loro  Dio,  quel  che  hanno  ri- 
cewuto  da  lui , cioè  le  rirchezzc  del  mondo,  gli  honori  della 
terra,  e la  vita  ftclTa.  hTon  occorre  dunque  darmi  ad  inten- 
dere , che  come  pcrfonadiqualche  contotrà^irefi,  deuo 
elTerlor  capo  in  obedireà  commandamenti  di  Celare  , 
lafciare  la  chrilliaoa  religione, ccn  figura  Ipcranza  di  hauer-~ 
i)c  ad  effere  guiderdonato  daH’imperadore  Licinio . Perche 
chi  veramente  ha  qualche  prcinintnzatra’  fijoi,  deelèmprc 
col  proprio  eflempio  drÌ2Z  irli  al  I>cje , c non  al  male  ^ £ ft 
bene  c per  i’/iu  omo  riconofcci  e il  vero  Idio, e difpreggiare» 
ha  bifogno,pcr  lui  qualfiuoglia  gran  cola,  con  ragione  vò 
10  procurando , che  i mici  Mirefi>  e tutti  gli  altri  huomini 
della  tei  ra  fi  apprglino  à queflp  bene. Dunque  non  folamcn- 
te  non  linuntio  al  Chrifiianefimo>&allaleggc  £uangeiiciLjs 
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per  Icgrandczrcjchc  dalPImperadore  mi  fi  darebbood,co-* 
me  ella  mf  configlia;  roà  fiòfardo  nella  fede  di  prima»  cper 
efliiine  le  grandezze  di  Cefare  > nè  gli  honori  del  mondo»  nè 
lavitat  engoin  illima.  Così  il  mio  Signor  Croci fiffo  perlua 
bontà  illuminalTc  à lei,  ò Prefidente»  gli  occhi  della  mento 
à veder»  quanto  è vero  quel,  che  io  le  parlo»iS.  in  quanto  in- 
ganno fi  crouano  gli  adoratqri  de  gfldoii  y che  fenza  dubio. 
lafciarcbbc  gli  errori  della  gentilità , per  conlicrarli  à que- 
fto  vero  Dio.^ctta  perciò  freno, Signore, allo  fdegno  con- 
ceputo  contro  i Chriltiani.  N on  s’ingannono  quclti,nò,  mà 
fcruono  al  vero  Dio  Creatore  deli'vniueriò  , c fono  degni 
perciò  d’efler  amatile  riuerìti  da  ogni  vno.Muti  ella  più  pre- 
ilo la  fua  falfa  rclig'onc»cheàfuoi  fettacori  dopò  la  morto 
ficn  ferbate  l’cterne  pene  deirinfcrno-Procuri  con  ogni  di- 
ligenza conculcare  tanti  idol/»che  altro  non  fono, che  itatue, 
c fpeloncbe  di  demonij  infernali,acciò,abbracciata  ladottri- 
-na  di  Chrifto , sfugga  retcrne  fiamme,  e faccia  acquiilo  del 
Cielo»  doue  le  darà  qucilo  noftro  Dio  vero,  Se  vno»liraordi- 
naria  felicità,  sì  perhaucrfeguitolapcrfettaiualegge,  co- 
.me  anco  per  haucrla  fatta  abbracciar ead  vn’infinito  numero 
d’idolatri,  che,monidaJ  Aio  efiempio»volcaràno  ancot’  elfi  le 
fpalle  alle  fauolc  gentilefchc,e  fi  conuertiranno  di  tutto  cuo- 
re airadóratione  di  quello,chc  è vero, e foto  Dio.Ciò  dilfo 
con  franchezza  d'animo  Nicolò  , procurando  in  luogo  di 
condefccndcre  à gli  ordini  del  Prefidente,  di  ridurre  ancor 
lui  alla  cognitiune  dell'Euangclio . Mà  1 empio,  & oflinato, 
credendofi  di  haucr  con  ciò  riceuuto  incontro  dal  buon  for- 
uo  di  Dio»s’infuriò  più  rhe  mal,&  in  vendetta, così  dcirima- 
ginatofuq  vilipendio,  come  delle  parole profetie  contro i 
kioi Idoli,  comandò à gli a/lanti,chc  prcndctì'ero  il^efco- 
uo,  e,ligacolo  lìrettamentc  con  più  funi,  e catene, lo  cacciai- 
foro  in  vn’horrida,c  puzzolente  prigione.  DiHclo,cfuciTc- 
guitq.  In  quel  medefirao  illante  ,conie  fe folle  (lato  Nicolè 
vn  vilittmo  ladrone,  Arinlèro  per  ogni  parte  quel  callo , e-* 
delicato  corpo,fenza  rifpcito  aicuno,con  tanti, c si  duri  Aga- 
mi, c'à  pena  porca  muoutre  vn  palfo.i^'  in  tal  guifa  tutto  al- 
legro, c felteggiante  lo  rinchiuiero  in  carcere . Non  gli  die 
fentenza  di  morte , per  la  cagione  poco  inanzi  accennata-j, 
di  non  muoocrc  à folleuationcii  Mirefi , Se  i Liciani , che  lo 
amauaoo  moltro  più  di  le  Ifcfll.  T rouò  il  Santo  li  dentro  non 
pochi  fuoi  conofcenti,riccuutJUÌ  per  la  caula  mcdefiniajpcr- 
loche  poUifi, tanrocgli, quanto  quelli  à piangere  dirottaiTicn- 
te  per  la  contentezza  del  cuore,  cominciarono  inficmeà  lo- 
dare il  Signore  , che  gli  hauca  fatti  degni  di  patii  cper  lui. 
Aon  parca  quel  luogo  più  carcere, mà  piu  tolto  vna^debre 
'ri  . cliitla 
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chfefà  di  Chriftiani,  Altro  non  vi  fi  vdiua,  che  canto  di  vari) 
falmi.voci  d’aitione  di  gratic , & inuocationc  del  Santo  no- 
ne di  Giesù.In  tanto  che  molti  ChrilUani,  i quali, nou  anco- 
ra fcoucrti  da' miniflri  del  Giudice  , lì  trouarono  prefcnri 
alla  carccratione  di  Avicolo, c videro  quella  fella, vollero  tn- 
trarlenz’alironcllapriRcionc,  e re/lariui  carcerati  con  elfo  • 

lui»Mà  fubito,  che  fi  vdì  la  nuoua  per  la  Cleti  della  cattura.» 

delSanio^efcouo  , noopuò  credcrfiquantonfcntiuicnto 

ne  moftrò  ciaìchcduno.Tutti  vfeirono  fuora,c  fi  poJefarono 
per  Chriltiani,fenz’hauer  paura  di  niente, rifoluti  di  volere, 
o morire  col  fuo  Prelato,ò  fargli  dar  Jibeni.£t  egli  il  Santo 
à tutti  niollraua  la  fcreniti  della  Tua  mente,  tutti  eflbrtaua-j 
alla  p jtienza , tutti  aniroaua  ai  dilpreggio  di  quello  mondo, 

A à tutti  daua  ricordi  profitteuoli  per  la  falule  delfanina-»* 

& accommodati  ì quei  tempi  pcricolofi.  Alla  finc,vedcndo 
il  Prefide,  che  con  quella  occafione,  non  più  alcuni,  corno 
prioia,mi  tutti  vnitamente  della  città,  e di  fuori, profclTa^ 
no  alla  feouertadi  eflcre  Chriftiani,  e di  non  obedire  à gli  e- 
ditii  dell’Impcradore  Licinio , fiperfe  di  animo, e dubitan- 
do,primieramentc  della  fua  viia»e  poi  anche  della  perdita.* 
di  vna  intiera  città,  c Prouincia , cominciò  à mutarli  di  pcn- 
ficro;  e,  doue  prima  daua  giornalmente  tormenti  à multi,  u 
arredò  alquanto, per  non  effacerbare  più  gli  animi  di  sì  gran 
molutudine,  c lìabilì  col  parere,  e confulta  de'  fuoi,di  Icio- 
giiere,e  cauarfuora  per  allora  dal  carcere  il  Santo  Vefcquo; 

'acciò  con  più  quiete  del  publico,  e ficurezza  lìia  propria.», 
ne  bauelTe  pofcia  potuto  fare  qualche  altre  dimolirationo* 
lì  così  tofto  elTeguì , dando  la  libertà  al  PrclatoA  à molti  al- 
tri di  quei  prigioni, con  grandiftimo  contento, è fodisfattio- 
ne  delia  Città. 

£ Nicolò  iu  efftlh.per  U dififa  iella  feitm* 

Cbrijliana , e vi  patijce  afiaii 
C'ap.  jl»‘ 

SI  pensò  per  tanto  il  Prefidentc  , che  Nicolò  per  non  in-  s.MeKni» 
correr  di  nuouo  neirira  iua  , faria  Uato  per  deiìrtcre  da  sfi^oon  iu- 
gli  antichi  cflcrcici)  di  vigilanza, e carità  verfo  il  luo  popolo;  puaiie. 

Mà  vedendo  dalpriuio'gior:iopjCarlacaufaa;traintntcj, 

già  che  lub.to  ripiglipreilòrtationi,  le  vifitc,e  l’altre  lue  ca-  cTu  oiacon* 

ritatiucattioni,giudi,ò  bene  di  efliliarloin  paefe  molto  lon-  i«w«KiaGia 

tane , perche  in  tal  guifa  , nè  liaria  egli  conttauenutoà gli  c- 

ditti  di  Ccfarcjil  quale  ad  ogni  modo  volca,chc  lì  perfegui-  am*ira. 

xa/Tcro  i Chrilliàui»  nc  d faria  pollo  in  bisbiglio  la  città,  c’al 

ficuro 
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' iìcuro  haria  faxto  faccia  In  difefa  dd  fiio  Paftorci  fè  l'haiicffe. 
OUcotnevo-  viflo  cailigar  di  prcfcnza . Il  condannò  dunqtie  in  vn  lontaa 
OrorTio  vi.  «ìHimoeffilio  perche  non  folo  non  ohcdhia  cotninanda^ 
cciiio  menti  dell’lmperadorc  di  lanciar  la  religion  Chriniana>ma-> 

Aifonfovi-  facea  di  più  co’.fuoi  ragionamenti,  & eflbrtationi,  che  molti 
TomafÓT*»!-  pcrfeucraiTcro in  quella.  Penfì  dunque  ciafcheduno  coiO 
Itiiio-  quanto  gaudio  riceuc  illcnio  di  Dio  la  fentenza  del  Giudi- 

NicoWNcgn  ce, vedendoli  per  quella  effer  fatto  degno  di  patircper  Chri- 
Ao>il  che  tanto  hauea  Tempre  bramato- Subito  dunque  lì  po- 
fcairordinc,pcrandarleneal  luogo deffiiiato, con  licentiar- 
fi  daMirefi,c  da  glialtri  habitatori  della  città, i quali  nel  dar 
loro  il  Santo  Vticouo  la>bencdittionc , con  abondanci  fiunot 
di  lagrime  fé  gli  ginocchiarono  inanzi , e biciandogli,  chile 
manHe  chi  le  veih,  gli  dilTcro , che  rifoluti  di  accompagnar»  ^ 
lo,  douunquc  rhauclTero  cfliliato , voleuano  ad  ógni  modo 
e0er  partecipi  della  forte  diluj,  fenza  timore  alcuno , nè  di 
perdita  di  beni,  nè  di  fdegno  di  Giudice,  nè  di  lontananza^ 
di  pacle . Perloche  fi  allenirono  molti  di  elfi  al  camino,'  e fi 
prepararono  bene  à riccucr  da  paflb  in  PafTo  incontri,e  |pal- 
trattamenti  da  miniAri  della  corre  , cne  conduceuanoin.* 
guardia  rArciuefequo  al  <lcftinato  luogo  deireffilio  . Quai 
foffe  quello  in  particolare  , non  lo  lappiamo , folo  fi  troua..* 
Scritto, che  fù  molto  lontano, c si  rigido, che  bifognò  al  San- 
to patirui,  finche  vi  dimorò  grandi  llenti.  T rouò  quiui  iVi- 
colò  molti  opprein  dalla  grauezza  della  medefima  perfecu- 
-tione , la  quale , tìcome  ni  generale  per  tutto  riroperìo|  di 
Licinio, così  per  ogni  parte  fù  crudcliffima . Perciò,  veduto 
qùelli  afflitti  Chrilliani  venir  da  loro  altri  fedeli  pcrrillefla 
caufa  ramenghi  , & il  Santo  in  particolare  , il  cui  nome 
, era  celebre  in  ogni  luogo  , fifentirono  allegerito  fomma- 

mente  il  trauapjio,  c fecero  loro  in  offequio,  tutto  ciò,  chc’l 
tempo  pericolofo , e ralliltenza de' crudeli minillri  gitpro- 
nicttcua . Rallegroffi  ancora  lopramodo  Nicolò,  perhauer 
trouato  quiui  sì  fedeli  lérui  di  Chrillo  , e procurò  dal  bel 
principio  conl'animft’abil  Tuo  efiempio,  c con  J'cfticacilfime 
fte  parole, di  tenerli  fempre  confolati,  c delti  nella  virtù  sl- 
- ta  della  patienza, Molli  gentili  ancora  cosi  diqueliuogo,co- 

' , mcdc’comiicini,vditalanuouadcirandatanc'loiopacfidi 

San  Nicolò, tanto per lafumadt’fuoimiracoli,cperl'heroi- 
che  file  virtù, cclcbi. ito, ncprelcro  gran  contento^  àlchic- 
, refi  trasferiuano da  lui à vederlo, c riucr irlo.  Della qualo 

• occafionc  lèruendofi  cgli,coiTie  di  cofa  màdatagli  à polla  dal 
^ ■ Signore,  gli accarczzaua  tutti , & in  guifa  parlaua  loto  delle 

• cole  toccanti  alla  noUra  religione,  che  molti  ne  conuertì  ad 
■ * abbracciarla,  N è tennero  troppo  Nicolò  nel  luogo  del  luo 

eflUio 
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' edio  in  !ib€rti>perchc  fubitojpcr  gli  ordini  hauuti  dal  Pre- 
fidenrcjil  cacciarono  in  carcere , non  per  pochi  giorni  » co- 
ine  l'altr.i  vo'ta  nella  Cirtà  di  Mirca>  màperinhooil  tanto« 
chetò  di  difif^gi  vi  venifle a morire,  ò pei  nuoua  murationc  NiMforodi 
d’Imper.iuori  s’imponcfTc  fine  alla  perlècutione.  Lì  dentro 
nonriceuea  alrrobene  (Icriucil  DjmafcenoStudita)che  fa- 
me,fete,e  fiiiiiti  afprezzv;  le  quali  parole, fé  non  errotponno 
hauere  due  (enfi.  Il  primo,che  la  iame,la  fete,e  l’aUre  fomi- 

{»lianti  afprczzr;erano  daht  icolò  riceuute  per  beni  partico* 
ari  inanJ  arigli  dal  i*ignoi  e j &il  lècondoi  eh 'erano  sì  graui 
^li  altri  tormenti  nella  canxie  tolcrati , che  ilor  compara- 
Clone)  la  Fame)  la  fete,e  fimili  afprezzetdoueano  ilimarfipiù 
predo  beni  « che  mali  . Penfi  dunque  da  fé  ilelToil  lettOrC) 
quali  furono  i malitche  riceuc  il  Santo  nella  priggione,  fe 
Cali  Furono  i bcni.llt  auuerta  di  più, che  l'ordinarto  mancia- 
redi  Nivolòt  prima  di  quello  tempo^  come  altroue,lì  è Set- 
te,era  vna  (ola  viiianda  prefa  parcamente , non  più  che  vna 
vòlta  in  venti  quattro  bore, e che  talora  di  quella  ilellà,  ò in 
Cntto^  ò in  parte,  per  varie  occorrenze  fi  aAcneua,fenza  ga- 
llare altro  cibo  fino  al  giorno  lèguente.  Se  dunque, quando 
il  Santo  non  hauea  famete.fi  reficiaHa  al  fuo  modo  ordinario 
non  prendeua  altro , che  fi  poco  riltoro,  quando  fcriuono 
poi  hauerluiriceuuroda  mtnillri  della  fua  guardia  fi  parco 
cibot  che  veniua  ad  hauer  fame  , c fete,  qual  può  penfarfi, 
che  fbffe  li  fua  refettione  ? penlb  io  di  certo, che  viia.ò  due 
volte  la  fettimari3i,e  rion'plù,gli  dauano  qualche  tozzo  di  pa- 
ne con  acqua  rola,^’altra mente  fe  l’hauelfe  hauuto  più  fpef- 
lodiaria  egli  vifluto  conforme  al  fuo  vfo  commune,  e non_>  ^ 

harebbono  i LrittorialTerito  quello  particolare, che  nella.» 
carcere  deireflìlio  fùneceffitato  tolerar  del  continuo  fame, 
lète,e  fimili  alprczze.  E per  nome  di  afprczze , giache  fono 
IbmigKanti  alla  fame>&  alla  fete, hanno  da  i ntenderfi  nudità 
nel  vettire,  inco  mm'o  dità  nel  dormire , & altre  pene  deH’i- 
fielTa  maniera.Nella  medefima  prigg  ione  non  llettè  mailV^i- 
colò  fciolto,màligato  s6pre  con  ferri, & incatenato  per  tut- 
to il  corpo.£  fe  ulora  lo  fcioglicu  ano  da'  fusi  vincoii,noaj  ‘ 

era  ciò  per  allegieririi  il  rrauaglio , oji  per  dargli  altro  cafU- 
go  maggior  di  quefto,e  fu,c'ogni  giorno  lo  frultauano,e  fia- 
gellauano  détro  riflelTa  carcere  con  gJàdifiìma  crudeltà.  Per 
quello  dùque  li  leuauano  ileg.imi,pcr  lpt)gliarlo,e-pertuo- 
terlo,e  nó  per  farlo refpirare  dall'aiigolcic  di  prima. Quello 
torméto  fu  sì  graue.e  frcquéte,che  nó  folo  il  pijrarono  per 
ogni  parte  del  corpo, anche  nel  volto, ma  li  rinoiùrciiogior 
n.'ilmcte  le  ferite  in  modo, che  sepre  fe  ne  /lana  A urticato,òc 
clangue,  e finita  la  perfccutione , rcltò  tutto  nella  vita  Hig- 

matizato 
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inatiiaco peri  fcpni  rfelle deaerici  dcllefcrite  paflafei  Feli-^ 

, * cepriggionc  .clkeftulegna  d’eOereafperfa  cotidianamentc 
in  fbondapza  di  cjncl  fanj^ic pretiofo  , che  (piraua  da  ogni 
\ . parte  foauiiTinio  odore  di  pudicitia  virginale  , che  fe  ne af- 

cendena  ogni  volta  fino  aiJe  narici  del  roramo  Dio.  Il  quale 
fi  gran  diletto  oc  nrendeuatSi  in  guifa  taic.cotnc  dicono  Ic^ 
Gni(£f  ti.  OdoraMurodtrtm  fuérnitàtir  ; che  perciò  non^ 

pcrmirc,folle  antor  Nicolo  con  canti  altri  martiri  in  vn  col- 
po ammazzato^acciò  quel  fangue«dorofò  non  vna  fol  vol- 
ta fi  fpargcflc  rutto«nià  tanre,e  canrc«qo?nti  furono  i giorni», 
i mcM.e  gli  anni  della  (lu  carceratione , c vcnilTc  per  conlb- 
quenza  ia  ìì  lunga  duratione  à fenrime  iadiuina  Maeftà 
Hìaggior  gulio.  Diquelèe  cicatriche  ftigmate  di  Nicolò  ri- 
iraliegli  ) finche  vide»  dalle  ferite  rinoiiate  per  tanto  tempo 
nel  corposi  mcntioncjtrà  gli  altri,  NiceforoCallifiò  nel  li- 
brooctjuo  dcllàfua  hitloria,douc  ragioiundo  de'  Padri  del 
Concilio  primo  Niceno , vn  de  quali , come  al  Aio  luogo  fi 
diràtfù  il  RoUro  Santo,fcrifle  in  tal  guifà:/ii  ••  Synod»  mmkl 
^po/folicis  donit  polUiSt:non  fatui  etiam  propter  Chrifiia^ 
mam  coniiantiroiitam  totrftfjiontm  Atgtnat  a^  nttar  in  cor 
n$circumf*r*iant  ,prai/crtimex  £pìft»pit  t^icoiaur  Ept/bé- 
fut  AiyTorum,Taph»mtÌHt.tf  <»/» <•  pure  ficengregò  il  det- 
to Corivi'io  in  Nicea, fette  anni  almeno  dopò  la  perfecucio* 
ncdcirimpcrador  Licinfo>  neilaqual  Nicolò riceuè le f^n- 
te.Potca  dunque  perciò  dii 'egli  quclcheanimoramente  ha- 
CùK■6.^^.  uea  di  fe  icritto  i Galati  i’Apoflolo  De- 

miti  Jifm  in  carpar*  mto porto  ; c gloriarfi  ad  honor  del  Si- 

fnore  della  fcgnalata  victoria,che,nd  cu2h batter  per  la  fedo* 
auca  riportata  da  nemici  di  quella  . Nè  voJl«roicrcdoio,i 
pittori  d..rci  altro  ad  intendere,  quando  da  tempi  antichilfi- 
mi  cominciarono  à far  l’imagine  di  San  Nicolò  di  cplor  li- 
uido,c  qtiafi  Qerojfc  non  che  fù  tanto  il  feruo  di  Dio  ncHi-» 
porfccutione  maltrattato  da  fiagclli;eferite,c‘aJla  fine  dipoi 
ti  venne  à’ re Aarnc  pertutroiltcpodifua  vita  con  la  pelle  di 
color  nero.  Certo  è per  elpericnza  cotidiana,che, quando  fi 
rilanano  le  ferite  nella  carne  di  vn*huomo,ma(Iìinamcnte  le 
iauecchiatcìla  pelle, che  vi  aafre  di  fopra,np  è del  colore  oc 
d Dario  di  quel  taU,ma  più  lofio  liuida,e  DeromPerciò  cAédo 
così  rimaOa,per  le  fiigoiarc  di  tutto  il  corpojla  pelle  del  no- 
firo  SatnjcofiumaroBO  i pittori  antichi  di  pingcrlo  quafi  ae- 
ro,c Umile  ad  vno£tiope;tiitroch«  il  Aio  color  naturaJcipcr 
quàto  fi  riferifee  nel  feoódo  CóciiioNjcenodianefle  più  del 
Coctiiii  re  ròiloVche  d’altro.  Nc  fù  ciò  iflituito  fenza  pradcza;percke» 
n«»h  Jqii*..  cAcdocoiiumc  nalla  chic-fa  di  pinger  l’iroaginidc’Sdti  Mar- 
chiep.  cialcheduna  col  fceao  dei  Aio  proprio  martirio  «come 

quella 


• /RJWWP!  t^7  ,, 

squcUa^iS«o^i4»Kaoéro2ataìg«vn«^b!f|mte^ 
lU«^lu^dti(fprpoiÌppf^lmòS»Vi«4gimiln)aH’rio^tAdl^ 
•Abiìcb}i/bMtfl^4orf^  t(tito|PKQO  <liifacde:Wenilo  sWfù 
.]6«atiOipiAC/iriiè«l;«^i(i{)tpctl9r<òn^coiiri»ditSikàg- 
3^ictin>.yn))ciKÌi^,<iii«rcoMiaMJio:>>per(teil'(;D  fv'.eéli 
«£DlààA«iieMnu  fitntli laccio dticapoiè  fttcJi;  prcferoaiu’br 
jck>(hmie.df<:ptA(i^il’tliì9Ìe<li  Si^tcpjcHConiia  peUe-annep|i- 
t«a»p<ir  djfQ<»iEat'«ttO  qualicolotte  il^  maKirìovciiecfappnrtà 
i«p!if;8fli4>CQJiidqoi»e>ii<Hidl£i(Mnpe4iù  iH^ye  ftnt- 

':cuto4«mnfMo^idot)paica(Kfc(vofie)einuit{iA  tioocijiaoc. 

< omilUiis'^  J € •I."  •.  «ou  'nur  . Ji  rt 


’ '!» 


9 , r]^ÉéBMtt9nP4kfieierK/eoiiìéel  Jkiiqfsi/iè£jl  u<  i> 

id  ì^ijiiì  jici  >?v  l-Cap.  7iq  ,iinn  sii  ni  ■ 

/ r ' ■:'jL».ii'tiTi-4'l  i.  i b « -au 

NkolòfW  man*fa-Mfrf^^f?fìrt^ef¥gii  V'd'cbuB, 
còmetorcHKrirtoti'di^d  ytufiifefti  f»inpiomctWV&'’l!  s.  simon  m*. 
«V#fe«*iurr>fòcgli  profti<»(lbrdop<SM>p»òj<tf 

•Wiffinlinftjfòme  afFtì-nruW-Baróv^ì'in't^  vfi-ffz  >Il/à ola.  d*^ì. 

cóHpéffitm  '«èifìhW  M i •ibére  Studiu. 
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dt)rLfcinio,m>n  vféff«id<>^flàto’aFtrt>!*nftpci'a^drtl,ch^^Ì^^  ctCBaron.t»! 
ifè!^»t7ffe  Klì»WHfpà,  fijóVf  Ut  ef*  « * 

fb^Rpr  qua^bda-mStiifi  ìrWfdW  N>»t  fW(frttfKÌÒ  fHSiiilóHfty.’ C 
^l'chc'hi  infffa  pét^ViitìbhbfitethWhiboiWW<b3^TéJt^^  iipficip.*!^ 
IO  edlcr,*tf'HrtF,f)W'o  pbVi*r'J^r‘^ìi’^pp'l^m)  ,WI'tt1ffcnW 
d?òtdótKr,A»ibd<ifff  phòatottéi^ni^MeHb^LlchTiojif  li  fiivX  fr^cefeoo* 


hffbgiii 

arimenrc  àffcnii3n.^}<fhè  TtHilfo  di  N'iVoId  norrpotc  duri 
iiùfCiibl  ir^a  drififinl.H£?eSnd9  bìnaVc‘Btii*qii>tÌ^  fnti^thb 
itfta 

ardirti^ 

fferrfì*Oiiu  uQiTVTxicinnmiiimiTi  QranTTii»nnn"at«Tnri . <ait3 

fVjWi 


FrancelcoOck 
ciz.Lnci^ 
AgoAia.dCtf 
CiitiDci  libi 
• 8^41. 


Anerrfi'oflo  dbmpiiWttftiDmtf;  iSTi^ffrl dativi 
Nkkjlri  fu 

k^MamrnUtatiOié’d^TninffW  cT«ri»{D|'  fiM-a 
^\iaf  duròptfr  dfed^nJ^óiffiiéct^ 


cr; 


jittno  dt)>òi  Vfnttndifórto'^t(h''lòipH-adolY‘fiVfr^^^  f!Ii 
drifarono  a faf  vita’ptii*art  ', fcHUa'ptpliaffi  Irili bWgn'’,  n? 


lèpgc  VJI  v^'urraiHiiiLruci  nvtxnro  WlCTOOtropinriTtf- 

fide  dP  Ucinkv  U fòWI 

»‘y  G ito. 


i' 


ffiSTWkm  ©MijfticdLo. 

I 1WH^a0trq)U^)OVlMrf  Infrmk  qtn^d«2iUMÀxufia 

ì ÉqiÉefiir4(Acolri‘Wà  pcCfMi^4cc>ndr|i^e<^qodkbeidfF«'4l 
1/ wo0Ìo«eino>ihaiamo  Nieolòfii’tiiiiii* 

;^AatbrM  efsMioifcfld(>‘gi2^Ì>bi.<o».e  chéta!  V^ftaiiaootbiK- 
]iiR>ntè  al.ftiù:pMto>fi«l4Mcenioqu»tordéCv;  Cofe  l<vna»|e 
nd’altra  K)ch)|iré  c i8(  aiTai^pNk'tfhMfleiàétS^cL  titanio  artaó» 
«prMia»frdàùahewMi/|Mvàfi(^thù^^e^reflHfìtò  Mirabile 
rpvr>  i;t.préduahaa«>;^<}iÌJhoCoiDriTefir0ucHjno<ìa 
ngliiuéi  i pfcàhioKirliiidIyvQi0aKxa«e'«»aiwto'i'ddn(}f  e era 
• 'VicftiQao*  Aifaauxi3haLai(k)^r.xpi|dclie-te«p^Liftinr(li 

quella  C n efa . Quanto  poi  alia  feconda , è certiffiroo  > che 
* quandafic0plué(dEblÌ)or  òf;iiil^(Ma<tcro!éiS^ , e giro 

in  Gerufalemmei  per  lap^cV.i  cho^el  trecento  tredici  ha- 
uean  data  allaChiefa  Timperadór  Corijiitioo)  con  Mairi- 
wa  é|iKanc.QP  VTf  ft»w»<TjerfHetpér  4on- 
i im.i  .2  lft9y?n?*,tS.à  quflia  cogniti  luWlmataaliP^PipceiiQ  nei  tlV 
aS&U'i  tjprdecj  »)  quando  mólti, 

•'■••  ’^‘7  :;  , f • hjMeao  rrnMutw»to,-i’4ir>p«f iq- 


-v^  rcaiuicntefu  cgliefiriliato.  ^utt^»il^c,rql<at 

^óa,hreurtjUe.<;hiarc2aa,dic^ndo»che,turtc  le,  par|tuit)ou% 


•rnrKrjo* 

Li  sii  delja 

.<!,.  W ut  Ou^j^q,(en»a^aaiinar  l’altrs , i bCilè..tur.^no.  xìm 

mcip^Ht  UjBa^onic^ 

i^Oetiano >r^ Moij^miaoo  ,r pqc.f‘U«o  <i4 

PJiilicqrarj^^  dà  4*icua.  r t,44<<  Mieinì^ 

Uc^ 

^dn(  i»  pirfeeirt^me  Ùf  fritti  f ni  tfitfUu 

Jiemt  iti  pitfiffjM  fu^^^i^tfÌMf* 

^tmis  étdmtìdmm  du^  éiUt 

tinger  a^nmm^f^trnr,n^^ptÌiiM,*ft;!/r4ji^t$ftpoHnuplfti^ 

* «TV  ♦ tlil£ 

CO|4  / 


cWéf£do<#  NW«^òiHft^«J’^<>’^fti^CMil»a«i**  «mtrt». 
e èfte^Vf  ft«K<  iht^rà«‘Ì'44il4bntvctt«Mrìltrv^  ‘ 

oi*nf^o-J  r»b«oibìoi^q  oriì  ...  ov:òta».n 
j»_iSu)sw(ifcm  i'yJ  u1  cr^ntii  ui  é n rs^iDolcììiT  mnon  a;  b 
r>  (i»  viq  iouì  ic  ^<iijndlo'J 

^.J>al  J.irJ-IWjq ‘JtiL'  ji-  30-UV  »'.\i  ll3ljr  J ,'  i.lUrMÌO  ^ 

‘‘V*  .^-'*.'-"^"r‘‘  Vin  >^ri.ìl  .liti 


i.iiindO*ji*  oiU  fjljv  Rbh  jttliaq.oìiojiOtTs 


pi  |H)  ut»  tl  *^'|i 

bnfHoLf  uiijoiiq  AkU>| 


kU; 


»'_a  fiiins  ifT!rit)  uiq  n/LTTirtirsir:»  sniì^nTii*».! 

estui 

-o».i<»iTi  .q  AaaVe'  ^ '^!ln'n'i  i!iiia?rjl. 

cii  -L  •/tljltonnu'lbl.  oi'Ji  ■■  : • > . óioi .-^kìI 


•i.n(i  TpdljiB  K i)lÌ;Ì9  nv^ur^  o'gm’ìi 

i!:at  slfTAirrrlfjdAjll^^  / «Vliuc^oiiN^-., 


c»iq  ou'^hi  ahoi  non  •Bt|ri-»'^'ii'i  -■  •-  »-'iiri‘. , ,.j.*.i «u».» 

i.»q ò IV  )fi  cU.mq£n<*i  ntotr.or*  !'-•  ».jl.'up 'y'i  .vllil  ' 

'’£■•  / 1' jf t.  z 11  : 

.i*ilt];9  i ! »f:ti  !?-»d  Si  ''"  •!  liqT!Er..'V5l'-.c  » MJ?  1 "fU  ‘ 

{Jil?  jilC*^1lOÌ 

in» mìo 

-•'l'Ulf;!  il  J 

Kttornadalt elfilio^tcoìoalla fua  CheM.i'::^  ^ 

-:jì' »iSl>  rXi  1,;  ' ’*Ó/*o  7 ' ’ 'lO  i- 

( ^i.  ^.•^  ìii:  t ..i/*  : .l.  q ;,i  ... 

r > , li  *..lj,ii;  , aulii  • '■/.■'i  feC!.r;.'  iTy;iì  lip  , 

SVbito'.cikrjl'Iflipdi^dalF  Licinio  idoìT«  Cftfli  wqiiMit-i 

ti  t ontro  la  Chrittiana  fede  la  pcrfciutionc  , ddf^  m*- 

,fi'Piìn4Òv,<  V3JA«rWP«»Ci  On^  tifra»*. 

. i.im)>eradQr/i.ofbntHKiAt<kXpljfg|«^ffig|uM:Ki^^^  r?.* 

ria  hauuto  tanto  àdiTcaro  , che  ftnz’aj^,  4^  /fac.q  |>er'  ft,„uno 
iDUpnefli  contro  crqdfelinitna  guecrz«pcr<>ò  fi^t^aacoT  elfo  cio.  Damar- 
grande  apparecchiodicflcrcito  per  debellar  Collantiopr  il  ci'^gi^'’y!- 
qn«JCLvdtCtìi:cVbb€l«.cofe,,cDrpp.p^auwo,xongregàà<f 

>n-mtt.^l«Wati.4c^dip^6Ugrri6f3gi.^VoóMc.^  Lper-  Mc«oiofi» 
ebe  il  Signore  Oid  a Coftancino  la  vir.tjQrig:t  ^quvxio.qiff 
cìjc'r  . . G i " ‘ liebbe: 


mtóKur  fflcoLo- 


dind?,  ffeoonticuli  ^ . 

>iKoió*Ncgri  fcio  perordioedcl  cognato 

che  non  in  Te^ralonica^  mi  in  Trancia  fu  Cg!i  roandatoaa-^ 
Coibniino,  acciò  IKPWWta  Uc*  fuòi  pcccari,  e 

chcallafine,  venuteli  nelle  vilccrc  alcune  poffeme  incura- 
Cio.  Prete d»  niifrramentgi^  nejnfJrl^CQflfciLlldourhcXmtOXià 

era  o^- cor  fo, per  hauerltJa  prelò  col  vero  Dio  dc*  Chrilha- 


*.  V 


fenza 
rij,a 
fatta 
dere  dall 


ra  que 


poco 


:a  nri^erqi  temoo  (*S  riiM)càìQm  etnei  à qfi 
cciVlictjftniimt  vMcireWwrl^utka  noti 


etnei  à oticlkTOntra* 
TiMeaegli 


.per  toglicic  al  agnato  l*Irm)erìo,mi  fi.  ben  per  d/fen- 
dairinlulAtU  Rrt  lakgeéi  Cfltirtof'fudperpctuo  fau- 
tore . Perciò  verfo  il  fine  dclTanno  llelTo  delia  vittoria  tre- 


►>dit  ^Tra  vp 


{ 


i di  Ci Al 


l’hirèì  quìpòilo  ài  pirol:iiq^rcJj[)fe  non  forfè  molto  prò 

* ' t • .a*  ^ * Ét  ^t\n\  r%Av%.4t^ 


'JÌPiH'f' 

tmerÌL3 
odi 
c volentieri 


lilfo.  Per  quello  mettendo  in  compendio  quclcbc  vie  per 
no-,  diciarnp  ^che  ofJinò  ^»a 

nujualcg^.  ''  ^ ^ V 

1 Che  tutti  icondennati  per  la  fede  Chrfflianain  clfilio, 
folTer  J liberati,^tt50n|af<5to  a 

2 Che  i rcldgdtiitl’i^cjftrf 

.1  II.  I r • 


rdqttittitc^ima  rimanda- 
ti alle  lor  ^ ^ . • o i 

\ Che  i fcrtTétttfitl^'t^trtr^ctanijftw  marmi, Maitre 

tali  fatiche  , folTero,  fgfauatisffatto  da  /oipiglianti  tMoa- 

8li.*V.vA  ) W J'r  ol-.;'/r.  , ■ ■-  . '«n 

• 4 Clic  tiitteltperfont; fatte fchiauepenfentenza  dei Giu- 

dici.e  piiuate  dJlla  libtrtìffinianclKrò  libere  come  prima. 
- Che  fi  rendeffero  ì ciafchediino  , anche  alle  Chiclc-a» 
<ftno«a -ìo  wfCrpbé»ii»i«ra>i!c»ditc,daWai%'^ 

.,.o-un„  oorm,-  I ni.'  .tjfì  ntt  d , :;.i . •)  ,.i7 


-itr-.M  kmD  ^ \^coCc i^ìkàté 'tì  Q ì^fiàQmto 

4:lb-i»^  <.g..  Y*  • ’ ' ibbTrq  i7i ^ f L oT  l :■. 


. l'ulto 


• ' Ili  1 

NùóUmoiti  tempifit molte  (Uutotl49Ìi.per. U 
’’  ^ Città,  Wàeefh^  ProiùncH  del  fì$o  AreamfcoHAto  - 'c< 
^ ■*'  * ’ di  Miro.  Ctff.  //.  5 ''''i  ' 


r.D  ? 

<■>•••« 


o<' 


(1t'‘  . ».  ■• 

NOn  ^ contentò  Mmpcrsdor  Co(bnciiu>d‘hauertoi<^ 
to  dalla  chiedi  ChrilHannk.pcrrecuuoiii  deUirvnplK 
fflè  volle  altresì  dir  ogni  diligenza  di  sbarbicare  dal  nondot 
iUHolatria  ; acciò  • iicome  i per(èc{icori  pcnduaoQ  di  leuar, 
via  affitto  Fa  naoua  legge  dell'£uàgelJo  perfomccareilgé*) 
ctlifÉio,  cosi  egli  al  contrario  dilacaire  per  cutm  l'adoratiq^ 
ne  del  vero  Dio  eoo  edsngiier  idolatrìa.  'Di  qui  fù»c4ie^ 
fcriffe  più  lettere  à molti  Vefcoiij  • de  anche  ad  alcuni  de  ^ 
itioi  defli  ofiìcialitcon  quelle  tré  ordinationi.trà  i'alcre. 

1 Che  faceffero  ì nome  foo  cacciar  fuora  de*  loro  tcraT 
pij  le  Itarue  de  gi’idoli>ligatc  per  vilipendio  con  funi  di 
lì  d'animali, e di  effe  alcune  ne  disFacefferp  affatto,  8c  altre» 
ae  mandaffero  in  Coffantinopoli,  per  efporle  nelle  ffradc,a 
iiella  cittì  alle  rila  de’  viaodaoci. 

1 Che  nò  li  faceffero  più  (àcrificii  in  luogo  alcuno  ì derooni| 
} Eche  de’ teinpq  de  gridali  quelli,  ne’ quali  défferci* 
*tauano  brutte  dishonellà,in  honore  de’ falli  dcijtutti  li  but- 
taffero  I tem , e gli  altri  »£  ferraffero,  lenz’apnrlimai  più. 
Delle  quali  cofe  à pena  Nicolò  hebbe  nuoua.che  fi  accefc-a 
di  voglia  di  nettar  quanto  prima  tutta  la  Licia  da  fitaili  prò-*'* 
fanirè.  £, per  non  perderci  tempo, pofe  tolto  le  mani  ail’o- 
pra,commciandoda  gli  alcarl,daU’ldoli,eda'  tempi;  dclia_« 
CictìI  di  Mirea , donde  feg  j{u> prima  per  la  Diocefe,  e poi 
aheo  per  k>  prouincia  ad  andar  rouinandp  quante  di  que- 
lle cole  trouaut  in  piedi.Spt  zzaualc  Ijtatue  in  tanti  piccoli 
pezzetti, che  non  poteano  più  ellcT  atti  ad  vCo  veruno;  gèt- 
tada  gli  altari  ì terra»  c li  riduceua  in  polvere,  acciò  non  ne 
reftafle  né  pur  vn  minimo  frammento  ; diroccaua  i profani 
tempi)  de’ fal£  Dei  in  maniera,  «he  nè pure  vna  pietra  de' 
fondamenti  reltaua  neU'antico  fno  luogo  Jtt  era  bello  il  ve- 
dere,che,  in  volcrfi  Nicolò  accoftarc  addicane  delle  detto 
cole,per  farne  la  folita  ltràgge,i  dcmoni;,clie  vi  habitauanp 
non  potendo  Ibffrircb  preTeoza  deJ.Sàzo»prima  che  li  mct- 
teffe  edi  all'opraUuggiuanocon  vrli,cftridaljorribili(fimé, 
facendofi  ancor  talorvdire,  chedi  mala  voglia  parciuaao 
da  quelle  lianze,  c che  fe  gli  flit  ea  dalJ’Arciuclcóuo  granii 
ingiuria,  ton  cffcrc  dilc  acciari  da  propri;  luoghi . Mà  il  ge- 
lante Prcl3to,ridcndafide[lorjnmcnri,  e minaccic.fegfiiti- 
-pa  con  allegrezza  Topcraincomlnciata,  lenza  ptrdonàrc  ì 
cofa  veruna  Ipcttante  à.quaihuoglia  denionio.  Ond^S^ncp 
1 . G 4 Andrea 


CeC  tàroHi* 
«*•1  • jinnù. 
S.  SioMn  Ut 
taÌT4ile 
$<MicheI«i« 
Archi  oijaZ. 
S.Mccodio 
patriarca. 
e>io.PMc*a« 
lonar<lo  Gii» 
(ìi  alano 
CiO.  lyjmtf’ 
ceno  S(iubt« 
Ptetio  aita* 
dineira. 

fictro  hatafi 


■ •'  >IN 

. r \ 

^ i 

O i , 

\ 


V. 


• f 


.U  t iL 


9 

f l’r  y : 


to*  HISTORIA'D  !'■& ’WiCOLO. 

AndreaCtétenf«raiefoiia)nfth>'dr<}Ue()o.4fteofnFniotl*Ido!j 
ùiJi  fatto ^JWicaàèiiMirc.  JI  kàiayn  hiò^^i  ^r0fJ<Ìo^rMmf 
mtqu!  MiomÌHaiilfmm  0,^mymum fimul0«fut  dtmolitmr  Se 

ili  vn'jlao  , ommtm  d tota  Ucùrmm 

ProN«ncr«,Né  confuinò  gran  rempo  in  far  dò  per  tutta  Ia_<* 
' LK?jKhjftcrr#ffilth*?rflèVfWid(1f!'egli  in  oratfone , per  ql'ant* 
lC{l’kflfef|PJt^S\4^iónni  Qi(Wf«ho  Scapita, (ubioo  cadeua'ijp 
f^ìpofjttKVrt^^r'^^rfi.come  rteli'tiutu  iint>cafcan^!èf  frònr 
<frda'gliartfoft’p?tìlà<<frfca\lel<^ento.  OaUzqualfcnilìn/t 
i,’./'*.  * . dme‘‘c^o  iòchr#firtieAllfdiiccóte;Jap'riina»che’l  Santo  Ar- 
■•  rni^feoùò  di  quelle  t oieràuinò  conl’effì* 

dellHtJdWrafiòhij tf-tó  faconda*  che  molte  ancora  nt^ 
dfroccò  co^fa'folaprerenkatprima  di  cominciar  le  preghic- 
rc>nd  modb'ftcITo' , come  fuoie  accader  ndl'Autunno > ne! 

Sitale,  fc  bene*  la  maggior  parte  delle  frondi  cafean  da  gli 
beri  pdr'i^oftì/  de  i venti  .*chp  fpiranoallorttfrcqucntcmé- 
te,con  tutto  ciò' ne  cadono  ancora  molte  da  per  fe  licdc  (en- 
M alcun  (odio  , per  la  (bla  preienza  della  Ragione  atirunnar 
k.  Tanto  tcmpodunqtiepoiéNicolòinqueUadiRrurno* 
he,  quanto  gli  ballò  per  girar  la  provincia  ^mailimamento 
che  per  toglier  predo  dal  mondo  sùgran  peftilenza,  può 
crederli,che  lìdie  fretta  il  Santo  più  che  ordinaria»  Neilaw* 
Citti  di  Patata  , che  erain(ìemefua  patria  Jicbbe  egli  più 
da  fare  in  quella  materia , che  in  qualliuogJia  altro  luogo, 
per  la  molritudinc  grande, che  qiuui  ura!di  roniialtaoti  prpr 
Ai(n«adi«  ab  faQÌtà , Icg';’endofi  apprelTo  di  Strabone  al  dcxiqvotquarto, 
^ciunafo  li.  (joueVi  dcr.riuèrttìola  L icia: ttmpUplnrim0>  k/iift 
Lulo  Grego-  Cófa  è molto  Jrianitelèa,cheda  oghi  parte  del  motido  coi^ 
rioOùaJ4e  cotTcuano' le  genti  il  Patata  pervdir  n«l  tempio  di  ApoHi- 
n^Patireo  gli'oracolidi  quel  Dio  rie*  f«imcfi  deiriiuierno, 
giaì:he,ne  gli  altridei  dell-£ftatc , gli  daua  egli  nfcl  fuo  tenv- 
^ pio  di  Deb,  come  al  principio  di  quella  hilloria  fù  detto. 
Auucnne  dunque  con  quelfaoccalione  di  andar  Nicolò  di- 
llruggcrido  i tempi)  de  i falfi  Dei  per  la  Licia,  che  gettò  an- 
coà  terra  quellodi  A polline,  etolfè  via  dalla  patria  quel 
Ywro  inuccchiato  coRume  di  andar  Id'gonte  à farfi,  costatila 
tic'ca  ingannare  da  vn'Idolo. Et  iddio  benedetto  per  lo  zelò 
feruente,ciie*l  buon  Prelato  vcnnejn  qMltotùiho/lrare,  gli 
concedè, che  ,ficome  perrinan*ine*lofco-riubii,ebi/bgni, 
concorreuano  eli  huomini  all'idofo  di  Patora  » così  -dopò  la 

deftruttionedcirépio.rlcorrefleroad  vn’altcoPatarcojcioò 
^«oiibfT.  aUnedefimo Nicolò  cittadinodiPatara,  e ritrouaffcfo  ap- 
4eU>  vita  4i  prclTodi  lujjnofi  fallirà, & inganni, ma  (ode  vcrìtil,c  micaco> 
t.NicoU  da  ^ manifcUi.Così  lo  riferifee  Fra  Baccifta  Maaioano , ragi«>-. 
Bando  in  tal  guUà  del  noliro.  Santa  ' 

&«ae 
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Tutto  ciò  con  altre  cote  fitniii  inferì  nel. filo  edittoàn-# 
fauore  della  legge  ChrilHaoa  l'Impera»lorCoft*otn)o*nu» 
percheiiauefle  egli  rtceuuco  il  battefimo  » il  <^ual  piglio  poi 
,nel  trecento  ventiquattro  tmà  lol  perclic  fetido  Catecù- 
ineno^hauea  ottenuto  molte  vittorie  de'  fuw  neiniii  col^ot^* 
-racolofoveffillo  della  Croce>Fatto  reditto  fù  iònia  indugio 
Dùblicato  per  luttoj  maliiinuncnte  per  le  Prouincie  qricn- 
cali  * doue  hauea  fatto  llracgeerandiflinia  la  perfecution  m 
Licinio,  & in  virtù  di  quello*  fu  fnbito  pollo  incerti  Ni- 
xolò  con  ti'tti  ^ll  altri  carcerati  ■ e rimandato  i ^Kca  . .Fu 
acconipagnaio  nel  ritornod*  tutti  quei  diuoti  Mireli  * che 
per  non  llar  lontani  dal  lor  pallore,  haucano,abbandonata 
la  Patria,  e fi  erano  con  effe  luiTÌtirati  ne’  luoghi  dell’cflihos 
Qnei  gentili,  c’hauea  egli  quiuiconuettitialla  fede  io  gw 
numero»  (èntirono  molto  la  fu»  partenza,  màelToliconfo- 
lò  tutti  con  r Angelico  Cuo  modo  di  ragionare,  & cflorto  Lc«n.  ihh, 
• con  molta  efficacia  aU’olIcruanza  de’  conimandamcnti  £r- 
uangclici.  d’eriue  Leone  Imperadorc,  chetanti  luoghi  ca- 

• ’tninò  S.Nicolò  in  fua  vita  predicando  la  tvdc>ehe  uon  e fu- 
■perato  in  moltitudine  di  viaggi , nè  menujdall’Apodolo  S» 

•Paolo.  Pcrci6,non  ritrouando  ioapprefl'q  di  quanti  auttoci 
bò  lctto  per  quell» hilioria , rnennsfoc  alcuna  di  altri  fuoi 
lunghi  viaggijfùori di  cinque, che  furqno,iI  pri“P i 1 erra 
Sita,il  fecondo ali’d1ìlio,il  terzo  al  Concilio  Niccno.il  qujir 
to  i Rom»,A  il  quinto  à Coflaminopoli,vado  pensàdo>che 
in  tutti  quelli  folTc  andato  egli  predicando  il  nome  diChri- 
ftoCrocifilTojnonfolo  peri  luoghi  della  lirada, iii4  per  altri 
ancoDyne'  quali  à polla  folca  talaor  deuiare,  per  faruf  que- 
llo officio  LoangclKOtclaltrimcnte  graq.torto  q;p-?btìon  fatf 
to  al  nollro  Santo  i fcriccpti  de  gii  ftti  lqoi*^nqn.flirp,^qu 
df  ciò.Può  crederli  dunque, clie^qci  ntqfno  da)i’cfliljo.à-\^ 
rela  giralTc  per  vari;  luoghi;  e pro|iinsic»annunoàdo  per.t^ 
gni  porceli  CrocifilTo  con  gfanfrutrq dc]ile,aniqi4:.fL  chi 
■ KauelTc  riceuuto  la  fede , in  vdirla  pred|t,ai,c  da  yn'hU)Oinò* 
che  noo^folo  andoua  tutto  Uracciatq.e;  l^gni^iZa^ojpvlii-» 
confeflionedi  queila,  ini  ciraua  di  più/iaciquor;.,  comé 
rfoiie  dicemnio.con  la  (ola  vilfa,dt  opy|r,aua,ia  confermati 
de*  (uoi  detti, molti  A aifai  chiari  miracoli^N'arraifUaronip 
‘c  lo  prende  dal..^ct«fVaijle,  ragionando  49  ritorpu di  ALi- 
^colo  daU'elfilio  i KljMich'e^i  con  i doni  concentglitiù^la dj- 
-uina  ^aelli, guacM!» tutti  gi'iRfermi^ecfie  ne,  dipcqne, per 
tal  cagione  glorìofotCOSìapprclTQdp’  fedclitcomc  aqcur  d^ 

-gentili, rellandociaÀ:beduno  unto  ammirato  delie  cole  di 
ìui,chenon  può  efprnnerfi.cpn  parole  riRr»erw^fi»r(diLOiu> 
amendue)»!» /itam  pétriS  ^promml^»to è Couftsntino  decrtto 
• > .1  G 3 om»€t 


ibh  HBtOtaff D«&aiacOLO.  • 

oirtìtrMC»  nei^ 

dintirj 

y*itoiùNtg:i  fcio  perordiaedel  cognato  la 

chenoninTdTalonicai  mà  in  1-rancia  fù  Cglj  mandato dd_«; 
Colbntino,  accio  iò*»flcVCHWW  jKPMWtta  ile'  fuòi  pcccari»  c 
chrajlafinet  venuteli  nelle  vifccre  alcune  pollone  incuta- 

Xi^L^-****  iaili-  miferamentg  fé  ngjpotl  ; cqafeffanilQ,fiie  ftittn  ciò|>|i 
era  oc corfo,pcr  haucrleia  prefò  col  vero  Dio  de*  Chriltia- 


lì  clfinguereTnra  que 
lenza  ;^ler(|i  te 
rij,accmcl)c 
htta.pcr  cogli 
dcrcdall 
tore. 
cest 

.-Pti' 

in  lau 
Eu^cb 


jbo  £Ji  inio^  la  cmì  p^recu|- 


a poco  piu 


oi  anni>Ot 


poo  fì^  riiMicòicm  etnei  ì quclkTOntra- 

lBf*ni«mft  V Mcfle/cJicHi^utTta  non  l'iWlcaegli 

■ togliete  al  j^gn^to  i*ii^crio,m  fi. ben  perdlfen- 

'infulnfli  nn  lakgcA  Cnfiilof*fuo perpetuo  lau- 

*erciò  verlb  i!  fine  dell’anno  fleflb  della  vittoria  tre> 
,diè  Wfra  voi»upuo^i*«o£<neral9  copt»  Jo 
u uuTmO.c  ilrrpulifiaalfTo  prHccVtOr  dtlla  MiìefìLi'. 

Eu'cbio  Ceuricnle  nella  vita  «li  COilantino  , e volentieri 
i'hirci  qui  pollo  di  parot.^ìp^4rci{l^fe  non  folle  molto  prò 
lilfo.  Per  quello  mettendo  in  compendioquclcfaevicper 
no,  diciamo  rciie  ofJinòl*Imperadoi;pQ^rqin(V>ella  Ina 
nujuaicgge.  . ‘ ' v‘  a v - 

I Che  tutti  icondennatì  per  la  Fede  ChHliianain  effilio» 
folfcro  liberati.;<cri5#nj^«:o  pUc 

Che  i re!*gdtfiIl’^e,fC»B«tÒqtt4nlo^ 


, . , , rimarimaada- 

ti  alle  lor  calciò  ' C\  ~ - C il 

I Che  i fchTeTrtn.W^Vawr^etahi.'ftear  marmi, & altre 
tali  futichc  , fcUTcro  IgMuatiaffatto  da  fomiglianti  frana- 
gli. ^ ‘ 


0twr. 

IMU 


4 Che  tutte  Icocrfont;  fatte  fchtaue  per,  fentenza  de  i Giu- 
dici,e ptiuare  dtìla  libertini manelferò  il bci^  come  prima, 
t Che  fi  rendeflcro  i ciafchedtino  , anche  alle  Chieloi 
ino,.?  ebme  Mfc,.pbéefi,ffcrtn,i'e»ditc,dartafV^ 

t4  r2"i  'e  1 q *.1  'nù  I ^ • i:,i  m ^ 

•witiiu  c «>l(?hé4i^i’di  tuttè  ^netli',  .c4ie  fodero dhei  mar tif^zad 


• 0*^rcTlJTflI  <31  m«ir  t «vwiv 

oowm..^  pM't'ftfiflòifi  deflèfbl^hedtditcipropiriqai^niridifetnr 
. r (•  di><|de(ljbff4cbiefd^  il-» 

o M,  c?hé'!*^cofòSpblJcàed>alfifco'',  fi^dnde&roà'propr^j 
-i': paW  ••  .v.:o-  , 

H ‘-E  fiii^hnentcclh^rtitti  i luoghi, (IdAe  era  flato  martiri^ 
zatd  ^ualcferdtlnt^j  M<f>eHtoltlbddSctbdéfWfifo,’fbflhi>y 
i«f(jfaa<T«tBaOh?efc*' *uinM. . .on^  : * i 

:xld3fl  i Tu^to 


•041,0 
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Nicòlòmo/ti  tempfjiÉmcltefUtw^liMi.pctd^ 
’*  CHtàtDliKefi,e  Prouincù  del  fì$o  Arti^fc0UAt4  lì 
' ^ di  Mira.  " Cap.  ■/  /,  »v<5' 

■ ■ ■ ■ -.M  . ' . •■  ■*  , , 

''<•  nt-  , ».  • o'*K 

NOn  ^ contentò  MmperidorCodantinod  hauerto]-^ 
to  dalla  c hicHi  GhrtlHaoftic.perrecuuoni  de*,tu^n()^i( 
mi  volle  altresì  Bir  ogni  diligenza.di  sbarbicec^c  dal  nondot 
rJHolacria  ; acciò  ilicome  t perfecticori  penlàuanp  di  leuar, 
via  affitto  fa  nuoua  legge  delt'Buàgelio  per  fomccareil  gc*) 
tHifÉio.  così  egli  al  con  trario  dilaciàe  per  tutto  Tadoratiq^ 
ne  del  vero  Dio  con  etiingiier  llldolatria.  'Di  qui  fù»(^cia 
fcrìfle  più  lettere  ì molti  Vefcoui  » 8c  anche  ao  alcuni  de  ^ 
iiioi  ilcfit  officialitcon  quelle  tre  ordinationi.trà  (‘altre. 

I Che  faceflero  ì nome  dio  cacciar  fuora  de'  loro  cerar 
pi;  le  Itarue  de  gridoliiligaCc  per  vilipendio  con  funi  di  peu 
li  d'animali, e di  effe  alcune  ne  disFaccffero  affatto,  Se  altre..» 
oc  mandaffero  in  Collancinopoli»  per  efporle  nelle  Urade^a 
aiella  città  alle  rila  de‘  viandanti. 

Che  nò  fi  facefferopiù  làcrificif  in  luogo  alcuno  à demoni| 
I L che  de’  tempi;  de  gHdoIi  quelli , ne*  quali  fi  éfferci- 
*tauano  brutte  dishoncflàiin  honore  de’falfi  dcijtutti  fi  but» 
taffero  i terra , e gli  altri  ,£  ferraffero,  lenz’aprirli  mai  più. 
Delie  quali  cofe  à pena  Nicolò  hebbe  nuoua,che  fi  accelera 
di  voglia  di  nettar  quanto  prima  tutta  la  Licia  da  fìnaili  pro« 
fanirè.  £, per  non  perderci  tempo, pofe  toilo  le  mani  ail'o- 
prei cominciando  da  gli  altari, dairidoli, e da*  tempi;  dellà_» 
Città  di  Mirea  i donde  feg  iiu>  prima  per  la  Diocefe,  e poi 
aheo  perla  prouincia  ad  andar rouinandp  quante  di  que> 
ftecole  trouaui  inpicdi.Sptzzaualc  ijlatuc  in  tanti  piccoli 
pezzctri,ifaencn  poteano  più  efier  atti  ad  vfo  veruno;  get> 
taUa  gli  altari  à terra, c li  riduceua  in  poluere,  acciò  non  ne 
reffaffe  nè  pur  vn  minimo  frammento  { diroccaua  i profani 
tempi;  de*  falfi  Dei  in  maniera , ehe  nc  pure  vna  pietra  de* 
fondamenti  rellaua  neii’antico  fno  luogo4.:t  era  bello  il  ve- 
dere,che,  in  volcrfi  Nicolò  accodare  ad  .alcune  delle  detto 
cole,pcrfamc  la  folita  dràgjge,i  dcmooi;,c!ie  vihabitauanp 
non  potendo  fofirirc  la  prefenza  deJ.Sàto,prima  che  & mec- 
teffe  edi  airopra,fùggiuano  con  vrli,e  ftr^a  horrìbilifTimé, 
facendofi  ancor  talorvdire,  chedi  mala  voglia  partiuaao 
da  quelle  danze,  e che  fé  gli  fai  ea  dall'Arciuclcoiio  grand;; 
ingiuria,  ton  effere  dilcacciati  da  propri;  luoghi . Mà  il  ge- 
lante Prclato,ridendafidc’lurlnmenri,  e fTunaccic,ftg^ita- 
tia  con  allegrezza  ropcrainromhuiata,  fenza  perdonare  ì 
cofa  vauna  Ipcttanteiquaiiuogliadrjtìonio.  Ood^Sj^rp 
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Cal<c4?.ii7 


Coccili)  r« 
nerali  «Ì9U4 
Chitfa» 


fnatiiaco  peri  iepni  <#ellc  cicatrici  delle  ferite  palTafei  Feln 
• ce  priggione , che  fu  degna  d’eCTcrc  afperfa  cotidianamentc 
in  abondapza  di  quel  fanguc  prctiofo  , che  fpiraua  da  ogni 
parte  foauinìnio  odore  di  pudicitia  virginale  , che  fc  nc  af- 
cendciia  ogni  volta  fino  alJe  narici  del  lommo  Dio.  Il  quale 
fi  gran  diletto  ne  prcndeua,&  in  guifa  tale.comc  dicono  lc-> 
fcrifCurc:  Odoraèaiurodcrtm  fuauiiàtit  ; che  perciò  non^ 
pe rnìife, FoiTe  a«Lor  Nicolò  con  Canti  altri  martiri  in  vn  col* 
po  ammazzato^acciò  quel  fangue^dorofo  non  vna  fol  vol- 
ta fi  fpargcflc  tutto, mà  tante, e tante, quanti  furono  i giorni»^ 
i mcfijC  gli  anni  della  Tua  carccrationc , e veniffe  per  confc- 
quenZa  in  &Ì  lunga  duratione  à fenrime  ladiuina  Maeftà 
jTìaggior  guffo.  Diquelfe  cicatrici, c ftigmate  di  Nicolò  ri- 
irallegli  ^ finche  vide,  dalle  ferite  rinouate  per  tanto  tempo 
nel  corpo, fi  mcnrionc,trà  gli  altri,  Niceforo  Callido*  nd  li- 
bro omuo  della  fila  hilloria>douc  ragioiiindo  de'  Padri  del 
Concilio  primo  Niceno , vn  de  quali , come  al  Tuo  luogo  fi 
dirisfu  il  noilro  Santo,fcrifie  in  tal  guifa:/»  eo  SynedQ  mukl 
^poHolicts  donìs  polUhat\non  fauù  ttiam  fropter  Chrifiii^ 
nam  tonHanUr  ohitMm  tonftffiontm  Af^tnat  notar  in  Cdr 
nocircumftrtòant  yprdfertimex  Mpifeopit  tiicolaur  Epifeo- 
pur  MyrorumiPaphnutins.i^  ficengregò  il  det- 

to Con.i‘io  in  Nicea, fette  anni  almeno  dopò  la  perfecutio  • 
ncdcirimpcrador  Licinio,  nellaqual  Aficplòriceuèlcfen- 
te.Potea  dunque  perciò dir'egJi  quclcheinimofamente  ha- 
uea  di  fe  icritto  i Galati  l*Apo(ìo]oPjioìo:Ego/ii^mdid  Do^ 
mini  Jtfu  in  torpore  meo porto  ; c gloriarli  ad  iionor  del  Si- 
gnore della  Icgnaiau  vittoria, che>nel  combatter  perlafedc^ 
nauca  riportata  da  nemici  di  quella  • N è vollero, credo  io,i 
pittori  U.>rd  aljtro  ad  intendere,  quando  da  tempi  antichilfi- 
mi  cominciarono  à far  l’imagine  di  San  Nicolò  di  color  li- 
uido,e  quali  Qcro,fe  non  chefù  tanto  il  feruo  di  Dio  ncllà^ 
"porfccutione  maltrattato  da  flagclli;eferitc,c*alla_ fine  dipoi 
venne  à‘  reftarne  per  tutró  il  tepo  difua  vita  con  la  pelle  di 
color  nero.  Cerco  c perelpericnza  cotidiana,che,quando  fi 
rifanano  le  ferite  nélla  carne  di  vn*huomo,malTìroamcnte  le 
ìauccchiatcjla  pelle, che  vi  oaice  di  fopra,np  c del  colore  or 
d nano  ili  quel  tale, ma  più  Collo  liuida,e  nera4^erciò  efsédo 
così  rima{la,per  le  fiigoiarc  di  tutto  il  corpojla  pelle  del  no- 
firo  SatojCOitumaroBo  i pittor i antichi  di  pingcrlo  quali  ne- 
ro,c  fimiJc'ad  vbo  £tiope;tutto  che  il  Tuo  color  naturaJe^pcr 
quato  li  riferifee  nel  feLÓdo  CóciJio.^icenodiaiiclIè  più  del 
rOllbVchc  d'altro.  Nc  fu  ciò  illituiio  fenza  priidé2a;perchef 
' cficdocoilumc  noilachicfà  di  pinger  l’imaginidc’Sdti  Mar- 
tiri ciallheiuna  col  fegao  del  fuo.proprio  martirio  ,come 

quella 


^fiigltized  by  Q^lé 


«qiicUaOdi'tS«a^  <fenailiìwnqtbt(m^^  ^at^  I - 

lU»piuwit{Mif|i>rpoiiop|>»iMÒS»V^49^  ii>naatt'(fovqddi4<li 
•&Iìr(iiifHàt>0  AH4or|»«  tinto  fKno  <l«fuccievrfeinlo  sWfù 

3fÙOkcUayn:pcKiiks^i(lfi«ri:o<n  in4nf>V>par<ietrc;i;j(i^ò.  fir!èt(i 
«C£Éki  iteti  OMnU  £mtlàtec^i«d«icapiDtè  fÙQJi  ; p re  (òro  ancor 
'jóolhifne.di  ptni^Miì'f^ieili  ^à^i‘co|oicon.<bi>peUe-aaoep^»- 
dimoi  I1UÌ.CÙ0  qu«licoiot]s  il^  mArtirìo^iMcc/oppnrtò 
liOgiiflpfl  l4>cantefiìoNK:  dcHetuvt^tlio  ftrot- 

*:Ci»o4vliinf«lo:il(k>bpaicaoKfQ(vo/&ieÌKiuituffk  ònoudiane. 

i € t'-R  ’ -Vr  '.n*^  •nti>«  . C'-  d i ' 

» f <}^àMBMtem^tìettttN,icoltttÉeà  fiià^i^ièo^  n t' 

zd  ìjiuiiì  jU\  •'51J  l'XZap.  JT /'/*•  ' »hrr  al' di’ 

► lalti/ »K- , («Ri/.  r ■ *:tLì.ìì  u;»?rt  ) t !..  fc  1 1>  1 v5U 

-^R  libando  NkolcifN  manifa^iir^ VàfrbuQ, 

ctfme  torti i (crirtotf'dtrjpi  h!ii(<ioMdct^os'fi?’SÌ  s-  simon  m*. 

«V^(ct»oirofòcpli  primiòi1brdopd»(.v<0di»t<y  tfc-UJfrrÉptrtttór  JJ*'**^*- 
•Màffimino,fòmc  a(FtrrrW.|'tl(iir6tfto<iri't^  cIv'.dm^ì. 

ifmod cóHVéfém  «ér-f9A  M i jrìWtdì  *: Wr  Studiti. 

^f{n<tthn*Uitol»i  Ppi*>bf4ly*^m  *4^HiiifiirS  'àyMa  féwHu 

V»  Kpi/ci  ^ 

trirti .chc’f  Si  lui  « rtr.iol^'lottll'la  ptrivrummvt.'vii  imvim-  lime  I 
dbrLfcimo,m>n  Wifletidó^flàtoafc^^lwpci'a^OrtfiCh^^B  c«CBÌroo.t^ 

' ».  & j. 

Biiggio  Vi». 

dèt'chc’la  ({Vffa  pÒrft"(‘ntidhlrK!^»hltóhabftiWrt#l6  S^dÌMp.*^ 

IO  eS}cr>V  Rrtr,  ptA-o  più  iJr'jWf'^iÓ7i’Sjpp’i^>iil'>  jTtrt  'tryt'cnW 
Ai.4hH^r?rnJn, latri 


dorLtcìmo, TUTTI  vfiuetidoitàtoafcrofmpcrwòrtiChT^n-  c«i 
Tct^'mfTi  la*Chi<^dftp^  l^'fnóTrt^df  KlM;iHfeo»fiió^taì  tT*  ' 
foiRprt^uiifiVOdàWRWifi  hWtdW\iÌVrtWfr»irt\^b 


, nòiTpotc  ..... 

ilù,cliè*Uri^  drifitftnf.H!?tSnM6  ballarcbtiò'^ii^tf^ie  rntiìhu 
jtfta  mati^ri 
5'arfntrtfo^ai 

VtTcrlfòono  dbmpròlhfttfiinhTffi 
Nrrólri  fu  inatfdaifoifféfìifib,  a^W!mpttlft^ 
tMafmtiTfwTiOjé'dy'tpinilhrl  cfoilarfor 


dh'cj^iili 
’tìtm 


l(àaì  duròprr  dftfdoÀnl^hO  tfffrtfctto 
afTnò‘dniòiViiiunriÌtórto^itW‘‘Imp^adórt‘*KHVrRlrl^ 
fttif-aroijo  a faf  vita'ptiifttti  *,  fcHM^pfpliìfS  piti  À 

pcr(btutròTiCinètfr:rtft‘b-ì'Sé  dftOifèciiJàljftrtfiVp^ràiaòlrl  eT- 
fltfòrofTo  il  nottro  «*  AfAi»v*óP-*tìi»»  oiiv..'.A.ai 

fidedPI 
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fflST&KlA  9^AlAlC0L0. 

!l•o^e•ndYNM^a0trl)lidn0Vlnv•lmm*(It«tiol'd«?iU^ 
i i^tA^tAcoltiVl  pcv;M¥j(cofiife|i^e<dtqQÌI%be'<)ÌF«!il 
i;  natoaio«ehotihaa>ino  ««faè  Nieo4Òfò'nia&« 

;4àttvià  efsMioUtindbtgii  ^Ókit.ipse  cbéUlV^<td|iaoe>i^iàC- 
jliRxitè  2l4uù:pìK)fto>r}«J<tMrsrtco<)inRordtcr;  Cofe  i>vnaj{c 
TrakraKÌEÌnirr^^fi(  <i^pnkVl]fMiie.<ttfS<^  ti  <^nio  attua» 
<prMna»fi<iià(j(sbe^«iDH/{MTa(fr«bi&ù>^e^renitttraa^  Mirabile 
rpvff ' lit.priùiunnoaf >T’<}bj^«)èonÌB:iye£ì6ut>>itoocb  ti^'Aioi 
ngliuAjttipfcihinMdiiicttyvoaariiàtefliaiwto't'diinqfe  era 
rVcriiakio«  Ai  hausi3hiini<k'^r<^iglobe-re«a|^laft)nrdi 
quella  Ch  eia  . C^antn  poi  alla  feconda  > è ccrtiffimo  > che 
quaiidofiettplisi^dEbiilar  ò{(littiM(Miattcro!difi^ , e giro 
in  Gerufaieinme,  per  l4p4CV  • cìm^cI  trecento  tredici  ba> 
uean  data  allaChicfa  Timperadór  Co(iantioo>  con  Maisi-* 
.9UH^ér^KÌ«»>Qotrefa  èjiKanCQP  VrffvW§<V*«H«cPf>r  d(«- 
lle^en?*,^  à quflU  («WlmatQ  nei  *<V 


rrnuutw;o.4’4mp«nP« 


s'.m.i  -C€^p*pi^fjoirde<5Ì  ^qu^odp  mé4Ti,,-c.1»olti.,fpB»-prinwM/, 
•*J“7 I . « . Nf#fliiui^à  hiWean  r 


OU 
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Tu'e  \.°v -J  nO|/é  rcalttienta  fu  egÙeìiimto.  (otcplLieiui(a«  g.irtTp"(^ 
iK.'*.jiii  .l'r  ^óq.hfcuft^,c  »:hiacezaa,diccndOi!^he.tutle  Je,  porle^^tioiiij 


.6».»  ..>i j . i:  n>a,yjcngprlip''t4^ 

WC'.hptyxlb  iudatudi  i^pcletipno.e  '»l4flGiTj/4fio, 

f Ka>^c|ufne,MniW  kpjpr,fc.ji,^  dcija  ,Chiek»i«>cP!*Pi:  ‘’^V^ 

' ?*|h  fwici^wonq’di  PjoJkfùi>9^e  J^a/finjjaiio.,wCv^ 

I di  l’altra  » v bcilé. turano- 

|ntij;).Et  i|JÌ3^oniq^c^nia,rcJ^xno^iMaEtip  vctiii  dopò 
|i|pef^iuto<i^  di-]i>iÒL|etiano>^  b aillntianp  rpuc  f‘U<u  <u 

IPjfr'Yf 

pa^liifqiórj^i^  *« 

jS€Mi  t»  fitfifiiiU  mHii..^i4iit-iVt  jsftm 
4trffi*  mdmcdMm  dtt^UUs  Mctk^^^fcrJfttm 

ti^T  addmMtrffr,mwH9ntk  fofi 

UUm  rn^UUitni^^^'^imniftffJf,ifsi»n^  p»/*i 

cou  o ' 'è*  . 


.oJODMBJlOaTiIllta’OH  »9t 

e tffci  Vi  ftfcKrf  ìh^rÈto^i  <4tH  èhyViiiwi'ìtltcctl  W<»lp»<nrtp  ìb  t1l3(>lÌ> 

defftt4«Wdlli»rtf’iHrAfiv»*Nfc^  oun^oo  r»b«QÌbioi3q  o lal  ,:;.>v-,ò:o>.h 
j»ULLu}bw(ic.m  i'jj)  ui  ci^nLi'l  ui  f ti  rByiiiolcHiT  ni  non  3:'b 
a ,11-  ’a-,  Ji j M ^nijndìo'J 

i-.j^mjir-iWic^  3»iL'jl-  ./ ,}(>R  i.IUtmì? 

m.lllM.n  • a Vin  .il  tL  ri. 

r.llindJ'>i»  oiCl  oliv  l«  < 0*7»^  risn  - jjyl  T3'J,o1uo/0  ciò 
OÌ  IIM  lì  l«>U1l /kJ  l>'ik 
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Ifìo 


,*_3  ,!iif!S  i';b  il)  uiq  nfcTTirTf^irjT’^i-r^  sJàn’^nHl'ìI 

-Li)ii-7pilji»s  iJjn>7r*^^’'jfWii^  o|mo3  |5n[«iciniì 
i!:9S  ^11  / .VIn{i_^o;Wi-*,£,^n 

-nilibi-q  ncr-jT»  jS^i!r.- ’*  i>TcJ3tt 

-lulfjin  inlr»  ’ kVjjìVl!  N ‘^jfi'n'i  uiLia^'Jl» 

-•jM / tii  ,L  oìloit '>nni.'lbt.  ii.fì  ' rcv.  ócj-: •■Mol 

.4's;c  ite^c;p;vLO^il^,t:::M 

cnq  oJi'wM  9lioi  non  q i!  • -loq  ».  ■/  i-'iiri*! , »'ó.i.l iJa».*. 

i>qiiy  jrt  .1?  2pcU.noqxio  ni ntr.or*  ;■  • (,'■  .up -:yi  .uUil  ' 

.liiqTrsnnol' •-■/iij’  1 'lU  » 
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Kitoma  dalt  effiìio  ^icolo'alla pta  Ò)te]a  .\\^ 
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•'••■?r  > •)  U ‘-.li.iu  « cnuar’vb:  4 c’.r;.' nv;  d .np  , 

^ VhitoicikejlfliDpécadcsir  Licinio  moiós  cqqi<uqitfl4it-i  c«r.  B«r«nj» 
ti  contro  la  Chrittiana  fède  la  pcrfciutionc , ddf^  s!T*ii^n  M»- 
;c»^  }f^ualafi1;iyayt«onat<o  j ,r(p£MÒv,«^f>ACfflÌpae7  onC’  ùfnih. 

. i:iqi)>cradQr/i; o/bntioo  AtòiOPljf gf «f  cpgfq^nrK^ri 
ria  hauuto  tanto  àdiftaro  , che  it«o  P€L  ^uno 

qaupnefli  contro crqdi^lininia guefra«Dcrc>ò  fccq,aacoT  clTo  cio.  n«m4r> 
grande  apparecchio  di  eflercito  per  debellar  Colìaot^np^  i^  ^"y!t 

qHdC:.vdif«b:c'bchbe  le.cofe,  corpppdTauMo  ,^pngregò/ad 
yo7fa«t(^QW*«ij4(49d4^'gu«rri««ftÌMV<>»^.tyi?'^  Mc»dogi» 

che  il  Signore  oid  a Cofuncioo  la  vi^tjarig^ ^quiu>do.‘9i)yi^  orcce. 
ciitT  . . G » " hebb«: 


,o  ro-  ^fr  Il  I 191  j 

Hicàlòmoiti  tempf)%e molte  {UtMù0Cl49/ipef,Ì4 
'*  CittÌ$WiKeJhie  ProuÌH<Mdeip$o  Aret^icéUMé  -->Ui 
~y  di  Miro.  " Cnf  . I l,  ^ i -v 


r 


r Mt 


Mf 


nt’  . j,  • -ji*^ 

NOn  il  contentò  Vlfnpemdor  Coflantinod‘hauertoJ<i 
to  dada  chicA  GhrifHaaftkpcrrecucioiiideltii^nft^ij 
fflè  volle  altresì  Bar  ogni  diligenza.di  sbarbicare  d^l  nondoi 
l^Holatria  ; acciò  • iicome  i pedèciicori  pcniàuaoo  di  leuar, 
^via  affatto  k nuova  legge  deir£uigelio  perfométareilgc>) 
cìlifÉio,  così  egli  al  contrario  dilacaìffe  per  tutto  l'adoratiq^ 
ne  dei  vero  Dio  con  ettingiier  llldolacrìa.  'Di  qui 
icrifle  più  lettere  i molti  Vefcoui  1 8(,  anche  ad  alcuni  de  i 
itioi  ileflì  officiaiifcon  quelle  tre  ordinationi.trà  i'alcre. 

1 Che  faceflcro  à nome  (Ito  cacciar  fuora  de'  loro  tem- 
pi) le  Itarue  de  gl’idoliiligatc  per  vilipendio  con  liini  di  pe- 
li d'animali, e di  eflfe  alcune  ne  disfacelTero  afatto,^  altre* 
ne  mandaflero  in  Coftancinopoli»  per  efporle  nelle  llradCrS 
stella  città  alle  rifa  de’  viandanti. 

1 Che  nò  fifacelTeropiù  làcrifici)  in  luogo  alcuno  à demonii 
} E che  de’ tempi)  de  gridoli  quelli,  oc' quali  fi  élTerci- 
*tauano  brutte  dishuneilà,tn  honore  de* falli  ueiytutti  fi  bui- 
tafTcro  i terra  > e gb'  altri  ,£  ferrafTero,  fenz'aprirli  mai  più* 
Delie  quali  cofe  à pena  Nicolò  hebbe  nuoua,che  fi  acetica 
di  voglia  di  nettar  quanto  prima  tutta  la  Licia  da  firaili  pro-~ 
fanirà.  £, per  non  perderci  ren)po,pofe  rollo  k mani  aJl’07 
priicomtnciando  da  gli  altari, dairidoli, e da’  tempi)  della.» 
Città  di  Mirea  « donde  feg  iiu>  prima  per  laDioccfe,  e poi 
aheo  perla  prouincia  ad  andar rouinandp  quante  di  que-'' 
ile  cole  trouaua  in  piedi.  Spt  zzava  le  ffatue  in  tanti  piccoli 
pezzctri,i  henon  poteano  più  (ITcr  atti  ad  vfo  veruno;  gèc- 
taUa  gli  altari  à (errale  it  riduc^ua  in  polucrC)  acciò  non  ne 
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derc,chcy  in  volcrfi  Nicolò  accodare  ad^aicune  delle  dette.» 
cole, per  fame  la  folita  llragge,i  dcmooij,ciie  vihabitauanp 
non  potendo  CoSritc  la  prefenza  deJ.Sàto»prima  che  li  mct- 
tefle  etìi  all'opra,fuggiuano  con  vrli,c  drtda  liorribililTimé, 
facendofi  ancor  talorvdire«  chedi  mala  voglia  partiuaao 
da  quelle  danze,  e che  fc  gli  fai  ea  daJJ’Arciutlcóuo  grandp 
ingiuria,  ton  clTerc  dilcacciati  da  propri)  luoghi . Mà  il  ge- 
lante Prelato,ridcndofidc|lorlaiDcnn,  e frunaccic.dgfiita- 
tia  con  allegrezza  roperaincom/nciata,ièr>za  perdonare  à 
cofa  veruna  fpcttaniei.quaiiuogliadejiio.iuo.  Ood^S^cp 

. G 4 Andrea 
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lo»  HiSTom’'D  r'Si^  'Nicolo. 

_ . Andre»Gfétfliftragiort«mtfoi<li'q«e(lo-«ften»A^nioti’IJolJ 

«iiÀl  fatto  da  i^JficóÉè»ikV«.'<fi  Htt  uro 

stqut  MÒùmìnaè'tlh^  Dj^m^mum fiMulatj^s  dtmaUtmr  Sc 

V\'m'ii\ttQ  ,Infid*Ìit»ttm' omntm  $x^uUt  d tota  Uciormm 
^*rf«‘»f»<*,Nèconfutnò  gran  tempo  in  far  nò  per  tutta  la^ 
T V i*«j  oratfone  ,'pcr  ql'ai^ 

•M  ! QaiiiafethoStn4ita,rirfjitto  cadeùàqp 

• 3>ui  < I fèwfhofanwÉ^f^r^'mi.cfime  titli'uutu rint>calcan;^!fc  Fróm 
%^t.'  -M  <frdd' gli afyoWp?rUà’ftfrka\leli ♦finto.  OaUzquai^ilin/T 
drnc“c4uo  iòchilrktlieAlir  dilficù(e;lapfiiDa>che’l  Santo  Ar- 
rfUèfeoliò  lairfa«^r  jiinttdi  quelle  i o(e  róuitiò  con  l’efr 
delIWildWafiòhifd'fd  feconda»  che  molte  ancora  ne.a 
diroccò  co^fafòlaprerenka»primadicommciar  lepreghie- 
• ' • re, nei  modo^cfliy>comeTuoie  accader  neirAurunnO) ne! 

Vi  ..  t-.'t  qhalt , fe  bfine*  la  maggior  parte  delle  frondi  cafean  da  gli 
t i,u,.  «beri  pdr'ifoftì/  Ue  i venti  ._<he  fpirano  allora  frcqiicnrcmé- 
■ tC;CUQ  tutto  ciò' ne  cadono  àncora  molte  da  per  fé- lieircien- 
M alcun  loffio , per  la  fola  prefenza  delia  Cagione  aurunrkar 
Je.  Tanto  tempo  dunque poiè  Nicolò  inquehadiftnircìo' 
, he,  quanto  gli  ballò  per  girar  la  prouincia;  mafliniamentc^ 

che  per  toglier  prello  dal  mondo  sìigran  peAUenza,può 
crederfi.che  fi  dièffetta  il  Santo  più  che  ordinaria . Nella-» 
Città  di  Patara  , che  era  infìeme  Tua  patria  ihebbe  egli  più 
smboaJ.H.  da  fare  in  quefèa  materia,  che  in  qualfiuogJia  altro  luOgn, 
per  la  moltitudine  grande, cnc  qiMui  uraldi  foniistliaoti  pror 
AicnuMii*  »b  faQÌtà  ilcggendofi  apprelTo  di  Scrabone  al  deciqvotqbaitcs 
^eiunaito  li.  jjouc'và  dcf  riuenltìo  la  Lkia:  umplapimrima>i(4^f^ 

Uìùi  Grego-  C<ifa  è iijoltò  jrianitcha,chcda  ogni  parte  del  mondo  cof^ 
noOinifio  corrcuanò  le  ineriti  à Patata  per-vdit  nul  tempioidr  Apo)l^- 
***’^’  ne  Patareo  gli’oracoli  di  quel  Dk>  de'  r«iinefi  dcU'InJuerno. 

giathe,ne  gli  altrifel  dell  Urtate , gli  daua  egli  nfcl  fwo  tenv- 
^ pio  di  Dtio,  come  al  principio  di  quella  billoria  detto. 

Auuenne  dunque  con  qlielfaoccafione  di  andar  Nicolò  di- 
/ ilruggeridoi  tempi)  de  i fai  fi  Dei  per  la  Licia,  eh#  gettò  an~ 

•’  coàterra  quellodi  A polline,  etolfè  via  dalla  patria  quel 

'Tanto  inuecchiato  cofiume  di  andarlà'gente  à farfi»  cosìialia 
tió'ca  ingannare  da  vn'Idolo.Ot  iddio  i^nedetto  per  lo  zelò 
fèrucnte,clie*l  buon  Prelato  venafi..in'q0alloià  mo/trarc»  gli 
concedè , che  , ficome  per  l’inanaine’iofco-dubi),  e bifogni, 
concorreuano  gli  huomini  all'idolo  di  Patata , così  -dopò  la 
deftruttionc  dclrépio,  rlcorreflero  ad  vn'altto  Patareo,  cioè 
!^‘«oiib*u  tlmedcCmo  Nkolò  cittadino  di  Patata,  e ritrouaffero  ap- 
4«u«  vita  4i  pretTodi  lui)nonfa!fità,&inaanni,raa(odeverìtà,cmiraco> 
M maaifciti.Cosl  lo  riferifee  Fra  HacciAa  Montoano , ragio-, 
nandoiatalgntfitddoollro.Sancoi., 
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libro  terzo 

Tutto  ciò  con  altre  cole  fimili  iofcrì  edittoan-^ 

(àoore  deHaleeec  ChrilHaoa  l’In»peradorColtJa)nno*nQ» 
percheBauefle  egli  rkeuuto  il  bauefimo  » il  *ju*l  piS*'*'  P®* 

,tiel  trecento  ventiquattro  »mà  lol  perche  eflendo  vaicc\^ 
tneno^hauea  occenuto  molte  vittorie  de'  luci  netniti  col,nit- 
.tacolofoveffillo della  Croce.Fatto  l’editto  fù  tenia  indugio 
pùblicato  per  uittOi  malfimamente  per  le  Prouincie  orica- 
cali  »^doue  hauea  fatto  Ifraege  erandinima  la  perfecution  m 
Licinio,  & in  virtù  di  quello»  fu  fnbitopolto  incerta  Ni- 
xolò  con  t!*tti  ^ll  altri  carcerati  » e ciiaandato  i aWirca . .Fu 
accompagnato  nel  ritomoda  tutti  quei  diuoii  Mircii  » che 
per  non  llar  lontani  dai  lor  pallorey  haucano_abbandcmata 
la  Patria,  e fi  erano  con  effe  luititirati  ne|  luoghi  dell  efliups 
Qnei  gentili  * l 'hauea  egli  quhiiconueititi  alla  fede  in 
numero»  (èntirono  molto  la  fuapjrtenza,  màeflbUcwif<> 
lò  tutti  con  l'Angelico  Ilio  mo<iu  di  ragionare,  & eficirio  Lcm.  Ibi^ 
• con  molta  emacia  all’oileruanza  de’  conimandamenii  br 
• uangclici.  •J’eriue  Leone  Ixnperadorc,  che  tanti  luoghi  ca- 

• 'minò  S.Nirolò  in  fua  vita  preduando  la  fcdc>che-uon  e fu- 
pcrato  in  moltitudine  di  viaggi , nc  menordaH'Apoliolo  S. 

•Paolo.  Perciò,non  ritrouaiuio  ioappreflq  di  quauti  auteoct 
bò  letto  pcT  quelfxhilioria , mentivoc  aj».una  di  altri  fuoi 
lunghi  viaggitfùori  di  cinque, che  futqiiOjil  ptimp  < 1 erra 
Slta,il  fecondo  aireirdiodl  terzo  al  Concilio  Niccncuil  qujiC 
to  ì Rom»,A  il  quinto  à Coftaminopoli,vado  pcn$àdo,chc 
in  tutti  quelli  foffe  andato  egl  i predicando  il  nome  diChri- 
ilo  Crocili  flb, non  folo  peri  luoghi  delia  itrada,iiià  per  altri 
ancora,ne'  quali  à polla  folca  taliior  deuiare,  per  faruf  qucr 
Ho  oftìcioEuangclii  o,c!aliriiDenre  graq.torto  |)^r?bbìon  fatf 
to  al  noftì  o Santo  i fcrittpn  de  gli  ftti  lqoi*^,nqafJùp?f 
diciò.Può  crederli  dunque.tlic.ncl  ritqfno  daJ4*efiilio.àN^ 
reìa  giralTo  per  varijiuoghll  c prqpinsic>acnuiKi4do  per o- 
gni  parte  il  Crocifilfo  con  gpn  frutrq  deJic^iQji*;T.L  chi  oj^ 

' hauefife  riceuuto  la  tede  » in  vdirJa  prcdjpiic  da  yn  hqumò» 
che  non  folo  andaua  tutto  Uracciato,e  lUgniatiia^o,parla-» 
confeflkmedi  quella,  mi  ciraua  di  più/  se  i quur/,  come  /l^ 
tfoue  dicemrao.con  la  (ola  wilfaÀ  apj^,aua,in  e^nferroa^io 
de’  (uoi  dccti,inolci,%  aliai  chiari  miraceli? Narra  il, Bar onip 
‘c  lo  prende  dal..id<etalrailc,  ragionando  ^ìtorpu.di 
kolòdall'elfilio  à b]ira,ch'egU  coni  doni  CQnccfi'^i,ùj4ladj- 
•vina  aVfadli^guaruiff  tutti  gl'ipfermi^e  c^e  qq  dipcnne. per 

tal  cagione  gloriofo, coi!  apprclTo  f‘j4di,corric  aqcor  d^ 

■gentili, rellando  ciateheduno  uotev  ammirato  delle  cole  di 
lui, che  non  può  efpritncrfi,c9n  parole ^lR#«^erl#^«l•r(dlLOuo 

imcndue)ÌH/u0m  p4*ri0  fproma^aioéCou^mntinodecrtio 

• ,v.  . .,v.i  G Z ommer 
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ctcìà  dèi  fuO  ptirlare  ) erubJt0  9 falito  ancora  egli  1 villa  di 
tutto  il  pdp^OfChe  non  osò  di  renflerli^sù  la  cima  del  tenv 
pto>comÌffiiò  con  i compagni k diroccarlo  dalla  fommìr^te 
fegUitò  ) lenza  mai  laVciar  ropra9  fino  al/a  fine  > fpcz^ando 
cph  aloMc  mazze  di  ferro  quanto  vi  era  di  bello»  ac  ciò  nò 
hèrcrtidfénc  meno  vn  fol  pezzo  }ntiero;fracalTando  le  lla- 
.tue»  dillruggendagli  altari»  e rouinando  in  iomina  quanto 
vi  era  fino  alprofondo  de’  fondamenti  » i quali  non  volen» 
5do>cherefiaffcro  intatti  fotterra,fcauò  fino  airvltima  pietra 
contale  fcprno  della  dea»  e de  gli  altri  demoni)  liabitacori 
(lei  luogO)Che  dal  princìpio  del  fatto  fino  alla  fine»altro  non 
fecero»chelaraeatarfi  nell’aria  della  lor  totale  roaina.‘£cco 
dcfiructO)  liceauojil  nòllro  Imperio>ecco  fcacciati  dalle 
nollrè  h:^bitationi»per  ringiuria,che  tu  ci  fai,ò  ingiuilo  Ni- 
colò • Che  male  ti  facemmo  noi  mai»  che  ci  perfeguiti  fixU 
déntro  lè  cafe  noftre?  Doue  andaremo  miferi  Doi»lè  tutne-* 
ro  » e (ligmatizato  che  fcì,  ci  (cacci  dalle  noflre  pofiefiioni/ 

Ridéuii  tal  jra  il  Santo  à tali  lamenti»  e»burlandofi  de*  mali- 
gni Ipiritnrilpondeua*  Joiò  cosi  ; Parciteni>bc[Hè  infernali» 
éc  andate  nelle  tenebre  e(lenori,ad  efier  cruciate  nel  fuoco 
eternojché  AB  ippafecchiatoal  diauolo>&à  gli  angeli  Tuoi. 

£t  in  tal  guifa,e  con  tali  contraili  rpiaotò  dalia  terra  ruttai 
quella  gran  machjna , e pofe  di  Jd  in  foga  vn  cflcrcito , per 
dir  cosiidi  demoni].  Mà  veniamo  vn  poco  alle  caufe  » che-» 
proponemmodì  dire  » perchc^sì  Arana  diligenza  vsò  il  no-  ■ 

Uro  Santo  nella  deflruttioncdèl  tempio  della  dea  Diana^ 
c diciamone  due  folamc  ntc»  tuttoché  molte  altre  fe  ne  po- 
trebbonoaddiirre*La  prima  fiè,ch’eAcndo  Aa;o  coAurnc-j 
dV  tempi]  dì  Diana  iliiiFabtiatanìente  tommcuere  molto 
dishondtìi}&  vfar 'àtei  lalciuf  lenza-  vergógna»  il  Santo  ch*e- 

• riin  fomino  grado  amico  della  integrità  Verginale  » odiaua 
xai  luoghi  più  dj  qnóJfiuògfia  altrd  tempio  A gl’idoli  conf^- 
craio*Procedc  Torigine  di  quelle  olccniU  da  qudehe  filL»  , 
d^  principio  $*iltitui  nel  folléniflinìO  t^pio  di  Diana  iìféfia  * v 
cme  che  nel  giorno  della  fua  fcfla,v(  andauano  cialcù  anno  AiriranJitii 

• có  gradifiima  pópa  tutte  le  dózellc»e  tutti  i giooani  coftitui-  Aicfland. 

Ili  nel  fior  ddla  età,  c quiui»cclcbrJti  gli  honori  della  Dea  fi 
-ipopuiano  idfieme  forco  la  tutela  dei  medefimo  nume.  Dalla  rioGiraldol* 

cerimònia  pià'  piano  fi  venne  alia  rnjlitia.qwal  crebbe  tanto  ‘J* 

• che  qucAa  folcnicd  coniincfò  a far  fi  nel  té  pio  di  naf  cito,  & 
in  fccrczoipcr-haucrjn  tal  guifapiù  coro  moda  oicaiìonc  di 
poter  tutti  fuergognarfi  l\n  l'altro.  Donde  ft'i  che  Horatfo 
venne  à chiamar  Diana  prefidente  de’facrifiwij  Iccreti. 

DUuay  numpUniinm  rtgit^ 

>-  ArCMMatMmpànt/scra,  . 
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C<BÌ  Gerir» 
CiMC.  ncll*- 
hill.  di  Put- 
KuolQcap.7. 


tot  HISTORIADIS.  NICOLO 

QacAo  coRumc  sì  abomtneuoie  dal  tempio  £ 

ì rutti  gl'aJtri  aU'jikilà  Dea  dedicati,;  & in  quello  dì 
Mira  con  tanta  licenza,  e sfacciataggine  li, eìÓqrcipqa»  cho 
San  Af  etodio  Patriai  va,c  Giouanni  Diacono  nella  vita  che 
fcrilTcrodi  San  NicuiòiZadonando di  OùmaMirenfci^ó 
danno  il  liccio  di  0(cena.Cke  tnatauigiia  d dunq^ue^ie  ilxa'* 
Pifltrr.o  Arciuefeouo  prefe  tanto  odio  al  tempiqdi  queìhL^ 
Dea,  che  in  vo  certo  modo  s’infuriò  contro  di  ne  fd 
quella  Atagge,  che  s'è  già  dichiarata?  Di  più(&c  la  feconda 
cagione  del  medeliino  fdegno  di  Nicolò  verfo  il  cempiqdi 
Dianc)folca  il  demonio  fotto  il  nome  di  quella  Dea  fiorir 
to , nun  conccntoclcl  /angue  di  tanti  animali  irragioncholi» 
che  gjornalmcmc  fé  gli  offeriuano,  tarli  ancora  facriiicaro 
molti  huomini  rngioneuuJi.  £ tanti  homicidij  G commette^ 
uanu  per  hororatc  quello  IdoIo,che  glUteffi  gentili,  i quàU 
folcano  lèmprc  ingraudire  1 lor  dei  poltre  ilcoilume  di  ed»- 
ciarc  allo  rpclTo  con  le  Aanic  di  Diana,  come  di  Dea^crude- 
ie, dalla  hniltra  vna  Panccra,e  dalla  dellrqvn  £eoac^venne« 
roamoi  dirne  male  palelcmente , leggcndofidileiprelTo 
Uut^pide  neU«  di£uripidc.  • , ' ^ , • 

ruMiSgttiU  Hmc/ì  quir  impftiutrit  ^mtm,X>ilihcrrnm  \ ^ ■ ,■  ^ 

COMCJtJlèrit  maethmtf’Vtldttingmtmmnm  Mi  ,, 

CaeUétTy  arcttàfnit  sitmrilur, 

if/a€ttfo  j^amclet  infacrtt  "Viro.  ,j -1  •»  , 

Per  quelle  caule  odiauaii  noAro  Nicolo  più  degli  altri 
Idpli,  quel  di  Diana,e  glicl  moHraua  con  ogni  forte  di  oc> 
caftoncicomcfi  vedrà  aitre^  da  quel,  c’ora  fi  aggipnge. 

Jt 4gUa  vfi’ albero  grande  confycrato  fila  Dea^^ 

- . Hiana.  ,•  C^p-  ' . 

, . . )t  ■ '.  '.Vii. 

. QOlea  la  clecfi  gentilità, confacrareàfaJli  Pei  altieri  j 
patrilrcj*  ^ bofi  hi  inttetue  pers  iòd-lTe  Idio  benede  tto,'  prolwben- 
cIjiiUio  Kou.(](,  |3  Idolatria: Afe»  flamtaUt em'ntm aràori^inx^ 
Domini  Dti^ui^noqttt  c,on(ìftt$er  /ìatMam.qm*  odft 
nl^Mrtò  Ca.  I^minur  Deus  tnms.  Ne  conlàcrarunoquaHèuQglia  albero 
ratcìoio  ogni  DÌO,  mà  il  ftio  particolare  aj^iafciiecUiòò,  e lotto  di 

•^n.  u enieortumauano  di  offerire  i làcrilìti;  à quelli  Dei,»  chi  e^a- 
Deui«r.K.]i.  HO  dedicati.  Vennero  dunque  da  vn  luogo  de^ro  Placomi- 
jb  am-  ton,fituato  nclbdiocefedi  Nicolò , alcuni  poueri  contadi- 
‘ *7*  oi  da  lui, pregandolo  con  le  lacrime  a igli  occhi,chs.vpleirc 

foccorrergli  nella  graoiflima  ncceflità,che  nel  tór  paelèfpa- 
riuano.  AccolfcgJi  i’hoomo  di  Dio  cò  amorcuoi  feinbiante» 
_ e domàdadogii  del  bi/ogno,s'vdì  rifpódere  in  tal  maniera: 
Sappia, veneràdoPadre, che  nel  rcrriiorioPl4cooai(cfc,dóde 
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* 'ftgiuùlfti  Lytljfo/lfn»m  VMmrmut  ApótÌ9  ^ * 
Occidit,^  pfi/i^UnuUct  fUnHm.  fotJer  , 


V f* 


y$u»numyme  vita mumtm  bsitèdui 

T* nUlarty/klut  Lycim ptndkÒMt  sò  illoy 

fritte  fétmer,/ÌM  mmrt  frtmtrtt  ,ftu  ptflifer  *m$mr  , 

' Eé  al'troùé  pìQ ihiara>e  breuefncntc  : L'ift**»»!  u. 

' fiicoìtot  Pdtéirmmt  Mdtjt-^i  orsemUPàmii  i».aeF»^. . 

Sùff»Ht,érVy^i*t  fttitdi/ifi$rt  fort$t', 

é 

• Cofi  queda  medefima  occafione  leuò  via  il  zelante  Arci*-  ij.|, 
uercoiio  rutti  quei  luoghi  ancora  >ch'erano  alti  del  dedicà- 
'tijecaglonauanoi^liniiomini  qualche  inganno  y comò 
eranoypcr  darne  doi  foli  efTempij  » quel  bof^o  d'Apóllinc.» 

5 orto  nelle  maremme  di  Mira , doue  chi  portaua  due  fpiedi 
i legno  con  diecc  pezzi  di  carne  arrofto>e  li  gettaua  nellc^ 
a que  d’vn  canale, che  quiui  era,fubito  fi  vdiua  riuelate  gli 
Ora  oli  dal  Sacerdote;  e quelle  tre  celebratiflìme  fontano,  UIm  Ort^. 
*dcfte  vnadiGiouc  Licio,vna di  Apolline Tirfeoi&vna  di  '•<>  Omid» 
polline  (^rineo  ; nella  prima  delle  quali,  che  ftauaprefTo  *^*>-»*.*7. 
k(f  Olimpo, tolto  che  il  Sacerdote  mouea  Tacque  convnUl» 
verga  di  querna,fiturbaua  il  Cielo,  e pioucadirottamentt; 
fiHla  feconda,  che  fgorgaua  preffo  à Cunei , popoli  della-» 

Lì  ia, quando  alcuno  VI  fifTaua  dentro  lo  fguardoyvi  feof- 
■gea  tutto  ciòic’haiica  defiderio  di  vedere  ; e finalmente  nel- 

Ìatcrza,laquaTcra  nella  Citta  Itefla  di  Mira, 6f  appcllauafi  c»p"». 

Curia, fubito  che  chiamauano  tré  volte  con  vna  fiAola  i 
pefei  per  pigliare  gli  ìiugurii,compaTiuanb^nzafallo,efej  , ^ , 

prendeiiano  Hcibo,chc  gli  buttauanO)  Taugurk)  era  felice,  '•  » ‘ 
ma  fe  al  contrario  lo  ributtaUano  con  le  code , era  infaufio. 

E di  quelle  cofe  fénpo  io  di  certo , che  ragionò  il  gloriofo 
Andrea  Crctenfc  nelle  parole  poco  innanzi  attcilate  :/»/-  AMirraCx. 

’ deiitsUm  omntm  NitoUttt  d tets  Lyci*rum  Pr^mi»-  ***^*' 

cr«.Almcn  di  quelle, che  toccano  à gli  auguri;, Ar  altre  fimili  . i 

'fuperllìtióni,chi  ramente  ne  parla  S-Michelc  Archimandri- 
'fa  in  tal  .di »imàdmert4nr  Af  icjtémf  tof  wtiffit0r , fmi 

^mshrdmDfwtmmm'véhmi'é^t^i  ‘per  emgurim 
tutqusfdMm'ìnfnemdtm  imperitet  inductre  imiaàamtmryem- 
uem-ietmei /uiieSé  fiU  Afetropeltot  tireaiòst , fmtieur  ##r 
idteffkmyPriprià  fmìfid^ideternm  tt/tre,  '?• 

• Mi.,  , , i li'  ■ -V 


•A 

O*'. 

il  . 

•*  ; . 

-ij  - 


...  ) >*•,. 

- ..i.  - * 


• U' ./  ^ i fii  '^1  . ; • 

.;uv  . : » ; j 


>f'  I ,t  J I ..  Ju 


: 

Bàtts- 


o$dd(i4t.3>icrr‘i>!K>'ciK 


yc«rtc  tt#/luh)tarui 

^»-b«»iwio  tK/ltoxiicob'  « Ironihrme  di'r? , 
f^'rM  -^^PW  do|>|*o  che  iror  jilcri  habintofi  dei  j 

luogy  rwcueitt^5>^it^i;a^«de Alitile» -Chtifto , tanto •£  ùr^ 
c^^airo,^  8PhP§r  uUagiouc  ttt/iwoilirijfcg»olpi^/eo;cbov 
*]é?P‘’.cif'hSÌ59*VAli4*f»te«ntcftrélii/anii»cdsìi5tenoHr#ipor'^ 
loflCiCftnic^/ìilrj  ^iti^iiei^fliliiaoijiNoÀii-rirrcMiti  pbrM> 
CIÒ  ohi  4i  4?a(bnpfic  colàiilei poderi  uicini  (i»p- gii  r#*:^ 

•MAt:d«jtfU^ij,,dt.iiK«iP4l»vn  éic^  citi  li«t>bi«cu«VC' dii 

yin«ide21t)aodriìlo<k)»  digrlm 
4c|t>  poÌena»di  &àunaflb't<pn  cucio  ciò  il  ti- 
cc  abt>au»pMnti  fiamo  ili  (ter  iontaai  ^ 
<iÌ^)P«Ai^^.liiogoiRrla(9>iDakp8Ctaiuo  b Paierihitd.voftraf» 
clK  tcilcq^iiiii  lioa4«rtrQ>coti.yaaVeifio  li|à(difcilk*ciaptie 
denooji^  &)iipl4i)tarne«qu<!iralbcratam(>i  nói  poiterccrì 
pcntiuo^;;)llù»:pafinai0Ì>eili’ami«ni^  tignar  latrila  c/uiei 
taioià'ntc^i)j#i»dveaiiiiidino  (guitto  coninigg^órditfgen  • 
zay  Coi^idjdnitiutf  Micolòla^haica  tl> petto  non  mcn  piMio 
dihieloVodttPti  dcmoni>^  che  di  cptnpaflionfc  verR)  gW  af- 
fi tu^fc  htngiàdifiè.humìlfneme  .cVipra  siceveifa  nò<iera 
per  ledile  foczcpuK  fi  contentò  di  conlokipii , e fi  pofe  con- 
eiTàlordinViairgto  .:  Non*  Hi  altro  per  latHlafda^tièbe  dirgli 
auinio  à confidarli  ^1  dminafoccorfo^  ^Mlluidnai  ^all'al-' 
b r.'>>vide.ohe  tdibciaooirnpreniakxifiloòlpì'di  ferto'lPèr- 
luche  g|i  dtièro  icomatkntvche  aK^dadri  lóro  Vecchi  fi  Vi- 
iolll  ra  vn  gior, nodi  volere  ad  ogni  modo  tirgliar  ^beirat-' 
bcfo  • hciieiandatiaipecciòaotmolìimeiit«V>'comHiciar(mo 
coitlc  accette  à percuotere  il  legrM'*  Ma  futìitb}<cbmparen- 
doiorail  Jicoiuo  «gii attere)  unto,  che  caddero  di  paiir>}e' 
ipuatoooi. Aatzi, acciò VArciueArdUo prefiafTe  fedi  il  lor 
dAftiigli  ■ndb'drono'rii  ^jiprHTovnabubna  quanti  ricreai-» 
éauoD  l)X>lpbt)^'crdèccÌM)C4)e-flÀiahòall^aF<a , ^ef 
liató,diàpoù«de  «et  i derttds  ' iJlfi  tyfatfci'dl  ‘tònìfen  r fili  pilP  fti* 
pdiceAcrarpocure'idrrotld  quelle  olla  V N'ort'può  cV^derfi 
^ladSD  s^ncctaoriirsà  U)  ititt>iri'ihi(^ril^tsJiòlb  Nicolò  i 
Pcrlikhc-ptegd-fulMrò'M’^nòctftlM'd^^è^lòripitio  di  quali 
dociluMirté  orationoalb  tflxiina'hbnliti  che  vblelfc  poiro 
indaga  da  queU'antlctt pofi*efiionh  il dieifibniò  j le  dare  d qiKÌ 
pouorì,dopò  unti  iararviefi  tirànnial  la  dcfiata"quié-' 
ic>'4  Alzatodrlpofiria  bcMnMdò-ilgli  afianth  fhe  {Kentieile^èl  t 
Seni  kAamaiolaii)eii(e^ctafliro«àtér£a>qdchà‘gran'  piarP 
-ib-.’;i;n  ta. 


tM  iosaraiiM’iDi(s.^iicbfio 

tiu  JWiVMei  intfcfaTfliiilicj»^ 

alkipf  ne  lakaò  nixiiiJiiié^i  (Alttrè  òn!|ir  «Tt~ 

coittono  m mdo^o  ite<>blcchf^»  ‘tlhé'^'pWrVWó 
nienti  Airboi'til^aitta'dièdgUi  ftcllb'if  «lebci'àa*  Vi»  nVf 
r*«e fimofi.il  fègnó'dnllaXinKe  ‘vwjL 

teveHb4elic^^Ka<licitf  £fccco  •)  «mmèpo  ddle  |>eit  òft  cWV? 
rtfboodore*  in  vfi’iltame  le  • i l»tt*nei  d«l 

fnoQro»chcinqorl  tronco  hct^aiif  laréfti 
cenatane  naoi^4KlSancaV«(rouo‘(pinti%  chn  iti  * 

B>tt^fia<ieilegnóhl^touifibikifoihn>«<**lttiesi  ’cklìjniiUgna^ 


làncfiiòaunifc^pak'O^  i ... 

di  Micolocitptttt.-  ffea&nolfta^nMMivi^ulfetafneétè  rM'()ue^ 
ftoalbcroi  finche  dnralfe»  fio  fcbrè  no  fiJno 
CIMO  dall4<vliFttL'  potcntadii][u<lfo;Vcfi:cHio  >^Ahhéhi>c'ha^< 
ueuo^quÌ4Ìiinoiuivd<>iib§igiMat(MJi^io;dnf>nrik>  -twltki^ 
aoeil«)Coni^>>'Adhoi'4«'"V^[^^A>n>^^  tteccSì^aco  «1> 

T J — J. — .1. j;  — ^ Jal»e*o 

pnìiài 
d'ffcfii 

gli  àdanciiche  fi  fcofialTero  verfo  U 'parf6  deU'Ortcnre  • aor.\ 
ciò  l’aibero-vche  (iauà/egnó  d!ÌMuer  totèoii  cadereyerfbi 
Occidcntcjnoo  glic>ppriirtrflL‘.  .llche.rfiéadoifiitoetìcpui-u 
cò»rcmò  qMcfla  occalioneil  demonio  iqh«nou  hauea^. 
coorrp  del  $aocQ^irtù  a^uoa  « di  far.  irendeeri -detf  lammi-i 
tenfiichc  rhaueanoÌ3Ìnukaro.iScaua6da|ue1livnitafa«nm^' 
cuttinllegri  nellaparte.OcieoeaJcrordiiutagli  dall-Arciue-^l 
fcflMPtpcr,ve4]erncJafioe»quaiMÌofinfecoaJ  molleoQun 
a^jì.gran.ychenii^zala.pianu  vciib  dixdivcl»  1»  £è  fu*.; 
Uitpcpn  Eerribilpjfirepfto  p<tgaceabconcxariadÌ3qtiei  cho* 
prima  nmftraua.  jrutti.fi  tennero  pco già  nortn^oè  potenti 
do4  sì  ilranoi  & improuifo  accidente  far  altro  vchc.  aJzat> 
leyoci  •;  Aiuto,  aiuto,  gridarono.  Che fian perii f Alzò: 
alì'hoiV  ^<i<^<^|òiilfup  b^accio,nà^icrotaIlacadcnt«3nolQ  op^  ' 
ppp^ffidoyfshp- il.  legno  dolia  0<k'e.»<omandoUelco|n  gcaivn 
dC|inaperio,^h4  X9rnaKa.di.nu<Kioal?ftio  dntti>,3ooinafi&Ji 
^aW’altra.  patta  ,>1iral>ll  in<qnoll^flaoce.firaddriazdu 

rincbin>nqcipre(lÌ9i|C  ,cÌderiandc(con  llaarritiil  fracaflò  ai 
contrario, cadde  impeiuQfanientn;d(|ll‘4>cckiejnte  ..Che  faU 
cederò  à si  fiupendp  {uec.effo^li  aBantirpiò  facilmente  può 
penfarfiiche  A rÌMdrfi:  pef^ciòiMafcio^ottQ  filbotip  ,!e  nocnoi 
alflegnoglàdificfo pct terrai h'era di. altezza:, qtiaiaoca  co^ 
bui,c<ij  grollè^za  ,trecMb|ti,^0)czota  Fc»e)«>N4oaiò{daL.#i 
«m^llrÀ,.<Ìel^’àr^  Sagif^  Cih  :{auol9«dcil«quali.fiiiènjì  >001 
.i.1  ‘ oell’cdi* 


AVifilRia  O.  citixi 

'i^HNdjTioraìK  yva'chreri^i^ictoijovrtMaftièl!  ^ j^HiìÀ'^a 
- ifimt>i\MÌnttÈent  di  Sacoiuila^  diqemftpò^habicMlòrte  tfel 
claaMtti;DitK«trià  dlmiooo  td  ^ledi)  dirdcMoMiiTtf  ) 

<irùìcllnitelpcheH)pbit^£  4»  MpMiè)iAffukiada‘^u«r'ftiò^<'>il 
VÌiubdcnÌM>D>oooosò  drco'aiparirui  pni  iqaiZ-Tancòtchie 
ii^eipoueriioòncadinùvc;Jcndofij[4cn'i<Kbgnf  perìcoto^rki* 
' wdriaod)ft}MÌÌbénedmo  « ' ck$c  ^ti^aucfffipnr  mcftaUd  ftìo 
«lcruo!lit3uralb.dilia4>c>éefó4dtVDffrnd^«  ctwoiwdarbitii, 
'ft'à2a<p£adcrciaeinpcHè«Dl«niire&l  xntttKnqaétittotiJnt- 
Dopncotfòrciie^  cfapi^idcpò  feinpt’c  id  abòndanizai  mbdfM- 
•da  Lm(eèièoiEi«n|b  radtb  ^oodurrcdi  difcouaf}ie<»  ^auib 
rleliaìe^taypoaaeD'dli  b»iie;l*e&refitaacdpoUiitt<€t/(ì)^ 
-picdis4itAricotòfc(r:;ii' :!  Oi'rjl>n!. -'.oq  .:  jc,.ljtq  '>i'n!jii 
-it'.  t!j  jouni.I<)mo 
•il- 
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l'iotàcbitnmoQró  d'«lTej34«<)fcàeoat<>dalIacilt- 
^ Iti  di  Mirea  « -e  k104'hi4(^d()^‘C'<)1i^1;orat(ònK&1Bìp«rà€>di  s.Miehfio 
^icolò  I teoiò<di  prcoSeme  c^nto  prinfM  mcitiortìb»!  j-.-eri- 
r»tUa<£  perche  alla  prr^aa  dd  ^ntO)  ò »ò*i  ardiiiaiò  non_j  p^trUrci. 
potett»;mroakspJ»cunMi<iamùficarlandlecó(e  toccanti 
4ki^,xioé.nclla<u*ch«làkcaa«ir«lfe  , r•fte^^lfed^hb^dI- 5.  A,I»n«» 
aerti  6j^uoU.)>_Ptirnò4sa(scnJb‘ pieilo!\iii.valetto  di  vb-'olio  r >«  i. 

43}Ct<^d«'iGrcciMidfau»icheialprìm<>corcodeirBcduOi 
«rdtie  bnigB»tpiatóo^Jiaco«ij»TefonteWeliheròd#farlo  ” “* 
porre  «db  Jaifpadédeli'ArcioeRoujto  dii.VliiJ>pWfn<jR«r  Oio.bi«oDo 
quel  rCfoptoS  tnoco  infiunecon  quanta  geme  i^<bGi« 

SoJ^o  i fc^li  dà  mt^e  parti  dd  inondo  andrt’Cj  v‘i«m«o  bcI 
per  vftfitarcH  Santo  Arciuelcono»  e goder  di  presti-  u.»|. 
z-jddlftyjfta  deHeiùe  attioai,  delle qual|i,coree altre voItC3  ^V®  N4iaii 
*<k»ra»k«a»ri<bonaoa la fmia perqóaSrutu la icrrR^;  iHc.,, . 
Feclpcl^«^Bdoi::T^a>Volia.partiu  perla  lorwaiVià,  i h-'ira  Rom 
«rilf  bocche ^Iflafpc  Tanai^etta-hoe-  volgari  ^ 

nPARt^  tMn»cnver^aiDeote  Silin»  ;)lquandthiiiiàahr  per  fllùfi 
XfiafiQh  awnctolilgireaSlaysihàKil  S^rea*  nnnitreyndinautkj 
gmano,per maggior  £cvrc22i)  vicino  al  lix(M'-jnconrru'um> 
con  vna  vecchiarcJlavobc  ltanai8rerra,drbaactia  nelle 
vn  heiivafe.^  Qujclla  frgara  liaiieaprcfo  ii demonio  , per  ìÌbA 
gappare  più  faitimence  ì poueri  qaniganr>4  quab^acro/tatafi. 
la  Aniula|rù:e«drelicen)0-deilitt0icos?  parfòq  Oicejnj'bùo-: 
A4S^ace^ou(^babocc  duaaatoil  >ununo>i<h&forfb  1|  diaén 
o.Jijliii  oaMael^. 


■f:*: 
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c1^  oiqqàliò^gfi  |>eiif4DÌoiÌidélhfif-' 

iritTocigiiernii  icncfticnifioki  ;ll* 
le  ripi6refóxlù;iti(,'pieo&inlo 

I N ico|ò>pc  rjfQ*n<i  foi  iK>  I fioiU‘Kp|Wih4/ra  rlc<tc  farci  I Nxm 
;Io  liiftMoBrQg^iunf^  la  voccliiaichc  prima  <ii  fno(PÌrQ>fln*haùc- 
• faJ^i  Wio  cóniìii^j  ? xC^ctì  o à.  punti)!  ifcfidcrjoo  <^1r)f^U 
. (ÌL<i  i J bbaicterit)  i fai  ofabd  w oa>yc'aiìihfrr  » Af  icji  iSao- 

cpW^f  4iwx^ti^»cf)n;ie*fn  potfttà  veVGbia^'df,Wiaki>  ttdtipn  At 
Hik:i)u^p)Uipi;^ea6^^  ^ds-àìmlqvéld^ibjabaii»  %spi&VA- 
ftUvfftOmok^iApfadtii  hical^rc^  Niafalò^.iii  ibv»»tj^tà>dip«ir^ 
PTÀ^ro>iliii  ifii«  diibfau^‘<58Hca  dvd  ttrb- 

if^ì^^in0)«cptfino4\vndiu)'pmi^ 
nel  mio  pacle, acciò  portolo  dentro  le  lampalh:  dlH]iiciliofi|' 
pJOjbnigiaflc  Jì  ad  honor  del  Signore,  e conlobtionc  di  Ni- 
coli’ ‘ • j ...  . • ..  - 


lett^  àt!và 
la  pronftlWJ’ 
gran  dc/idcrio 


empir 
chchò 

^è‘'^rrona’fH'^icIla  bclJiflima  città, 
reflfere  io  di  canti  anni, che  a pena  fi  puon  cótarc,m*iin- 
•P.s4ifc<i4i^^^ycni/fc  ^iù^jUtlfcio^wrmi  djH*ol>Iig»M5ne>Ì 
vi  priegp,quaneaponb,cht  viiicgnafi  d^aiU*' 
t»»r.e!à  (Ttc  mcrchina  iffUito  defidcrofadi  bonora^  quel  lan- 

t>i  t.i*  1 to,allai;iu^:hfcfa  vWjior?^dd(*5tr£f.i^^  djaflcà)  rhovi  èhtodfa, 

inppr^vtó'iivoijqtielhi  vaie  del  mioèliof  pdj- 

tr:  n6cclpda,p.àrtedfir¥r9  HlnafaUia^Ttfhieinon'nchaiieFècC' farti* 

..  4ÌÌQ(^<5uno.Mdguardateùiad,ogiii  modadrnon  vcc^rnC^^l- 

di)  odor  «rio  jicr  la  llcadx.ehe  fana'aftro  j^rde»* 

* ’.w/'  ftbM'.la  virtù  nafcoilaic^  Biencii.(^andc(farqce^ibftti>»tia 

cfateAiaj  l'^oca  SHctìfxon  Vn^pocò  didlTa  oq  potrete 
“ ^!’n  "*in  H®r:  odore; le  niura,x'^  il  relè^mroiamertceecc  denteo  iè  finp 
!Ìs  o»n9>a:v  paAl€4>eT  firlo  qùitit  confumurc  àigloris  dcbSì^noro^ È tx>ii« 
sìiuiu;»  iblarionodellà^o  Vcfcouo.Nonini  ncgàirqtiofto piatéfe, 

•u.  •tv'/o*  l ' ^Lpcrchf  non  sò ia poucrcteà , quando  pofiròmai  pìù  hMie- 
i rcjiofl  (fallile  ocirafione  di  ^rtuàrmi  Ja  ooicicniaci^lFticò 
i,c  « ® pcrxHic  dedj tUjloidoDOi^yoì  ancora  n'hatiercteda p^tK  V 

*\  Iw:  rcn^olo  ioi  dfadcliro  prima  per  ratiima  raià  pecracriit^ v • poi 
pcTilc  vortre.  In  rei  j^uifa  parlò  il  deiDonioivfìx^nctÙ  pouerl 
aAuJganti,pcnrando(2>  che  ia  co/epaiTafic  reaimtnfe  m quel 
modOjCOBlcdtirono  ailadomaDdaj  e/prcroàbvafedcirólioi* 
ilpofcrb feparaumenre i/t  vn  pontoncdcl  W nauilio  i ‘Mà 
fobico  dopo  quoflo , cÌDiniacià  i venirf.li  qoàlthc  principio 
eàiriorp  et  Itone  d'ìafiaoiiu^.gtachcàii  volendo  IfCenriatifi  dil€ 
la. dohna,i3on'Qgói:U) tlgciieiafcbded pnneflero^non  ka  vichtroi 
^ ‘ pfoin  parte  ai(akla«(lA)fllurtD(iò»Boi)<illodo^^)iq(lè^vartàBOl 

4jìa«’*cc  ' ' . failidio 

✓ ' * 
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fi  curarono  di'altro>e  feguìrarono  il  lor  viaggio 
nino  quel  giorno  con  buoniffuno  tempo.  La  feguentc  nor- 
tt  forie  vento  contrario, e cominciò  itrauagliare  il  vàlfeKo, 
m modo  che  molti  giorni  fletterò  i poueri  marìiTari  pco* 
rcggiaivio  con  grbn  pericolo  dei  la  vicatfenza  auanzo  «ii  (tra** 
th  . Pcrioc  he  tlanchi  gii  dal  tedio,  e da*  ftenri»  li  diedero  i 
penrarc,econchiur(;rn,chc  per  allora  fari  a rtaCoalTai  meglio 
iltornarfenc  indietro  alla  patriatdone  la  horatea  li  mandaua, 
eon  animo  però  di  ripigliar  di  nuouo  ilcamiiio  è più  dolco 
Cagione.  Voltaron  dunque  la  prora  vei  fo  la  Scith;.:  per  an<* 
darlenti  dcecco , mentre  il  padrone  fe  oc  iti  vn  po  o perla 
ftati^ezia  dormcndO)gliapparifcc#f:colò,  c daila  barca-p» 
nella  qual  rttoftrana  di  rtare, cosi  gli  dice;Auuercite,fratelJit 
che  quel  vafe  d’olio  , il  qnal  vi  diede , nel  tal  luogo  vr.a  vec- 
cbii^per  porcarfod  fun  nome  alla  cbiora  di  Mira, d fatto  caug 
fàiv'he-4a  tauorcu«>UVvi  fi  càngiaflero  i venti  io  contrari). Hat» 
fateli>  fubito  in  mare  ♦ c vederete,  ciad  vn  tratto  cefiàrà  la..* 
tcmpefiiic  rihancrete  il  vento  di  prima.  Quella  reccl^  ooa 
eraàltrimcntedomia.<;ome  viparue,mi  vndemoaioùl'Qua- 
ICpptc  iflcr  lliitodairArciHeicoiio  Nicolò,  fcacciato  dal  té- 
pio  d^U’impudica  ‘Diana,  voiea  con  quello,  non  olio,inà 
q»iofe  inrernale,  dare  à Rio.  o la  catedralc  di  Afira  • fiuegliafi 
k -pictlo  detto  il  nocchicro,o  vede^he  gli  ILI  d apprefib  vna 
barca  piena  di  più  perfone,  tei  le  quali  era  quelrnunmo  v»r 
ner^nuoycho  gli  hauea  parlato  nel  mone.  £.mentre  fi  mari* 
uiglls.di  ciò, il  fente  ripigliare  in  tal^ifa,  Dou?  andate, fr^ 
tcfli?pdr  qual'cagionc  hailece  difmefio  il  cominciato  viaggio 
verlo  la  Licia  ^ Tornatei  riuoltar  il  nauilio»c‘i  vxm  iti  ^ tir 
WlTar  la'teaipeila.  Quel  vafe  d’olioyChe  portate, ci  Iià  folle* 
H.UÒÌI  tcmpbrale,chevitra0agliad>urcatdo,in  mare  lenzi.» 
dJnjora.c  conofccrcte  l'inganni  di  Sai3nafl'o,chc  nelia forma 
di  quella  vecchia  ve’l  dici  portare.  Domandollo  in  ciò  il  pai  • 
drono,  -hi  folTc,&  il  Santo  gl»  fbggionle  di  eficre  quel  Nico- 
•lóit’andauano'per  vifitare  in  Mira, egli  cfTortò  all’obcdicn- 
zaj^V  inontemerrdi  ni»nte,fc,in  gettando  quell’olio  in  mi- 
re,hauf. 'Ter  ^illoqqalche  coHi  di  male, perche  in  quel  punto 
*g<i  Itclfo  volea  dar  loro  foccorfo.-Fimeo  di  dire , ad  vn  bat- 
rer  d’occhi , ii  fcoilò  la  barchetea  dei  Santo  dal  nauiglio  dc_> 
atrri  d.  si  fatro  modo, che  in  vn  foffio  la  pcrlcro  quelli  af- 
flicri  iiauiganti  di  villa . Perloche  , prefo  il  vafe  dell'olio,co« 
chn  furia  lo  gecurenoin  mare,per  non  tenere  appreflb  di  fe 
foccalione  oc*  loro  danni.  Et  ecco»  nCJ  toccar  che  fece  quel 
diabolico  liquore  l'oude  marine  , inliammacelj  Tacque  co- 
miuciaronoi  falcar  con  empito  in  aria  * con  tnoflra  di  voler 
in  quel  punto  fflaadarcifuoco,ò,almeooiòbhiiftfeil  valTcir 
' H lo.Alcro 
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io  • Akro  non  S vcdeooM'-offià  péites^  cére /fiamme  ardeaUi 
mert-oUte  con  fumo  nero  » cpuzzoknDe  » cicoiia^clie 
ciola  d'acqna  cadea  nel  vafce-lior*  iK)n  ac<ltia«  mà  fuoco  ver^ 
appartila. i poueri  ntufgantitaJfreotieoaeU’acqtie^^ari^rir; 
dor  delie  fiamiDC}  fiupirono  Jtn'guifÌ4^^hei%/laiK>no  corno 
Kifen/àrive  fi.pofefO4.on  alca  \x>cc  à gridare  : Q gran  feruti 
4i  Dio,  ò Arcftteicouo  di  ^ira  -Nicolò,  foccctrncfinsque'^ 
do  eftrcmo, conforme  alla  proni  efia^^ertamo, porgici  aiuto  • 
fianco  A rctucfcGuoiacctò  reniamoli  pfeténkai  vedèftitt;^ 
riograriarci  del  beneficio.-  £t  ecco,  cbc«,  comparoadi>gli  di 
auDuoilmirericordiofo  Prelatpdi  con/olò,e  libcivò  dal  pe- 
ricolo con  ralTecur  la  ttmpefi acchetare  il  mard,  fmorzjtr  ks 
^mroe^e  ritenere  nel  luu  fefio  iinattilioipare^  chej'acque* 
il^oco,i  venti,  c quelle  akrc  cofèinlenfate  haiiefTcro  orec- 
fhic  apctre-pcr  vdir  il  coinmandamento  di  Nicolò^t^np»  gli 
ofeediuano  prefio  rdconfufione  di  quelli  huornmi  ragfène- 
u0Ìi>dicne  pore  3 comidamenti  diutni  obedifeonOfMà  cni 
potrà  qiù  aptimjsre  1 ailegrezzft,  che  fuccedè  nepetti  de - 
naiugantio^fièrenataPinfernale  borafea  ? tatti  fi  \.&itarocQ 
à'riDgranace  ilior  Jiberdtore^^  e(To,dato  il  fiiecorfoiprima 
che  gli  poteficrodir  parola,fuani  d<«gti  ooividi  cia|.chedur 
■o,fcnaÉ  farli  più  à vederc.Dalchefommamentc  fc  gli  acrce- 
fe  il  defio  di  giunger  prefio  ai  liti  di  Mirea,  per  nutrire  fi 
grande4i2ioirio,q(i6Ì  chedubito  gii  aiiucnne.  Herche,radrizr 
jcito  il  vafceJiq  vcrlb  Ja  Licia  , ron  'venti  fauoreuqli  in  pOr 
chinimi  giorni  dieron  fine  a/  viaggio  . Soggiongc  in  quello 
hiogo  H Jff‘ctafralh  i chei  nuout  fofiìiche  fi  voltaron  in  lor. 
fiiuore,  portaróo  Icco  vn'odor  foacttnimo.,  che  coofolò  per 
vD  pezzo  tutta  quella  brigata. Nè  potea  cflcr.dimencsacciò 
fi  connfcefle  anco  rìcll*eft’eriore,chej  ficome  la  tempefia  ca? 
gtonata  poco  pnma  da'  nemici  infernali  hauca  ripienotuc- 
tafariadi  puzzolente  fumo,  cosi  ail’/tK antro  Taura  nuoua, 
fheglicomparue  conia  prefenzadi  Nico!à>capiraJe  auuer- 
ftrio  di  quelle  bcfiia,riempiire  ognidnogo  diqdorofa  foaui- 
ti/nitiitto  iUìidctto'fon  aaccordioiilnttori  di  quello  fiat- 
lo^màiin  quel  che  figuc,  tengo  no  varie  opinioni. La  diuer  fi- 
t3  nafte  dal  dire  aicTfni,che  corti  ciò  auuenne  dopò  la  morte 
di  ATicoIò^i^c  altri, die  vn  pezzo  inanzi.  Perciò  dicono  i prf^ 
rti^che  i nauiganty  Orano  pcllegriniiquali  andatiano  à vi/ita^ 
l>e il fepolcro  del  Santo»  ik  i fecondi, ch’crait  perronc, quali* 
ntolTe  dalla  fama  de'  mlraroli  di  Nicolò  ancor  viuo,li  erano 
pofte  in  barca  per  andarlo  ù riuerir  di  prcfenza.A  noi  piace 
l’opinione  de  gli  virimi , che  fono  S.  A/ccocìiq  Patriarca  di 
Cofiantinopoli,  GioéDiacoooiCIaud.  Rota,ATivcforo  Mot 
naco,  e molti  altri»  che  vogliono  quello  facto  eficr’  occorla 

^ in  vita 


i 


o’t  ' 


xbniJ‘oc<«/iofi«  deè  celebre  rempkxfi  DiV 
ffLdir«>.càta  dtkVefiroao-;  fie  aggiongUmacon  c/Ii  > eho 
gionuilk£i^i(Daniganriè  Mireafe  ae  andarono- rolandtt 
•U«  (iab^e  di  hlìcolòt  e»ricrouatolo  » giidilTero  iniprefenza 
di  oioU*  gemct  ctilcfliogli  iiaues  faioarì,  e che  mokó.  be  no 
locoooi'ceuaDo;p)er  hauerJo  viAo  dae  voice  nei  lor  viaggio* 
vna.dentro  della  barchettaiqaando  impofe  loro>che  gertif* 
ièfio  inmareil  vafe  dell'olio  » e l'alcra  netloro  Aefln  nauriio* 
quando  radeCGòUtempeda.  Ejperche  oarraron  di  f»ù  eoa 
qoeiteoccaliuoe  tocco  il  fucceuode  gringannidnl  Demo* 
oio».c*haueapreteiodi dKeUfuocola  Catedrale  di  M ìraL# 
eoa  quel  liquor  deil'iofe^o , tutti  iiupiuano,eii  alhegraiM»  * 

no  > ibioal  Sasuo  Arcttiercouorofleggiaua  il  volto  di  mod^ 
dia  vci^giaakun  modo  che  H auuedea  cialchedono  edere  oc* 
eorfoii  tutto  per  mazzo  iuo.Alla  line  rtndè  ancor  egli  ito 
compagnia  de.* lorallievi  le  douiite  grane  al  Signore  perlCj# 
cofe-acì  adute< et  datogli  buoni ricordrpec  tucroilrcdò  del* 
la  vita  con  akri^aauihiecieai  li  rimanda  odia  Scithia^  noa^^ 
men  coafolati  dollofiia  vtSai  ebe  fovddcati  con  i'srnnatucaju 
dc'la  Tua  benediniooo  contro  le  infidie*  che  per  la  llrada  Hà  • 
uefle  .contro  di  loro.modb  mai  ildeoioino.  ' 

' ■ ^cO!-  -;/i  . 

Impetra  Titolò  dal  Signore  'ytid^nhna  d^aque  pcrenifi 
in  VH  paèfi  àjfai  ficco, 

^ C,f^  , . . ... 

- • . ■ I''  . • 

QVeI fatto  Uluflre  di  NicoIò«d’baaer  gettato  i terra  vou»  ^ 

ci  predo  dedicata  all!Idolo  di  Diana>e{Iiberato  con  pwur,/* 
i puucri  iMa.:oinjter)lì.ddla  tiranniadel  dcmanio*voloceni^  pm>o 
tc  fu  per  Ja  Licia  publicacocoo  sòma  cófdbtioac  ìli  tutti  qllil 
che  hauti  notitia  della  loro  mifefia.iì  molti  i tal  nuoua  fi  ri-  Manu^ìcM* 
falucconod’iilar  ancor eJfid.il  Sito, per  impetrare  con  leo-  Cuàaàm» 
ratiooi  diluiciuelle  grafie  dalla  diuina  Maehi  , delle  quali  fi 
cooofccuano  nauer  bifogno.  Fri  quefti  furono  alquici  còta* 
dini  di  vna  viHa-.pur  della  Litia*pcr  nome  Ahadriacodi  qua^ 
li  per  ricruuare qualche  rimedio  ad  vna  grave  ncrellìtà  che 
paCKun  :>,fi  crasierirono  vn  giorno i Mirale  giòh  alla  prese- 
Zi  dei  ^'cicouoycosì  gli  difTcro  alla  lèmpiice:Kaiiemo.vdito 
Sinto  l^adi'c>  che  1 Signor  Idio  pcrnunifeflare,  i (ùa  gloria* 
le  virtù  vofire  , opera  del  continuo  chiari  miracoli  in_» 
aiiuo  de*  bifognoii  . Perciò  fiam  venuti  dalla  v-bhra  pater* 
nifi  , acciò  participiamo  ancor  noi  di  si  gran  beneficio.' 

Sappiato  >che  nella  nolha  villa  di  Abadriaco  tutti  comnma 
nemaiceciifemiuaino  a peiqual^oglMÌ)irog.nod’acque-»« 
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d’vn  ^o^^oz*•^chc<}uiui*^  abondznteafliii,  tf'icépiòfei  dal 
quale  bora, ò per  caUÌRode’obl*ri»n«j|ti)»eccjtiVòpcr  at» 
tra  difauentura  ) non  potiamo  cauar  piùarqiial  :La  ««ufaxii 
ciò  (ié^iuh’eirendoui  vn  giorno  andauvria  pbucra  donine* 
chtolaiprcfcla  il  De  (nonio  infecnaleiy  e .precipteatalal  qaiui 
all’ingiLve  lafèreftar  morta  .iDa  quel  ecfnpqcoTninciò^d 
cfalarnc  tal  puzza . che  non  è poffibile  poteruifi  auuictuare# 
c>fe  con  molti  rimedi]  vi  è ito  alcuno*  ne  ha  càuato  acqoaai 
«anco  Fangofa*e/orbida,cbe  non  hi  potuto  fcruire  a nicntqi 
2>cr  Tacque  dunque  già  gualle»e  per  Thorrore.c  paurachcji 
cialctino  hà  del  demoniutacciò  non  gli  fac(ia>qoak'he*  ^tto 
dhnno  lòmigliante  al  narrato  della  poueira  donna  * non  an- 
diamo più  a tal  pozzo, e iHamo  del  continuo  in  eilrema  pe*> 
nuria  d'acqna.  Perciò  veniamo  alla  voiira  Paternt(è.y  acciò 
ci  fauoriate  inquefib  eftrcmobifogno,coinc  facehei  giorni 
à dietro  coni  Placomircnfì, troncandogli  l'albero  del  ci- 
prc/Tot  che  tanti  danni  lorcagionaua  . Aiutateci  dunque^» 
'pcrchenoipurefeiiodelb  voftra  Prouincia  « come  quc'li 
erano , e non  habbiamo  alrta  perlonadachi  ricorrere  per 
ftìccorìo  .fuoT;  della  vodra  » che  può  «x»n  le  fante  orationi 
■nettcr  rimediò  i nolit»  graue  biiogno.  Difpiacqueratali 
parole alThumile  Nicolò,pcrciòrifpofc  loro;  Voi  peniate;  ' 
ttatcUi  jniejjth’iopoffa^pmandarenllatcìTa  ,chc  produca 
fjUOui  pbzzùò  fontane  ,come  fc  fofTì  quale  hi  gran  Santo. 
Chi  non  vede, che  v’ihgannate  ? Io  fono  vn  pcucro  pecca- 
tore indegno  di  viucrc  tri  la  geilhri  come  dunque  volcto» 
che  io  vi  (occorra  nel  bifogno  c'hauetc . Vero  che  la  di- 
nina bontà  per  la  gran  fede  de’  Pbcòmirtnfil'é  d’altre  Mmi- 
glianti  perioncigli  hà  conceduto  liberalmente  molte  gratie, 

. nfanon»anco  permezomio,  nel  modo , come  l’hartbbo 
fattoperniczod’aliri»coincdunqucmi  richiedere  , ch'io 
v’un  pctri  Tabondanza  dclTacque , fc  ciò  dalla  voOra  fedo 
> hà  da  nafecre?  Confidateui  voi  nel  iignnre,i<£  habbiatc  in_» 
lui  villa  fède, c’al  ficuro  otterrete  .quanto  bramate  . Nè  'O- 
^io  mancar  io  d'aiuurui  j vetro  con  voi  fino  al  luogo  , O 
qiiiiii  pregato  il  Signore  « che  vi  clfaudifca  . Ciò  detto  > fi 
•ivolò  con  efli  verfo  la  villa,  douc  fubiro  celebrò  il  fanto  fa- 
crificio  della  Mcifa  nella  prclenza  de  gli  hahitatori  del  luo- 
go,! quali  à pqiia  connooò  nella  C hicia,e  con  vn  fermono 
animo  alia  confidanza  in  .D,0)&  alla  fperanza  d’hauer  lìcura- 
inente  ad  impetrare  il  defiderato  foccorfo.C  redo  io  certo» 
che  tante  volte  gli  effortò  il  Santo  alla  fede  per  la  fua  pro- 
fonda humiità,accioche  poi  riccuMta  lagraria.TapplicalTcro 
non  già  alle  orationi  di  lui , ma  al  feruor  della  fede  » che  ha-  ‘ 
ucano  hauuta»  £ tutto  ciò  perle  lodi  » che  gli  Abadriacenfi» 

noo 
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ifM  f<t>u  itto  dìf^fto  gli  hiuean  dato  al  principio  d«ll«^ 
donfanda . . I^cr  U qual  cagione  ancora  non  pofe  nia» 
A'rckiefcouo  le  mani  aH’opra4e  prima  tutù  vmtamen* 
te  ad  alta  voce  Ooo  dìccnano  d'iiaucr  ripo^  le  fperanze 

loro  neHe  man!  di  OiOfdacuiconfidauaoo  ammolàmencc^ 
faaoer  allhoc  da  riceuere  >1  defiderato  beneficio . fi  gli  fog. 

Siunfcro  di  pii  * Venerando  Pa«Jrc«più  volte  ci  diflero  i nor> 
ri  maggiori, ciie  si  quel  monte  vicino  ( e gliel  modrauaoo 
à dero)  «oà  nome  CeliOTte,fu  ne*  tempi  anudii  vna  beJja_«« 
A abondante  fontana  ’d'acque  dolciflime  , Adeflb  non  no 
appare  veftigio.Prega  il  Signorcjchece  la  voglia  ricornarcp 
ral  ficuro  renderemo  perpetue  gratie  alla  Aia  libcralebe- 
nigniti  . Ciò  vdito  y f poli  il  Santo  con  tutta  la  gente 
Rocchtoni  y de  alzati  verlo  del  Cielo  con  molta  riucrenzi^ 

{'li  occhiycosi  orò:  Onnipotente  SigoorCyChe  per  mezo  delr 
‘ecerno  tuo  Vei^o  formaci  il  mqndu  di  varie  colè , l’vnc» 
ali'alcre  cantra rÌé>cheièparaAi  con  la  forza  del  imo  parlate 
l'acqua  (fe'gir altri elrae^iir0he  ipriftf  if  marroflbal  tuo 
popolo  d'llraeley&,  hauemfó^K|nòdotto  acque  in  abon- 
danza  della  pietra  durìnfima  y il  facefti  incoi  piedi  afeiutri 
paffar  deiume  GiordaOoAnlioobiaAioiuppliciieuoIatencc^ 
i!  tuo  nomey  acciò  ci  degni  donare  aq^lto  popoloyche  par 
fono  tue  creature  va  fonie  di  acqua  iòfilcientca  luoi  biA}> 
gattl'u'l  crealliySignore  rperciò  ricorre  a te  nella  grane  ne» 
ccintiyche  pati  Are  ; odilo  tu  dal  CielOy  Oio  mio  j che  col  Fi» 

5liuolo,e  con  lo  Spìrito  iànto  viuiyc  regni  p^r  tutti  i fecoli 
elèceii*  K.ifpofe  itai  parole  con  grandtifimadiuotionca 
tutto  il  popolo  :Amen  ; £c  inAeme  col  Vefcoito  li  alzarono 
allegramervte  da  terra . In  ciòtdic  Nicolò  di  iua  mano  vna^ 
zappaod  vn  Chierico  afiantey&ordinogliyche  zappaAè  vn 
pocoin  qnel  luogo  y doueeranoftate  Alle  le  fucginpcchiai 
dtad  vn  trattocon  roarauiplia,A.  allegrezza  diquami  erano 
lì  prcfeati^facendo  il  Chierico  Tobedienza  > fgorgò  da  quél 
medaAmo  luogo  vncopiofo  micelio  di  acqua  «che  Arguì  ,i 
icorrere  abondantemente  per  Tempre.  Aggiungono  alcnni» 
eh  e nel  zappar  della  terraycome  ie  per  le  mani  del  Chierico 
foATcro  i colpi  flati  dori  siVl  capodtSatanaAbyvfci  dal  luo» 
go  delle  porcofle  vn  demonio  > che  altroue  con  velociti 
grande  fe  he  <iug^  . Gran  cofa  in  vero . Paf<he  tutte  lo 
atiioui  del  Santo  > Acom 'erano  da  lui  fatte  a gloria  del  Som» 
mo  i£oyCo&i  ridondauano  in  manifena  deflruttione  del 
nfolico  inferntle . E chi  si  y (é  a polla  fè  Nicolòlcauar  la.* 
terra  in  quel  luogo  particolare  • e non  sù  la  montagna  Ce» 
faatcycome  gli  AbadtiacenA  voleuano,percl)e  gli  fu  Huela- 
tO)  che  in  queUutogo  particolare  Aaua  nafeouo  rinfcinal 
>•  H 3 mollroy 
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mòf^dstfxhft  pIfAÒ egirvi  pofe3Ù<i< j/nòcd»ia  »pu  90oP 
cuicarlo?  far»  errore  «chi  ffima^dipiùtchciiJ  S«nip 
Prclarodi^  'U  zappa  «dhn  Chierico  « e pqq  voile  4a  de  &eS9 
zappar  la  tcrl’a,pcr  più  vilmente rratuf  i’Miuerrario , cho 
Bonlbloda'  Velcoui  Chriftiani  àfuperato»  ma  <ia  Chierici 
«pcora  d'ordine  inferiore . Certe  éx che  Teltre  volte>quani* 
do  il  Santo  con  le  Tue  mani  fcacciò  i demoni/  dalle  loro  aa* 
c<cbe4tabitaiioni>gridauano«(fi>e  li  querelauaoo  in  aria  delU 
V4oIcnza»che  Nkoiò  t^a  loroyOKi  nei  cefo  prelentejcheto» 
« tocito,fe  ne  fuggì, fenza  slogare  con  ^i  ordinari/,  rogiti  il 
dolora  chepatiuai  df  tal  partenza, per  la  coofuliooe  forfcj* 
che  in  ciò  fcntiua  egli  molto  maggioce,)  per  vederli  fcaccia*- 
to  non  dall'Arciuelcouo  come  prua»»  ma  da  vn  fcmpliccj» 
& ordinario  fuo  Chierico* 
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G1!:f  anoerfìirì/  noftri  tnfernaltda  Nicolò,  e da  canti  altri 
Vefcouitcon  l'occafione  della  paté refa  da  Coilantino 
alia  Chie(Ìi,rcacciati  dal  toc  dominio  • per  la  rabbia , che  di 
fall  cole  ftneiuano, procurarono  di  mettere  in  altra  guìfa^ 
ìbrtoropfa  la  Chiela . H gli  riufei  si  fattamente  ildiugiit^ 
ohe,ton  lutti  irimedij'poKiuidaSaaci  Padri,  le  ne  lèniì  la , 
chtiftianità  per  molti, e molti  lecoJi , e forfè  le  ne  fente  an- 
cor hoggi  -SI  auuiicro  i maligni,  che  in  Aleflandria  d'Agic- 
ffyera  vn  Prete  nomato  Ario,arabitiofo,hipocrita,&  ami- 
cò di  nouità  .*  perciò  tentarono  per  mezo  di  coftui  diaccea- 
dere  nella  t hiefa  tal  fiamit;a,ch«  non  potelTcà  lor  giudi- 
tio,più  eOinguerfi.  Quando  collui  vide  far  Vcfcouo  d^lef- 
fanJria  vn'huomo  di  grandiflìmo  zelo, detto  Aleflandro» 
aecefod'inuidia,per  haocr  forfè  pretefo  per  la  perfona  fua 
quella  catcdra,  corniti*  io  ad  impugnatela  dottrina  del  Ve- 
fcteuonuouo.latuiarera  , che  ài  Figliuolodi  Dio  è vguale  al 
Padre,òthàrifteflaioaanz4 con  lui; coaltro  della  quale  di- 
ceua  il  pcnerfo  Ario, «.he'i  Figliuolodi  Dio é creatura  , o 
fattura  del  Padre , e che  fù  vn  tempo  i nel  quale  vi  era  ldio«  * 
ma  non  era  Padre , perche  non  hauea  ancora  il  Figliuolo* 
Non  fi  pud  credere, quanto  ofTcndelTero  l'animo  del  buono 
Aleflandro  quelli  nuout, e falli  dogmi  di  Ario.  P^lochoa 
hauendo  prima  tentato  con  eirortartioni,&  ammonitioni  pa- 
terne di  nmuouerloda  si  fatte  opinioni , vedendo  di  non-» 
lar  niente, lo  priuò  del  8accrdotio,0{  in>a  concilio  congre-; 
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a fòlla  iò  Alefliuidria  di  cento  Veicoui  io  condannò» 

■ ifco^mnnicétcòriie  hercri«ó.Maoeinen  di  quello  a’aiu- 
%'iIf\ipetboj*ilai}Pt'òcedcdod*itialcin  peggio  vB'ulal  mc- 
^mo  Ak0sMtdl«'C*cci«K»  -fiialinbotC'  day*i  Città  » e man- 
dato in  pcrditione . Con  tale  occafione  Ce  ne<iu{^  l'infeli» 
té  nella  l^ikftiiNheib  iniiiMiòfleU'imMcieta  di^aicuai  Veko^ 
krdf  quali  congregatili  à fua  richicila , gli  diedero  iicenza.di 
«brtiVmregttaPe  i'ftdeH^cOmeiMuea  lutto  periopaircto 
in  AlelEindrù-in  «al  llato  liricroua«uil<inilm>  Aak>«  quarn 
'dto  i d^àft^  Ideenad  dalla  paee  lialàiUca  nella  iCàiAla.  dn^ 
Coflantino,il  preuroper  anezaooi  dillucbarequefta  quies- 
te> AUcTuégelb'onfde'  quali  ednfeasendo egli»  là drojuà  di 
tirare  alla  ma  perueriaopinione  alauni  Veicouitcfar  da.» 
efii  dóppi*  fenuer  lettere  io  .vari/^luogbip^r  infeture  i .te- 
ddi>fe  baaefl<rpotu€o»di^ttoilmoodo«cocne  accade  r^aa.» 
gran  dHlurbo  delia Cfaidà  di  Dìo. Al  che  acciò  riroediaHo 
%ìeCCindttTyfcriSe  nneonegJi  lècunta  lettere  orbiculari» 
cioè  c'andaén’oattorou  per  tutti  i luoghi  della  chhftianicdji 
dando  auu  ifo  a Vefeoui  de  gli  errori  di  Ai;ìqi  e di  quel  ch^ 
cancro  di  eflb»e  fuoi  adhcacBti  hauea  egli  fatto  lino  a 
tempo  ; acciò  Aedeco  tutti  l'opra  di  lè  i e prcparalTcro  fan  » 
ttòqrcwrooueaicutc^per  ttlyaiana  . t*  prima,  di  quello, 
lettere  mandò  in  Koma  al  Pontefice  San  biluellro)  e le  altro 
a vari)  V cleoni  di  varie  Prouincie . A quei  deUa  Licia  no 
ferine  vna»de‘  quali  perche  era  MecfopoUtano  il  noilro  Ni** 
coIò»lenz'altro  la  leccera>ò  fù  drizza^  nominatamente  ì lui» 
ògli  venne  alle  mani  per  opra  de*  Vcfcoui  della  Prouincia* 
che  di  tutte  le  cofe  grani  occocrenti.  d«uaa  feippre  al  Me* 
tropolitano l'auuifo . Stila  lettera  di  AleUàndro  fegìilrata 
nei  terzo  tomo  dq  gli  Annali  4elBaroqiO|C  contiene  quede' 
cole  fri  ralire»  ^ »... 

< I Che  gli  fcriueaiDcr  l’occalione  de  gli  l)eretici  > che  un* 
pugnauano  Chrilio»&  induccuano  altri  i far  rillelTo. 

a Che  l’herelie  da  Ano»  c luoi  leguaci  erano  qucAe  Tei» 
tia  lealtre.La  prima»che  Idio  nò  fitlempre  Padrc»per  c^cr 
che  vo  tempo  ^Xdio»e  noq  Padre»per  npn  h^uerc  il  Fieliuo . 
lodi  quale  non  &ab  eteroo.  La  ^con(b»chc  il  Figliuolo  dì 
Dio  lu  fatto  dal  niente . La  terza»  che  il  Figliuolo  di  piojè 
creatur«>non  firaile  al  Padre  ne)l’eÀenza»La  (|  uaica»che  il  Fi* 
gUuolo  ^ Dio  è naturalmente.mutabiÌe,eonie  tutte  Talcto 
«eatureragioncuolitnel  raodaapùotOii^omp  li  mutò  il  de* 

' jDonio.La  Quinta,  che  il  Figliuolo  di  Dio  non  può  efplicare 
l’cfTcnzadcl  Pddr«tper  cil'crchenon  ioconuicea  pieno.  £ 
analmente  la  feda rfhc  il  Figliuolo  di,  pio  era  Itatq  fatto  per 
flBulà  nolùa  » acciò  il  Pa4r«  pcx  cdo^come  per  idromento»  ' 
»...  “ '■  ■ H‘  4 ~ vcnilTc 
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vcniffi  à crearci;  e chetfenou  hauefle  haiauco  Idio  fiMiBp;d(ii, 
creare  n«i  altri»  ne  01CDO  harta  fatto  il  Figliuolo.  . * • \y 
j Che  per  cali  herelìe  hauea  egli  coa^cj^o^aicri  XÌR^P^ 
radunaci  dair£.gitco  • e dalla LiUa  91  fctoauRicato 
fiioi  adherenti.  t ' ik  .j  .n'Mi.bi-  i;  •;  j,i> 

^ Che  cucce  rhercfieibpradctte  erano. /alfe  |>er  clTerCe 
chiaramente  conir o'I’auttoriti  delle  (acre  ieritmre  9 cipèla 
prima concroqiielle  parole  : /•prtani^  eroi 
Vtràmm^st  Dtum^  La  feconda  contro  aìieUe.#ff<fH#r 
mit  cor  mtum  r or^tm  à omtmyc  oòiuro  queiralcrc, 
mmu  Imciforum g*»cm  la.  La  cerxa  contro  quelle. i.j^*  (Mfojfy 
fpltndor giori^yér faMsHtim  titir,c  quelle  altrt^-.j^ 
xddet  mt, videi  dr  I^trom . La.quu^ta  contro  quelle:;. 
Tturoycr  Pdter  imimetff,  c qaclleiutre»  £i«  1»  Pstor  «M*» 
JmmmtfC  quelle;  Kidti$,qMm  «gofmm  Dtmr^mon  mmitr,  c_> 
queir8ltre;C^j/?»r  htri\éi’  bwdt€,ipfi  dr  i»f0cmls^  La  quin> 
ti  contro  quelle»  Skmt'notdtmtJfmtor^  tgooognofcoPMtróy 
h finalmente  la  feda  contro  quelle  iduCtPreptor  qi$Ém  ommis 
^per  qutmomnim.  ' r . 

' ì Gtii  gli  hauea  paternamente  auuifati  de’  loro  errori» 
Se  elplicaec  iore  quefte  fcricture  ; e che  elfi»  Come  veraoicii> 
ce  empi/»  r«a»  ih  profHmdmim  métormm  vontjjont  » eontompfi- 
réni,  . . 

* 6 Finalmente»  che  publictua quede  cofe  » acciò  tatti 
fcacciaffero  gh  Ariani»  come  fegregati  della  Ghiera  catto» 
Jica»*  e non  fol  non  fii  reflero  conforme  al  c Icccere»  che  i Ve- 
fcouilorfauttori kriueano in difefa diedi  » mà  neancogli, 
dicedfero}  ^•e>iecoDdotl  precetto  dcir'ApoiìelDSan  Gio*> 
uannt.  - ’ ,v  i. 

Quede  lettere»come  diceuamo  di'fopra»venaero  alle  maM 
ni  del  noflro  ATicolòie  de  gli  altri  Vefeoui  deHa  Licùhi'qùa». 
JAlirpiacque  affai  l’vdirc  tanti  diltufbi  t-  Perciò  ridunacifi» 
fenza  perderci  tempo» acciò  non  li  deffe  occaliooe  à gli 
riani  di  far  maggiori  progreffi»deter«ninàrono  di  rilpondcr 
re  ad  AkllàndroieffortaBdoloà  itar  faldoyC  vigilante  nell'or 
pra  incominciata  dalperfeguitare  gli  bereticue  difenderei» 
la  fincerità  della  dottrina  cattolica  « Diquel»che  hauea  gtff 
fatto»  tliodarouo  grandemcntei  e (i  iottoforifferotutu » co- 
minciando  dui  Metropolitano  » ch’era'Nicolò:»  fino  aU'vltir 
mo»  alle  lettere  » che  Alcffaadro  gli  haue^  mandacò<i  coufir- 
iDando  la  lua  dottrina  per  vera»  e cattolica  » e condannando 
ropinioni  de  gli  Ariani.  Siche  infieme  con  le  rifpofto  inuma- 
rono ancora  al  V’cfcouo  uficffundrino  le  fuc  mcdclune  let- 
tere confirmate^c  lottofcrittc  da  luiti,  come  anco  fecero  da> 
altre  parti  molti  altri  Vcfcoui.lkhe»ficome  fù  ad  Alcffaadr* 

di  tran 
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irMtf  eoo  atU^è'cmoKeé  di  grtif  gioo*^ 

nthwqsì  ^M'AHéi<c*fb(>l  «Mditòit  étpstn cmnfuiétifh  * 
«rergoirt«;*'  -l ‘ ' ” *• 

^,ìf.  A>*-«  ' 


»a  U<  Ti 


lino*' 


Kkfim  Wcotó  ùtf^rf  

4 à . *1  • ^-  «iWi».*-'. 


i.th 

\Mv 


oliicW-  S A»*tMere 


'JfV  co  diroccar?  raoTH  rcropn  (nwn^«an ^ gr  loou  i e iw-  — — - 
Hrue  molti  altthini  volle  iuic^TVj^m^cm^  ptf  wt-  5.  mcw<Uo 
tò  nuoue  chiffc  ^l  vera  Diodq  iCV.raraaié  fa- 

bricate  fi  rinouaÈrero,(nf^rtdMbyp;e"rffló^  SS.!?liS5. 

Sif^ifopno.  Eiaccfoeheoòofiae/tlleflrediJdò»  Wdinuou»  E.f«éioc.&- 
;Si1egee, nella  q«al  eomaodò,  ebe,  itiancando  per  tal  effe-  ri«fc  i.».»ii« 
turione  danari,  feglifaccffct<>?^effòiiifommtmftrared^  È,‘Ì^N‘^Sfc 
tefqró  impetiale,  dalle  crii  móhfeté  f^auea  egli  iltffo  ordina* 
tb  Ì!  ^rel^dì.che  sborraflefO  l^óàtojtjuinro  per  quella  caufiL» 
gli  haoeffcro  dimandato . Aliai  etge  aggiunfe  anco  il  btidif 
loìpcfadorc  le  letcctc.che  di  fucila  materia  feriffe  i Vtfeb*’ 

Ili  di  C itte  le  Qitioni  , che  tolfcro  deirimperio  Rohìand: 

^ahto  hauea  vòglia  , che  fi  mandaffe  ad  cffettqil  fiio  fanto 
tómtnandaraento.  Fuion»  quelle  lettere  di  vn'ifteflb  tencn 
re V perciò  hauendone  regillrata  vna  nelle  fue  hiftoric 
ftpioCe(atierì&, chela  riceoé(fendo eglilhto  vno  de* Ve- 
rAtì  di  quei  tciDpi)ci  6 parfo  di  metterla  di  parola  in  parò»; 
là  ih que^o luogo,  qrfnla mntatiohe i«lo ncltitolb del  n<y- 
me  d7 quello  di  Nicolò , gii  che  nel  reftopon  vi 
' fìl  differenza,  ne  "pur  d’vn  iota.  i:>ice  dunque  cosi. 

llVintitor  CÓJUntìno  MsfJim«/1ugt$fto  d Nktlò  Satatf. 

Sitomijfaod  qmtflo  ttmpo  per  Visitato  dtlNmpimv^^entdt 

$per  , ^f^d  ptr/tgaìi  atei /irmi  di  Dio , tni 

forno  imforniiì^di  torto,  0 me  ibi  anco  porfasfo , t io  gii  odific^ 
di  tatti  io  elfiejo  y òjoagidtmfcktiptrntgligtnx^M,  ènon  forno 
Udii  riftoratt, corno  fi  coHnoniam^porlkpaarMditptricolodbt 
tiprdfi om», ioti  hora.PratilcarijfimoJondogidrof*  la  tiòtr^ 
td ad  egmi  Vfio,  dr  effindo già  fiato  , fOr  ^oaidonx^a  dtl  S om- 
' imo  Dio  , tir  opra  nafìra  , fcacclatò qaol  Dragone  daUommun 
gÒhfr-0  detta  R patliea,  ftimo  dì  torto,  the,fieoonla  virtùt* 

^Ithì^a  dlaiàa  igid  conofiata  da  tatti  , toii  fatlli,cbo,ò  ptt 
fimoio  ,ò  por  infedelid  peccarono  , amaìfiifidiquttiberoai- 
mente  è kaoki  , tornaranoo  aita  'oeffO  ftrada  del  •oìaOr  boat» 

Hmoio  daaqat  dd  'Dtdtro , (ho  fi atitédà  co*  ogni  diii^om^s 


.Hmti 

Mfcv-yM.e 

•Iw'.A 
ù»Joiéitu  i 
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tcf S i .Offisrcsit^  Da  JS.  NICOLO 

* f PiV«j<)|«>V4  -V(. 

fciutiy  tcciwhtji rif0(CÌ0mOj  ^ IngrMndiffsno 
I cara  /tanno  i n fitdiy  I0  ntttfjitd  lo 

ancààtirf  $*d0fitit  fOiÉitfiddtn/Mt^firitétfititoì^ à'ét/dfH  $4^ 

lische  forndidMÌttfiéWtMétm\té\4tbHMdii4$itì4è4tcttntu»t 

qnantogiifard  imfopoMMtdf4nU^ÌM>^4 , Dioviconftrtn^ 
fratti  eari/fim9,f^>Hyf  falmo,j^  molto  tempo, 

4U5.tt  jmifftfQ  d<;jrdcriò.  d'crge^c  irt  q uiltìgog|Ì4  lu|* 
gpt^fiSL  tt^.cjiupùÌMVipi;  al  Vero.Oip;  R^olato  boi  dalli 

4aU;impcradorp,  grandemente 
epcito  d qucU'ofira,^  E iroad  intorno  4 ciò  tre  cofe  di  liu. 


/ 


di  A ndrw  Crecenfc,  Sa  ytu  appreflb  d?l  Baro- 
fpo  Jif  luor  annali . J.»  prima  iì  é » clic  San  Nicolò  hauendp 
■*'  i^ttaco i‘ terra  molte  fiatue»  de  altari  d'Idùli,  edipeo  4 Chri- 
‘ ' n*9llf9  %no_tc  n?oItc  chiefe  ÌA’  yari;  luogWj4<#r<*x  i^7a« 

rian»,di(if  1 Aruuclcouodi  Ctcta,ragionando  col  Santo,  «r- 
qtie.  aiominabiliùm  D^monmm  ‘fimulathra  demdUmt  #r, 
Qbrii\pyeì  '9Paffim  tctU^at  tictUmJii.  La  feconda,  clic  noa,* 
contento  cg|i  d'hauer  f.bticato  al. Signore  gran  numero  di 
Cbicfe>  p’edificò  molte  aure  4 yarij  d*anti  Martiri  molto 
grandi,  e fpaiiofe  : X empia  M art^rnm  tedifcaÀi/a^4y(3l 
4mgm^Jì,  la  teC2a,chc,iii  tuM  Quei  luoghi>doùe  haueffe  pa» 
llto li  marqpo  quafehereruo  di Dioyfe da MireiJ  edificai^ 


Ulotfie  dfQot  Cafioremy  atqno  hotlucem  yjeaofi  proxin^atuo 
illiepqfitam  mtmorìam  JUattyrum  Pio/tcriy  atqùe  Crefctnr- 
^ij,qtiip*o  Chrifìt  ^ * *»'tn  eetebreej^fr  /Hartj- 

rety  reddtta  £cflt^0  paety  d MirtnJiÌMtCbr.iid^t  y^tldri 
£ccl»Aa  Iflie  fnper  tedijicatàfmerant  honoratt.  lec<L> 

ancoal  Santo Mar|ire  Leone, che inUeme  con  Santa  Giulia- 
‘na  patì  la.mortcner  rEuangelio  tr4  la  cittì  di  Micà-fii  d Ileo 
del  mare,ergeodo  Ipro  nel  luogo  del  lor  martynò,vna  chié« 
ù col  titolo  de*  loro  nomi,df  4 gli  altri  M attiri  Mif  efi,chcj 
nel  libro  antecedente  mentionammp . Et  accadd  in  vn^ 

?iueftj  facri  ediuci; , che,  bifognando  por  nella  fabrica  viw. 
a0b  grande , iì  prouò  molta  gente  peri/bingerlo  oì  luogo 
fuo.M4  vedendo,  che,fuor  deirv/ato,riulciuain  vano  laloir 
fatiga , vi  chùniarpgo  djcum'  altri  lauoratori . E perche  i|? 

■ 'i  " i •'  X * 


( 


^4taj 

fl'lillebbc  nhfWtbj  ijoltfJjKctrtih  liì  gente  '£- 
ff^il  mimeèt>  di  iertàn^wi -pur  fen  A fruttÓ.GÌtii 
*3?rtiòTXt^titfÌ9fiQ»  e àltéWf,  auui/k)fi , che  (ttfoà  alletcito 
ft'è'rt’3cl  lafìa  Vti  ArtnortteVS  ftil  {egèo  tìèHa  CYÒrtj'&  oj:- 

‘oniò^ahibert^  tofto’di'lii  ritomadf. 

^pi'uano  gli  aftàntS.che  nph  vcdfcan  l'euotfrfaviòlh  vJircd^ 
li  talj,e,diccndoglf  Nicolbjdje'l  neraicoiinuidiéhdo  gliAd- 
flOriiche  £ faccuano3  Itahti  ^artiriicrattcnek^'«)uella  piethi 
rcftanànoattdnittie'più  confuti  di  prioia.  Perlochcycfitama- 
'ti5  Nrcolò  due  chicricij  Acciò  vediace»diflei  {^iuftanci/cite 
il  demonio  era  qucDfo»  che  co^lieuf  à lauoHktòri  le  forìe,eC- 
cb  chi  io  ade/fo  còn  qucftidoi  miei  ihihiih’i  » per  èffcrfi  pò-’ 
ftaia  ftié^  la  beftìa,ipingetò  fàcHraedte  il  fàtib  tinojàt luogo 
deue'hà 'da  porli.  MirabiI  Colà>à  pena  toccarono  qoélla  mò- 
le , che  fcttanta  perfone  non  hauean  potuto  llocarfc  ; che  ad 
vn  tratto  tré  folamerite  la  Iettarono  da  quel  luogo, e Tacconar 
Àiodarono  nella  tabtlca.  ' ‘ ‘ 


S jnuitato  Nieolò  daUtmferAior  Cofltmiao  ài  CqucìU» 
Nieetto  primo,  ai»datoui  i riccuuto  dal  mcz 
defimo  ton  grandihoHori* 

’ Capi  IX, 


n 


Torto  chc’I  Pontefice  San  Silueilfo  hebbe  in  Roma  Tau- 

uifo  dal  Vefcouo  d’Alcffandria  de  gli  errori  di  Ario,c->  concii.GÌi*, 
de'dillurbi  , che  nell’Oriente  per  tal  cagione  corrcuano; 
fpedì  à quelle  parti  vn  Legato  Aboltolifio , acciò  ritnediaffe  ■ 

in  qualche  modoà  tanti  Oiali  • rù  quelli  quel  grande  Otio» 

'di  nationeSpagnuolo, Veicouodi^ordqua , perfooa  cele- 
bratiflìma  in  lutti  iConJlij  di  quei  tempiiil  quale, ragiohafo  ^ *« 

prima  con  Tlmpcrador  Collantino,  che  ftaua  allora  in  Bid-  j. ' 

■ia,re  n’aadò  in  Aletiandria,  doue  fatto  vn  Concilio  di  mol-  ' 

ti  Vcicouijcondannò  di  nuouo  Ario  per  hcretico.  E pecche  ii» 

il  perfido  ti  mollrò  in. ori  Inibite,  ^ ullinato,ti  rifolué  $aa>  ”'  *■  r,ià 
Sifuellro  trattarci  bocca  i-j  quelle  cofe  con  Tlmpcradoro»  . ~f.  \ i/Jj 
che  per  altri  nego  ti  j dalle  parti  di  Oriente,  s’era  trasferito  a- 
id  Roma , 3c  hairea  dalle  mani  del  Poutetice  riceuuto il  bac-  ^ 
tcfimo.E  conchiufero c'kauendo  Collantinoda  ritornarci  r 
in  Oriente»  per  fondatuÌTna  città  col  Ilio  nome  (che fik  • 

{'  )oiCoftantinopoli)procuralTe  di  conuocarc  inqualcho  ' 
uogo  di  quelle  parti  vn  Concib'o  generale,  per  dar  qualche  ■ .a 
affetto  alle  chiele di  Leuaete  , affliate fop/à  modo  persi  - • -v,. 

erauidifturbi.  Venne  io  quello  Ta^o  dllSalttatoré  125*  < 

- — - 
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. Ael  oìm(c  nioriMto  C^Ruuino  in  Orientc,ii  rìfoJué  <UroA« 
.g^'egar.e  jl  Òpacilióiii  Niceaai  Bicinià»cuamiC4da!^^ra 
'ne mctropoii  di  ^qcJia  brouincia  » c niaìidò Vertere,  jmt^« 
rtali  a tutte  Kpaftt  dell*  Aliai  Afticai  & BarpM»  ch!er|^  É 
llomano  tmpmo  Ibggerte  > j datando  i Vefcoui  à cpbfé- 
Tirfi  quanto  pnma  ip  Nicea  per  làceiebratioh  del  Concili^ 
aggiungendo  quella  elTcr  la  voiónti  del  Sommo  Pontefice 


li$o.Kooi. 

S.  UetQdi* 
Pttriarca. . _ ^ 
S.  $ioM»n  Mc^ 
tafr#»;#.  ■ •. 
S*  Antonii^a 


BJlIVlf»  M*v.pcoi|Rav^^O  i K^-^u-dUi  UJ  -tiiuajii)  L«iru4^a)iev 

tÀfibuftdhu»»»  <J“«  ym'o-  N? 

«ma  altri  Ancora&chc  pptqerqn  jcfaxiOtrK^  Gioh 

.iiaooiiVclcouo  dejla  Pe^ìSa  i ng^oelTent  e dodròbedrcnza  di 
:Co(!ao^ùiO)C,fuddieo  al  4^0  ^lo  ivdi  che  hauèa  nome  allori 
SapQré>&  aitici  non  pòchi  di  fomipliadei prouincie.  Vn  djun« 
que  di  quelU  Vefcodi  fu  il  noRro  Kicòlo»  che  d^l4JLià*a  >j| 
andò  in  compagnia  di  Eudcmo  Vefcouo  l^tarenle  s "^Cuttò 
che  nel  Catalogo  da'  Vefcoui  di  detto  Concilio,  che  va  ixi^ 
liampa  nel  primo  tomo  de*  Concili)  Generali,  non  fi  faccia 
imentioncdf  lui  . Mfilonpclt  quello  n hi  da  peniàro> 
che  non  vi  fu  , efiehdo  cantigli  auttori  , &:  i libri  , i 
quali  aficrifconoJ  andata  fua  al  Concilio  I che  non  vi  può 
cflcre  occafione  di  dubirjri\c . Nc  porrò  qui  venti  in  fegno' 
de  gli  altri  molti, e foiio,i!  Breuiàrio  Romano . S.Adetodio 
Patriarca  di  jpolUntifiopoli.S.Stmoa  MetafraR.S^  neon  ino 
Arciuefequo  di  Fiorenza,  Vincenio  Bcl!ùaccQle,Gio.Dafrta 
ftebo  Stupita,  Niceforptallifto,  Piatròde  Natali  Vtfcouo 
liQuilinòi  Lonard.GÌuR1nwno,Claudio  Kota,Setierino  Bi- 

M --.i: r-^ * 


taATcgri, . 

Niceforocìi-  uìglia,  chc’l  Pomc  dcI  noftro  Nicolò  non  li  troui  in  quel 
liH».  ' Catalogo , perche  rilleflb  è accaduto  à quali  cento  altri  di 


Scucriuo  Bi 
oi» 

Oto  Bkiiliao 
Cornelio 
Sciilcingio 
Piecro  San- 
Cem 

Ciò.  Nicolò 


tóme  altrouc  fi  dirà, yi  fi  rottofcriirero  eflendo^j 
gli  altri ciprcflàrtcntcTqn  nominar! , per  quanto  accennai! 
BarpAÌP  > nc*  libri  di  quei  Sctittari  antichi,  che  fcriflcro  del 
ConcifioJ^iccnó.Marauiglia  d, dice  il  Baronio,e  quafi  mira- 
cólb.chc  di  ^iS.Padri  (che  tanti  apunto  furono  tutti)fi  £sl^ 
fin’hbra  conicruaia  per  tanti  fetoli  nell*  accennato  Cata<  ' 

r* 1 t... j:  *u«iiAnv4<^  »!•  paUi 

O è 

'giberne  ^ 


ìogòia memòria  di  aaa»  di  cfiì,*haucndoda  gìfhcrerìcì  pi 
' titotaotp  fiìAttidi  (luci  facrpConcHfo,*  che  gran  fatto 

.7.-  r . *f  , „ 4 i *.  i,  •;  ..i  ' ' ^liieriìC 

in 


0-lWl*  t ttl  JTifrJl^lHD: 

Umn»  qiri  che  ftlbAbbi  aiiuy.  i Ar#of  a^f  ÉMifc^iéiiaé  egli  ^ 

hèt  rt  mmkittmm.rt4dmttf»g*  MÙMr  bit  Sfifiàptnm  «ih 

1 iZ  \£ 


, Prtte 
Cc(<ita« 


»«r«/,^iHp»i»rr/»«r»War^  fuèfnifiU4^qmé*m  *x  imr^ 

irr^pmrtàìliMmmmariÈm.  4t&trum  nMm^»gb/Aa^  Nicoìò  Negri. 
bmbtr*-^  mirMtui^  ftut'ttttfiti  rxi/Uh  Ccf-.Baronio 

■MrimVi  andò  dunque  il  noAro  NicDlòt<o  vi  ni  dairimpe«  '^di^ro  piO- 
rador Coltantioo  vkeuuto  con  icco^iienza-»  leggen^ofiap*^  no. 
preffo  Orcgpno  Prete  di  Ce  Urca»c  nei  tetti  i l^edrtdi  qud. 

Concilio»quando  fiuoièro  èNKea>Fc:qu^a:Maelftdiùlkap  * 

oiflimi  bonori.ll  qual  Ipiegando  il  liaroniUtt^crd^i  die^ 
quando  :rn  Velcouo.  andana  dail'Imperadoce  .dr  cnirautLai 
nella,  fue  ftanzcjfi  lòuaua  qacdrdal  fan  Trono*  dt«i*rcitaiiv» 
contro  al'J’relatOirinchinaua  tl  c^o  foteo'lcimaaiyrpctj'kolt 
uer  da  quellola  benedittionio:  e mpokledutolt  prima  d>Ve«{ 
icouo>reUauai‘lmpcradorein  piedi  > finche  quello  gli  àcea 
fegno  di  poterfi  ancnr’efib  alTencare  . . AiTcf^ò  di  più  Sua..* 
Maedàllanzc  panicolarià  Nkolò*^  alla  gente, che  Foco  hari 
uca,e  comincio  hibico;!  fpefarlo  tcon  grab  maghificciiza^ 
vegliando  ella  Acfla  con  ddigenra  fapra  de*  Ami  miniflri,  ac-l 
ciò  non  J-ÌKelTero man«:arniente,nc :al  Santo  oollcu,  neadali 
ICO  di  quei  Vel'couijc  delle  loco  umtglio.  ' ^ 

Rifufeìti  Nicolò  nel  ti  aggio, che  fi  ài  Concilio  N terno  ttè^ 
giQUani  f le  cui  carni  fi  vendcMatio  àinìoJìerìa,  ^ 

1^  ih  luogo  <1*  poftoalfal^  ,,  , , . 

’ . ■ ì 

‘ . k S.aicrodio  Pa 

OCcorle  i Nicolò  nfli'andar,chcfece  al  Concilio  di  Ni- 
cca,vii  faiio7thc  Icrlb  in  futre  Phiftoric  lacrr  non  vc_v 
.n^è  fn’aJtro  fìfDÌle,e  lù illtgucmc;'Giunlèdi4irj  in  vn  pù->cucomo  Ln 
blico  aKoggian)cnto,epcrc.he,.'onfornieal  lùo  folitojhauca' 
dal  giorno  !.. nunzi  eflutiamcnte  oderuato  il  digiuno , volcn-  caniuccri^.* 
do  alla  fine  dar  ai  corpo  li  àia  refettione,  dorr.adò  aH'hohe) 
s*hauc(re  cibi  di  quarefimn , già  che  cola 'di  carne  non  gu- 
ilaua  egli  mai . Kiipolcgli  colui , che  n’hauea  molti,  vHc 

{larticolare  gli  oftcrle  vn  buon  pezzo  di  1 onno  làiaco  ncl- 
e vcltine  . li  perche  gradì  à Nicolo  la  propofta,  fubuo  ne 
gli  portò  inanzi  quel  ribaldo  non  piccola  quantità  < Mauea 
coltui  ammazzato  in  Tua  vita  più  huomihi*&  f pezzi  dcUa_>'  ** 
ior  carne  haiica  falaco  co*  pelei  v per  vcnderi’ii  à pocoiV 
poco  a*  viandanti, lenza  che  fe  ne  auucdelle  mai  huomo  al- 
cuno,e pochi  mcfi  prima,cbe  Nicolò  pafiufle  per  di  là , ha* 
uca  vcLili  r^c  giouanctti , o gli  ferbaua  pcc  darti  in  cibo  a d 
poueri  puiraggieri.  Quando  dunq  uc  iinollro  Santo  chiedd 
►lp«rucrfo  dei  pefee,  gli  recò  egli  di  quella  carne,  penfan- 

dofi, 
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4cli«:*iliÉi0éa'éf  ^|if*^|cnV^eo.^nh  ftÉdbbè3  èfiq/ aoinrivF 
. M»  Ma  o'Aausa 4*»gc^d»KWiy<«cf<>P  <jii^  Mam^ 

l ^l'^u^^^ÌA(buNUfn^atÌ^54«^u*r\Vle4Vo*f>o^iddJaj» 

• n^ll'.  tnv  'iM  hMe4et^ipk9à4pcnà^&\«dc«iirami^qù  paH«vfi>*/i«<K»r6 

«inoì<^  1)  ^^ÉaccA'ficacac(»pe•rià44  p^*fKÌ«ra  ne.r  pu&i 

An  A vo  ioi<x>ccaaciiio«o  chiamò  riio/le;e'idiiiian  dò»  fa  baucaw 
.0  1 Divi  di  quel  pefce  a Si  pensò  iósfacctaccbche'tSancohauefr 
***^  \<n  • fe  vpclia  «toJtredel  vitto  di  quCUa  fera  » di  oomprarioe  ancq 
**  qoalc^.  altra  qiianuci  da>  potcaciùkoDpieri  giofnt  Agueo* 

wparciò  jgli  ri4>ofeiòiihaueritoduef 

iia,ohc>pict>i>,eicoSerk'àmoih*arglich.  Lsuofli  lailora  Ni-* 
coJÌòxliiilamonA»  lit'iaadaik>.pr-dro'à:cohu:<iaiàK>;  al  hjogdi 
dou’etaqcvie  «etctnrde  gii|iK> hù ooa'ira»e v-gii  diCe  •*  O ime^ 
Hoà^cho-.ni  (òi»K;  iaiintico  ^ngxti  forre  di  teac;.coinciuiue>^ 
Itf  tòiaiidire  dfifar  iapaazi  ixprpt  de  glf  {^uomini,  crear  ure» 
chtfdroK  fatte  da;K>toi  inaimagineyc  poitoh  ael  i^ic»  darli 
ift-laogodiperceirq'Ueidic  vt>ngcMiDaixua>a^bergoi.  pcr^ 
cJaed^ilsogoal  d^pnici  dbotrqil-  tuo«  cuoac.«.racotfo.tt 
itfggerìaìlkorrìdijd crudele intqulci  i nob  Apeut,chef<;j 
ingiaiioatiigU  osahide  gii  Imominr^  noningaiuiaui-queili  di 
DiOtche  vedono  Ic-oofc  ocdulce  afpari  delie  raarafeda  4 C_» 
patenti  ? Ecco  che  fi  è Icouerto  il  tuo  errore , fenza  cho 
podi  pjp  tenerlo  ccla^ , che  farai  ho^a  > e che  pcnCero  è H 
ino?  Non  ho  paura, rifpofe  l’holte»,  di  cofa  alcuna  > pere  he 
cotefli  fon  vollf i fogni)  fic  io  sò  bencjcbc  la  mia  còÀienza^ 
é certa  di  macchhi  tale, qual  mi  opponete  » Ipefci  che  io 
vendo  nell’hofteria,fon  veri  pelcii  nati  nell'acque  > e noc_* 

^ carne  humana,come  voi  vi  fognate.Mi  fogno  dunque,  ripi- 

gliò il  Santo,  ^ voi  non  ingannate  la  gente?  per  quanto  i»v 
(borgo,  Satana^ hd  prefo  gran  dominio  nel  voltfocudre/ 
•j  ;e  di  iìfatiamodo  vi  hi  ottenebrato  Umeotc»chcoon  potè-. 

te,n^  auuederui  delia  grauezza  del  vollro  fallo,  «c  pianger- 

* lo,quanto<ooi)icnc.  State  dunque  qui  fajdo  , che  vi  forò  io 
accorgere  del  gran  peccato, che  commeirefte  . Ciò  detto,  & 

Èrollròi  terra, ^ orò  al  Signorc,diccndo  . O potcntiflirao 
n'o,che  fabrt cadi  il  mondo , c dopò  d’hauer  formato  coio 
le  ruemaiù  Adamo,  gl’ifpirafti  nel  volto  lo  fpirito  della  vi-- , 
ta, creandogli  l’anima  ragioBCiiolc,chc  rinformaffe  ; Dio  di 
Abraao>o,lfaac,c  Giacob  ; Dio  de’  vin  cnti)e  non  de'  morti;  . 
• ; ' Dio»  che  richiamalli  dalle  tenebre  della  morte  al  lume  della  , 

vita  jl  tuo  Censo  Lazaro,  il  figliuolo  della  vedoua  di  Naim_*,  : 
c molti  altri  defonti  per  mezzo  dcH’vnigenito  tuo  Figliuo- 
lo Chrifto  Gieiù,  pregoti  per  la  tua  milcricordia , e booti, 

éhevoglifor  ritornaiT in quettc carni  già  morte, e poA^  . 

al  (ale  miiecie  contanci  pe(cà,lo  fpiritodella  vita,c  render-  - 

^ • . ,i;  ; Jj  j ..jj-  ■ ; 
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It  ^ÓKlbfonna  TB^ioMpòle  r^htiiiMced  pei*liifHàto<o  tlii 
qu^fto  flUiNMocibaklotxihe  ti  bà'ainoikupci  vi  giorùideire^ 
etftn«<u««oflr>e>clie  viaiicrefiM;ot  •'fecolfgiir'.  tarati  .O  ^rb 
nftrabitfe  idioric'  ruorSaaùdii'£)ucll’itldmr.£Ui^^  fvonuai 
éi  qitatteiiotti  «rèigicKuliuri^iui/tiicUv'cwmb  tamonr.fofi 
terd  mai  ftiti  vccifiV'^  cotoi(ncÌKoat)Gidnng>aifed^  ic  ilodii^ 
tM  S0HV1A6  Dioie  mtgnàAcar  dnofticdcl  ibo  jtatiuo  #*ko , 
MÌvConfc4andt>«^«r  «ero,  <)uc4  «divil  i/tkouQ  aflcMu  dt^:> 
gli  homiicrdi;  dttl'hofte  • Coià]<.befeicèrùtaiic«  x^idftoue^ 
r'Iwomosche  cataò-iDioo  mono  a'fiiftdidi-Nvobt^dlE  ùy  ai 
miigliorlraiòdotche^ot^  • vtaitafiéiliVjo  pcrceco  ièttzaivot 
lerlialatrdili  in  moUooicunoivta  il>Sa«toiPrt)ato«aBtgtii 
rimctecua ì)  dditco . Li=^ifcricoittFfcibiir»;và‘an)eMerirat^ 
diale«tb(lo  di&  feorfe  H gloriolfb'Vcfoauaf  vcfi’voleQcieri  la» 
cònt«fliortC4Che^ce^t-4|iM|ite  focltr^ni  haoca.ndfamn 
0!a;e  dopò  di  hauerglHfnpoiib'ftar  efl'e  buoM.olalucif8rai_a 
«penftenzisii  l^fc'iò  'liheroì&’airrttato  jranila'pacc  dclSonH  , 
nip  Did  . Non  ii  ptiù<redstrev  c)uan» 'allegrezza  ifend<Ie»U 
5ontd  detla^-conueréone  dì  vn  si  gtunipéccotore  A PmÀ  ' 
tverefe  Hi  quella  notte  mcdeiima>infiiticzi  ««isat  Sigaòraj 
c la mateinàTìpigliò il <(10  Viaggia*  »n.  iT  oq-  l.  ,c  1 

> '•  , . ■!  , '*li  ■ •■ij  t*.  ■;»■.. j.  ' 

nrouap  Kholò  al  Consilio  N/ce/id 
aii  V^àridettr^ninaip^  no((t\ioppi^ttei^(pi^^’- 
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ve 


ftìnft*Nrtotò  fifiojt  fàloo  3 Nitirfdi  fiffiniSf  ton’gli  ali 
trf  Vefeodi  i3  i^tuSaft,  e con  vrla  ihnatt-étahfltritìòl- 
tltudfne  di  Pr«ti,Diaì’ònr,ftcoliti,e  forhiglianti'  tnfn»ftri**jdi 
varic'Chiefc,  che  òda  fi:  rtcfli*ò  in  compagnia  decloro  Pre- 
lati li  erun  iàrraStVriìr.POro  appreffo  fi  dié  prinetpioal  Con 
ciliivrd  tnefe  di  MaggTO,tòformealla  pifrficura  opinione, 
t tiur6'ftn*fcrfb  fine  d’Agofto  deH*5no  52 j.ll  luogo  doue 
^ cógre'jgarOnójft  la  lala  del  Palazzo  imperiale  nella  Ckc3  di 
■^'rce^cMc  poco  prima,per  dtliina  difpoCrìone,  era  fiata  m- 
grandna.  <^i  fece  l’ImperadorCofiantino  far  tante  fedie, 

SuantltmiùM  VefcmTÌ.aceiOkhe  ogniunoaggiacamenie  fe- 
cfi'cifcnzi  fa, lidire  il  c6pagno>il'ld  prima  volta, fèndo  tatti 
i Padri  adiKiari , entrò  anco  l'imperadore  con  afiabiiità, 
erouici , e tnodeilia  degna  di  lui , né  volle  in  conto  alcuno 
tadtr  tra’ V'efcoui , ma  nel  mezo  di  si  degna ‘corona  , li  le 
porre  vna  fedta, pìccola  $i>ma  laisoran  di  oro>*  in  piana  tee> 

. ]•  ' ' ^ --i  • *-W»  ■ 
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r^vxìò  (cférfieri  bened^lnip^raldorc.ni)  io  Di||^ 

bìpAJnctic  nòli  £ra  qticlio  dc'it^adr}..  t^«ji!ilk£oaniuc»roob 
difptieeTndioqutii  toccò  molte  volte  al  nofiro  S«nfo^<cbf^ 
l'Ilare  luntui»e  ibft  fempfit  einiaqncttmfiotcib >me  <Ìpi^ 
udi  fposar^ da 'Vo'boofÈo dotto»  iàncu  zìiantc  i tijà  moJt^ 
(dèa  Ha  Retila conlbatté  cor  tro  Hd1i>  eoo  l'vrme  deli  ’o# 
ntionV  kKlaquale  -Icuon.hiiciò  egbi«'ot^irni*i|)eriin(go<i| 
d«lCaneiTiO|fiodic  £did^eaiia^i()0du»Coftìpi)pì  poi,ei)i 
ftriyOT^bi^oonùbi  idecreti  •rOilcdetj£ontiCoaUeid<Àl'>Q>rFtr 

cèMjv  db  m«deicrlofcauiti:^«.iooÌArono  ahl^)mt £ce^n  &il(4eT 

• acciòjcon  i« 

liii(aor»mdcDhteittiifli:iliUun>lj!dic  voicncierifè  il  iP^paa 
<3ima(ul«qdni.uv<atiivniuè  fitd  dot'i  Chiefa.  l’oSr«ruiBzau« 
di  quMiao'ju'Mjctviftt»  ibCQ^d4(SÌ;grtn  n<in7tro  di.  huqoi  » è 
zolaotiidc£oMudQupatD«  M4  |»iiiia>di  OHinder-^  atti  d^ 

Coocilio'à'  i^omacv'Vj  lll(K«oùiitrcro  tutti  l'vq  dopòralcrf^ 

f iurip'  graop.^tet  uaouti  > & il  JOollro  SRoto  firmo 
ànsòire^di  difaa  nuiOoquaoCQin  quel  C^ocìIìq^  era  decc.t:^ 
ióiiiDrò.AaMb>cjc.i«i  non  reUi.nppredò  di  qualche  ièropulo* 
iceuttOJitfórapàcio  >'  deciàptflì,d]eiP»drici4 
ConjTio,  dopò  di  eiìcrfi  lotti  fottorccitri à gli  atii.<U^uèy<v 
fuor  di  doiicne  prima  del  tempo  delle  fottufcrittioniiCrano 
naiTjti  i mifilior  vitji,,  non  vollero  mandare  à H.pina  le  ^ 
tcVnunationi  del  CdirtcilióaJ  Pontefice  j prima  di  fare  quel 
che  itlii'i  Oregorio  Prete  di  Cefarea  > de  bora  noi  lòggiun- 
giamo  con  le  parole  dr  lui  t £rm»o  tmfH(<iÌ€e  ^o/tuO  aaifm^ 
eri  yefioui  , CrifantOf  e £i ufhuio,inamTi^i  fòt  meitt^tro Jott» 
mlltdedjioni  lapioprJa  fottortriuiomt.  PtrciòftnJofieomftriti 
éSauti  Pa4r»  mJ  tuogo,doMti‘vi$o^  Paltt»  ft*\*nftpf^ti^cpmt 
imfymt  di  comp'é^^nU^^  ’VdiJ^ro  aofijdsUt  q$if 

(iJ%.yégÌé»su*xJtJ]ir9*d  sita  vocti  vitti  a im«rtì.O  Psdrì,t 
' fvaUÌU noflri,voi.eomiatifit  ton  tffò 

fìt  Utorfo.ér  tjjirutiéìt  ìaftdtifi  dunqmt gimditttu  tjjiriraio 
ti  Dio  (gii  et*  àortt  %>iàett  il  tutto  più  puramente ) tuntjte  chi 
^imptdifea  di  fottoferiùerui  nHcota  voi  alte  deci/tonigid  fat- 
te,.Coti  di^JìfO,  e fttfo  la  ff  ritto  firmata  da  tutti  t Vadri^o  po- 
ltro fopr  a iiioro  frpolcio,,  eft»K,a  partir  fi  di  idtne  chiuder  mai 
aliocchi.,fietlero  titola  notte  in  erationt  . Il  giotno  appr^P* 
atcoflatifiali'i/ìeJJofipo^ffOì  àr  aprendo  loicrittOy  il  quale  ri- 
tromaron  ferrato  con  ifigillifalui^iiff-  intieri^t'auttiitrOiC'aMO 
idei  Santi  defouti  erano  fottofcritli.  In  tanto  cjbe  non  re- 

Rè  più  aitano  , ni  meno  de^ fot afiitri , che  non  eenfefiàjji  quii 
‘!  fauto  Coro  di  Fefeoui  tfjtet  fiato  nel  ior  PontiUofanoriit  dat- 
'ia  pufen^asi/rtifutodellaSantiffima  T riMÌhi.bmquà  Gt^- 
eorioi  dalle  cui  parole  cauiamo  noi  » che  ienz’altro  fi  lotto- 
^ 1 feriffe 
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llriCe  <lì  propria  maoo  il  noftrt  Nicolò  ai  Coorilio^rire- 
noi  già  che  anco  idoi  morthchc  foli  vi  mancauano,perni(- 
Mcolo  manit'eftO)  vi  aggiunfero  i loro  nomi. 

PÀ  suoli  nel  Concilio  NUtno  vn  mfr/icolo  mnni/e/U  in 
frou*  dclU  verità  dei  miflerio  ineffifnle  dell»  Sam  • ,, 

» tijjim».  T rinif  à , f ;(ià  »d  Ano  vn  fi  hinfo  I 

per  le  òcfìemmietfhe  proferiua»  i-i» 
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FVron*  prefenti  al  Concilio  Niceno  molo  lilofoli  geo- 

tilii  de' quali  alcuni  vi  vennero  per  inulto  di  Arioi  ac-  nii  caa?iT* 
CIÒ  con  la  fottigliezza  de’  loro  argomencitc^on  la  loro  elo- 
quenza  difendeflèroi  falli  dogmi  dei  peruerlb  herefiaresL^* 
e mecceflero  in  confalìone  la  fama  lempliciti  de*  Prelati  m. 
cattolici  tò:  altri  vi  andaronoi  chi  per  mera  curiolità, e defi*  ai« 

derio  di  veder  adunanza  lì  nobile>chi  per  far  moRra  de*  lo-  . 

ro  ingegnile  chi  finalmente  per  vdir  leragionùneUe  quali  la  duitm»  " 
chrilHana  fede  fi  appoggia.  Sicome  dunque  per  diuerlè  ca-  ^‘*8“  sta- 
gioni cran  giti  al  Conciiio,così  ancodiuerlamente fi  pofero  e^'canagi. 
ad  oppugnare  quei  fanti  /'efcoiti  * chi  c«jn  argomentile  fot-  mL.  * 
tigliezze d’ingegno»  chi  con  motti  pungiciui  » e diteeri;  ca- 
lunniofi  » chi  con  arrogante  oRentatione  delle  lor  fette  » 
chi  in  altre  guife  difdiccuoli  à perfone  prudenti  . MàilSi-  " 
gnore  Idio  » che  gouerna  il  tutto  » & indrizza  le  cofe  conci- 
osamente  al  bene  » gli  fè  in  maniera  refiar  vinci  » e confufi» 
che grandifiìma gloria neriiiltòalfuo  nome»  &ifuoi  ferui 
oe  rimaferoconhoBore  . l^eggonfine  gli  atti  del  Concilio 
Niceno»  raccolti  da  Alfonfo  Pi/àno  della  noRra  corapagnU  ' 
di  Gicaùile  dìfpote'  particolariiche  trà  quelH  gentili  >&  i Par 
drì  della  Sinodo  auuennero»e  volentieri  le  porrei  qui  alla^ 
diRefi»  fe  OM  fblfero  affai  proitffe»  & alquanto  aliene  da^ 
quel  che  qui  fi  pretendc.Perriò  contentandoci  folamentCA 
dt  quel  che  occor  fe^à  ^ Nicolò  » diciamo,'c’haiiendo  alcuni 
di  quei  Santi  Vclcoui  conuertitt  in  varie  guile  alla  fed^ 
fCbrifiianamolti  di.  quei  gentili  » volle  ancor'cgii  adoprac^ 
oeil^  conuerfione  d'aicuno  di  effi.Alia  qual  fiia  buona  intcor 
rione  concerie  Idio  con  vn  miracolo  maniteflo  per  dare  aq 
intendere  il  facrofancomifterio  della  Saniiflima  Trinita,4hC 
^ vn  Dio  Iblp  in  tré  perlbnc  dìRinte . ImpcrocJie  leuacofi  il 
Santo  Ve Icopo  dai  l'uQ  leggio,fi  fé  alquanto  inanzi  ver fo  vr 
nodi  quevfiiofòfi  » e,  prefo  dai  pauimcntocon  le  fur  mani 
TB  mattoncKdiffcg^i  adalca  voccytafnodo  che  da  gii  j^ianri 
po^  effer  vdito; Dimmi  vn  poco»ò  filolòfo, perche  ti  pare 

l impelli- 
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iapoflibile  nel  crcatore>quel«che  à fuotnodofi  rrouanlfresik 
nem  crcarura?Certo  queiiQ^c’im  nelle  maoi«c  vn  fol  inatto^ 
nctc  pure  in  cflbibo  tee  cole  «ìidinte)tuokO»acquaye.terr<uj4 
Caio  marauiglioCò . A pena  finì  di  dire  j quando  ,àviltadi 
quanti lìauano lì preicnci , vrcìd.Ue.m  niuel  $anto> 
verlò  alto  vna  piccola  fiamma , caddero  al  pauimcnto  alca- 
Bc gocciole  di  acqua»  eia  rcrrancltc  itcflc  m mi  reltò  lecca» 
c dofatta  Mà  molto  più  :dK'rfiA>  fi  «listcaroiivlàcriroe  di 
vera  diuotionei  monde  gli  aitanti  caccoliiii.  Clic  ctfetcone 
feguilTc.ò  ne  gli  hereti  yo  ne!  l-iiqiblì,non  lo  l'appiamotper 
' non  hauerlolaAiaco  fcritto  gii  amicai . Nei  prog redo  poi 

del  Concilio  » quando  la  prima  yoIu  la  peruerfa  dnetnna  d • 
VAtJoiiia  Alio  » e fuoi*  (eguaci  tù  kua  in  piiOlico  alla  prelenaa-di  tuitf( 
i Vefeoui  » 5Ì  grauc  hotrore  venne  i qu^  i 'janti  Padri  in  vditl 
SAnióuino  le  bcitemmie  deli 'Ariana  hereiia  > ^he  tutti  ad  vo  medefira» 
turarono  con  le  dita  rorecch:e  » non  potendo  lop> 
O’*' portare»  ni  pure  li  Tuono  delle  Tcummunicacc.parole . Anzr 
jD^i/oni  perche  fù  bilogno  di  leggere  ali'vdicoaa  di  tutti  le  lettere-»* 
AodìrcaCrt-  di  Eufebio  Velcuuodi  Nicomedia  i prmcipabdìmo  fautore 
Oio^>»nuf-  dcll’hercfiarka  Ario»tollo  che  fi  die  fine  alla  iectione»ordiiia<< 
^sfuòiìti.  ronoi  VefcouiCattolùldicommune  conTenfo  , chctbffera 
Pktr*  Nitah  j|  palefcmente  Tquarciate  « acciò  non  comparificro  mai  più 
cì'lVtacif  alla  viltà  de  gli  huoniini.  Con  tutto  ciò  perche  l'imperador 
ro  con.].  Coitaorino,  dt  ì Padri  Cattolici  defiderauano  la  riduttioncji 
^KOBodi  già  caduti  ocll'hercfia.e  la  pa*.e  vniuerTal  delia  Chiefa^ 

Cornt"*s««i.  quando  il  mcdelimo  Eulcbiofifè  vederdi  perlbnain  quel 
iiaeio.  venerando  cerchio  di  Ve/kouitil  pregarono  quelli  con  pia- 

2“-'  ceuolerza  gi  ande  » che  volcffc  , tosi  elfo , come  gli  altri  Tuo* 
adhercDtiidar  conto  del  iur  parere »e  tonfirmar  con  ragioni.* 
fe  t*haue  uanojropÌBÌune,che  Teguitauano.fenza  moltrar  più 
l-ollinatione  di  prima»  in  ditendere  capricciolamente  vna-i 
Sentenza»  che  non  haucaappoggio  di  venti . Alche accoiw 
fentendo  i penierfi«i  pena protèt irono  il  falfo  lor  dogma-a» 
«he  torci  con  generoio ardire.  Icuatifi  da  propri)  luoghi  % fc 
f li  auuentarono  contro  > c (è  gli  oppoTcru  in  modo»  che  ve* 
Butt  iconteià  i mcdeiimi  hereti.i  tri  di  le, alla  fine  fi  tacque* 
ro»€  maniieliarono  col  fiicntio, quanto  mal  tondanaenco  li»^ 
•effe  la  lor  dottrina,  il  quando  poi  tomparue  U nei  mezb  di 
tanti  belli,  e candid?  cigni  ce'  Prelati  CjttolKÌ  il  brutto , ^ 
aero  coruo  di  Ario,  perche  alle  ragioni,  le  quali  perpetua- 
''  mente  fon  dalla  parte  delia  verità , non  vulcua  mai  cedere.»» 

ficoncic^concro  Tira,  e lo  fdegno  di  tutti  i Padh,che  per  caì 
cauiìi  più  volte  giiifeccro  graui  nbutli  » Oc  afpre  riprenfionù 
àia  Tempre  lenza  profitto . Perloche  giudicarono  quei  ^e- 
IL'oui  di  cacciarlo  aiaitoiuoca delia  commuoion  dcliaChie* 

ia» 
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CLIMO  TBUZOr 


fttacoiònoiT  infetcaflti  il  rìniMeate  de*  buonf.to  (comma- 
fliocroao  dunquetcome  oiNnaco  herciarcatC  coodanaarooo 
tefoe  •piniqnt  per  falle«ecocalincntacoQrrarìcl  Quei 
fadalprin,  ipio  infeg;aarono  i fedeli  gli  ApoftolifldG  d«^ 
Saiuatoce./dà.prìnu  che  i venitfe  à que/to,nieo<ffe  non  em 
Haifernitaco  anco  coudaanato  per  cale  , in  proferire  vn> 
giorno  inapzi  i tutto  il  Concilio  quell'horrendc  Seftrmni  > 
rhe  il  FigUuol  di  Dio  era  creatura  » e perciò  minore  del  Pa- 
dre ; e che  vi  fu  tempo , nel  qual'era  dato  il  Pedte  fenza^ 
il  Figliuolo;  fi  fentl  il  nollro  S.  Nicolò  accendere  il  pecco  di 
tanto  zekv:he>non  potendo  più  colerare,nd  pur  dVdir  con 
Torccchie  fomiglianti  indegnici, fi  aitò  di  repente  dalla  fua_à 
lèdia  I andò  nel  mezo  di  quella  veneranda  corona  di  canti 
Padri, leuò  con  empito  in  alto  la  delira,  e dié  vn  fchiafb  tale 
•1  peruerfobeAemmiatore*  checuctoilconquaAò,epoco 
nenotche’l  fé  cadere  per  terra.  V ero  imitatore  di  Macatbia,  iMac.*.r. 
e di  FineeSji  quali, vedendo  con  gl  i occhi  prodii;  due  fiele- 
rati  commetter  paleferaentc  graue  peccato  contro  Thonor 
DininOfdi  si  fatto  modo  s’infiammaron  di  z.l  ijchc  fibito  ne 
prefero  con  le  Jor  mani  vendetta,  recidendo  l'vno,  c l'altro  * 

malfattore  ne'  luoghi  fieffi  deirinlqu/ta,chc  faccuano  Attio- 
jK  sì  virtuolà , e sì  gradeuole  i gli  occhi  della  Uiuirta  Mae  - 
fii  , c vnodi  elfi  venne  i placarne  l’ira  del  Cielo  contra*  del 

dell  altro  leggiamo  hauer  difefo  valentemente  lalcgecdel 
Tommo  Dioici  xjUtm$0  fi  U^tm  Domimìì)on-  , u»c 

de  msnifcAamence  raccogliefi  l'ardir  grande  d’vn  certo 
non  ^nco  rcritcore,chc  fi  pensò  haner  in  quello  fatto  ri  no- 
liro  ivicolò  mortalmente  peccato>Seuero  giudice  fi  mofirò  0"8>ì««ìì» 
coftui  delle  arcioni  de’Santi.Et  ingiullo  ancora  il  chiamarei, 
fe  non  hauefle  modificato  il  (uo  parere  con  alcune  parolcj, 
che  manifellano  chiaramenre  il  Tuo  inganno^  Dice  dunque 
^‘‘JMdodiciò:  NicoUmr  ^rimmÌH  Contili» 

/»  òe#  pteesmit  morUlittr.^mifitxcMfitmr  »x  ìnUìw- 
a»  fp$ritmr  SsuiSi , Condanna  prima  il  Santo  di  peccato 
mortale , e poi  mette  in  dubio  I9  feufa  , laquale  appreso  di 
ogni  yno  dec^er  pili  che  certilfima.Chrifto  illeflo  con 

• Vergine  fuaiWadre  con  vn  miracolo  mtnifeAo,  che  li  por- 
rà qui  appreffo , diedero  apertamente  ad  intendere  ,cho 
ejamto  Nicolò  fece  nella  narrau  attiene,  tutto  fu  per  Klia- 
to  deio  Spinto  Santo , c per  zelo  della  gloria  Oiuina , e pur 
quefto  tale  osò  di  porlo  in  dubio,e  dar  la  Aia  fentenza  con:^ 
condannare  il  Santo  di  peccato  mortale. Quel  curarfi  Torec- 
'“«‘V.P*dri;queJ 

.4t£iuebto>bcomedieidc>qtidicuarfi  tutti  dalle  lor  fedió 

fi  ' per 
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MISTDR0TDI  SfNlCOlO 


Ok>.Erelt 

^onafodi 

ViUaaott« 


pM«ppuqf)»r  gli  Arianii  e6n«i»<inte  quel  ftr  raai{jribu4 
,c;iofcg|ian»  k»)p«iH»er^ii  de'  dogitii  , cheli 
sfacciaci inelm«*o  di  jìf^u  Congregatione  profrtiu^ 
dille  iKftiitfiti  lor  bocche.  Pcrcbcdunquehà  da  peolardh^ 
Kuolà  percjoflbnel.  viluqud  jierido  «tìftotbatoc  della 
Ckieftper  jjìio  proprio  v«pricti»»fe  noxrpiu  tolBopecifplt 
taiione  Diuiea.mcutrciutroinfieaie  il  Coocilio<ongregatO{ 
in  Nivca  dalle  Spirito  Santo,  sì  afpraiBcntc  il  trattaua?  me- 
filio/jcrtoharia  latto  quello  fvjriitore  à non  paleuw»nc co5 
parolcnè.iftftainpadl  fuo  ardito  parerei  à confeffar 
gli  altri  da  noi  citati  ai  principio  di  quella  hiftoria,chc:W«»i5 
2«4m  mofUtliUr  N.itoUmr  im  leU  vit0pttem$tit . Nè  li  pc» 
cOb  il  vedere, V he  hl*adri  del  Concilio  1 i quali  fi  trouaroiu 
•priicDCi  al  tiXCOi  prcftro  la  cofa  non  tanto à bene  9 c per 
<lieo^om.fosguoBcr.mo^l^ 


ciò  fcwcroi  Padri, lenza  faperc  cofi  di  prefda,  qual  foffe  fla- 
ò la  volontà  del  Signore , che  le  rhaveffero  io 

0»  . 1^  al 


ta  intorno  i ciò  ia  voioukuc,  — 

gualche  modo  conofi.iuta,come  la  conobbero  li  giorno  ap- 
prelTo,npn  foli»  non  l'harcbiwno  condannato,  mi  1 lianano 
vv  •_  7:  Oat^l  rKonnn  F(»  mille  ctntOiC 


a, >iù  lodato  di  fornaio  zelo.  Quel  che  non  fc  mille  cento,* 
piu  anni  dopò  lUuccefifo.qutfto  nuouogiudiee  delle  attio- 
ai  de*  Sanò , per  non  hauer  già  mai  letto  nel  (acro  Menoit^ 

, ciò  de’  Grci:i,che  per  mezo  di  quello  fatto  di  Nicolà.-^rij 
5rr®/*ap-»»,dr /*/»«»  cbr$a»f^i»cit  ; e che  tutu  i Padri 
del  Concilio  prc/ero  tali  forze  di  fpirito  dal  veder  tanto  zor 
lo  ncHa  pcriboa di  Nicolo,  che  fuhito arditamente  conda»- 
narono  i dogmi deirhcrcfiarca  ollinato . Che  perciò  S.Ai^ 
drea  Crerenfe  ragionando  nella, fua  belU  ontfione  con^^  Wir 
colà,a>tcìbuilce  à lui  lofczcciamcntochefi  tè  dalla  Cmei»-j^ 
deirinfeJice  AriorT'  msrm  rotsmiim^dicte^lUnfe 
ilUm  eMidtm  0ttdUnt  dtxfram-,r$pmg»0nltm  noiitAri}*»^ 

fdftioktm  r0dkitu(  étifiàdiai.m  wriuamo  all  htUona.  ; ^ 


OtQ-Dtmtf- 
c«oo  Studila 
pKiro  d«  Na 
tali  1.1. C)4 
Tictro  Sic» 
U.C.I 
t-  Antaaino 
C*:  kintttt  9 
*.3§.J 
Ciò:  Naacl^ 
lo  n>na,t 
Ctr.Baroiuo 
Wiu  l ioat-l 


£ Céf cerato  Wco/Ò  fer  ordwf**’  Padri  del  Coutìlio 
CbrifìO  Saluator  nojìro  con  ta  fua  M adre  j 

eolofamente  il  fan  liberare,  „ o;^’> 

Cap,  ZI//. 

1 .i.U- 1 . • C ' 

dolor  certo  fentì  il  perfido  hcrefiarca  Éella 
cia,qucndo  glie  la  percuocè  Nicolò»mà  molto  maggio 
re  fù  la  confuHone, ch’egli  hebbeìllupcrbaccionelll  anim^ 
'veden  lofi  alla  prelenza  di  vn  fi  tnacHcuole  Iroperadore,e>di 
. vn  Uigrcn  numero  ^ Prelati,  trattato  da  vii  ragazzo.  Perciò» 
idwtoi  plrrc  modo  del  uceuuto  incontro  » « rtuoltofi 
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4 .ColhintioOtCosì  gli  di/fe:  GiuAiniaio  Imperadore*  c/k  vi 
par  di  quelló  atto  ì vi  par  giuHo>  c’alla  voitra  prefenza  alzi 
yt‘huom.6  mano  » come  1)^  facto  cofiui  > e percuota  conii  ^ 
tanta  infamia  il  Tuo  prollimo  f fé  gli  pare  ropinionc>che  tie- 
ne>tbndata  in  ragione, tratti  con  argomentile  parole,ad  imi- 
tarne de’Vefcoui  di  lui  più dotu,e migliori;  ma  le éper> 
fona  di  poco  ingegno,roza,&  ignorante, taccia  come  fanno 
j tuoi  pari.  Né  domando, Signt)re,vendetta  conueniento; 
ficuro,che  vn  Prencipé  di  tal  giuiìitia,qual  é la  vollra,  mela 
farà  incontanente  veder  con  ^i  occhi.  Ma  CoftantirfO,ch€_a 
de  g^brrori,e  misfatd  de’  Vefcoui  non  volca  cffer  giudice» 
fe  bene  bada  voluto  per  la  riuerenza,che  à quel  grado  por- 
tana, coprire  il  f;^tto,e  nafconderlo  con  eterno  fiondo,  nul- 
laJÌ  meno  per  clTcr  la  cofanccorfa  inpublico  ^.e  per  far  ne- 
gli iltanza  la  parte  offclà , riuoltofi  a’  Vefcoui  del  Concilio; 
Ulta!  guila  loro  parlò  : Sapete  bene  Velcoui  venerandi»eflec 
legge  commune , che  fé  alcuno  ardifee  di  alzar  la  mano  con 
tm  di  vn’altro  inanzi  alla  perfona  dcll’Imperadore,re  gli  ta- 
Riamano.  Far*  io  giuditiO)C  dar  lentenza intorno  al cafo 
qui  bora  occorfo,  come  perfona  laica , ne  deuo , né  vogjio, 
Cfrciò  lafcio  à voi, che  fete  pcrlone  lacre , il  total  giuditio 
di  quella  caufa . Senteotiate  pure , e giudicate  ael  prefente 
vo  Aro  co^agno  la  vo  Ara  dignità  Yefcouale,  che  io  ftarò 
folpà  vedere.  Ciò  di  fle, e codi  Vefcoui  gli  rifpofero.'Be-* 
nìgmlTimo  Imper  adore , vìua  per  molti  anni  la  vollra  Mae<-  ' 
Uà  ; non  potiamo  negare,  che  quello  Nicolò  hà  trafgredito 
le  leggi  della riuereuza  , che  alla  perfbna  di  vn  si  gran  Mo>« 
narca  fi  deue  : e tutti  confefljamoeiTer  lui  per  tal  fatto  f^g” 

Setto  à quei  ca/lighi , che  la  legge  à fomiglianti  trafgreflbri 
etermina.  Con  tutto  ciò  prepiamo  humilmente  la  vollra 
Imperiai  MaeiU,che  differiamo  i callighi  fio’al  fio  della  Si- 
noao,pcr  non  cagionar  dillurbo  intorno  à negotiiecclefia- 
fitti, pei  li  quali  fiamo  quà  radunati  ; c che  trà  tanto  fia  egli 
depuffo  dalla  dignità  Yefcouale , e fi  ritenghi  dentro  d’viiJ 
^ carcere  con  ceppi , e ligami»  per  aliìcurarci  della  perfona^. 
Così  parlarono  i Vefcoui»e,  le  non  erro , il  fecero  per  duo 
rifpetci  ; il  primo, acciò  fi  defle  tempo  al  tempo  per  ifeoprir 
rinnocenza , e io  zelo  di  Nicolò , il  qual'era  da  tutti  cono- 
feiuto  per  fanto , c difenfbre  della  gloria  diuina;&  il  fecon- 
do, acciò  con  quefto  principio  di  pena  reffalTc  alquanto 
rimperadorfodisfatto , efiplacafle  daU'iraiche , in  veden- 
do  l’attiond di  Nicolò,Wauea  dentrodi  fe  conceputa-  E per- 
che Coflantino  moilrò  di  apptouare  queflo  parere , tollero 
fubito  i Vefcoui  con  le  lor  mani  à Nicolò, in  légno  di  depo- 
fitionc  I le  cofe , che  dinotano  la  dignità  di  Arciuefeouo  » 

- - - j ^ 
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t / HISTORIA  DI  S.  NICOLO 

' cioè  il  PaHk)  Pontificaleydetto  «la  Greci  Omoforio  » dallo 
i^allct&il  libro  grjnde  de  gli  Euangelij  dalie  mani . Dopò 
ajueflo  il  fecero  porre  in  carcere»  con  le  bra  ciaIiMte»e  con 
le  gambe  dentro  a’  ceppi  di  legno.  Nel  qual  modo  mentre 
fe  ne  /laua  la  feguente  n icte.gli  appaniero  Chrifto  Saluator 
Aodro  con  la  $antilSmi  Vergine  faa  Madre  »e  gli  dilTero.  Ni- 
colò, perche  fti  (lato  cacciato  in  carcere?  Riipofe  il  Santo: 
Per  amor  voilro . S.  iol/elo  allora  il  Signore  » e liberoUo  da* 
ceppi)  con  dirgli  : Sù  dunque  prendi  quel  cheto  ti  dò»e  die*) 
degli  vn  libro  de  facrofanti  Euangelij.E  ripigliando  la  VeC'- 
gine  il  ragionar  del  Figliuolo.lbggiUnfègli:  Prendi  ancora^ 
quello  altro  dono»che  io  ti  hò  recato;é  poft^li  vn  Pallio  Ar- 
chief  'ouale  attorno  attórno  sù  gli  homeri.E  ciò  fatto  »di(^ 
pariiero.La  mattina  poi  ben  per  tempo»  molTed  compadio- 
ne  del  carcerato  alcune  perfone  lueconofcentiffapSdo»  che 
la  fera  gli  haiiean  latto  rare  il  digiuno  lenz'alcuna  rilètti  o-- 
ne,an<iaron’i  porurgii  nella prigione  vn  poco  d’acqua»edi 
pan  e,  frequente»  e quafi  continuo  follentamento  del  Santo, 
iit  ecco, in  accodandoli  i gli  ordinari;  cancelli  » videro  Ni- 
colò Sciolto  darfene  con  rOraoforio  sù  gli  homeri.e  col  li« 
br  i Ponccficalede  gli  ELuangeli;  nelle  mani, voltando  » e ra> 
girando  le  carte , (^r  legger  quelle  fcricture  . Stupironfi  i 
buoni  huomini.c  battoli  animoyl'incerrogarono, fa  che  mo« 
do  la  cofa  folTe  paflata  E perche  vdirono  il  fatto,  come  er^ 
occorfo  » tutri pieni  di  ammiratione»e  di  giubilo,  corfero 
alle  danze  de' Padri  del  Concilio  d fargli  parte  di  sì  degno 

. ^ccclTo.  Perloche  conferitili  ancor’eifi  alla  carcere,  videro 
con  gl;  occhi  propri;  il  miracolo , c*hauea  Cbrido  Saluator 
noHro  con  rimmatoJata  Vergine  Tua  Madre  operato  nella 
perfona  di  Nicolò, onde  il  fecero  (con  iàputa  peqfo  io,  del- 
rimperadore)  vfeir  fubito  fuora della  prigione,  e buttatifi 
tutti  à iuoi  piedi, eli  chielèro  con  lAanza  perdono  di  quanto 
per  lor  fentenza  {con  buona  inteotione  però } fi  era  contro 
delia  perioda  Aia  eficguito. 

Dice  Nicolò  ìiejfa,  in  attiene  di  grafie  per  lo  benefici» 
riecuk:o,e  gli  anuiene  vn  onouo  miracelo* 
dap.  XIV* 


Pietro  Natali 
lib.i.r.}). 
Pictr.  Saocn 

Ì.4.C.8. 

Oracomo  Lan 
to&om. 


NOn  111  gran  cofa  impetrare  da  Nicolò , che  rimettefle 
à tutu  q!j'*lrhe  gli  era  Aaco  fatto  di  oltraggio , per  le 
vifccrcic’tiauea impaliate  di caritd,  e volendo  la  mattintLj 
ftefla  io  attiene  di  gtatie  « per  lo  fegnalato  beneficio  dal  Si- 
gnore, e dalla  Madre  conceflbgli  > celebrare  la  Mefia  dcll^ 

Ma- 
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XfadonnaiglitDQcnne  quel  c’hor  fi  aggiongc.  Veflifiìii  San- 
codi  tutti  i paramenti  sacerdotali  fenza  metterfiadofTo  al- 
cuna di  quelle  cofeic'vfano  i Veicoui»pcneflcrqe  flato  la_* 
fera  inanzi  prinato  da*  Padri  del  Congruo,  e di  tal  modo  H:.» 
n*andò  all’altarc.Cerco  è«che  quei  Vefcóuifmentre  doman- 
darono à Nicolò  perdono  della  ientenza,  c’haueano  data_« 
contro  di  luMntendeuano  di  rimetterlo  nel  grado  di  prima» 
e di  relHtuirli  gli  ornamenti  Ponteficali»che  il  giornoinanzi 
gli  hauean  leuato;con  tutto  ciò  il  Sancojper  la  Tua  humilei» 
già  che  i Prelati  della  Sinodo  non  gli  hauean  fatto  motto  di 
ciò>non  volle  riporfcgliadofib nella  Meflàf  della  qual  fi  ra- 
giona. Ma  tofio»che  tali  all’altare  » vennero  ÌHcontanente.» 
dal  Cieloià  villa  di  quantili  Hauano  radunati  > ancode  Ve- 
feoui  del  ConciliOidui  Angeli nTpleadenti  di  ceiefie  lume» 
c’acc  ompagnauano  la  Keina  de’  Cieli, & vno,c’iiauea  neilej 
mani  vn  beilo  Omoforio, glielo  accommodòsù  le  fpalle , e 
l’altrofche  portaua  vna  Mura  Puntcficale»  glie  la  poh;  sù'l 
capo.  Perioche  giudicarono  tutti , che fenz’altra nuou&_» 
conceflìone  de’  Vefcouiipotcua  il  Santodepor  lofcrupolo» 

€ feruirfi  per  l’auuenire  di  quelli  ornamenti  da  Vefcouo  ma* 
datigli  dai  Signore  dal  Cielo. Aggiungono  i tutto  ciò  vn'al- 
tro  fatto  ammira()ile,ma,come  non  ne  hò  trouata  mai  meo- 
tiene  appreflb  de’  Scrìttori»c‘hò  vi/lo,  c’J  sò  per  relation.» 
folamence  di  perfone  prattiche  neil'hifiorie  Sacre  de’  Cìre- 
cijil  narrerò à punto, come  l’hò  vdito.  Pafjò  l’anno  dclla^ 

Boftra  falutc  159^.  per  la  Città  di  Bari  vn  Patriarca  Greco» 
c’hauea  la  fua  Chieia  ne'  paefi  de’  Kuteni,e  vifitando  le  Re- 
liquie con  Taitrc  cole  di  diuotione  della  Reai  Chielà  di  San 
Nicolò, vide  trà  quelle  vn  bellifiiino,  ifc  ancichiflìn>o  quadro 
del  Santo,  la  cui  oarba  mirando, riferì  à quanti  ftauano  li 
prefenti,chc  nelle  Greche  hiilorie  della  fua  Chiefa  fi  lego» 
clTer  fiata  a San  Nicolò, quando  fu  polio  in  carcere , per  lo 
fchia fib»che  diede  ad  Ario,bruflolata  anco  la  barba.  Della^ 

3ual  colà  racibnando  iofìeflb  yn  giorno  con  vn  degno  Pre- 
icatore  delT’Ordine  de’  Padri  Capuccini , per  nome  fra.» 

Silueltro  da  Rofiàno  , perfunadi  uatione  Greco,  e di  dottri- 
nate bontà  sì  celebre, che  mentre  viii'cfù  fiimati^mo.trà  gli 
altri  luoghi  per  tutto  il  Regno  di  Napoli, mi  affe  tirò  il 
buqn’huomo  di  hauer  letto  p.u  volte  nella  Calabtia  m libri 
antichi  feruti  à penna  nel  Greco  idioma,  che  àS.Niculò  fii 
brugiara  la  barba, inpena  dell.*  percofià,che  didad  Aiiu.o 
che  pofeia  miracololamente  nel  celebrar  la  Mcfla.gli  ^ rebhe  ' 

in  vn’ifianceaflài  più  di  quello,  che  per  l’inanzi  lolea  por- 
tarla . Echi  sà, le Pilicfib miracolo  volle  anco actennarci 
Giouanni Fero,  fcgualato Predicatore  della  Chìefa  di clbjFtn. 

V I 4 gonza» 


136  ' HISTORIA  DI  S.  NiCÓLO 

coneajquando  nel  Calendario  generale , che  pofe  inanri  al 
ino  libretto  di  varie  orationi^dlce  di  Nicolò:/iiw  ‘veliit  iar- 
6étm  Nt'tolitttr.Di  tutti  i Santii  che  nomina  in  quel  Calenda- 
rio  narra  qualche  arcione»  e del  nofiro  Santo  Arciuefeouo 
non  Icriue  altrotche  le  dette  parole:alIcquali»per  me»  dopò 
di haiterci  molto  penlato , non  rìtrouo  interpretatione  più 
adequata  di  quella»che  quì-fi  icriue  . Dond’è»  che  non  vno» 
ma  doi  miracoli  dobbiamo  dire  eflcre  occorlì  nella  MeiTa-»> 
che  celebrò  il  Santo  nel  giorno  della  fua>iiberatione  dal  car- 
cere,rvno»e  l'altro  in  mollra  dell'innocenza  Tua  » e del  zelo» 
«io.  Nicolò  con  che  percolTe  il  perfido  herefiarca  » mentre  bellemmiaua 
s!*Anronino  higliuolò  ctemo  di  Dio.  £ perchc  con  l'occafion  del  pri- 
p!i.hin.tit.y.  modi  quelli, Icriuono  alcuni  autcori,che  perciò  rimagino 
c.j.^  y.  di  S.  Nicolò  li  pinge  Tempre  da' Greci,&  alle  volte  ancora^'  v 
Ciò.  Naude-  jjj  Latini, ò séza  mitra  sù’i  capo,ò  con  la  mirra  vicino  ai  pie- 
di  » perche  ne  fù  priuato  da'  Padri  del  Concilio , mi  è parlò 
douer  qui  dar  ragione  di  tal  pittura, &ifcoprir  l'inganni  di 
quelli  tali. Primieramente  dunque  fi  dee  fupporrecon  que* 
ito  nome  di  Mitra  non  dinotarfi  altro  «eccetto  che  vn'orna- 
mento  di  tella  Tatto  d modo  di  capelletto  acuto  «come  co- 
minciarono d farlo«&  ad  vTarlu  i Meoai;,gli  Egitti), gli  AHI- 
CtCBjron  o * Perfiani.Dopoi  pian  piano, volendo  quei  di  altri  paefi 
to.}.aiiiuil  Teruirlene  ancor  e/fijil  murauanodlorgullo«chiinquella-a 
Onufrio  p^n  fopgia,e  chi  in  quella, in  tanto  che, da  tal  vanatione  venne-», 
col  vocabolo  di  Mitra, à fignificariì  qualfiuoglia  Torte  di  or- 
namento di  iella.  E per.  he  i Sacerdoti  de'  Lì entili  « c quelli 
altresì  della  legge  Giudaica«nel  far  de'Tacrifici;,  fi  ornauano 
il  capo,  chi  invi]  modo,  e chi  in  vn'altro,  perciò  vollero! 
Sant)  Apolloli,che  i VeTcoui  della  legge  Chriltiana  fi  (èruif- 
fero,come  elfi  ancor  pratticauano, delle  Mitre  (cioè  di  alcu- 
' ni  ornamenti)  nella  tclla,fatri  d modo  di  Corona, che  fuflc_> 

abbellita  con  piatire  d’oro,  come  il  vd  mofirando  il  Baronio 
nel  primo  tomo  de’  Tuoi  Annali, doue  Tpiega,comc  eran  fac- 
ce quelle  Mitre  al  principio.Scmpre  dunque  i VeTcoui  della 
CbieTa  Chriltiana  vTaronotn  qualfiuoglia  parte  del  mondo, 
nelle  funtioni  delle  lor  dignità  , di  tener  la  Mitra  sù'l  capo, 
ma  non  era  come  quelle  di  quelli  tempi, che  lon  fatte  d gui- 
fa  di  vn  cappello  alto  d due  corna  con  le  inf'ule  , che  le  pen- 
don  giù  dalla  parte  di  dietro, inTegnandeci  l'erudito  fcritto- 
• re  delle  coTe  ecclefialliche  Onufrio  Panuino,  che  Tvfb  delle 
, Mitre  di  adefib  non  palfa  il  tempo  di  lei  cento  anni  nella-» 

Chieft  K.omana,e  Latina  ; perche  nella  Greca  non  fe  ne  To- 
no giamai  Teruiti,e  ritengono  ancor  le  antiche  fatte  d modo 
di  berettino,chc  cuopra  il  capo  dalla  {bmmird  fino  al  froiu^ 
fior’al  noitro  propolito,  dictamo  non  effer  vero,  che  S.  Ni- 
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belò  fi  pince  femprc  da'  Greci  1 de  alle  volte  altrésì  da’  LatP 
ni.fcnza  Mitra  sù*l  capo, per  effer  che  ne  fu  da  Padri  del  Con 
cilio  Niceno  priuato  ; perche  quello  farebbe  vn  derogartj 
alla  £»ratia,che'l  Signor  gli  fece  di  mandargliela  per  le  mani 
di  vno  Angelo . l5i  più,ò  intendono  ciuelti  tali  per  Mitra-» 
queirornamcnto  della  tclta,che  fi  vfa  bòra  nella  Chiefa  La- 
tina,e di  quello  certoè,che  non  ne  fìi  giamai  il  Santo  prilla- 
to , già  che  a luci  tempi  non  era  in  vfo  in  parte  alcuna  del 
inondo.ò  intendono  Tornamento  antico , il  qual  fi  ritieni^ 
ancora  hoggi  da’-Greci, e quello  non  folo  non  fi  pingc  su  I 
capodiS. Nicolò, ma  ne  anco  sii  le  tcllc  de  gli  Apoftoli,  né 
di  quaJfiuoglia  allro  Velcouo  della  Chiefa  de’  Qieci.Sc  dun 
qucancor  queftijche  non  ne  furono  mai  priuati,fi  pirigono 
ìcnza  Mitre , come  fi  pinge  S.Nicolò , vedefi  apertamente 
non  efler  caufa  di  ciò  la  priuatione  di  quella , ma  vo’abufo 
introdotto  pian  piano  appreflb  de’  Greci, ò qualche  altra_* 
cagione  particolare  da  me  fin’horanonconolciuta.E  qua^ 
to  à S.Nicolò, penfo  io  certo, tutto  che  non  lo  iroui  appreU. 
fodiauttore  alcuno , c’hebbe  principio  quella  vfanza  dal- 
l’hauer  voluto  i pittori  Greci, fin  da’  tempi  antichiflìmi,  nel-, 
la  imaginc  di  lui  rapprelentar  la  gratia,che  gli  fecero  Chri- 
iloSaluat«rnoftro,  eia  Vergine  Oia  Madre , portandogli 
nella  carcere  il  Pallio  Ponteficalc,colfacro  libro  de  gli  Lua- 
celij.e  ciò  con  pingergli  preflb  del  capo  alla  deftra  il  Sign^ 
re  col  libro , & alla  finillra  la  Vergine  con  rOmotorio,ondo 
gli  formarono  Tcffigie  col  capo  totalmente  feouerto  per  n- 
ucrcrtza  di  Chrilto,c  della  Madre,che  vicino  al  capo  gli  pin- 

fero.I  Latini  poi,che  non  lemprc  reggiano  in  tal  maniera, 

bora  gli  metton  sù’l  capo  la  Mitra , & hora  nò,  e chela  met- 
tono alla  Romana,per  far  conofcerc  al  popolo,che  fu  pet- 
fonacoltituita  in  dignità  Vefcouale,  cauli  di  velhrlo  altresì 
col  Piuialc,&  altri  ornamenti  al  modo  noltrq;  tutto  cht# 
i Greci  nons’habbianomaiferuitodi cofetali.  Ne menoé 
Legno  di  quella  Itcfla  depofitione , il  vedertal’horala  fua-* 
imaginc  con  la  Mitra  vicino  à i piedi, vedendoli  efler  coltu- 

inetràledcli  di  pingerc  à piedi  di  qualche  feruo  di  Dio  al- 
cuni fegni  di  preminenza, c dignità,  hor  fecolarc,  de  hor  an- 
co ccclefiallica , come  Ibno  Mitre , Scettri,  Corone  di  vari; 
Itati, e fomiglianti.  E fi  fà  ciò, perche  quei  tali,ò  veramente 
polero  in  abbandono  pel  Chnfto  le  dignità  , c’haueano , o 
almeno ricufarono di  acccttatlc,c  fecero  ognilorstwzo 
per  rinuntiarle.Perciò  feorgiarao  nel  primo  modo  per  dar- 
ne doiclTcmpi}  moderni,  vicino  ai  piedi  del  Beato  Luigi 
Gonzaga  la  corona  del  Marchefatq  eli  Caftiglione  in  Lobar- 
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fDÌnori  fratelli  per  menar  vita  reli^iofa  nella  noftraCom* 
pagnia  di  Giesu  ; e nel  fecondo  piu  cappelli  cardinaiitiià 
pi^i  del  Beato  Francefeo  Borgia*  pur  delia  nodra  Conioa- 
gaia>per edèr  che  più  volte  ricusò  quella  gian  dignità.  Nel 
modolFidb  dee  dufidi  Nicolò*  che  fé  gli  mette  u piedi  nel- 
le fue  pitture  vna  Mitra  * non  già  perche  iVeFcoui  dei  C on- 
cilio Niceno  il  dcpoferodal  Tuo  Arc  iuekouato*  mà  pere  he 
fé  grandiflitna  resirenza*quaado  vi  fu  aiTun(o*e  cercò  pulcia 
di  totalmente  rinuntìar^o. 

Fa  ìfitolò  con  gli  altri  Padri  del  Concilio  publica  orationt 
per  la  Città  di  Niced,e  và  ton  li  fielfi  alla  dedica  j 
tione  della  Città  di  CofìanunopoU% 

Cap,  xy. 


Crtgor.Vrctt  finito  il  Concilio, i Vcfcoui  radunaci  à Nicea  dieron  cpn- 
A to  di  quanto  haucan  fatto, e determinato, al  Pontefice-» 
rt*  l•.lugliò  S.Stlueftrojil quale  rallegratoli  aflai  del  buon  fucceflb  delle.» 
ccCBironio  cofiitConuocò  aocor  egli  nella  città  di  Roma  vn  nuouo  Con- 
io.j.aniui  ^ ^ ^ confirmò  con  la  hu  auttorità  i decreti*  e pii  atti  del 

. * Concilio  Niceno,  frpmmunicando  tutti  coloro,  c'^ueflero 

mai  olàto  di  vontrauirli . Prima  poi*  che  i Vefcoui  faceifero 
^ pai  tenza  dalla  Città  Ui  Nn  cj  * li  vcngregarono  vu  giorno 

tutti  infiemc,e  con  elfi  S.N>coio, nella  chiela  principale  del- 
la città, per  far  quiui  vnitameute  oratione  al  Signore,  c rac- 
comandargli it  felice  ntorr.o  di  cialcheduno  alla  Tua  Chiefàt 
ti  i biibgni  coli  vniuctfàli , «.onie  particolari  di  quella  cittàa 
che  fi  quieto  aluergo  per  tanti  meii  hauca  loro  predato.  £i 
auuenne  al  meglio  deU’orare,  > Uc  in  quel  luogo  della  C hie- 
fa,  il  quale  chiamano  i Greci  ^ efonfaio»,.  e mona  in  lingua 
noUralanaue,vheltd  nei  mezo  dei  rempio,rcaturironodue 
fontane d’aquaafTai  perfetta, dal mezo upuntodel  Nicchia» 
che  durarono  poi  per  ieropre  , icr.za  giamai  feccarfi,  à me- 
moria del  C ondilo  quiui  da  Canti  ^ clcuui  celebralo . 

audio  fui  beneficio  hebbe  la  città  di  Nicea  per  l’orationi 
( quei  venerandi  Padri,  mà  venne  di  più  ad  t fier  polla  da_« 
Dio  Tutto  la  lor  protettiune , in  modo  che  più  volte  * anco 
dopò  la  morte  de  i Santi  , erperiiuentò  in  le  l’aiuto  del  lor 
lociorfo.i^rarralì  dtciòiifattofequente,i.he}pcr  cflcrci  fia- 
ta la  parte  di  S.  Nicolò, eie  parfo  bene  di  referir  lo.  Ribella- 
ronfi  (e  già  eran  morti  vn  pezzo  fà  tutti  i Vefcoui  del  Con- 
cilio)dalT’lmperio  Roroanogli  Aflìri;,c  con  molte  inuafioni 
l’hebberoàrouinare  del  tutto.  Frà  gli  altri  luoghi, à chi  die- 
dero il  %C0|VÌ  fmono  le  prouinefe  deil'Afia  minore, le  cic- 

tàdeUe 
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tì  delle  quali,  ò diroccarono  affacco , ò riduflero  quali  aU’c*  ^ 

Aremo . Fri  quelle  diedero  più  volte  l'aflalto.hor  nafc«fta- 
mence  con  inganni^  hor'alla  fcouerta.alJa  citU  di  Niceau», 
ncfuron  mai  baAanti  gli  elTrrciti,  che  le  veniu  ano  contrOfà 
dannegiarla,  né  pure  in  vn  Ibi  cittadino.  £t  vna  volta  trà 
Talrre  vn  Capitan  di  foldati}  molto  altiero,  e fu perbo, entrò 
iècretanente  nella  citti>e  di  nafvollo  fi  pofe  per  molti  gior> 

^1  i farr»rij  incinte  fmi  , per  far  cader  i terra  il  l'empio 
SrandediNicea,dou’erano  miracololàmente  fcatorite  quel* 

* feacque.Mànon  potè  finire  il  dilegno,  perche  gli  appanie** 

To  tante  volte  in  vifione  i Padri  dei  Concilio  già  detontLtj 
tra  effi  S .Nicolò,  così  di  notte  all*orcuro,come  al  chiaroiu* 
me  del  giorno, e tal  paura  gli  polero  di  volerlo,  fe  non  defi« 

Aeua  dairincorainciata  maggia,  far  morir  Cubito, e di  morte 
infami(iima,che‘J  melchino,entrato  in  fé  ftelTo,e  riconodiu'* 
ta  la  tute  la, che  di  quel  tempio  teneano  i Padri  del  già  palTa- 
to  Concilio  » fi  pentì  del  Tuo  errore,  & accefe  pei  tutta  la.» 

N Chiela  vari;  lumi  ad  honor  di  quei  Santi , che  la  dilende- 
uano,e  di  Chrifto  lor  cemmune  Signore.Con  la  narrationo 
del  qual. fuccefifò,  tanto  fi  ammollirono  gli  animi  di  tutti 
quei  dell'esercito,  c'alTediaua  la  Città,  che,depoAa  la  natu* 
fal  lor  fierezza,  li  partiron  per  i loro  paeli,  riportando  feco 
tal’cfl'etto  d’amore  verfo  i Niceni , che , fe  a cafe  hauelTero 
prefo  in  altre  parti  qualche  huomo  per  farlo  fchiano  , e_s 
quello,ancorche  inganneuqlrocnte,gli  hauede  detto  di  effer 
cittadin  di  ^icea^fuoito  ilrimetteuano  in  libertà.  Cofa,cbe 
diuulgacafi  per  vari;  Hipghi,fè  liberar  molte  per  Ione  , che_»' 
‘^dell'inganaomentionatofi  fcniiuano,  dalla  cattiuiti,^  altri 
pericoli  della  vita.  Del  primo  poi  de'ludetd  miracoli  torto  s.sinu>ii  Ut- 
che  rimperador  Cortantino  hebbe  nuoua , li  trasferì  ancor  tàfrafte  ló. 
eflb  a quel  tempio,  e godè  della  villadiqueiracqiienoueU 
Ic.Venneg^li  perciò  voglia  d'innitar  quel  lacro  ituolo  di  Ve-  ri^^ugH® 
feoui  allafua  Città  di  Cortantinopolì,  «.he  allora  fi  chiamaua  Nìceibio  cai 
Bizanzo,pecimpetrarle  dalibcnino  Dio  qualche  gratia  par  ^ 
ticolare  con  la  prefenzai&incerceflìoneidi  tanti  Santi.E  per-  annai 
che  douea  egl]aIlora,confornie  al  caitumc,celebrar  la  teda  Ferr*oio  i.«»- 
del  ventèlimo  anno  del  fuo  Imperio,  detta  Ialinamente  i Vi-  "*®**»*‘'J 
ccnnali,e  crear  anco  Cefare  vn  de  i Tuoi  figli  ; perciò  per  v- 
nir  inlìeme  tutte  quelle  lollennità,volle,dopo  il  ritorno  dal 
Conciiiofar  anco  ponipolàmente  la  dcdication  di  Bizanzo, 
con  dargli  il  nome  di  nuoua  Koma  . inulto  dunque  tutti 
quei  Veicoui,  e tra  gli  altri  il  nqllro  San  Nicolo,  ^ ò(fi,con> 
femendo  di  buona  voglia  al  pietofo  , efantu  defiderio  di 
Collantino,nauigaronoda’liti  delia  Bitinia,doue  ila  fituata 
. ATicea , fipq  a Bizanzo , douc  hirono  albergati  honorcuoi- 
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mente  dairimpcradore,  e fecero  lafollennc  dedicationcj  • 
della^ittà.D/nero  San  Nicolòie  quei  Santi  Prclatfila  Mefla 
nel  giorno  di  detta  dedicatone  > & ofierjrono  al  Signoro 
quel  lacrìficip  per  la  nuoua  Città , acciò  ha  dal  Ciclo  la  di> . 
fendcire  con  la  fua  delira  da  qualCuoglia  infortunio.  Doppo 
quello  fecero  altresì  molti  voti  ) 6c  altre  orationi  publicno 
coD^proc eliioni  t e Litanie  > per  lo  Habiliniento  dcU'illeUa-^ 
Città, còn  fommo  gaudio  de  gli  alianti,  e particolannento 
di  Collantino, che, in  fogno  di  allegrezza,  f^ublichc  felle» 
dt  hoBorò  quello  trionfo  epa  far  nuouo  Ccfarc  il  fuofi'^ 
gliuplo,detto  pur  Collanti no, e diuile  tra’l  pòpolo  buona-* 
quantità  di  danari . AVclcouifò  vn  conuito  foUennilTma 
nel  Tuo  proprio  palazzo, con  magnificenza  degna  di  vnM«d 
narca  fi  grande  ; al  fin  del  ouale  dica  ciafehedun  de'  Prelati 
.vn  bellilfimo  dQno,pregandogIi,che  vol^lTcro  hauer  Tempre 
memoria  di  lui  nelle  lor  fante  orationi . Alche  Pendoli  tutù, 
con  prontilfimo  affetto  obligaci  , . gli  abbracciò  Coilantino^ 
.ceneramente,&à  tutti  quei  Vef^ui,  chp  nelle  perfone  loro 
haiiean  qualche  Tegno  de'  martiri)  , e tormenti  fopporuti. 
per  la  fede  nelle  perfecutioni  paffate,fè  moflre  di  maggioc 
riuerenza^fcriuendofidi  lui,che  bafeiaua  tutti  i fegni  dcQe.j» 
cicatrici, e ponea  gli.occhi  propri;  dentro  i luoghi  delli  ocì* 
chi  cauati  à Santi  da'  perfecutori  di  Clurillu  . £ perche,  il 
nollro  Nicolò  hauca  la  faccia, Io  nnani\&  altre  parti  del  cor- 
po tutte  piene  di  liuidure,&  altri  Tegni  delle  più.  volte  rino^ 
uatepercoffe,che  colerò  neH’elTdio  lotto  il  Tiranno  Licinio»' 
dee  oirfi , che  il  lacro  Imperadore  quella  forte  di  hoaori  i« 
^ altresì  a Nicolò  lligmatizaco  per  Chriilo. 
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J^itorM  T^icolò  Ala  Cirri  di  Mira 
* Concilio  "Piceno» 


CAP. 


I. 


£ L Ikendarfi  alia  fine, che  fecero  i San^ 
ri  Vcfcoui  dal  Magno  CoUaatine , per 
litoraarreneallc  lorChielCiglift  Tlm- 
..  peradore  vn  beliilBmoragtonamenco, 
« cfTortantiolialiapace  , & alia  vigilanza 
' ietorno  alla  falute  de  i ]pòpolii&'Oir;:r- 
uanza  de’  decreti  eccle^tici,  con  tan- 
ca cnorgia«che  tutti'Dcidlarono  noa_, 

, , ,inepQ:4nwìirati»chccDalblati . Diede- 

i^li  dfpiù  lettere  à polla  firmate  di  fua  roano  per  tutti  i l^rc- 
.“ctti , c Prefidi  delle  Prouincie , con  ordinationi  efprefl>_» 
c’AiratTÌuo  de’  Yelcovy.dcffcrp  à wtic,le  a tuti^j» 

le  ti<r>ìonedi  pc'rpt'tlUivirgrbiti.Vna  ccttiQuanlixa  di  ffu- 
ineitt» . » ’fto  nome  e chei  qnaUnihghf  èhiAfcV)  dedicato  a 
ieruitij  diuiai  affegu^ArqamiuaMienCein  ogni  città  del  Ino 
Jrapciio  certe  moggia  di  grano,  non  tanto  per  b necdiiià, 
ebe  quei  n’hàne«fcror  cp»ntop«r  mpftrar  U wfpetto,  chc^ 
d alle  p«ibfl«  4e4^vJrtc  4 cqkjt  dÌHÌoo 


i 


arevùri*  H« 

Mino 

S.Sinon  Mt« 
tifraec 

Oio^Diicone 
Gio:  namil^ 
Ceno  Madica 
Lonjrdo  Cw 
ftiniino 
Cci,Biroiti* 
tomi)  jiinal 
Pietro  Hibo* 
dincira 
FranteteoO^ 
tix  Lu.'  io 
Concilij  Ca« 
oeralicom.i 
Gregor.  Pr*- 
ct  CeraricafiD 
&«lui 
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CofF^nimopoIi  i Padri  del  Cono iiiq  ,c  cr^  e/H  SiNtcolò  * et 


é»- 

che 


fubiC(^tijponria  ^^ifij^erfb  UXjcia.Douechipàò  fpie- 
s gare  con  qtrahto  appiano  fitda  fiiòi  Liciani  riceuuto  ? Ha- 
vea  egli  il  San^  Pr^ktqr  wD.quaU^oglja  oc^ahoae  fatto  ku 
,;  ceadere  jii'uoiMitelì  diNiccatqnancogioraalonente  quiui 
<»ccorreua)d(  hor  con  lettere  di  tua  mai|p,horcon  queVo 
de*  compagni, iVamlci  gli  haaea  tcnud  ragua'gliati  di  quaak . 

^ eNRcrajfucCtdb  .^Fuò  dunque ciafcu.n  peniàre,  che.intenlo, 
defidérmcrant'<raoriìle*M^  di  rihautf^uùièo  prima^ 
il  lor  céro  padre,  e pallorcy  c’haueano  vdito  hauerla  fatta  in , 
Niceasìgcncrora[riente.pèrb^ifeÌa  della  fede  cattolica^  . 
che  con  miracoli  nuoifelU  hauea  il  Signor  dimoftratola^ 
gTnndezaa  ddl'ardcnce  luo  zelo  . B(  » in  v^deiklo , dopò  U 
viaggio, thè  giongeua  alla  Citti,noa  vi  Fu  di  quei,che  potè-, 
ron  farlo,chi  non  gii  vfcilfe  incontroà  vederlo,  riuerirlo,o 
bdfciarglì  ò le  mani,  ò le  vefti  . Tutti  giubiJauano  di  alle« 
grezza,  cucci  facean  fella  di  hauer  fanoiC  fiUuo  ricuperato  ii 
lor  Ve(couo,  & egli , che  di  quei  fegni  di publico  gaudio 
godea  fommàmcntc  neiranimò,cutti  benediceua, tutù  ab« 
bract  iaua,  e tutcì  col  Tuo  lieto  fembiaute  rierapiua  eoa** 
tenlb  (pirìcualc  « Poco  dipoi  mandò  lettere  ì pofta  à" tutti  i 
Vefcoui  della  Prouincia, acciò  tri  tanto  tempo  & adunallèro 
nella  Metrop<^ii,perfar  vn  Concilio Prouinciale, conforme 
aH'antico  folito.  Vcnuti,al  giorno  prefiflb  fecero  ii  Con» 
cilio,&  vi  leffero  palefemente  gli  acti,i  decreti,e  le  decermi-, 
nationi  della  Sinodo  generai  di  Nicea . Quei  Vefcoui,che.^ 
per  vari)  impedimenti  non  vi  erano  interuciiutiy  fi  fouo- 
fcriiTero  tutti  di  propria  mano  à gli  atti  del  Conciiippor- 
tacigli,e  publicatigli  dal  loro  Arciuefeouo,  e cominciarono 
tutti, Nicolò  in  Mirea,e  gli  altri  nelle  loro  città,  à ^alcfare  i 
popoli  t lanci, e cattolici  dogmi  con  le  altre  decerminarioni 
del  Concilio  Niceoo,pcr  far, che  tutti  ratamente  credclfe-, 
ro,quanto  intorno  alla  fede  era  flato  quiui  decrctaco,e  mee> 

‘ tclTero  edattamente  in  prattica  rofleruanze  da  quei  Santi 
Padri  ordinatctcon  (brama  vcilità  de*  fccoli,  e coafufiooe  de . 
gli  heretici.  •. 

Và  ì^kotò  dà  Mireà  in  Rmà,  e pgffa  net  vìàgiià  perp^ù 
Ueghiprimà  di  giungere  aUa  Cktd  neiìm 
di  Suri.  Cap,  il,  ^ 

e • 

lubilaua  il  noflro  Santo  di  dlegrezza  per  la  (confittaci 
' cix’act  ftaca  data  à gli  heretici  da  lui  fomraaracnte  odicj 


" R ó Q_v  A ItT  O.  I4J 

f«  «"« 

^*aal  VKarioili  Chriièo,  « vifitare  quei  ]acri  luoghi 
ftngo€  fparfo  de'  Prcndpide  gii  ApodoU  wSn  ^?òln  J 
lU  tanre  rrdgiia ia  di  Santi  Martiri , re^fi  «cfcbri  .1 

E f<.  bene , pw  non  perderiaftjacaraprefcnia  elici 
IconfigiiaroRo  1 iòdi  MirciÌKon tutto  ci(^  P , *8 

«fer  <t«o  il  fuo  pcateto  C?e  “!S.r  hlu^r^i^u 

J.»tire  cura  della  Metropol“  e , '““®“ 

douea  venire  nelle  no/lre  parti  di  Puelia  li  "V 

> • f*'  *ln>'no  prife  poni 

odi  nell '1/bii  peri  idierro  aopc  l taC«lìAl’  A«e«r 

Caltea,& bora  Carchi . C^clultoia é diecc  « 

più  dinante  da  K.odi  veriolPoncnte  c <Ti  u *”'8ha,  e noo^ 

S.a.p.reireru.ol.o,,er:^^^^ 

quantità, che  tutte  le  vicine  prouincie  ne  A! f 

' cò  il  Santo,  e volendo  falirlene  fin'al  Calle 

che  lì  diffido  di  poterui  arriuare , tanto  erano  u i “ 

gle.ei.ttiue.Alti  fine  auuirtoli  di  alquanti 

^*uor*ndo  il  tcrr  eno,andò  da  effi,e  do- 
aiandegli,ehe  per  carità  hnfegaaOero , ie  nur tcnSi 
qlialche  firada  più  facile, e più  b^ue  delle  altrJ’  olr 

Jl  ter  caffcllo.nauoratori , vedendo  vn'huomo’srvcnwJ! 

do, con  ogni  a&bilità.e  con  parole  affai  dold  olicLi  moSIl 

fono,  t gradi  tanto  qucH^pra  di  cariti  ‘ 

^chcin  quello  iflante  volJe^guidcrdonwnceh*  o"«5°  Hi! 

Ao6  con  tutta  la  ffanchcfza  ginocchion?  cod  fi;  P®*. 

per  ^.Signor  mioGiesù  esilio,  che 

Ciminare  ti  jffettafti  sù  Ja  fontana  di  ri*  — g«orno  di 

S.«.ri,.ua . Cd.  pur  ,i  Lu«  ueV.' 

dtntemente  1 a^una  della  tua  nri»oV,-  abon- 

fenudelmio cu Ae, eJil^uA'^JKXVu’a'.T  '■**- 

wnia  cui  , mi  a moHrMol.  «rad. . effe  l-liòrKWelA’.'ii 
gli  à mia  jilanza  far  dai  Cielo  qucha  cratia  cherfi-rl^^  ^ 
etuni  gl. altri  ltron.eu-i.con  chelauLnoìa  ter«  ,1^  t 
nifcano  mai, e durino  per  tutti  i fecoli  da  vrnir«.  J L ZZ 
deUecortefi.  da  e.l.  y,;„  «rio  d^melruòrAToAnelra- 

{tot  itaaciieua  del  10.0 camino.  Coaloròil  Suto  . Et*il 

Sifno- 
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tiH  .’WSTOlllA^'in  S!  NlCfoW. 

Signore  vdendo  benignaihente  le  Tue  preghiere  « coaeedft 

■ Quei  poueretd  la  perpetuità  delle  loro  zappe, e badUli , iw 

Modo  cheduraiì  fempre  » e non  vengoncràcoafanurfi  già. 
naI.Onde  s'introdulfe  da  quei  tempi  vna  vlanza  nth'ilòla^ 
che  vi duraiin’hoggù&d, chef  villani  di  quel  paele^quaiM 
do  le  proprie  figlie  maritar  vogltnooilidanno  in  dote  queP 
lèllrufBCQti  >inieghQvrhedifcendon*e/G  da  quelli  ancichà 
haMtacorì  dcil^rtla,«ho  si  conefementefi  portarono coa^ 
Sb^rrKkolò.  Ùel  qual  penfo  io>;rutto  che  non  ne  troui  me<^ . 
moria  predo  di  auttorealeuno , che  sbarrò  anche  in  tei  rjt» 
H^rmaprelToil'Naifi,  nelle  maremme  dell’antica  Magncfia^ 
•eiiicokcbc  in  queile  partfd>à  più  vicino  aìi’iibla  di  K.odo^ 
induoemi  à tal  credenza  il  vedere>.che  fi ricroua  quiui  vo_» 
caiÌFÌIOidi'tto  ancor  hoggi  Ùatinicola.  Con  la  quale  deuo- 
Bìinacione  vol  erò  à mio  giuditio  efplicare  » cheli  era  llatò- 
San  Nicolò  nel  viaggio, che  fece  à Bari ^ E chi  $i,lc  vi  ope- 
rò altresì  qualche  mir3coJo,come  hauea  fatto  nella  Ifoletta 
di  Carchi , onde  pefeia  die^pno  il  nome  anche  al  callcUo  ì 
Ma,non  fapcndou  di  oiò  cola  certa , baili  hauerncaccenna-* 
to  per  congettura  quanto  fi  é detto.Nc  fìi  gran  cofa , che  in 
nauigatione  si  lunga  prendede  ancor  porto  iljferuo  di  Dio 
in  altre  parti,e  che  perciò  nell’Arcipelago  fi  trouino  Portit 
CafteJli,IfoIcttc,eiomiglianti  luoghi, colmedefiraq  nome^ 
di  S.Nicòlò.Impercchenell’liola  di  K.odi  lafortifiìma  torre 
del  porto  y chetante  volecjquando  era  in  potere  dc’lChri« 
ifìanttfù  da  nemici  com bottata,  e dal  Cielo  mirocoloJameiH 
te  djfcfa,chiamafi  di  San  Nicoiò,&  in  quella  di  Cerigoyche 
gli  antichi  nominarono  Cicerea,elìà  verfola  coito  della  Mo 
rco«hanno  il  nome  del  Santo  vn  porto,  vn  ponte  altiiCmo,  Oc 
rn  cape  dell’irolo;in  Candii, che  in  quei  tempi  domandaua^ 
noCreta,fon  dtoi  cailclJi  con  la  denominatione  del  Santo, de 
vn’lioletta  tri  Ketimo,eBricprno,Promontorii  di  Caodiai 
«finalitnente»p«rlafciar  gli  altri, neirifola  Satìtcrini,c’hcbbc 
nome  anticamente  Tetafia,fi  feorgo  in  luogo  ripido*  & alcoa 
vn  Gaftcllo,e  nclmardi  iotco  vna  Ifoletta  ,1’vno,  e l’aitrnj» 
col  nome  di  San  Nicoiò.il  quale  alla  fine, dopò  di  haucroai 
uigato  fino  a i liti  delia  nollra  Puglia,  preiq  terra  fclicemeo* 
re  in  13ari,&  in  mettet  r piedi  al  lito,profetizò  con  parlanua 
i eli  alianti  latinamcntCìCome  fi  pariaua  in  quei  tempi  pc| 
unta  Itab a : il ie  f «/«/cenicela !•««;  della  verità  della  quai 
profecia,tratcaremoà  lungo  iqaando  della  traslationc  dei 
^smto  fi  parlwà . ' > . • 
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0per4  Nicolò  nclviagghdi  RùMtcofi^tTmigthfe 
nella  Città  di  Noìétc  di  Capita . 

Gap.  III. 

Nei  viageio  poi  • che  Fé  Nicolò  da  Bari  à K.ooia  i pafsò  s-  Lf^todi* 
per  Nola  antichiffifna  Città  di  T erra  vii  Lauoro^  th’c- 
ra  in  quei  tempi  molto  maggior  di£ro.che  non  c .iJe(To«taa  C4ntLCCiin«. 
to  che  molti  di  quei  luoghi>ò  Cafali>c'hor  foo  difgiorifi  dal-  Anbroiìo  sa 
ja  Citti>faceuano  allora  vn  fòl  corpo  di  grande  ampiezza.^, 

PalTin  io  dunque  per  là  il  Santo  , e precife  per  quei  luogo» 

(le  non  erro)  che  lià  bora  nella  via  publica  aa  l^uglia  in  Na- 
poli appellali  Cimitino  » gli  accade  quel  che  Icriuiaino. 

Andana  Nicolò  con  vn  fol  compagno»  ch'era  vno  de' fuoi 
v'  • Diaconi, perche  non  haucirc  p ù moneta  da  fpendere»  ò 
per  ifnitiiione(comc  io  tengo  per  certo)  di  Cliriùo  Saluator 
nollro,ò  per  Far  aera  di  maggior  kumiltà,  giua»  non  fopni^ 
belli  caualllyma  sù  due  balli  aUoélli.Gionlcro  di  fera  nel  pu* 
blico  alloggiamento  di  Noia.  & a commodati  alla  ilalla  i dot 
animaletii , lì  ritirò  col  Tuo  compagno  il  Vefcoiio  in  vna  di 
quelle  lbnze»coalbnne  ai  (olito . Occorfe  per  buona  ferte» 
che  in  quel  medclinio  giorno  Fecero  per  li  psiraggioalcu- 
. ni  altri  Prelati  di  varie  C hiefeyche  pur  li  com'^rtuano  allo- 

ma, e lì  feruiuaRo di  giumenti  molto  più  nobili  di  qticlli  di 
Kicolò»  Perloche  lo  Itailiero  poDon  a mcrmorarc  del  San- 
to,dide  a compagni  dcirholleria.-Vedttc  di  gratta, che  buo- 
mo  é quello;  non  può  c/Tcr  di  manco  .che  non  lìa  egli  qual- 
che grande  hipocntone.  Gli  altri  Prelati  v.mno  cki  in  li  tti- 
ca»cni  (opra  muii,chFfopra  rmialli  degai  del  grado  lor».  He 
eifo, per  fard  tener  per  più  fanto,&  humilcde{:li  altri  li  fcr- 
uedi  doi  mileriailnelii.  Non  credo»che’l  Faccia  per  manco 
Ipendercfpercht  la  lunghezza  del  rcmpo»ch’cgli  mette  in.» 
viaggiare  sì  lentamente, ricerca  la  Ipefa  ftelTa;  onde  non  può 
effer  di  mcnoichc  nu'l  faccia  per  fintione.Ma  io  voglio  (arlu 
auuedere  dell'error  Tuo.  Péfo  vrcidergli  quella  notte  l’vno, 
c l’altro  a£ncUo,&  a Aio  marcio  difpetto,birogaarà  domani» 

' che,  perfi  gli  animaletri,  prenda  caualli»  come  fan  gli  altri. 

Cosi  dile*/^ial  più  bel  lìlentio  della  notte, mandò  in  edecu- 
tione  quel  che  hauea detto.  La  mattina  feguente,leuatifi da  ' 

letto  i viandanti, fé  Albico  ciaicheduno  poru  aU’ordino  lo 
fue  beAie , & il  Diacono  del  noAro  Santo  andò  ancor’  egli 
ad  accomodar  gli  animàletti  per  sè,e  per  lo  Aio  Arciuefeo-* 
iio.iVla  che?  aH'entrar  della  dalla  gli  vide  Aefi  per  terra  de-* 
collaci.coa  va  hume di  fangve attorno.  Neo  craao quello 
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bcftiolc  del  me  Jelimo  colore,  perche  l’vna  andaua  yerfo  del 
bian,0)C  l’altra  verfo«iel  ncrc.Lcior  tclle  queltrad:torlc^ 
allargò  vn  pezzo  da’cotpj  tronchi  t tanto  ihe  licntoil  po« 
nero  Diacono  a rrtroua{re,qiiunJu,per  comn*andaincnto'di 
Nicolò, gli  l'ifogno  riunirli-  ».oi  rimanente  dei  corpi, che  fii 
in  tal  modo.  A pena  ritiri  al  Santoli  Diaiono  quel  che  ri- 
crouatohauea  nella  Italia  » qu.’udo  il  buono  Arciuefcouo» 
À>rridindo,  gli  ordinò,  che  lenza  induggio  ritornalTe  al  me- 
dclimo  luogo  « e con  qualche  aiutante  cucidc  col  filo  i «.api 
delle  belile  a i cadaueritche  Icnz'altro  il.Signor  Gie&h  Chri- 
. Ito  gli  haria  dato  loccorfo  in  tarte  tornire  à nuoua  vita.  Po- 
fefi  egli  nella  Hanza,dou*era,in  oratione,  menjtre  il  Diacono 
cuci  le  Ielle  de  ^li  afinelli  a*  luoghi  loro, e fubito,con  iltupo- 
re  di  quanti  vi  u trouarono  , I4  vide  quelli  alzarli  da  terrai 
viueiHs  c belli  > come  le  no  n haueflcro  mai  padco  la  narrata 
dilgruiia.il  bello  t'ù.ihe  per  la  fretta, e per  le  tenebre,  cho 
non  erano  riTchiarate  del  tutto , cucirono  il  capo  del  bian  .0 
.dl'afincllo  neroift  aH'incontro  quel  del  nero  al  bianco>e  pur 
li  congiunléro  io  modo  con  1 corpi  già  tronchi,come  f e tof- 
fero  Itaci  di  quelli  Ikifi  ; nc  altro  vi  reltòdi  iegno(pcr  mag- 
gior aucétichezza  del  miracolo)  che  l'accénata  varietà  d i co* 
Iure.  A t.U  villa  fi  confufe  di  mpdo  ilpoucro  llalherc  coni 
compagni  della  Aia  iniquità,  che  in  quel  medelimoillanto 
s'andò  a buttare  a i piedi  del  Santo  Vcfcouo  lauandogli  con 
doi  fiumi  di  lagrime,con  vera  niofira  di  pcncitncnto.L  dicci 
Pefdonateaii , Padre  Tanto  t che  riionolco  d’haucr  fallato 
contro  di  i>;o)C  contro  di  voi  leruofuo.  ^oltifonoi  miei 
peccati,  e tra  gli  altri  qucRo,  c'hora  hò  commeSb,  è di  gra- 
uiltina  colpa  , pur  penfo  io , che  cali  fono  i vollri  meriti  nel 
còfpòtto  del  (bramo  Idio,  che,fe  mifbrcte  adoflb  con  le  vo- 
llre  rnani  i!  icc.no  deVa  Croce, non  harl  più  portanza  in  mo 
i’inisii, o i ifirndc . Fatelo,  Tanto  Padre, & imitate  il  nollro 
S|'»nore , ch’aburacciò  con  amoreuolezza  il  Tuo  traditoro» 
Inentrc  attualraente*lo  daua  in  mano  de*  Tuoi  nemicùMorte- 
fi  a compa.Tione  di  lui  il  Santo  , craflerenandopiò  del  folito 
il  volto  con  piaceuolezza,  gli  riTporc  coli.  Figliuol  mio,  \o>- 
lentieri  vi  perdono  il  delitto, che  comm«ttelte,mà  guardace- 
ui  per  l’auuenirc  di  non  meiampare  in  error  fomigTiante . E 
le  C htilto  Redentor  nollro  vero  Dio , c vero  hu«mo , di- 
Tpt C'agiate  le  ricchezze,  c gli  honori  del  mondo  , volle  per 
noAruiflcmpio  federsu  ralina,e’l  pollctro, guanto  più  de- 
lio fare  ancor'io  il medcfimo,ch’eflcndo  grauiirimo  peccato- 
re,non  lon  degno  di  efler  atinòucrato  tra  Icrui  fuoi^il  Salua- 
torc  ci  dilTc:  Non  vogliate  giudicare, fecondo  Tapparenza-» 
del  voIto,ma  giudicate  coifiorrae  alla  verità  delle  cofe,per- 

ciò» 
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cìò.'figJiuol  mio,mctrete  tf  pcnfiero  ndi'offèruanza  dc'tom-  ’ ■ 
mandafncntf,^  he  «.i  die  li  Signore,  l'V'ainarc  i vofiri  pro/Hnii 
don  puro  flror^*  facendo  Innc  contÌBuamenrc  ad  oj;ni  vno. 

Cefi  di0c  ilSanroiCi  datala  benedirtione  à quel  pouero  pe> 
nitenrc,fhe  con  iJfanza  la  rrchiedeuai  v\  à tutti  gli  a^Unci>  sù 
gli  afinelli  lifiif  itati  ripigliò  il  camino  veri»  di  Roma , ^ 
gionto  alia  città  diCaptia  gli  accadde  vn  altro  !>el  fatto.  Vet 
defi  vi.  ino  alb  cìkI  vna  montagna  molto  aitai  detta  ade 
Monte  di  N.  ^i.olò,eda  pii  antichi  Monte  'i  'if'ata.pereflet  Fnncefe*  Aa 
che  à pie  di  quclb  era  vofuperbiflìmo , e nòbilirtimo  tem-  *?“'«>  To«*- 
pio  della  dea  Diana, che  fi  cognominaua  l'ifataiqiiafi  ’i'rifa-  rio« 
u>ne)  modoiieficHcome  vien  aiKhe  detta  Triforme.  C^an-  m Tifai! 
do  S. Pietro  nel  gire  à Roma , paij^ò  per  Capila,  vide  la  ma>  ^Jeflindro  ab 
gnificenzadcl  tempio,  cdolendoC  de  gli  honori  ,che  quiui  ^m.*^**'*' 
all’idolo  della  dea  li  faceuaoo,ilr'sJedidè)i.\  in  virtù  dique-  MacimMo- 
ftt  niiiJediurone  cominciò  da  quel  tempo  à perdere  quel 
demonio  le  forze,  c,  per  <onleguenza,il  culto  t c la  venera- 
f^one'di  prima, E- di  quà  fu,che, pacando  poi  per  di  là  il  no- 
ftrolianto.&  v’dcndo  qntK  he  hauea  fatto  l’A  poltolo  alb  Tua 
nimica  Dtani,ancor  egli  entrò  in  quei  terap»o,c  eoa  l'ordi- 
nario Tuo  zelo  fgridò  aÌriduio,riafacciandoli  !e  fuc  po:  ho 
forze,^  atterrendolo  in  m.iniera,chc  non  osò  per  l’auucni- 
ro  dar  piti  quiui  le  fuc  rirpo.'fe.  Furie  il  diicacciò  di  là  il  Si-  ^ ^ , 

ro,comehaucafaftoneUàLicia,conbfiiaprertnza,&ora- 
tionìi  echità,  fc  VI  fe  anco  quah he  miracolo  à confufionc 
di  Saranafro,&  à gr.indezz  t n^gioredcl  nome  Chrifiiano? 

Certo  c,  che  fi  perfino  alvuniaa-acr  gli  amichi  cittadini  di 
Capua,dal  veder  ridoKi  da  quel  tempo  ammut<»Jito,  cl'cnr 
za  gli  antichi  honori  ) dedicato  il  tempio  .^S.MIchele  Ar- 
dsangeloidelcni nome  an^or  hoggì  fiappeli.i.  Nó  già  quel 
medefimo  tempio  sì  maeffeuole,ina  vn  angolo  folamcntc  di 
quello, per  hauere  i Goti)  dcAruttorj  delle  bellezze  d’it  ilia, 
con  le  altre  cofe  magnifiche, rouinato  anco  à Capua  il  fupcr- 
bilFmio  tempio  di  Di.ma  Tifata.E  quella  fi  crcoe  altresì, che  ^ 
fùlacaufi  molti  anni  apprdTo  à più  moderni Cspaani  di 
togliere  alla  lor  montagna  il  nome  di  Tifata, c confacrarla-» 
i maggior  difpetro  dciridoio,al  fuonimito  San  Nicolò>on» 
de  fin’  hoggi  fi  nomina  il  .Adente S.  Nicolò . A cui  honore 
fabricarono  di  più  nella  cima  del  monte  alcuni  monaci  vna 
nnoua  Chicfa,per  dimoftrarc,c^hauen do  S* N icolò  fcaccia- 
to  il  Demonio  dal  Tempio, che  fiaua  nella  ftlda  del  monte,  , 
ae  hauc.'uio  cretto  al  fuo  nome  vn'altro  nell’altezza  dcli’i» 
fleflà  rooniagna.Nè  coment!  i buoni  Capuani  di  qtierto,per 
moftrar  gratirudineà  quel  Santo,  che  hauea  sbandilo  quel 
Demoniodallorpacfe,porerodipjùildiluiaoQicà.quantc  * ^ 
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cofe  produce  il  monte.  In  canto  che  le  vici  di  là  in  altri  Ino. 
chi  irafpiantatc,&  i vini, che  fanno,  pur  chiamano  vitHe  vi, 
nidi  S,Nicolò.i:  perciò  il  Santo  lià  prefo  tal  protettioncj 
di  quello,  e di  tutti  i luoghi  vicini,che  quante  volte  gli  ha- 
bitatori,fecondola  varietà  deiroccorren2e,baa  bifognohor 
di  pioggia, & hor  di  rerenità,to(loche  cauanfuora  deitem> 
pio  mcntionato  laftatua  del  Santo  1^ efcouo  , e la  pottano 
proceffionalmenie  per  lo  contorno , vengoaotcen  fegni  di 
inanifcfto  miracolo, ad  ottener  dai  Signore  per  riBtercelTK>> 
ne  di  lui  quelcbc  prima  deUdcrauaiio. 

Ghnge  Nicold  t»  Rema  ,e  mania  miracelefamemte  à Mirem 
Vna  telonva  ài  fino  marne, qkol  mette  pe((ianil 
fuo  trono  poaieficaU, 

Caf*  IV  • 

V 

s.siown  Me  f^Erucniie  finalmente  Nicolò  alla  Citta  di  Komajtenendo 
“mwI  . JT'^uiui  la  catedra  S.SilHeltro , da  cui,fubito  che  potè  , fi 
ArciutiVoa»  conferì  egli  à riuerirlo , & ì trattar  di  molti  acgotO  impor- 
ci, Mua  {(uti  (Iella  Aia  Chieià  . Hauca  SilucAro  vdito  più  volte  la.» 

fantitàieieb  di  Nicolò  , particolarmente  da’ Aioi  Legati 
Apoitolici,  che  à Aio  nome  incerucnnero al  Concilio  Ni> 
ccnO)  quando  gii  dieron  conto  delle  colè  in  quella  Sinodo 
auucnute; Perciò  non  laprei  qui  fpiegare  di  chi  fìi  maggio- . 
re  il  contento , fe  di  N icolò , per  vederli  alla  prcfcnza  de) 
Vicario  di  Chrilto  Saluator  nollro,  ò di  Silue/tro,per  hauer 
in  Roma  quel  Nicolò,dichi  tante  cofe  celebri  hauca  vdito. 
£ di  qui  fù,che  non  vnafola  volta  fi  ragionarono  infiemo» 
mà  molte,  con  fommo  gaudio  di  amenduc . Ne  lafciò  tr-JU» 
tanto  il  diuoto  Nicolò  ai  vilitare  i luoghi  làcri  di  quell’al- 
ma  Città,  fendo  fiata  vna  delle  caufe  del  fno  lungo  viaggio 
il  poter  di  picftaz»  venerare  quai  luoghi  col  fanguede* 
Prencipi  de  gli  ApoftoH  , ed’innumerabili  ATanirilarga. 
mente  bagnati . Vifitò  altrcfi  quelle  memorie  de’  Gentili, 
nella  qual  rifplendcaquakhe  legno  di  honorata  virtù  . co- 
me,per  darne  vn  folo  efieropio,  1 ancivo  tempio  delia  Pietà, 
che  Al  da’  Romani  edificato  nel  Caucre  1 ulliano , preflb  al 
vaUr.MiCi.  ycatro  di  Marcello,  a memoria  dcll'atCoiufigne,chevn{L> 

* ' donna  quiui  operò  , di  haucr  pietofamenie  lattato  con  lo 

Ctonio  Pi.-  fuc  poppe  la  propria  madre, condannata  per  fuoi  delitti  a-» 
tiioU  n«*T.  mor:r  li  dentro  di  famc.Anzi  non  pofiu  immaginarmi, chcj 
fori  naf«rfU  qualche  preuia^-agioiie  dì  alcun  tatto  egregio  da  Ni- 

tomi  ^ijyjujoprjjo^dedicalltropoialluononieilnacdefimotc- 

pio,  togliendogli  l’antico  titolo  della  Pietà  , e chiamandolo 
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S.ATicolò  in  Carcere  Tullianoicome  alcroue  fi  dirà.  In  que- 
llo ttmpo,me  nere  il  Santo  dimorò  in  Roiri,occorfe,c>na-# 
donna  di  mala  vita  i ma  molto  ricca»  commettere  vn  deh'teo 
perniciofo  per  la  communiti  . Pcrlochc  i Giudici , oltre  il 
togliere  a lei  la  vita, e confifcarle  i beni,  vollero  che!  palaz- 
zo,doue  hauea  habitaco.fi  diroccafife»  e nel  fuolo  di  quello  fi 
Icminaflc  del  fale  ; cafligo  dalle  léggi  i molto graui  fi elera- 
tezze  impofto.Staua  qucfto  palazzo  vicino  al  J «uere,  con_» 
▼n  portico  di  molte  piccole’,  mi  leggiadre  colonne  di  prc- 
tioli  mifchi.  Quando  dnnquc  fpianauano  rcdificio,c  butta- 
uanoin  fiume  non  poca  quantità  di  quelle  pietre  cadenti 
trouoin  à paffar  perdi  là  iW'icolò , il  quale, vdito  da'  circo^ 
Aanti  quanto  paflaua , cominciòà  rHguardare  minutamente 
le  belle  piet  re  della  rouina.Tra  le  quali  hauendo  /corto  vna 
intieracollonnettadimarmo  biamoe  roflb  , vifeilfegno 
della  croce  , e la  /pinfecon  vn  piè  dalla  ripa  nelfacque , di- 
cendole à voce  incelligibile:VJ  pur.  colonna, per  que/lo  fiu- 
me nel  mare,  e quanto  prima,  pallaado  i*onde,ritrouatialle 
marine  della  città  diMirca , ch'iui  di  te  feruir  mi  voglio  ad 
vfo  della  mia  chiefa , quando  col  diuino  Fauore  farò  colà  ri- 
tornato. Và  nel  nome  dèi  Padre.del  Figliuolo;e  deilo  Spirito 
fanto  vno,  c vero  Dio , che  goucrna  con  le  Aie  leggi  rutto  il 
creato.  Cofi  ragionò  con  quel  marmo  Nicolò, come  fc  foffè 
ftato  vn'huomodi  ragione,  e di  fenno  Si  ad  vn  tratto, cofa^ 
veramente  ammirabile , fi  mo/Te  la  co’onna  a villa  di  quanti 
Aauano  li  prefcnti.e  prendendo  il  camino  verfo  del  maro 
■on  fù  più  villadapcrfona  viuente.nè  in  Roma, nè  alrroue! 
finche  peruenne  ai  lito  di  Andronica  , porto  della  città  di 
Mirea.  Doue  poco  dipoi  la  ritrouò  il  Santo, che  fpediti  i ne- 
gotij  di  Roma, e prefa  licenza  dal  Pontefice, pef  mare  ft  no 
ritornò  alla  lua  Chiefa.  Riceueronlo  i Liciani  tutti  con  gran 
dKegnUi  allegrezza^  egli,  daraà  quanti  erano  la  benedit- 
tione  , fé  fubito  trasferir  la  colonna  di  Roma  alla  Chiefa-» 
dell’antico  fuomonaflcro  di  Sion  . C^i  la  fè  collocare  nel 
Trono,  doue  egli  flc/To'fi  affettaua  nHl’elTercitar  folenne- 
mente  le  tuntioni  Vefcouali.quando'talora  volea  celebrare, 
à Aia  eonAilatienc , neiramato  tempie  di  Sion . Di  queilo 
Trono  adornato  con  la  Colonna  Romana.fi  /eruirono  anco 
per  i medcfimi  affari , dopò  la  morte  di  Nicolò , tutti  i Tuoi 
fùccelTori  per  o fpatio  01740.  e più  anni,  cioè  fino  all'anno 
della  nofira  falutc  1089.  Nel  qual  tempo  Nicolò  fteflb  ne 
«ralportòlacolonuamiracolofamenteà  Bari  , e con  le  Aie 
mani  la  collocò  nel  fuccorpo  della  fua  Chiefa  Barefe,  come 
•I  ino  luogo  fi  fermerà. 
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Moltiplica  Nicolò  miracolofamente  il  grano  a tetitpo 
i'vna  gran  caretìia, 

Cap,-  V, 

TJiwM  Ve«  1 P®'  p®*"  l'Oriente  vna  ù graue , Se  hor  ri- 

Viuetnro  Xr  bile  carelèia  di  frumento,che per opni  parte  fi  vedeano 
^JiuiccRfc  le  genti  andar  morendo  j)er  le  Itrade  di famc<  li  noftroSaa- 
Aifonr»  vf.'*  *o,chc  delle  afflittioni  dei  fuo  popolo  molto  fi  trauagliauaf 
is  ' non  può  crcderlì>quanto  gr*n  diligenza  mettclTe  in  procu* 
ftaMa»  rar  da  varie  parti  qualche  foflentaraento  peri  fuoipoueri 
■'*'  afiàmati»  Mi,  come  il  mancamento  del  grano  era  commu- 
LonardoGiu  nc,  poco  potè  bufcare  da  gli  huominì.  PerJoche  più  volterà 
^eclr*  L'  aU’oratione,per  impetrar  i qualche  modo  dal  Cielo 

ptiw"*  quel  che  nella  terra  non  potea  ritrouare . L'imperador  Co- 
^«ud.Rou.  fantino  , per  rimediare  i bifqgni  delia  cittd  di  Coftantino* 
poli, mando  alcune  naui  in  Egitto  eoa  efprciro  commanda* 
mento,  che  fnbito  dalla  città  di  Aleflàodria,  doue  il  raccolto 
era  (laro  mictiore.Ie  .caricalTero  di  frumento  con  la  maggior 
prelfc2za,che fi potcflc.  Laonde i Prefidi,^:  altri  Oifiviali  di 
quei  paefi,  per  obedire  à Cefare,  volando  empirono  di  per-  - 
_ fettiifimo  grano  i vafcelli,e  liauuiarono  verfo  la  città  /mpe- 

rialc.  Mà,  come  fuol  bene  Ipeflb  accadere,  le  naui,ò  per  tur- 
bolenza di  mare,  ò per  mancamenti  vi  venti,  ò per  altra  fo- 
migliante  cagione, in  luogo  di  tirar  dritto  à Coltantinopoli* 
prefero  porto  in  Andronica.  Di  che  auuillili  quei  di  terra.*» 
volando  fé  n’amiarono  à darne  la  nuoua  ali’Arciuefcouo 
Nicolò.  Staua  egli  allora  in  oratione^raccomaudando  i Tuoi. 

^ Mirefi  al Signorc.E  chi sà,fc  i luoi  pricghi  folleuarono Ton- 

de,fcacciarono  i venti,  c pofero  quelTimpedimento  alle  na- 
ui,che  ie  fé  fermare  in  Andronica?Lcuofli  alTauuifo  il  Santo 
< in  compagnia  di  non  poca  brigata  velocemente  al  porto 
. . fi  trasferì.  Quiui  fattifi  chiamar’ i nocchieri,  in  tal  modo  ra- 
gionò loro  : Son  calato  quà  giù  dalla  città  di  Mirea,per  pre- 
^ gami,  ò buoni  padroni, che  vogliate  à mia  richielia»  lafciar  à 
'■  quella  pouera  gente,  che  perifee  di  fame,  vh'|ioco  del  mol- 
to grano,  che  nelle  vollrc  naui  portate  alTImperadorCo- 
• ilantino.  Credctcmi,chc’l  bifogno  è cltremo,e  che  Tatto  di  • 
carità, che  farete, fiirà  caufà,cJie  profpcramente  vi  fùcceda.» 
ogni  cola  Dio  ce*  ne  guardi, ri fpo fero  i nocchieri,c*al  ficuro» 
iè  ciò  faccnìmoiin  giungere  alla  città, perderemmo  la  vita-*» . 
Hauère  da  fapcr.  Padre  fanto,che  in  AlelTandria  ci  han  dato 
il  grano  gli  Oificiali  di  Cefare  à mifura»  e,(é  à cafo  vn  tantin 
netogiielfimo  , fuenturàu  la  forte  noltra  » fubito  iMinillri 
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iielU  Corte  CI toglieriano  dal  mondo;  tanto  è grane  Jaca-' 
rcftia,che  in  Coftantinopoli  regna , c gnuitlinio  l'ordine  di 
confegnare  a (udetei  le  mdure  del  gl  ano  in  quel  numero  a-» 
punto,  che  ce  l'han  dato;  e perciò  pregate  per  noi,  acciò  to-' 
fio  -finiamo  quefto  viaggio, vfeiamo  da  tanti  intrighi.  Ki- 

f)igliò  in  quefto  l’Arciuefcouo,e  diflci  Non  dubitate, figlino 
i miei)  predate  fede  ai  mio  dire,  che  (icuraineRce  vi  riufei- 
ranno  le  cofe,come  io  vi  annuntio.  Datemi  per  ciaichecfu]^ 
vadeilo  non  più  che  cènto  moggia  di  grano,e  vi  affermo  da 
parte  del  Signor  noftro  Giesù  Chriffo , che , nel  coniignar 
del  frumento  io  Coftantinopoli,  trouarete  le  mifitre  coli  in- 
tiere;come  fc  nè  pure  vn  granello  ne  hauede  tolto.  Crede- 
rono i Nocchieri,e  confignatoli  il  grano,  che  domandaui-#, 
prclero  dalui,conforme  al  rito  de'  Chridiani,la  làuta  bene- 
dittione,e  fecero  vela  felicemente  verfo  Coftantinopoli» 
Doue,dando  à gli  effattori  di  Coftantino  tutto  il  grano,  che 
haueano  in  naue , il  treuarono  efferfi  di  modo  moltiplicato, 
che  quante  mifurc  ne  riceuerono  in  Aleffandria.tante  fenza 
diminutione  veruna , ne  redituirono  a Minidri  di  Cefaro* 
Delche  reda'rorto  i marinari  tanto  Ibpraprelì  di  marauiglia, 
che  cominciaronq  fortemente  a gridare  ;0  grande,  e mira- 
colofo  Idio , che , a confolation  del  tuo  fcruo  Nicolò , hai 
moltiplicato  nelle  nodre  naui  il  frumento;  e,  rìferendaà  gli 
adanu  ilfucrelTo,elE  ancora  ne  magnificarono  Idio.  Ma  Ni- 
colò , che  tutto  allegro  £è  lubito  portar  nella  città  il  grano 
da  marinari  conceffogli , cominciò  a diuiderlo  tra  tutte  lo 
perfone  della  città, e de  gli  altri  luoghi  della  diocefe,  in  mo- 
do che  abondantemente  il  fé  badare  due  anni  > tutto  cho 
a tanta  gente  non  era  in  realità  badante  per  molti  giorni». 
Anzi  aggiungendo  lempre  merauiglic  amerauiglie,  no 
die  a fufficienza  a lauoratori  de*  campi , acciò , feminando- 
lo,  veniifero  a cagionare  neli’anno  terzo  la  defiderata  ler^ 
tilità. 

Accheta  NiVo/à  klcaue  brighe  mortali  tra'  foUati 

itlC Itaferadorcte  quei  di  Mitea,  , 

■ . Caf.  VI,  , 

V lucano  quei  di  Mirea  tranquHlamente  per  tanti  mira- 
coli,che  in  lor'aiuto  giornalmente  opcraua  il  fanto  Ai- 
ciuefeouo  Nicolò, qdando  non  piccolo  didiirbo  fe  gli  attia- 
tier$ò,con  l’occafione  Icguente.  Nelle  patti  della  l ripgia—» 
fuperiorc,  nonfisà  per  qual caufa  .certi  popoli  nominati 
Taifali.li  ribellarono  dall'Imperador  Codantino,rxloluii  d* 
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j non  voler  più  accettarlo  per  Principejnc  obcdirc  ì fuoi 

r*Vbi^nM.  periti*  commandamenri  • Pcrlochcpcniò  Collantino  d’in- 
c.  j $ 5.  * niar  fubito  ver/o  là  gente  armata  per  fottoporglidi  nuoao 
niotDfjcono  al  Tuo  imperio.Fé  perciò  feejea  di  tre  gencroli  Ca>.  itani  da.» 

fauella  StratiJati , c’haucaa  nome.» 
Lonà^rdooia  Ncpot«ano « Orlo, & lirpileonc,  e con  vn  buone  elTcrcito 
ftinuno  gl’inuiò  nella  Frigeia,pcr  ledarc  i tumulti  g«à  lolle  uaei.Far- 

"*  titano  quelli  con  buonidimo  ventOiC  rtreniffimo  ciclo,  ijo 
Pietro  Riha*  tantoché  fperauan  frà  poco  douer  giungerai  liti  de£detari* 
r "*'n  t l'omc  nei  mar  della  Licia  furono  aflaitati  da  furiolu  bo- 
tti»  Stolta  ralca,  con  graiididimo  llento,  fi  làiua  qndinttoiJ  porto  di 
latcariaLip  AndroniiarDouc  mentre  fi  Ifettcrojvriimolta  gente  dibar* 
im  e-  curiolamcntc  vedere  il  pacFc,  altri  per  lif  ugi> 

re  il  tedk),  e la  naufia  del  mare  j alcuni  per  vendere, e com- 
Ciò  Badia  prar  quelle  cole, che  gli  faceaii  dime/lieri,  Jc  altri  finaimcn* 
tf»=*‘l'vranza  quafi  coinmune  de’  foldati  ot/cfi>per  dtprcda- 
iix  Lutto  re  iiluopo,e  Ipogliarqualche  pouerovianilante.lJchc  men> 
OauJio  Ro  vjnt  vn  giorno  faceuanoin  vn  luogo  detto  alla  paefana  PJa- 
Ciacoraa  di  romitoii,doue  hauea  Nicolò  vn  pczzo  prima  legato  l'albc^ 
Voragin*  to  di .CiptelTo  c onfacrato  à Diana , & in  quei  giorni  fi  ccla^ 

Pietra  Natali  [jraua  vn  folenrie  mercato  ,ò  fiera,  che  voglialo  dire»  con^ 
*•*•11  jftraordinario  concorfo  delle  genti  vie  in^quandoipaefani 
fi  auuidcro  delle  inlolenze  de’  f'oraltien*al  principio  comin 
ciaronoà  borbottarne  tràdi  fé,  & à procurar  cóparoIc,ch  e 
defiftelTero  da’  già  fcoueiti  ladronecci . Mànon  facendofi 
colpo  con  le  parole, (i  llizzarono  i terrazzani,e  venendo  per 
loldegnd  alle  mani,&aU’armC)fi  commilcro  in  poco  tempo 
molte  baru£Fe,&  hor  di  quà,&  hor  di  là,non  pochi  ne  reità- 
•ronojchi  feriti, c chi  vcctfi.  Perloche  non  potendo  non  pe- 
^ nettar  in  vn  Tubilo  la  fama  di  ciò  fin  dentro  la  città  di  Mirei 

& altre  delle  vicine,in  vn  batter  d’occhi  , *fi  aimaron  tutti,, 

& vfcironoi'come  tante  fchiere  di  leoni  arrabbuci»  alla  vol- 
ta de!  mercato  Placomitenfeì  doue  fi  erano  altresì  trasferiti  • 
i tré  Sfratilati, Capitani  deH’armata  diCefare,chiamati  là  per 
foccorfo  da  fuoi  foldati>£  perche  gii  accompagno  colà  vna  . 
buona  parte  della  gente  da  guerra,  c’haucano  in  naue,  fi  ra- 
dunarono in  Quel  luogo  della  publica  fiera  duoi  buoni  eP> 
fercitiji’vno airalrro contrari;.  Lamentai onfi  i Straciiati de’ 
terrazzani  per  lo  poco  ri/petto  portato  à quellidella  militia 
imperiale,e  gli  3uuérrari;all’tnconrrofremeuano  contro  di 
elTi  per  l’inlblcnte  ardire  de’i  fuoi  foldati , che  haueano  licé- 
tioiamente  olàto,forto  nome  di  amicitia,  di  por  mano  allo 
loro  mercadancie,?  prouocare  à fcaramuccie  la  quieta  gente 
dt  queipaere.Né  cedendoli  gli  Voi  à gli  altri, lì  attaccò  tra..# 
diefii  tal  zu^,^’al  ficuro  oe  harian  patito  gran  danno  ambe 
• . • le 


" . 1 1 B R p Q^V  A R T O.  ijt 

/ * 

le  partì>fe  iJ  mifericordiofo  Idio  non  vi  hiu^ffc  torto  rime-* 
4iato  con  rinteruento  di  Micolò  j il  quale  vdira  ja  nuoua  de* 
Itimoriife  ne  calò  volando  ialJa  Città  nel  luo^o  della  briga» 
c ralTettò  il  tumulto  in  tal  guifaJn  vedere  i Mirel!  > e gli  altrì 
del  paeiedl  venerando  ArciuefcouOjfubitOy  con  acclamatio- 
ni)& altri  fegoi  d'inalpectato  gaudioso  falutarono  » e,  defi- 
nendo dall*arme»come  le  non  hauelTero  combattuto  giamai, 
fc*Ì  polèroin  me2o  » fenz’hauer  più  tema  de  gli  auuerfari;. 
I quali  dall’altra  parte»rcorgcndo  la  repentina  mutationo» 
'che  hauean  fatta  i con  trari  j ftupirono  ancor*  effi»  c li  acco-s. 
rtarono  per  far  da  vicino  riuerenza  ai  Prelato,  Dei  che  auui- 
Àoli  Nicolòi  fi  auuicinò  ancor  elfo  a i Straniati  » e dopò  di 
hauergli  rtretramente  abbracciati  > e dato  il  bacio  della  folita 
paccycosl  lor  dific:Dio  vi  lalui>Signori , fiate  i molto  ben  ve- 
nuti a quelle  nollrc  partii  habitate  per  ogni  luogo  da  gente 
fjCdelifHma  airimperador  Collanti'no..  Ditemi  dunque  per 
corte fia, portate  voi  altri  pace,ò  guèrra  in  quello  paefe?per- 
cite  rtando  noi  pacificamente  folto  Tlmperio  di  Cefarcioon 
porto  immaginarmi, che  fiate  quà  venuti  per  guerra . Dio  cc 
ne  guardi  . Padre  faoto,  rirpoferoì  Stratilatii  che  fiamo  quà 
venuti  per  guerreggiar  con  alcunojpacifici  fiamo  tuttijMa-» 
cotelle  genti  troppo  arditamente  par  che  ci  vogliono  dif> 
cacciare  dai  liti  loro  • £pur  fiamo  valTalIi  di  vn  medefimo 
Imperadore  ; anzi  foldati, che  andiamo  à lottomettergli  nel- 
la Frigjgia  fuperiore  i l aifali . Vero  è , che  i nollri  loldati» 
foldatefcamente  porundofi  , haran  danneggiato  in  ouerti 
luoghi  qualcuno, ma  non  bifognaua  perciò  pigliarla  si  ntta- 
jnente  ad  incontro»  che  fi  hauelfe  à conuocar  tanta  gentè_i|i 
per  far  macello  di  noi . Anzi, acciò  vediate,  cherealmenteJ» 
portiamo  pace, e non  guerra , eccoci  tutti  riuerenti,e  pro- 
rtratl  inanzi  alla  volita  Paternità, acciò  benignamente , pria 
che  partiamo,ci  diate  la  benedittjone.  Morsò  dunquctripi- 
giiò rArciùeicouOjfe  la  volita  venuta  in  quelle  parti  è pa- 
cifica,coroe  voi  accennare,e  noi  di  buona  voglia  credifimos 
venite  pur  meco  allegramente  alla  Città,  che,  doppo  di  ha- 
uer  definato  amicheuolmente  coh  noi,rKcuerete  con  mag* 
gior  cótento  la  defiderata  benedittionc*  Accettarono  i Stra^ 
cila'ti  l*inuico»&  hauendo  ordinato  a Tuoi  fotte  graui  nàinac- 
cie,chenon  molcllart*ero  piùperfona  veruna,  partirono  dal 
merci^to  Placomitenfc  per  la.€ittà  ioficme  con  Nicolò  > che 
afiabihifence  gli  conduccua* 
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V.,  ^ Li^cw  l^icoiò  tré  pétieretti  ingìuflemeiite 
condannati  alla  morte , 

I Cafi,  VII, 

« AnJrÉ*r«  P ^ ecco  al  meglio  dell’andare  « fi  vedon  venire  ioanzi 
^Andre.c«  correndo, & amaramente  piangendo  alquante  perfo- 
s-Mttodio  Pi  nc,che  cercauaiio  il  lor  Prelato, c veduro  che  l'hebbcro,  lo 
M ' l^uturono  à piedi  gridando, e dicendogli  ; Padre  nolèro 
ys.^on  Me.  amoreuoic,fefoflluo  lin*hpra  liuto  nella  Città,non  faria  fuc- 
Mec<>d.prete,  ccflo  jl  calo  miierabilcjpcr  lo  quale piancìamò . Sono  flati 
Conlole  £uIbchio,fubornato  con  oro,&  argento,  con- 
LtoAirduCiu  dannati  a morte  dopo  la  voAfa  partenza  tré  huomini  da  « • 
bene  lenza  lor  colpa;  Et  acciò  né  meno  vi  ritrouallìuo  alla 

del  macello  col  boia  a 
ann«i.ro.3.  I^to  ptt  cucr6  dccollatit  'O  le potc/Iluo; Padre  lànto  $ aflFrct** 
r e/unger  lì  prima  che  fi  effeguifea  la  mal  dai 

nJcSmo  talcntenza,fenz  altro  fi  darebbe  rimedio  ali’infeluefciagti- 
iiacoi  rs  dt  cjuelii  tre  lucoturdti  • Sjnfisfnmo  ilVclcouodi  isnto 
gUil-  2elo,  &,  faauendo  pregato i Stratilati,chc  fi  follerò  degnati 
"V  di  accompagnarlo  a sì  Arano  fpcttacolo,fi  pofe  con  cAì  à ca- 

• minare  sì  tortemcnte,che  ad  vn  tratto  gionfe  alia  piazza  di 

^ S.Leonc,cioè,comealtroucfcriuemmo,doue  perla  fedo 

ChriAianaera  ftato  vecifo  S.Lcon  Martire.lrouò  quiui  alca 
’ i,  ni  Mircfi,e  demadato, fe  viucano  ancora i ccndànati , fi  vdi 
nfponderc,chc,affrettaffe  i pafli, perche  nella  piazza  di  San-. 

, .^ioicoro  eran  trattenuti  ancor  viui.  Corle  perciò  vclocc'* 
^ C^ic^ad.e’SantiMartrriCref^^^ 

a l^olcoro,e,non  hauendogli  nè  mtn  qui  ntrouati , cercò 
di  efltjC  tanto  ne  domando, fin  c’hebbc  nuoua,  come  gii  era* 
noarriuatì  al  Birra, ch’era  il  luogo  del  lor  fupplicio.  Non 
il  perle  d animo  il  Santo, ma  raddoppiando  i pafiì,  tanto  fé . 
chepéruenne  à quel  luogo, prima  che  ^innocenti  moriAe- 
ro.Stauano  gii  tutti  tré  ginocchioni  con  le  roani  Jigatc  die-» 

I bend a su  gli  occhi , né  mancaua  altro, 

all  vitimato  lor  fine, che  la  caduta  della fpada , la  qual  hauca 
.ilctfneficclcuatagià  in  alto  per  dargli  il  <olpo.  Alla  qual 
vifta  ; Ferma , dific  Nicolò , ferma , Miniffro,  elafcia  vi- 
'*^*^*“  f e fermatoli  i veder 


l 
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diamo, Signori  Stratilari,?nfiéme  dal  Confole  » ehc’l  faro  io  | 

auueJcrc  ddringiuflafentcnza.-  Ma  rcioÌganfi.prima  i con- 
dannafue  diafì  alPinnorencHa  libertà.  I n auefto  ro-rttrouo  . 
doi  pareri  molto  diucrlitl’vno  di  tutti  quaui  fcrittoritC  l’al- 
tro tol-tmentedeirimperadore  Leone  Séfio.  Dicono  quelK»  ^ • , 

che  iMinidri della  Corte,  tremanti  alle  parole  di  Nicolò»  ’ ^ 

non  ofarono  di  opporfegli  in  colà  veruna.  Ma  Leone  al  có- 
Crarioaflerirce  hauerlì  quelli  difefo  contro  del  Vefcouo  in  * 

' nodo  tale, che  mancò  poco  vi  reAalfe  egli  mono.  Quel  che 
volle  anco  darci  ad  intendere  S.Michele  Archimandrita  » il 
qual,ragionadodiqueflofattO)dilTe»che  Nicolò  pofe  l’ani-  $.Micbeie  Ar 
ma  Tua, cioè  la  vita, per  quei  poueri  condannati.Ma  comun*  *Wnu„4rita 
que  il  fatto  paflafle,  certo  è, ch’egli  ftelTo , il  buono  Arciue- 
icouo,tolfe  1 veli  da  gli  occhi  de'  condannati , e fcioltègli  le 
manijgli  ordinò  ) che  liberi, e fenza  paura  alcuna  le  n’audaf* 
fero  via.  Ma  non  vorrei, che  (e  ofFendelTe  il  lettore  dal  veder  ‘ 
lo  ardire  del  Santo , che  fenza  fame  prima  confapcuole  il- 
Giudice»leuò  via  dalle  manidei  boia  tré  condennati  della  ' ' 
fella, e gli  fé  liberi  andar  douunque  voleflfero.  Perche  à ciò' 
fareJ’induflcro  due  ragioni, l’vna, e l’altra  di  gran  momento. 

La  prima  é,che  ne’  tempi  della  primitiua  Chiefa  i Vefcouì  ' 

percomandamentodcll’ApolloloPaolo) haueanqla  pore-^ 

Uà  giudiciaria  fopra  tutte  le  caufe  de’ fedeli  , non'folo  iiL» 
deciderteà  fuo beneplacito  , ma ctiandio  iu  correggerlo* 

■ fentenze  date  da’  Giudici  .iecoIarì,quando  erano  inguiilo, 
come  lodimoflra  il  Baronio  all'anno  del  Saluatore  57.  £'*c»CBaromo 
per  quella  cagione,diceitDotrorGiouanniMolano,  lipin-  w.i.awwi. 
gono  i Vcicoui  della  Chiefa  Chrilliana  d’ordinario  affetta-  MoUno 
ti, per  darefad  intendere  rauttomà  giuditiaria,che  tengono  «maBiniru 
fopra iuttiifcdcIi.Lafecondaragionefié,pertheilmcdefi-  • 
mo  ImperadorCoftantino  hauea  latta  vna legge, con  la_j 
quale  ordinaua,che  le  ièntenze  malamente  datedaGouer- 
natoti , Prefidi  » c Prefetti  delle  Città  » e Prouincic , foffero 
defluito  foggette  alla  correftione  de’  Vefeoui  » e che  tanto 
inqualiìuogiia  cofafieireguiffe,quantoiirano  giuditio  de’ 

Santi  Vefeoui haueffe  determinato. Di  quefte  auttorità  dun-  • 
que  fi  fcruì  Nicolò  nel  cafo,  c’hora  trattiamo, e per  quello 
liberò  egli  i condannati  à morte  dairingiuflo  Confole  Hu- 
flachio  Òl  quale  altri  chiamano  Daciano  ) perlochc  le  leggi 
Ecclcfiaih\  ne,&  Imperiali  così  efprcffamcnte  Io  comman- 
dauano.Ma  torniamo à quel  di  pnma,c  diciamo, che  Nico- . 
lò, pollo  c'hebbe  ia  libertà  l’innocenti,le  ne  andò  dal  Con-  • 
foie  accompagnato  da’  Straniati,  e *da  tutto  quei  popolo, che  l 
s’era  ritrouato  al  fpettacolo,e  che  à polla , per  quanto  feri- 
rono alcuni, erauo  andati  dcAramente  ttartcncndo  il  carne- 

fiCCj 
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» chenondccoila(requeimefchine!li,fincjcfoi  raglan-  ■ 
Prelato. A xui  vfiì  fubito  incontro  LulUchio,  /atto 
auuifato  di  quanto  era  occorro»^  con  proFon>'a  riue  cnzail 
laJutò.Ma  il  Santo»conforrae  i quel  che  Ili  f.  ntco;  Proists 
^virtitt  torrifit  infifitttut , mollrando  nel  volto  alterati  »ne, 
fe  eli  accpftò>e  gii  difle.O  prcuaricator  delleleggi,rhc  beu» 
ilungpe  deirinnocenci  più  iòauemente  del  m*cle<  con  chc^ 
faccia  mi  comparilci  inanzi,  tenendo  la  cofeienzj  imbratta- 
ta di  delitto  si  enorme?  Perche  (preggiaiii  Toidinarionc.» 
éì\x\ZiV.lnnottnt$m  jbr  tu^m  nt condtmHmutris  ? ^nefloéll 
buon  gouerno  della  Cittì  ? quello  é il  modo  di  ^duarei 
valTalli  dcli'imperadqr  Ceftantino/  E che  male  hò  fattoio» 
Monlignore,rirpolè  ilConfoJe»  c'habbia  da  efler  «.osiafpra- 
mente  trattato?  che  colpa  vedete  in  me  » che  v’habbia  fatto 
di  tal  modo  alterare  Ifehò  condannato  tré  alla  mone*l‘hò 
fatto  come  Giudice  co/lituiro  in  quelle  pani  da  C efare  »p^ 
le  accufciche  cótro  di  elli  m'hanno  appoi  tato>£udoirio,  e Si- 
monideiGentirhuomini  principali  di  Mira . Né  potcuo  io 
non  condennarli,  mentre  parfonc  distai  porcata  con  manife>i 
Ile  ragioni  me  ne  han  richieflo.  Ripigliò  allora  il  Santo;, 
Dunque  la  tua  colpa  la  rifondi  negli  altri.  Nonle  teilimo- 
nianze  di  EudolTio,  e di  Simonide , ma  le  duccnto  libre  d*o- 
rotche  ti  handonatoiti  han  fatto  dar  la  (èntenza  contro  di 
chi  non  l’hauea  meritato  . L'oro  dunque, e Targento,  e noa 
le  colpe  dei  tré  mefehini  ti  hanno  indotto  à fententiare  alia  ■ 
cicca  chi  non  é degno  di  calligo . Credimi»  Giudice  » che  io 

Iiroiurarò  quanto  prima , che  Ha  riferito  airorecchic  del- 
'Imperador  Collantine  il  modo, con  che  tu  goucrni  que-  • 
Ila  af^fl'tta  Città.  Né  palTari  molro»che Ibouertele  frodi,  fa- 
ranno p.)lcfatc  le  tue  iniquità  inanzi  al  tribunale  di  Cefare» 
Quelli  Signoritche  fi  trouano  qui  ptefenti»renderano  buon 
conto  in  Collantinopolià  nome  mio  d'ogni  cofa , & allora 
fi  vedrà  fe  le  tcllimonianze  di  £udoflio»e  ai  Simonideiò  pu- 
re i loro  denari,ti  han  precipitato  in  sì  ^raue  delitto.  Non 
£ può  credcre.quanta  confufione  lènti  Euffachio  in  fèutirli 
così  palefemente  rinfacciar  da  Nicolò  la  Ina  trafco/la  in- 
giuititia.  Perciò  ie  ne  (laua  lìauanti  dei  Santo  fenz'aprire 
più  bocca»tutto  rolTeggiate  nel  volto  per  la  vergogna  » o 
con  gii  occhi  fifiati  à tcraa  . Del  che  auuifh'fi  i Stratilati  » £ 
poCvro  ad  interceder  per  lui  »prelTo  dell’Arciuefcouo , o , 
tanto  gli  dilTero  con  promelle  di  ficura  cmcndatione,chc_> 
il  Santo  fi  ralTerenò  ancor'elfo  • e per  amor  di  tali  interceN 
fori  perdonò  al  confuletPgli  die  certa  parola, pur  che  pro- 
cutauedi  corregerfellefib,dinonhauerne  più  à far  mot- 
to. In  tal  modo  fini  la  còntelà  » cheterà  rArciuefeouo , & 4 . 
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Con  (ole  parca  fi  fofle  foilcuata*  con  tiro  maggior  applaufo 
di  tutta  la  Città*  quanto  che  l'innocenti  ne  r/mafero  a(^ 
foluti)  l*Arciuercouo.honorato,&  il  Concole picn  di  buoni 
propofiti  di  iiaucc  Tempre  per  Tauuenire  ado0eraarla_» 
giuhitù. 

‘ » ' I. 

Comparifn  tritolò  in  forino  alt Imperador  Cofiantino, 
ftto  Prefitto  AbUniOiin  dififa  de'  StratiUti  con^ 
dannati  inpuHamente  à morte, 
cap.  yin, 

1>  Appacificato  Nicolò  col  Conrole,condufleiStratiiatià  s.MicJnifc» 
IV  pranfo  nelle  fue  danze  Vc(couali  ; e di  là  poi  * finito  il  ArcbinMod. 
coouito  > fi  panirono  quelli  per  Andronica  con  la  bencdit-  s M«*aio 
tiene  del  Vefcouo,  e con  certa  promclTa«c’haria  egli  fatta.»  f 
eratione  per  e(Ei  In  vinù  della  quale  prel!o>e  felicemento  ufrafte 
.gionfcronellaFrigia.Douecon  la  prudenza, c'haueano  grà- 
' de,c  con  la  fomma  auttorità  dairimperadore  loro  commef-  m"^io  vre 
ia,  raiTettaroaofubito  i tumulti,  c ndufiero  aH’obedienza.»  « 
di  Cefare  lenza  fpargfjftcnto  di  fangue  tutto  il  paefe.Perlo-  ** 

che  lafciiti  lì  da  parte  di  Collaniino  Gouematori  nuoui  Marrir*iog 
COR  ordini  accommodati  al  tempo.fe  ne  ritornarono  al  pri-  ■ 

Ko  buon  vento  nella  città  imperiale  . Vfcirongli  incontro,  tóniravcSi* 
in  (cgno  di  publica  allegrezza , la  nobiltà , & il  popolo,  o Aiaian» 
rimperadormedefìmo  li  riccué  con  fontuolb  trionfo  nel 
luo  palazzo  . Mà  non  potè  rinuidia  di  jUtunimalenolitole- 
. rar  lungo  tempo  la  feiicitàde*  Sttatilati;  onde  per  farli  tofto  CcCBaranio 
cadere  dairaltezza,nelli  qual  fi  trouauano.prcfero  per  me- 
fo  di  adempir  il  lordifegnoil  Prefetto  del  palazzo,  c'Abla-  nULi.c^ 
uio  fi  domandaua,  e per  rofficio , ch'eflercitaua,  venia  dcrto  Z'^riura^Ab 
alla  greca, £p arc  o,  fcracoftui  perfona  non  men  timorofa.» 
di  non  perdere  in  qualche  modo  la  gratia  dcll'lmperadore;  ci  intu)^ 
che  auara,  e data  airacquilto  d’infinite  ricchezze  j c perciò 
per  lo  timore, procurò, mentre  viflc.chc  niuao  de’  fauoriti 
di  Cefare  gli  mettede  il  piè  inanziic  per  rauaritia, venne  alla 
fine  dairimpera  lor  Colìanzo  aj  eflerfatto  infamamentc_> 
morire, tagliato  in  piccioli  pezzi.  A quello  Ablauio  dunque 
ricorferoliiauidiofidc'  >>tratilati,ficurid’hauorloà  muoue-  * . 

reàquaino  ejTivulcuanoconi’offcrte,chc  penfauan fargli, 
d’oro,  c di  argento  . E li  riufeì  il  negotio,  come  credeuano. 

Perche  bauendu  eflì  dato  ad  intendere  ad  Ablauio , come  t 
tré  Scracilati  machinauanocofe  nuoue  contro  Tlmperio  di 
Collantino, rollo  che  l’auarone  fi  vide  mettere  in  mano  da.» 
calunniatori  gran  quantità  di  monete  fe  n'andò  à Cefaro, 
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e tantpgl’intricòilceruellocon  le  fue  diceric,chc  iVòrcfatcVi- 
fi  il  ^(iuerct  imperadore  della  bontà  de'  Scrarilati.e  de'  loro 
sierici  per  i Icn^frìf  con  fedeltà, c prellezzrif  tei  ail'ImpcMd 
medefiuko  AbiauiOfChe  lènza  più  dtre>nè  voir  |>  a> 
rota  di  alcuno, nè  meno  de  gli  accufatidenz’aitro,  licacciaf* 
fein  vn  carcerc.Fecelo  preilamenteil  Prefetto^e  Icurdato- 
fi  poi  ^e*  priggipnbli/‘è^  gun  teippo  in  graui,&  inau-^ 
dite  niifcne .lenza  cBc  iJpcflero  i mcf,. j^nèlli,  aual  foffe  la_j 
cagióne  del  lor  patirè-  Mà  gli  àccùlàtorì  dubitando, he  vn 
giorno  ,ricordatofiCoftantinodcHe  buone  patri  de’ Strati- 
iati, venifie  all’ifnprouiio,leHza  lame  motto  ad  Abiauio  su» 
liberarli,coir.inciarono  ancor  eglino  a temer  di  fc  fieni. Per- 
ciò lè  n’andaron  dinuouo  ad  Abbuio  , cprofcrtoli  a tip 
tanto  di  argento, & oro.coiì  kriuelìichc  gli  diflerodìi  n\or- 
da,crediaino,recc«llenza  lua  Timportante  negotio,di  chc^ 
'tanto  tempo  fà|ie  trartammo.Ma,comc  non  le  n’è  villo  ef- 
fetto veruno,Uiamo  fofjrclì  di  animo,  (jfni.  poterei  imm»- 
einarc, donde  ciònafesk  QuoiStratilati  Nepatiano,OrfO)& 
JLrpi leonesche  per  cómandaméto  diCefare  l'uròn  cacciati  in 
vncarcerc}intétliamoc*à^or  $ó  viut.Oqucfto  pococ'impor- 
tarebbe,  fc  fin  dentro dciriilrfla  png^ione  non  p rocura/To- 
rodi  ciTeguirc  lalorperucrfa  intentioneccntrc»  Colbori- 
tino  . Certo  c,Signore , cbctranianocon  alcuni  lor  fecrcti 
compagni  di  torli  ad  ogni  modo  la  vita.  £ già  è nalTara  can- 
, to  inanzi  la  cof;i , che  trà  poco  , fc  pure  non  vi  u porge  op- 
portuno timedio , fucceéierà  con  dilgufio  vniuerlale  qual- 
^ che  infortunio  nella  pel  fon  a di  Cortanti  no . A noi,  ficome 
oltre  modo  difpiace  il  fatto,  co5Ì  ci  c fommamente  piaciu- 
toiche  fi  fia  flato  da  alquanti  lor  parteggiani  riferito  l’infa- 
me tradimento.  Hora  fi  feerge,  donde  nacquero  nella  Frig- 
gia  quegli  accordi  fi  fubitanei  de*  ribelli  'l'aifali.  Si  voirono 
infieme  di  volontà, e fi  promifero  gli  vni  à gli  alcri,qticni  di 
vnirfene  à tordi  vita  l’imperadorc,  e Quelli  di  fimulare  in_« 
tanto  obedienzaairimperìo,  finche  gionia in  quelle  pattila 
nuouadeH’cnorme  delittuialzaffero  poi  le  bandiere  de’Stra- 
tibti,e|ifaceirerolorSignori.Nèfipenfi,chequcAc  fiati  fia- 
tioni . Le  pecione  loro  confederate,  che  ce  ne  han  data  noti- 
tia,fcno  $1  verdatiere,che  più  prcfto  perderebbon  la  virsu» 
elle  mentir  mai  vn  tantino. A lei  flà  dunque  il  conièruar  la..^ 
vita  dcirimperadore,  e coglier  via  dall'imperio  tanti  dk* 
flurbi,  quanti  fàrebbono  per  Aiccedcre  all'attionc  indegna 
de'  Stracilati.fe  venifie  ad  elTcrto.Ciò  dilTero  l’inuidiofi.fle  il 
Prefetto  Abbuio  , tutto  che  li  aiiucdelTe  delle  mere  calun- 
nie, nulbdimcno,  per  l’oro  hauutone,  e per  leuarfi  d'inanzt 
quei  StratibtijC’haiian  potuto,  Icoueiulaloro innocenza, 

entrar 
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entrar  nella  pratfa  di  Gefare,  con  tarne  anche  drfcacciar  lur» 
fupgerìeo'foain.T)peradoreturtclef<idette  calunnie  , 
tanto  le  Teppe  ancor* efl<>  con  le  fue  fròdi  color.rc  * 
inqncl  medefimo  punto  foron  condannaci  da  (ua  iVaetià 
'qudi'ionocenti  il  .perder  il  giorno  appreso  la  vita.  S.ri/To 

Pertanto  Ahhuio la  frntenza  di  lua  mano'»  e comminai 
referto  delle  prr«»qioni,nomatotJilarino.ciie  gli  rccaffe  la 
rea  nouella , e ftceffe  nel  legucnrc*gicrno  elTeguire  in  erti  Io 
ipedito  decreto. E rarcoAui  perfona  di  natura  molto  amore- 
Uoleie  da  gran  tempo  hauea  tenuto  con  i Stracilaci  ftrecta-* 
amiw'itia  ; Pcrciòj  quando  il  Prefetto, per  cotnmandamenco 
dell’Impcradore , gl'impofe  relTecutionedclia  lor  mortc_>» 
non  può  crederfi, quanto  Arano  gli  parue  il  cafo,e  quanta.^ 
angofeia  nc  concepì  nel  Tuo  cuorcionde  vrlaodo,e  piangen- 
do i guifà  di  forfennato,fe  ne  andò  nella  carcere.  Non  pen- 
fauano  i condennati  à quel  ch’era  in  modo  verunoj>er  la  ce- 
Airaonianza  c’haueano  della  buona  lor  corcicnza.rìerlochet 
quando  Hilarino  gli  did  la  nuoua  delia  loro  difgratia,eabr- 
tandolt  ì farla  da  generofi,e  buoni  ChriAiani,con  fopporta- 
re  il  colpo  patienicmcnto  , Se  accommod.ariì  Taaima  pet 
l’hora  ellrema.riniaicro  i pouerctri  come  fuura  di  se;  tanta 
offvifcatione  di  mcnTe  gli  loprauenne.E  diceano  da  quando 
in  quando  hor  l’ vno,  Se  hor  l'altro  : Dunque  habbiamo  a_a 
morire  di  qui  à poco^dunque  ci  hil  da  ellèr  coita  la  vita  per 
commandaraento  di  <roAantino,  à chi  con  tanta  fedelcil,e_> 
Con  sì  lunghi  ficnti  hibbiamo  (empre  feruiro?  ìcnzaefTerci 
detto  il  pcrchcfi'enzadieleragioni  noAres’intcndanorLdo 
ae  mai  b’è  ciò  vdiro?.  he  gente  lì  rroiu  nel  mondo  fi  barbara 
epriua  d'humanitd.c’habbia  mai  d’approuare  fi  fiero, iuu- 
dito  modo  di  condannare  tré  innocenti  à violenta  morte  ) 

O no'ìrcJifauenfure.  ò peccati  BoÀri  fecreti  , c da  noi  fino 
adeflb  non  conofciuti,che  ci  faauctecondotti  ìsì cArema-» 
mifcrial^)  fc  foffe  qui  hora  quel  Santo  Vcfcouo  Nicolò,chc 
ci  albergò  nella  città  di  Mirea,  ficiiramente  tàremtnoda  li 
certo  pcricololibcrari.  Già  Aaua  il  manipoido  con  la  fpada 
in  aria  per  dar  l’vltin  o colpo  sù  le  tcAc  di  tre  poucretti  có- 
dannati  fenza  ragione  à morre,&  cgli,a  viAadi  ruti»  nei>tul'- 
fe  il  ferro  dalle  hjani  dèi  boia , fcio'ife  i legumi  di  quei  me* 
fchini.c  coi  fnoimpelriirii  mandò  via,cenrro la  volontà  del 
Ccnfolejfranchi.c  uberi  da  qualfìuoglia  pericolo.  Non  fe- 
mo  noi  degni  di  tal  mira:olo,c  ptirlài:auiadeirinnocenza_*  ^ 
é l'i Aezza,&  il  medefimo  Idio  è quell*, che  rouuciine  allora 
al  bifugno  de'  condannati  ,eche  vedchorzloppre/rionOf 
nella  qual ci  rirroniamo . Così  diceano iStratilati, quando» 
fdla  rimembranza  delgenerofo  facto  di  Nicolò  , firifolud 
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Nopotiuoi  ch’era  il  più  prouerto  in  età  Jc’  compagni,  , 
ricorrer  con  viua  fede  al  Signore  per  l’imcrccifoni  dd  iuo 
Icruo  ammirabile  M* ico!ò>  Pcrloche,ha’  endo  anco  efforta* 
toi  due  altri  riardi  tutto  cuore  il  lncdoiimo,fi  voltò  aiCie» 
lo  col  volto  pieno  jdi  lacrime, de  in  tal  guifa  fé  oratione . O 
eterno  Dio  de*  Chrifliani  ^ che  fei  nuracolulo  ne’  fcruj  tuoi, 
mira  con  gli  occhi  dcU’infinitatua  clemenza  il  nn/lro  dire- 
mo bifogno,e  modo,  per  i meriti  del  tuoferuo  iVicoiè  Ar- 
ciuelcouodiMirea,a  compaiTone  delle  nolii'Sdlreme  mife- 
rie,fi),che  fi  fcuopra  la  maìuagi^à  di  cclorotche  d han  ridoc 
co  quàiliézacolpa.Non  io  meritamo  noi.Signore,màl’inter- 
celhonildeltuogrà  reruo  Nicolo,pcr  mrzo  delle  quali  ci  do- 
mandamo  la  gratia,fon  potenti  ì qucila,&:  ad  altre  cofe  mag'* 
gioriJn  tal  guifa  orò  At cpotiano,c  fù  dTaudito  nella  più  liti 
penda  maniera  di  quante  11;  ne  leggono  neirtiiftoric  de’  Sa- 
ti.Percioche  in  queli’iilelTa  notte,  il  noftro  ammirabile  Ni- 
colò i come  fe  toOe  fiato  prefentc  ad  vdir i lamenti,  e le  do^ 
mando  di  quei  fucnturati,comparue  airimperadw  Coftan» 
cino,chc  aggiataméte,séza  fcrupolo  alcuno, le  ne  ft^ua  dor- 
médo  in  lecto.e  diffegli:  Che  giuftitia é qaella,ò  Imperado- 
re^Ture  nc  dai  ripofataracnte  prendendo  fonno  nelle  tue^ 
ilanze,c  quei  tré  poiicri  Straùlici,che  tite  hanno  llétato  per 
lo  tuo  Imperio, {è  ne  lUnVtPiagen  do  détro  la  earcere^cr  la 
nuoua  già  datagli  d’hauer  coma  ni  ad  efler  decollati.  E per- 
che? per  le  irtgiuilc  accufe  fattegli  córro  da  gl*  inuidiofi  lo- 
ro auucrlarij.Stà  dùque  atccto  a quclchc  io  nona  li  dico:Su- 
bito  che  farti  vfeito  domortina  dj  lctto,riuoca  bfenrenzaL> 
che  contro  di  qnei  poueretti  già  defli , non  elTcndo  cfli  col- 
peuoli  nelle  coIe,cnefegiioppongono.Nc  ti  venga  péfiero 
di  trafeurare  i miei  detti,  che  da  parre  del  Signor  Idiu  ti  an- 
nuntiovna crudelifìlima guerra  ptrtutro  iltuo Imperio  nel- 
la quale  ci  larei  tu  fteflfo  ammazzato  con  rouinadi  tutta  la^ 
tua  famigliajoltre  che  le  tue  carni  faran  da’  cani,&  altre  fiere 
beflie  lacerate, c fquarciate.  Stupì  CoUantino  alle jparolc  di 
Nicolò,&  atterrito  di  sì  tirane  minaccicgli  rifpofe  in  fon-' 
no:£chi  lèi  tu,  che  con  tanta  libertà, A:  audaci.a  fei  entrato 
di  notte  nelle  mie  ilanzc,?^  ardifei  di  profcttarini  tante  feia- 
gure?Iofori  Nicolò^ripigliò  il  Santo)  Arciuefeouo  di  M'i- 
rca, indegno  feruo  del  no  Uro  Signor  Giesù  Chriltn,  che  mi 
hà  mandato  à predirti  tutte  quelle  miferic.fe.in  leuarti  dau* 
letto, non  obedirai  al  mio  auuifo;  con  lìcura  premdTa  d’ha- 
uerci  aU’iucontro  la  Oiuina  MaeAà  da  fauonr  del  continuo, 
fc  metterai  fubico  in  libertà  i ^tratilati  innòcenti.Ciò  detto 
difparuc  il  Santo,  e Collantino,  per  la  paura , fi  riluegliò  ad 
vn  tratto  , nè  potè  più  prender  foono  per  quella  notte.;, 

V,  . • Nell'- 
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^ell’hóra  ftcflìi  fe  ne  andò  anche  Nicolò  dal  Prefetto  Ab-  "* 
iauiojche'nd  filo  palaazoilc.nza  ti/ivor?;  alcuno, fc«^  Uaua-j 
«ncor  erto  dormendo,  Se  hauendogli  nella  niedefima  guiù^ 
dopò  molti  ribuffi»  comroandato  da  parte  del  Sigoor’Idio,  ' ' 
che  faceflc  torto  liberar  la  matrìna  i tre  Siratilati.gli  agciun- 
fe.che  faria  rtato  per  ringordiggia,  & altre  fue  fcelcraggine  ’ 
mileramente  ammazzato, e dato  in  pezzi  ad  eflar  cibo  di  fic- 
re.Col  quale  annuntio  tanto  s’impauri  a ncor’ egli  l’ E par- 
co,cbenfiieqliatofi  in  qucjlp  infante , pafsò  tutto  il  rcfto 
della  notte  fenza  ferrar  più  mai  occhi, ruminando,  c giran- 
do per  la  fua  mente  rordine.c  le  minaccie  fategli  da  Nico- 
lòiche  prima  di  fparirgli  d'inanzi,gli  d'iTe  inficine  chi  era,  e 
la dignità.Chc  teneua.Nqn  può  crederlì,quaRto  alJVno,% 
alfaltro  paruc  lungo  il  ri  manente  di  quella  notte,  per  lo  ti<< 
more,che  gli  opprimeua  dcH’vdicc  rouinc.Perloche  la  mac 
Cina.afiai  più  prefio  del  fqlito , procurarono  di  abboccarti, 
e porre  il  douiito  rimedip  al  maict^he  hzuean  commefib» 
nel  modo  erbora  diremo.  ^ 

Liberi  CoÙantino  per  eàufk  di  *I^colh  i Stràtilati  datU 
morte,€gCinuia  con  rieclH  doni  à Mire*. 

* C*p*  t X%  ^ 

APenafpuntòraurot«,che  l’Imperador  Coftantino  per 
huomoàpofta  mandò  ad  Ablauio  Tambafciata  della 
fya  notturna  vifionc,con  ordine»  che  quanto  prima  ne  ve- 
nifie  alla  Regia.  Vfcì  il  Prefetto  in  vdir  cole  tali,  quali  fuora  Tsì^'n  M«. 
di  Ic.Et  andato  dal  Prcncipc,in  rim'randofi  infieme  l’vn_»  “ff^*** 
l’altro  rimaferoattonitijc  poco  meno,che ertati. i.  Alla  fine 
dopò  d’hauer  vn  pezzo  penfaro,e  difeorfo, intorno  al  fi -ni-  tt* 

'fidato  delle  apparitioni,fenza  intenderlo  mai , fi  fecero  ve- 
nirc  inaiìzi con  altre  moire  perfonc  i tré  Srratilati,  già  qiì.ifi  Con*rr1i'ow 
morti diafflittionc.Stauano  quelli  con  i capelli  afiai  lunghi,  ftinfaiw,. 
per  non  hauerfcgli  mai  rofati,in  fegno  di  amaritudine,da_» 
che  furon  fatti  prigiotii,&hauean  indoro  vcfiimcnti  lordi  b;w'^oo,. 
e logori,per  non  hauerfcgli  tratanto  giamai  mutati  . Do-  Menoiopio 
maodogli  fua  Madtà  con  volto  grauc.c  più  torto  minaccio- 
foiche  altro,fe  haueanoeffi  cognitione  dinegromantia,ò 
arte  magica.Et  hauendogli  quelli  rìfpollo  con  molta  riuc- 
renz3,e  lcmplicità,che  talicofe  non  haueano  apprefliì  ?|a-  ' 

mai.foggionfe  l’tmpcridère.  Come  dunque  lapeteTaito  CtrP,reni« 
di  far  venir  in  Tonno  ì qucfti,&  à quelli, pcVfone  forarticrc  i 
mÌD.itciaf  la ,raortc,&  altre  pene  maggiori?  Nc  men  dique- 
^»nfpolcrp.gliafflitti»habbiamecogQÌtione  akuna,ò  fa- 

- ; -r*  L ero  ^ v 
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ero  Imp'eradore.Così  conceda  ii  Signoridio  alla  Mteftì  vo 
fltaiBolti  anni  di  felice  vwo,&?<ffatìdrfcainfyftri  prir^hijc^ 
me  d’inganni  limili  non  hahbiamo  giamai  hauuto  fCienzaj» 
alcuna. Quel  che  i noftri  Padri>ec«n  parolcyecon  fattilo 
per  fc  11^, c per  mezo  d’alrrijc*lnf<  gnarono  » mcntro-vifle» 
ro  fu  il  riuerire  limperadorc } ^ anteporre  la  fua  fallite  k 
quql  li  lìacofadi  quello mondo.E  perciò  ad  altro  non  hah* 
biamo  artefo  per  rutto  il  teiripo  di  noAia  vita,  che  ì corteg- 
giarlo , honorarlo-,  e fmiirlo  . Sì  ben'ella  quanto  ci  llamo 
aH^rigatinon  vna,fna  mille  volte , perla  difela  ,&  aumento 
del  fuo  vaftilTmo  Imperio . In  quella  vitima  Icgatione  della 
Frigia, doue  £ degnò  di  mandarci  a ralTettare  i tumulti  lol- 
Icuati  contro  il  fuo  dfg'nifljmo  nome /c'he  llcnto nò  habbùm 
tolerato, per  ridurre  feliccmenre,  feozarpargimento  di  fan- 
gue  , alla  diuotione  dell'impcrial  Corona  tutti  i ribelli  ? £ 
che  pericoli  non  palpammo  nel  mare  in  nauigarione  sì  iun- 

?'*»&  in  tempi  sì  bOirafeofi  ? SHdio , quanto  habbiamo  fof^ 
erto, di  buona  voglia,  per  obedire  ad  vn  mitìimn  c.eàno  del 
fuo  commandamento, e per  feruire, come  conuien^,  à Mae- 
flà  sì  fuprema.  £ pure^qi  andò  Aauaroo  al  meglio  delie  Ipe- 
ranze  d'haucrnc  in  guiderdone  da  riceuer  da  lei , come  dau» 
libcraliflimo  Prentipc,quakhegran  digniti , Camollatj  re- 
pentinamcntc,fenza  faperne  il  perche,ierrati  per  tanto  to- 
po jnvn  carcere  , e condannati  alla  fine  ad  elTer  decapitaci. 

£ che  male  facemmo  noi , òche  gran  peccato  commettem- 
■ mo  giamaijcheir.ei^tanimefal  calWgo?  Ecotne  io  tolera  la  ‘ 
Dtuina  giu/èitia  . lenza  moftrarne  fegni  di  vendetta  dal  Ci^- 
lo  ? Voieanodir  più  i mefchini,maì’abondanza  delle  lacri- 
me l’inrerroppe  di  modo,  che  non  poterono  proferir  più 
parola. Perciò  riuoltilì  al  Ciclo,coIcuorc,eco’  gelhTuppIt- 
cauano  IdiOjche  volcfle  haucrne miferteordia  . £c ecco , fi 
vedono  miracolcfamcptc  comparire  inanzi  il  nofiro  Saio 
Nicolò,afie'ttato  alla  delira  di  Collantino  con  molta  maellà 
, in  vn  trono  Ponteficaie, che  gli  daua  buoR'ammcr,  efacea.^ 
i Pegni  tali,chedimoftraua  elfcrfi  già  placato  Tlmperadorcj 
con  cflb  loro . All.-»  qual  villa  fecefi  Nepotiano  violenza  , 8c 
aizite  le  voci, gridò  ; O lommo  Dio, giallo  goucrnatorc_» 
dcirvniucrlo,  c’hai  duàmandito  il  tuo  Perù©  ìMìcoIò  Arci- 
uefeouo  di  Mirea  à (occorrerci;  Sia  benedetto  il  tuo  nothe 
per  infiniti  fecoli.  Vdì  dò  Ctìllantino,ericord»rofi  del  no- 
me di  colui, che  tutto  minzeciolo  gli  era  comparlo  la  notte 
inanzi, domandò  à 'gli  Straniati, cRi  fòlTc  quello  Nicolòi  che 
efli  nominauano,&  io  che  modo  folTc  venuto  per  founcnir- 
gli.  R.ifpofeg!i  Nepotiano:Sappi,degniffìmoImperadore, 
che  quello  Nicolò  è Arciucicouoencor  viuo'nclla  Città  ^ 

* • *'  Mirea 
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Mirea  della  Licia, né  può  rpitgirfi,  qnantoej»licranto,c.> 
compalfioncuule  verlb  de  i biiognofi.Noille<ii,qi)aa4o  na? 
«inanimo  da  Coihndnopoli  nella  Frtggia,vede<ntnocon_» 
gii  occhi  propri;  vn’attògenerolo, ch’egli  operò, per  libe- 
rar dalla  mone  tré  poueretei  cendannati  a torto  dai  Coniò- 
le,  e pur  iiauano  ginocchiati  già  fono  laipada  dei  manigo],> 
do, con  le  mani  ligate,  col  velo  al  volto,ccol  colio  diiteioal;- 
l’vlrimo  colpo» Di  quello  ci  ricordammo  noi  queda  notte, 
con  roccahone  della  noueiia  recataci  dai  carccriero  dcUa^ 
lentenza  dataci  della  morte,  onde  t come  dilpcrati  di  poter 
più  campare  per  mezo  hmnaoo,ricorremoal  Diuino , pre- 

5 andò  con  finjliiozziye  con  lacrime  il  Si^ore , pef  i meriti 
i qneiio  fuo  fonio  Niceiò,che  fi  degnaSe  di  Ibuucnirci  .£ 
'mi  vediamo,che  fono  le  nollre  prect  Hate  efiàuditc  nella-» 
Corte  del  Cielo,  per  hauerci  qua  imitato  il  medefimo  Ni- 
colò ì far  li-caiifa  per  noi.  Ripigliò  in  quello  l’Imperado- 
re,é  dHTegii  arditamente  .*  In  che  modo  dunque  làpete  voi» 
fhc  Nicolò  fia  venuto  pkerdarui  aiuto?  £ccoui  le  niaggie. 
che  pbcò  prima  vi  hò  rinfacciato.  Non  è così,  Sacro  Impe- 
radore,rifpole  di  nuouo  Nepociano;  perche  il  foccorfo  in- 
uiatoci  dal  Cielo  io  forgiamo  con  gli  occhhe  nonaitcinié- 
te  per  arte  magicat'eccoche  qui  alla  delira  della  Maeftà  vo- 
ftra  fiede  Nicolò  in  vn  leggio  Vefcouaic,e  ciaccenna,cho 
trà  pocoricuperarerao  la  libert^.Di  qui  c,chc,  in  vedendo- 
lo poco  inanzi,alzai  le  voci,  e ne  diedi  lode  al  Signore,  Voi- 
tofli , penfo  io.  Io  Imperadore  per  tal  ragionamento  alla  de- 
ìfra'pane  della  fiia  Tedia, e .non  vedendo  colà  veruna , entrò 
in  timorC}Che  non  folTc  venutoli  Nicolò  per  cominciarci 
oafiighi  minacciatigli  la  precedente  notte  nel  Tonno.  Perlo- 
che  liriiolfc  df  perdonare  a i Srratilati  la  vita, acciò  che  il 
Santo,conforrac  alla  promellà,  grimpetralTe  dal  Cielo  gr»* 
tie,e  fauori  per  tutto  il  tempo  di  lua  vita.  Difiegli  per  tanto 
cosiiGii  mi  3iu)cdo,che  le  accufe  fattemi  contro  di  voi  To- 
^no  Hate  calunnie, che  altrimencc  non  vi  harrebhe  Idio  per 
''mezo  del  fuo  Teru*  Nicolò  dato  loccorfo  . Quella  noe- 
te,mcntre  io  nel  mio  Ietto , e T£parco  nel  fuo , tlauamo  al 
meglio  del  fonno,ci  è comparfo  quello  Arciuefeouo,  cho 
voi  dite  di  veder  qui  bora  pre(ènte,e  con  graui  minacele  ci 
hàordinato;chelubito  damane  vimetteflimo  in.liberti),per 
efiertche  à torto  era  data  contro  di  voi  data  la  fi^ntenza  della 
morte.  Ecco  che  noi  creduli  alle  Tue  parole  , vt  adoluiamo, 
COTI  e innoeenti.da  qualfiuoglia  pena, e tormento,  c vi  rice- 
uiamodi  nuouo  nel  numero  de’  noflri  fedeli. valTaili,  & cari 
amicù.Andate  perciò  quanto  prima  nella  Licia  i rendere^ 
nella  Città  di  Mirea  le  .douute^ratie  al  vollro  liberator  Ni- 
i.  - ' L z colò, 
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colò, e ditegli  da  parte  noftra>chc  lo  riucriamo  > come  vero 
feruodi  Dio,e  preghiamo  hiiaiilmeiite , che  fi  degni  di  Fare 
oratione  per  la  felicità  del  nollro  Imperio  > ofiferendo  noi . 
ièefìi  pronti  ferapre  ad  obedirgli  a quanto  vorrà  mai , cho 
a (uo  nome  fia  uj  noi  Fatto.Lafciper  tanto  le  minacele»  con 
chetiècomparlo^epiglicon  le  iue  interceflioni  la  proret- 
tione  di  cala  noUra.Lt  acciò  veda,che  patliamo  di  ciioro» 
andatCìC  portategli  da  nollra  parte  queiii doni , acciò  Tc  ne 
ieruj  nelle  ibllcnnitàdel  facrifi«.io  della  Mefla.£  dKcodoIot 

Sii  dié  vn  libro  ik'  facri  lliungeii;  tutto  Icritto  in  ieticTf^ 
'oro, vno  incenderò  d*oro  mafiìccio,or nato  in  molti  iuo* 
ghi  di  belliiGme  gc0ime,doi  candelieri  pur  di  oro.&  vn  paio 
di  guanti  delicatamente  effigiati  con  oro  ; cofe  tutte , c'adó* 
prano  i Vefeoui  nelle  Meflc . Prclero  i Strarilati  riuercnte- 
menteilacridonh&ilpriittobuon  tempo  fecero  vela  vet^ 
fo  la  Licia . Doue  tofto  che  giunfero,fe  h’ondaron  dal  San>> 
toaprcrentarglianome  di  ColUntino  i donf>e  le  Ietterò» 
che  da  queUaMaeili  gii  portauono;  e narratogli  tutto  ciò* 
che  in  Coftantinopoli  loro  era  occorlb  » fe  gii  buttarono  t 
piedi  .ringratiandolo  del  beneficioychehauca  Jor  facto  *o 
pregandolo  inilanccmencc  a volergli  tenere  per  l’auuenire 
lotto  della  fua  laota  protettione.  All’incoimoil  buon  Ni- 
colò gli ’^lTortaua  a render  grarie  per  i’auuenuto  miracolo, 
non  a fe>ma  al  Signore  dell'vniuerlby  che  così  dolceroento 
gauerna  le fuecreaturc  ne’  bifogni  occorrenti > L ritiratili 
poi  do-partevdiè  loro  tali  aupifi^rpirituali  > che  fubito  , coni 
forme  all’opinione  d’alcuni , fi  toiàroo  la  chioma , c’ancor 
portauane  longa.e  li  Fecero  Caloceri*  cioè  religioli , con  di* 
uidcre  i loro  beni  in  tré  parti,  vna  à propri;  pai  enti,  vna  al- 
la Chicfa  di  S*Nico!ò,&  vn’altraà  poueri  calaniirofi*  Altri 
non  affermano  tanto, ma  die on  fi-bene,  che  toUo  diflribui^ 
ronu  à poucri  molte  ouorte  limofine, e doppo  di  cflerfi  trat- 
tenuti per  qualche  tempo  in  Mirea  à latiarli  della  villa , o 
de'  documenti  deH’Ariiucfi  ouo>fe  ne  (ornarono  alle  lor  ca- 
ie à menar  vita  fino  alla  fine  ritiraia,e  quieta.Da  quello  fuc- 


fg«acefc«or  cciTo  veramente  ammirabile  fcriue  Francclco  Oriiz  Luti® 
tia  Luho  . nato , che  chiunque  con  Fairetellimonianze  c accufalo  ’ 


nel  tribunale diqualcheCìiudiceyfpol  prendere,  per  auuo- 
catoS<Nicolòcon  effictti  d'ordinario  miracolufi.Sia  del  cut-  - 
to  lode  al  Signore. 
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Che  cefi  àeteffuhò  Cofìantinoà  publìca  vtìlità  per 
i'ApparUiene  fattagli  da  S^Nifolò  • 

Cap»  JC* 

« V « 

H Ebbe,  creilo  io, ri fpofta  l’Imperador  Coflantino  cefiar^n»#* 
Nicolò  con  attjonc  di  gratin , per  i facri  doni  maruia- 
tigli,e  per  la  libcrationc  de' Stratilati-,  Oelche  rallcgratofi  é.Dcccm^, 
egli  affai, cominciò  à pérare,che  cola  fora  itato  bi fogno  per 
non  inciampare  vn'altra  volta  in  romrglianti  errori.  Vedeua  , ^ 
che  i Giudici  fecolari  facilmente  , ò per  le  lìniiti e informa-  ^ 
rioni  ,ò  per  altre  caufe  occorrenti,ooirono , e foglion’cffere 
ingannati  di  modo  , che  dan  poi  alle  volte  /èntenze  molto 
aliene  dalla  giuflitia.Scorgcua.che  i Vcfcouhcomc  perfonc 
conlacrate  in  modo  peculiare  ì Dio  Signor  noffro,  fono 
dalla  Diuini  Maellà  più  illuminati  dal  Cielo,  che  l’altra  geo 
te  communcjc  che  perciò  i loro  giuJit’j  fon  più  conformi 
alla  rettitudine, che  quei  de  gli  altri  fupcriori  ordinari;. Ra- 
uca di  quello  nella  fola  perlona  di  Nicolò  due  chiarifììmi 
clfempij,l’vno  della  fentenza  Tua  data  contro  de  iStratilati, 
c t*altra  li  quella  del  Confule  EuHachio  proferita  in  con- 
danoationc  di  tre  Mirefi  innocenti , aJl’vna  , e l'altra  dellc^ 
quali  venne  il  Santo  à porre  impedimento  giullilfimo, acciò 
non  follerò  efl'eguite.Si  rifolle  per  tato  di  confìrmar  di  nuo- 
uo  la  legge  , che  vn  pezzo  pnoia  hauea  promulgata  incorno 
alla  poterà  giuditiaria  de*  Vefeoui  dichiararla  meglio, acciò 
nelle  occorrenze  potcITcro  i Prelati  metterla  in  practica-r«  ..d®* 
Hcbbe  fubjto  di  ciò  cognitionc  il  Prefetto  Ablaulo,ch*erSL.*  j‘  ^ 
flato  cagione, per  la  Tua  infatiabile  a']antia,dciringiulla  fèn- 
tenza  di  Colìantino,e  per  quello, acciò  come  li  dice , lì  tro- 
ualfc  di  fopra,e  mollraflc  difeullo  iniìeme  delle  cofe  accada-  ^ 
tc>e  dcliJeiio  di  rimedio  pcfJ’auHcnire , diede  vna  fiipplic» 
airffnperadore,chiedendogli , che  H degnalfe  di  dichiararli, 
come  haiiean  da  portarli  gli  olfìciaIi,deirimpcrio,  in  quella 
materia  del  giuditio  de*  Vcfcoui*£  chi  si, fé  hcbbe  l’infelice  - 
paura  delle  minaccie  diNiroIò,cper  quello,acciò  di  nuouo  . 
nó  inciampalfe  in  fomicliante  inuiluppo,ccrcò  d’intcdcr  me 
gIio,qual  folTe  incorno  a quello  particolare  la  volontà  A in- 
tentione  di  Collantino  f II  quale  dandogli  per  raffettiono» 
che  gli  poruua,ii  (icolo  di  padre,in  ui  guifa  gli  nTpole* 
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L’JMPBllADOIl  COSTANTINO  AD  ABLAVIO 

Prefetco  del  Pretorio. 

I ì 

A*I*ioè  eli  Rìlìgione  Pbdutr  *voi  voluto Japere  della  noffrs 
lUmenz^a  ,còecofa  intorno  alle fentenx^e  de'VeJìoui  , ò 
baòbia  f^r  l'inanx.i  nodra  moderatione  oiudicato-.ò  voglia 
mo  adejjò  che  l'ojjerui , /i òtauio  carijjimo  Padre,  queHo^ 
à che haueie  voluto  ejfere  ìfìruitoda  noiy  ampi  iamo  ài  nuo- 
mo  con Jaluiifero  cofnmandatnemo  l'ordine  della  legge  già  dtLa 
noi  fatia.lmpercioche  determinammo  allora  ficome  la  forma 
del  nolìro  editto  dicbiarayche  le  fenten^e  de*  F e [comi  preferite 
in  qualfiuoglia  forte  di caufe  yjenti,a  hauere  riguardo  alcune 
ali  et  ayHojferuajJero  (empre per  inuiolatey^  ineorfO/te,-  affine 
e he  fi  a (limai  o per  S antere  venerabile  tutto  ciò  ych  e f offe  fiate 
per  fmtenq^a  dt>y  efeoui  fiabilito,S  e dunque^ò  tra  gente  bajfaf 
è tra  grande  far  d fiato  dato  qnalche  giuditìo  da' r efcPUÌyVo~ 
gliamo^tbe  cot^  voi.ebe  fetejl  fu  premo  officiale  ^come  qualfiue 
glia  altre  giudice  f udite  il fateiate  tfjeguire.  Siche  qualfiuo* 
glia  per  fona, c' ha  lite  ò fia  reo  ò attore, nel  principio  della  lite 
ù dipo  qualche  tempo  y ò quando  dà  Verfo  Ufine^  ò quando  fi  è 
,gid  cominciato  à proferir  la  fenitnz^a  farà  elettione  delfore 
del  prelato  della  fact  ofanta  legge  fubite  finita  alcuna  tergi- 
merfaiioneyancorche  l'altra  parte  recalcitriy  fia  mandai  a dal 
yefcouo  con  gli  a- ti  della  lite, Per  che  molte  cofeje  quali 
foggiacono alMnganneuole  preferiitione  delgiuditio fecolare^ 
*vd  meglio  inuefìigandost ftntentiando  t auitorità  della  facro^ 
fantd  religione. Dunque  tutte' le  caufcyche fitrattanOyò  con 
Ifggi  del  \*tetorÌQyò  con  qnel le  della  città ,fe faranno  deter  mi* 
mate  con  le  fenten^e  de'  V e fcouiyfiano  in  perpetuo fiabili  efer^ 
Wee,  Nè  fia  più  lecito  à^appellare  in  quei  negati f che  la  fintene 
tCjt  de'  y efeoui  hard  de'cifi.DJ più  la  tefiimoniar.x^a,che  dan- 
no i y efeoui  ^ancorché  fia  vn  fole  fia  fenx^a  dubio  alcuno  rUe* 
muta  da  tutti  i Giudici^  nè  fia  vd  tta.altra  perfon  a.  quando  ci 
è per  qualfiuoglia  parte  la  tefìimonianT^a  del  yeficuo  Concto- 
fiache  quella  co  fa  è incorrotta  ^e  roborata  eon  l'auttorità  della 
mede  [ima  verità , la  quale  la  cofeienj^a  della  mente  intiera^ 
d'vn*huomo  facrofanto  ha uerà preferito. ^uejìo  è quelloych^ 
noi  con  vn*ediito  fahteuole  vn  témpofd  determinammOye  quo 
fio  è quello  i che  adejjb  eon  firmiamo  cou  legge  perpetua,  per  te^ 
glUì^  via  le  malitiofe  fini  entf  delle  liti„accià  i pomeri  huomi^ 
ni  intricati  ne'  lunghi ^e  quaft  che  perpetui  lacci  del  litigar^y 
fiano  prefio  dalle f alfe  domande , e dalla  t frenata  cupidiggiét 
liberati.  Bifognard  dunque.cbe  tanto  lajvofiragrauitd.quam 
to  qualfiuoglia  algra  perfonacjfer  nino  in  perpetuo  tutto  ciò, 
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ghtls  no  ftrs  elemenx.»  àauta  prima  initrno  mll*  fintenX.^ 
de'  V ercojti  ffa’ti Itto^  ér  hor  di  tmOHO  hauemo  r$ fretto  tm  f»«* 
fis  legge  promulgata  per  ViiUtdcommune  di  tatti.  , 

Data  in  C ojiantinopoli  d y di  Ai  aggio, 

Qucfta  è la  legge  fatta, c rinouata  daH’Iraperador  Coffaii* 
twoad  honorc  ilclle  fcntenze  de'  Vefcoui  in  qualfiàoglia.* 
caura,c’occorreflc  tra'  fudditi,Ia  quale  habbiamo  noi  qui  in 
ierita  nciridioma  italiano  ; acciò  meglio  il  lettore  redaref- 
fetto  deU’apptritione  del  noilro  San  Nicolò  al  detto  fmpe- 
Cadore, il  qual  finche  non  folamente  vennero  ad  edere  affo  • 
luti  dalla  rentciizi  della  morte  i tre  Stratilati  innocente- 
, mente  condannati  Nepotiano,  Orfojat  Herpileone , mi  di 
più  fì  IbbiD  per  legge  particolare  douerfl  femjire  in  qualfi- 
uoglia.caufa  preferire  jl  ciuditio  de'  Giudici  (ccolari  quel- 
lo d^  lacrófanti  Prelati  della  Chiefa  , come  gli  appella  nel 
filo  referitto  il  Magno  Cottantino.  Il  quale  quanto  rolen-  / •.' 
eteri  in  altre  occafioni  rtueriffe  il  parere  del  noffro  Santo,  e ^ 

3uanto  deAderaffe  di  fodisfargli  > chiaramente  li  vedrà  oc' 
uc  feguentl  capitoli*  ^ ^ 

Impetra  "Sicolò  daltJmperadorCoBantino  U iiminutitne  ^ 

• ^ ttvne  afidi  grane  tributo  impoflojtlU  diti  ' 

di  Mirea,  Cap.  X 1. 

NE’tcpi  del’mcdefimo  Coftatinn.ò  percaufa  di  guerre,' 

ò perche  lì  foffe,  furono  impolli  per  tutte  le  prò uin-  **M*t»«» 
eie  all’Imperio  loggcttc  alcuni  tributi  affai  graui,e  che  tan- 
to  più  moledauano  i vaffilli,  quanto  i Commiffarq,ò  Effat-  cutik  di  sm 
tori, che  vogham  dire, de’  pagamenti, eran  caufa  di  maggio- 
ri  trauagli  alle  poucre  terre, citti,e  prouincte,di  qucUne_a  naiilirS*’ 

£ fbffcro'i  medellmi  commandamenti  Imperiali . Alla  cittì  cardoeciM* 
di  Mirea  fu  affegnata  reflatrione  di  dieci  mila  feudi  d*oro, 
che  ind.nffcidirperatione  tutti  i Mireli  , per  lagrauezza  di 
sì  gran  pagamento  . Andaronp  perciò  vndì  dallor  Santo 
Arciuclcouo, e, buttatili  i Tuoi  piedi, il  pregarono  con  affet- 
to>e  con  lacrime, che  fi  degnaffe  di  fcriuere  all’Impcradorc_> 
per  cffuc  fuggcrirjfltja  loro -eltremamileria,  acciò  per  co  m-  ^ 

'pailìone  gli  Igrauaffe  alquanto  t pagamenti  ordinati.  Diffe- 
gli  Ni-'olò, che  volentieri  harta  fatto  appreffo  l'Irapcrador 
quello  oificio  per  clIi,non  gii  con  lettere,  mi  di  prefenza^;  t. 
onde  pollo  fi  egli  tolto  in  viaggio, gionfe  mi  racolofaracnte_>  / 
in  Coftantinopoli  alia  prima  hora  di  no  tte  del  giorno  fteffo 
Subito  fi  conferì  alla  Chiefa  della  Mad  unna  polla  nei  luogo 
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ditto  Vlcena  » che  (lauapoco  dilhnrc'dal  palazzo  ìmoerrt •« 
le;e  rifoluto/i  di  Fermaruquiui  perqudlanorcejnonfé  altra 
finoall'hora  del  macutino»  i.he  recitar  hinni,ralmi,  & alerei 
lodi  fpiricuali  al  Signore  , acciò  fi  degnafie  di  mollificarli  il 
cuore  di  Coliantinoà  concederla gratia  defiderata.  Hcbbc- 
rodi  ciònuouai  Preti  di  quella  chief'ay&  ad  vn  tratto 
che  fapcuano  la  fantiti  della  vita  di  NkoIò  , tutti  fi  congre- 
garono in  chiefa  per  honorarlo,  eriuerirlo,  conforme  ai 
meriti.  Accelero  perciò  molti  cerei  per  ogni  parte  del  tem- 
pio, bruggiaronoquì,  e lì  varij  in\.cnfi,&odori  di  grandiflS- 
ma  fuaiiiti  ? c cantarono  le  litanie  con  altri  hinni  ercclefiafh- 
ci . Anzi  r.riuono,  che  quando  ritrouarono  Thiiomo  Tanto 
incliicfa,fc  gli  proflraronol  piedi, pregandolo  illantcmen- 
mente,  che  volcfl'c  dar  loro  la  bciicdittione . Ilche  fece  egli 
di  buona  voglia,  aggiiingcndoui  il  bafeio  della  pace,  il  qual 
diede  in  Pegno  di  bcncuolenza  ì quanti  crauo.  Si  aflettafcno 
polcia  tutti,  & bau^ndo  vditodaKeruo  di  Dio  la  caufàdel 
Tuo  viaggio, le  ne  af'fliirero  affai, p«r  paura, thè  Tlmperadorc 
Don  foffe  flato  per  concedergli  cofa  alcuna, per  lo  defiderio,* 
che  haueano  in  Corte  di  amaflàre  grandi  refori . Pure  per- 
che gii  era  gionta  Phora  di  poter  dire  la  Mcifa,  P/nuicarono 
.con  molta  cortefia  à celebrarla , per  potere  dal  le  fìicre  mani 
di  lui  riceuer  la  Tanta  Comraunionc . £t  accadde,  c’arriuaro 
il  Santo  alio  fpezzaredelPHoflia^Tù  viflo  dalli  aflaoti  vlcìr-, 
gli  dalla  faccia  vn  TpJendorc^  come  di  Tdoco,  Delche  confb- 
latifi  tutti  alfai , prelero  il  Santo  pane  con  tanta  riuerenza-# 
da  lui, come  fc  folfc  flato  vn’  Angelo  del  pafadiib , Dopò  la 
xnefla  fecero  i Superiori  di  quella  Chieià  con  i Sacerdoti, 
Diaconi, c Chierici  oratione  vintamente  col  Sahto,con  mol- 
ti inchini  di  telUifrequenti  genufleflioni,^t  altre  cerimonie, 
chein  quei  tempo  fi  coltumauano, le  quali  cofe  finite, fialTet- 
taron  di  nuouo,  e cantarono  vari;  lalmi  fin'alihora  dell’alba. 
Nel  qual  tempo  liccntiatefi  Nicolò  da  tutti  , fi  conferì  al 
Palazzo, per hauervdienza da Coflantino  • Èra,  quando 
j’hebbe,  già  vlcitoilSole,  & vn  Tuo  raggiò,  ch'entraua^ 
per  la  fìneflra  della  camera  flefla  di  Celare , percuoteua.^ 
jn  modo  il  trono, doue  Tua  Maeflà  fcdeua,che  le  cagtonaua.» 

Sualche  moleflia.  Ciò  vedendo  Nicolò , ad  vn  tratto  fi  Icuò 
i fpalla  il  mantello , e buttatolo  iu  aria , acciò  impedilfiL.» 
quel  raggio,  ilfèreflarecofifofpefo  , lenza  die  alcuno  lo 
Ìoflenta&  • Stupì  l'Imperadorc  à tal  villa;  onde  leuetofi  in- 
contanente dal  trono , fi  proflròà  terra , per  far  humile  ri- 
uerenza  al  Prelato.  Con  quella  occafione  gli  diè  Nicolò 
fecohdoil  coflume  de’Vefcoui,  labencdittione,  dopò  di 
hauergli  prima  polio  le  facce  maaisù’lcapo  . Ciò  fatto  fi 
-u  _ _ ieuò 
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leu©  Coftantlno,  e rùflTettando/jJ.  ft  feder  altrcfi  Jo  Aiciue. 
/^'ouo, e cominciarono  à ragionare.  OilTcgti  primieramcnce 
rimperadore:Che  cofa  gli  occorre, Monfigiior  mio, per  la-* 
quale  la  fantiti  Tua  s’è  a gnara  di  venire  in  perfona  ì vie- 
tare la  piccolezza  noflra  ?Kirpofegii  Nicolò  : Potenr/Iima 
Prcncipc,  col  cui  fàggio  gouerno  fi  reggdil  mondo  ; à cui 
non  lolo  i fedeli  di  Chnllo,  mà  i barbari  ancora,  c’t  infedeli 
fottonicttono  il  collo,  e pagano  i tributi,  che  deuono.  pen> 
iauo,  che  la  nu'a  puuera  città  in  quelle  nuoue  impoGtioni 
liauelfe  ad  elTér  trattata  con  qualche  fegno  di  conipallione^ 
per  le  molte  carellie,  che  trà  pochi  anni  kà  patito;aià  vedo» 
^e  la  cofa  palTa  tutta  al  contrario  . Alle  quali  parole  sbi- 
gottitoli alò  uantu  i’Iiuperadore  per  la  riuerenza , che  por- 
tana  à Nic«)lò,  domandogli,  che  cofa  nuoua  folTc  occor/a.» 
in  Mirea . ()nde  ripigliò  il  Santo  : £ venuto  là,  Serenifiìmo 
Signore,vn  CoramilTirio,&  hà  pollo  ogni  cofa  in  riunita^ 
Ha  iropoflo  in  oc>me  della  Macità  vofira  vn  cenfo  da pagar- 
lenza  dimora,di  diecimila  feudi  di  oro,  alla  qnal  fomroa-* 
cerco  Cjche  iMirefi  (vendano  pure  quanto  polTedono)  no* 
potran  mai  fodisfarc  per  i debiti  fatti  gli  anni  paflati  àfb- 
il;:ntatione  delle  lor  vite . £ perciò  fon  venuto  fin  quàa.* 
fupplicare  humilmence  la  volita  innata  clemenza, che  fi  de- 
gni di  rimirar  quel  popolo  fidch'ffimoal  voftro  nome  con.» 
■occhio  companioneuole , & ordinare  à Tuoi  efiattorì'*  <fho 
habbianoahun  riguardo  alle  calamità  di  prima  » elminui- 
feano  qualche  parte  del  già  detto  tributo.Intcncriflri  l’impc- 
radorc,  c,  giudicando  ciò  cofa  giuda,  fi  fé  collo  chiamare  il 
, gran  Protonotario  delTImperio, ch’era  infieme  luo  Secrcta- 
rio,&  hauea  Dome  Teodofio.  £c  hauendo  domandato  #1  Si- 
to con  fembtantepÌ3ceuoIe>quanto  voleuala  paternità  Tua» 
che  fi  icemadc  dalla  nuoua  impoficioue, perche  rifpofe  Ni- 
colò con  mqdedia  , che  fi  hmecteua  in  tutto  al  fuo  pruden- 
ciliimopiuditio , fcrllTp  di  Aia  mano  l’/mperadore,  che  per 
quella  volta  i Mirri!  non  pagalfero  più, in  grafia  de!  lor  Pre- 
lato,che  la  centelìma  parte  di  quel  tributo,  ch’eran 
ibi  cento  fcudi.Gran  contento  lene)  di  quello  il 
buon  Nicolò, e ringratiatone  fommamente 

lolmperadore.con  le  fcritturedella  . . , 

’a  autenticata,  e figillau  • 

fecrct*rio,tutto,iieto  , ‘ 

Spartì  dal  pa- 
lazzo. 
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Ji*ndé  Nicolò  fole  mhacolofamente  le  lettere  imperiali 
* delU  gratia  ottcnun  à ftpi  Nireji,  e dopò  di  ha* 
uerle  fatte  confirmare  di  nuouo  da  Colia  h *• 

' tin0$  ritorna  in  Mi  rea 

Cap,  X//.  ^ 

k Pena  era  vfcito Nicolò  fuora, quando  , ritrouataTn# 
i\  canna>vi  legò  ftreìtamcnte  le  lettere  imperiali, & ha- 
nUrci '**  * utndo  commandato  alla  medefima  canna, che  lenza  indug” 
Breuor.  'ddi*  gio  fe  ue  aodaflc  ì Mirca  con  le  lettere , rfi  fua  mano  la  gec- 
^oir^dfVari»  ^inmarc.  McU’iilefla  hora,  fù  lamedefima  canna  ritroua- 
ytdinecemb.  u da’  pelcatofi  Mìrefi  vicjno  ai  liti  delle  lor  m’aremmoi 

Pcrloche  hauendola  quelli  prefa, volando  la  portarono  ai-» 
gli  eletti  della  diti,  i quali  ftupitifi  infieme,  e rallcgratifi  del 
latto, conlìgnaroao  fubito  lelettere  aH’elTattore  imperialof 
Kieonobbe  quelli  Io  fcritto,&  il  ligiilo  di  Collantino, 
ogni  cofa,  & anuisò  gli  eletti,  come  l’I  mperadore,à  richi e- 
Itadi  Nicolò  loro  Arciuefeouo , & rontentaua  fe  gli  pagaf- 
fero  da’  Miceli  non  più  che  cento  feudi  per  dicteraila,cnc-» 
glieran  Itati  richieili.l-ecefi  di  ciò  gran  fella  in  Mirca. Ma-» 
in  Collanti  nopoli,  palTati  tr^  giorni  dalla  data  delle  lettere, 
alcuni  malcuoii,  molli , non  li  sà  da  che  fpirito  , (mi  fe  vi  tù 
Ablauio,ii  lòpranominato  Prefetto  del  Pretorio  , certo  é, 
chc’l  fecero  per  defidcrio  di  acquiftarli  per  le  qualche  gran 
partede  i nouclJi  rrihuti^andarono  arditamente  dall’Impe- 
radorc,e fecero  tanto  con  li  loro  artificij.che  pcntitali'qucl[^ 
la  Maelli  della  conceflìone  gii  fatta  , penlalTc  di  aumentare 


Manulcricio 

Carducciana 


gli 

lettere  tré  giorni  prima  Ipedite , per  poterui  di  nuouo  ag- 
giongere  qualche  altra  lomma  di  pagamento  ^ àfin  di  to- 
gliere alle  altre  città  l’occalione  di  tarPiftclTa  domanda  ìDl.» 

{iregiuditio  graue  del  fifco.Sorrifc  3 quello  il  Santo,c  con 
ieto  volto  rilpole:  Sappia, Sereniflimo Signore, ch’io  gli 
dicola  verità,e  gli  chiamo  in  teftim'onianza  diclTa  lapoten- 
Eadelfuo  valliflimo  Imperio  : Son  già  tre  girini,  da  che 

auelle  lettere  gionfero  à Mirea,  e prefcncate  da  gli  oilìciali 
ella  città  al  voltro  eflattorc,  furono  caufa  , ch’egli  in  pu' 
blica radunanza  le  leggelTe  al  popolo  , efccmalfe  dall’im- 
pollo  tributo  i noue  mila,  e noue  cento  feudi  rimeflìgli.  H 
come  può  eflcr  quello, foggiunle  rimpcradorc,fe  non  fon 
finiti  ancora  i tre  giorni , 4a  che  fpeaiffimo  le  lettere  in.» 

quel^ 
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qucfta  noftra  città  fi  dinante  dalla  voftra  aW,rca  ? Così  i 
certo, ripigliò  il  SantOiiouittifTimo  [mpcradore,  come  io  eli 
narro  • IL  che  fia  il  vero>facciane,  (è  cofi  gli  parerla  prom  .. 
Mandi  voftra  Macftà  vn  meflb  in  Mirca, ch’io  rrà  tantome-» 
Bc  darò  in/quefte  parti  ; e fé  in  fatti  trouarà,che  le  lettere^ 
nel  giorno  acflb  della  lordata  giunfero  li,  e furon  dal  com- 
iniiVario  palefatc  à quel  popolo,  confermili  la  concclfione_> 
già  fattami  ^i,fcalionttario  verrà  non  eflcr  Veroquclche 
io  le  a/fermoi  faccia  in  tal  calo  delle  lettere  quel  che  meglio 
le  parerà . Piacque  aU’Impcradpre  il  partito;  e fubito  fpedì 
huomo  à polla  à Afirea , con  ordine,che  prendeflciui  mt- 
nutiflima  informatione  del  giorno,e  dcirhora,quando  foììe- 
rocapit«cli  quelle  lettere.Kitrouò  il  nieflo,chc,non  fenza 
inanifefto miracolo, la  conceflìone  AuguUale  era  flata  ritro- 
uata  al  lito  di  lklirca,riclla  tal'hora  di  quel  meclelimo  giorno 
nel  quale  rimperadorc  l'hauea  Ipedita^e  ohe  perciò  nel  dì 
ftelTo  publicamcntefù  efleguita.  DcKhe  Icadofi  tutta  la_» 
Corte,al  ritorno  dd  meflb,non  meno  ammirata,  che  confo- 
lata , fù  fenza  dimora  conlirrrara  la  gratia  ai  verdatiero  Ni- 
colò , acciò  con  molto  maggior  honorc  fé  ne  tornalic  alla-* 
fuaChiefa.  £ perche  quello  fatto  miracololb  li  diuuJgò  fa- 
cilmente per  i luoghi  così  vicini  àAlirca,  come  dittanti,  a^» 
fchiera  veniuano  da  quaifiuoglia  parte  le  genti  à congratu- 
larfi  con  i Mirefi , & à riuerir  di  prefenza  vn  tanto  huomo. 
Et  egli  tutti  accoglieua,  à tutti  facca  del  benc,c  nonlafciaua 
• c*fa  alcuna  di  quelle,  che  in  fouiienimento  de*  proflimi  po- 
rca oprarc.Nelle  quali  attioni  fpendendo  egli  il  tempo, fico- 
ine  giornalmente  crefeea  in  età  , cosi  andaua  Tempre  inanzi 
ncli'acquitto  della  perfettione  di  quaifiuoglia  virtù  , & in_* 
particolare  della  cariià,quar  hauea  nel  cuore  fi  acce^,  chc_> 
non  mancò  finoairvltimolpirito  di  elTercitarU, ancor  con_» 
quei , che , per  hauerlo  in  qualche  maniera  offcro,p arcua-» 
communementcjchc  ne  foffero  indegni.  Come  & vedrà  da_» 
quel  che  qui  fi  ibggiunge. 

Souuiene  miracoloftìnente  Nicolò  ad  vn  huomo  incrednU 
& AVimalatofi guarisce  vna  doKua  lunatica, 

Cap.  X 111. 


VEnnc  finalmente  il  tempo  , nel  qual  volcua  Dio  Signor 
nol^ro  libcTir  Nicolo  dalia  carcere  di  quefto  mondo, 
e coronarlo  di  gloria  nel  cielo  per  l’oprc  lame  da  Un  opra-  Nìceforo  M«- 
re  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita.  Pere  lògli  accrebbe  fua  diui- 
«a  Micilàil  fcruor  dello  Ipiruo  m altidimp  grado  , acciò  fi 
- iroualTe 
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irouafTc  nel  Tuo  pafTap^pfo  rnrro  infiaoimaro , c br  gelato  di 
Tanto  .itT'iirc.  Dicdcfi  diim)uc  il  noftro  Santo*  auuicinandofi 
al  fiueiad  orare  con  magcior  femore  ili  prnTia,&altcndcrc_> 
ali’vtiliià  de*  proflimi  piìf  inten(atiiente,chc  mal.  P.tauuCB- 
ne,che*in  vifirando  egli  Pvltirna  volta  la  tua  diocefe, furono 
da  varie  perlone  riferite  a 1 vn  : aie,  he  non  hauea  rognitio- 
nc  di  lui,l'opcrc  pie  . che  fa.  ea  , iSf  it.  nni  di  ()uei  miracoli* 
c’hanca  oprato.  A quali  rifpolc  il  tnef.  hmo  tutto  pien  di  fu- 
perbia*&  incredul:tà*che  non  volea  dar  mai  credito  à quelle 
cofe,  che  fi  van  dicendo  d’huom  n*  vini  .rorae  fc  la  mort^ 
facelTe  diiientar  l’huomo  Tanto, c non  i’clTcTciticrdellc  virtù. 
MJnnn  molto  flette  egli  à riveucrne  ild  uiutocalligo.  Pcr- 
cit»che,cffen.J«>fi  la  fcgùente  notte  addormentato  Icnl’alcun 
male*  gli  panie  in  fogno  d’clTcr  caduto  in  vn  fiu.mc  di  fi  hor- 
rilnl  puzzore*.  he  non  era  in  modo  aUiino  roflFribile.  Onde» 
piiidicandofi  egli  vi<;ino  à morte,  riiiokò  gli  occhi  verfq  del 
cielo  * e tré  volte  chiamò  in  Tuo  aiuto  il  feruo  di  Dio  Nico- 
Jò.con  tale  affetrt),  che  Tubilo  Iti  vide  comparire  innanzi  à 
porgerli  la  mano*e  liberarlo  da  quel  pc  ricolo.  Mi,come  la_» 
paura, la  qnal’hauea  Teiitita  in  quel  cafo  , ancor  che  fofle  /la- 
to in  fogno, rattcrrì  (omniamenteivcnncro  gli  humori  ad  al^ 
Ccrarfegli  tanto*  che  fi  fuegliò  il  poucretro  con  vna  febrc_> 
affai  graue.  Conobbe  rubito,che’l  tuflo  gli  era  occor/o,  per 
non  hauer  prcllata  fede  alle  marau’glic , che  di  AT icolò  gli 
narrauano, perciò  fi  rifolfedi  andarUnci  ritrouarlo  per  cer 
cargll  perdono  delTincreduliti  * c rimedio  per  la  febre  ri- 
maftagli.  E rirroiiatolo  inanzi  la  porta  della  f'hiefa  di  quel 
caflcllo,  che  vifitaua , in/egnando, conforme aJ  iuo  co/hinne» 
ladottrinaChrifliana  à gli  affanti,  per  la  gran  molritudino 
«lei  concorrenti  ad  vdirlo,  de’  cjuali  non  era  il  tempio  capa- 
ce,fubitoriconobbe*chc  qucH’iffelfoThauca  la  notte  libera- 
to dal  fiutnetOnde  alzò  la  vocc,c  gli  difl'c  ; Habbi  mi/èricor- 
dia  di  me , ò feruo  di  Dio  Nicolò,  è non  mi  dar  più  c alligo 
delia  mia  poca  fede.  Non  diedi  credito  à quella  gente*  cho 
mi  riferioa  le  tue  opre  miracolofe;pcrciò  hebbi  qurlta  not- 
te ^ moriré  in  vn  fiume  puzzolcntinìmo.,  & bora  bruggio  di 
ardentiffima  fcbre.R  ifpolegli  il  pictofo  Arciuefeouo;  Siate» 
figliuoi  mio*dahoggi  auanti  credente,  e fedele  , perche  gli 
huotrini  increduli,  & infeaeli.i  tai  fi.-igelii  foi’ltono  incorre- 
re. Andate  dunque,  che*  ficome  dalTimmondczze  del  fiume 
vi  liberò  quella  notte  il  Signore  con  la  potente  lua  delira-.* 
coli  anco  vi  guarilce  horadaH’infermita.vhe  vi  aggaua  . £» 
ciò  detto»  incontanente  fi  Tenti  colui  libero  da  ogni  male  , ge 
iLSantofeguitòàfare  i luoi  diuoti  clfercirij.Ne’  quali  efen- 
dofi  ancora  aiFatigato  afiài  bene  per  tuttii  luoghi  della  dio* 

cele 
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ccftift  ne  tornò  In  Mirca,  per  dar  l'vltima  bencdictione  a_» 

Sioi  diletti  figJiuuli<giàche<pcr  ifpiratione  Diuina.fapeua-* 

I tffer  gionto  già  aH’vltimo . lui  celebrò  vn  giorno  i'olJcn- 
nemente  c^)n  flud  contorlo  eli  popolo , <^‘ogniunapuò.im» 
inaginarfi,pernaucr  fatto  cgltinttnder  periàcittà,  che  vò- 
lea  in  ciucila  Melfa  dare  à tutti  la  pacc)  e litentiaifi  da  etli,co- 
mcin  tatti  elTegnì  . Ooppoijuclto  li  mirò  al  njonaltero di 
Sion. per  poter  iticglio  qumi,  Icpaiatoda’  tumulti  del  mon- 
doyapporccthiarlì  per  i’hora  utlrcma.ilt  à pena  vi  gionlo  » 
che  venutagli  vna  lenta  febricciuola,  li  ftefe.ò  neh'ordinario  * 
fuo  letto  della  terra,ò  5Ù  qualche  flramazzo  atcompiodatn> 
gli  da  quei  monag  t che  fecondo  le  loto  forze , gli  vlarono 
ogni  oiiìcio  di  carità.  Ke  perciò  vi  Itauaegii  fempreà  ripo- 
foimà  bene  rpelFo  fi  Jeuaua,hora  ad  orare, hora  à dir  falmi,  de 
bora  à far  altri  fomiglianti  elfercitij  fpirituali . Oiuoigolfi  la 
fama  dell’indifpofitione  del  Vefeouo  > e da  varie  parti  con> 
.correuan  le  genti  a Mirea  per  hauernuouadeli’amatinimo 
lor  Prelato . ilt  auuenne,chc  da  yn  czllcllo  detto  Soclono 
( .V icone  il  chiamano  altri)  fi  conferì  alla  città  vna  pouera.» 
donna  per  nome  £ugenia,che  patiua  di  mal  di  luna,  per  ve- 
dere, ie  prima  della  morte  del  Santo,  hauefie  potuto à qual- 
che modo  per  mezo  fuo  ottener  dal  Signore  lalanità.  Ven- 
ne alle  porte  del  mona  fiero , efe  intèndere  ali'Arciuefcouo 
il  bifogno,e  defideriqc’hauéa.Htcglifubito*  per  nonper- 
der’cKcafione di  bcnilìcarcii  prufltmo,,  nòpeuraodou  del 
ino  male,  andò  daJt^  al  miglior  modo,  che  fi.potè,  Ahau^q* 
^^a^vifta,fi Dofe^fàrper  efiaferuente  orafioneà  2?ip>lccui 
gràA'dczze  bcòifle  hauea  egli  Tempre  man/feliato  al  mondò 
H), tutte  le  Aie  attieni,  cefi  bramauH  di  palelàre  altresì  neU’e- 
ilrcmci  della  Tua  vita . 'Ptrrciò,aIzatofialla  fine  da’prieghi,,fi 
accodò. alla  dònna,  eie  fé  fopraii  feghode|la  Croce,  in  vir- 
tù del  qnaic, per  li  meriti  del  Santo, rellò  ella  Tana  del  tuttOiC 
fihrvJtima,per  quautofcriuonoiin  chredercitairc  Nicolò  la 
iegnaUta  Tua  virtù  di  oprar  miracoli,  quando, e 4^ue  hauef* 
fe  voluto  •!  utta  lieta  dunque  del  felice  fuccclfo  fc  nc  ritor- 
nò Eugenia  à So'Jone  , & il  Santo  più  bramofo  che  mai,  di 
‘ vnirfi  preAo  con  Dio  «tornò  ancor'cgli  al  fuo  pouero  ictti- 
ciuolo* 

'Della  finta  morte  & honorata  fepoltu  ra  di  Nicolò, 

‘ Cap.  XJf^, 

POco  dipoi,  au  uedendofi  il  Santo , che>A«pprofnmaua^ 
l’hora  4clfuo  pafiaggio,  prefe  diuocamencc  i Sacra- 
menti delia  Ciuefa  i c die  à gli  aiUnti  U balcto  della  pacc<>< 
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PoUefi  pofln  oratione,  pregò  il  Signore,  che  gli  mandaflfel 
fuoi  AngeJi , acciò  il  confolaffbro,  e gli  aUegeriffero  quelli 
ellrcmicrauagli.  Mirabilcolà  ; fubiro  in  quella  cella  molte 
fchiercd'Angcllci  (piriti  furonviirc  non  folo  dal  rhoribon 
de, ma  da  gli  altri  ancora, che  quiui  ftauano  ginocchioni,  a(^ 
pcttando  di  vederne  la  fine.  Intorno  al  letticciuolo  hauea.^ 
egli  ordinato, che  (tenero  del  continuo  (àlmeggiddo,  A: orati 
do  tré  Sacerdoti  fuoi  cari,e  diletti  fratelli.  c*hanean  nomo 
Artcnia.HermcjOUero  Hermete,c  Nicolò,  che  nel  Mona- 
llero  Mirenfe  hauea  la  dipità  di  Arcidiacorto  , -*1’  era  Rato 
compagnote  miniitro delSanfo-E  perche cantauan  anchó 
^i  Angeli  roauementé , fi  alzò  alquanto  l’infermo,  c,  fattoi 
diuotameute  adoHb'il  legno  della  Croce, pregò  quei  fpiriti 
beati,  che  volefifero  alternatiuamente  iniieme  conclTo  lui 
Ibjpieggiare.cdarlodcal  Signore.  Confentirono  quelli, o 
^j^oall’amrnalaioilfegnodel  principio  del  canto,  fi  pro- 
rtrò  interrai!  benedetto  Arduefeouo , con  lacrime  , ^ am- 
mirationc  de  riguardanti, & afpcttò  fin  che  quei  fpiriti  elet- 
ti con  voci  Angelichecancaifcro  il  primo  verfo  del  trente- 
firao Salmo  : tt  Domint  fpermtrì  , mom  eonfunJmr  in  tet$r>- 

nnm^n  imfUtis  tnniiitra  me;ii  qua|  verfetto  finito, ri pigliò 
il  Santo  il  fecondo,  cantando ancor’cflb  i guifa  d’vn  bianco 
Cigno,ccofi  (cambieuolmentcvcrfeggiando.vennc  alla  fine 
,à  dir  Nicolò  quelle  belle  parole  del  lello  verfo  : 2»  mannt 
iuétt  commendo  fptritnmmtum,ridemi{ti  me  ^ Domine  Denr 
veritmtir,  Et,io  finendole,madò  fuora  il  benedetto  fao  fph 
rìto,In  quelloiftante  mancò  la  vifiooc  d^gli  Angeli 
eflcr  che  tefteggianti  condufiero  inanzi  ài  colpetto  dcliaI2> 
Santiffima Trinità  queiraniraa  beata,  che  tanti  , c tanti  anni 
fedclilfirnimcnte  l’hauca  feruito.  Aggiunge  à tutte  ciò  S.Mi 
chele  Archimandrita,cfie  in  compagnia  de  gli, Angeli  ven- 
ne ancoadafiiftere  al  morìente  vn  grande  fiiìolo  di  Santi  Pa- 
triarchi,e chc,perconfcguenza,da  queRi  ancora  fu  Fani  ma 
deiSanto,ncil'vicir,cheféda1  corpo, accompagnata  nel  Cic 
lo:Doue  torto  che  munfe,fi  vdì  dir  dal  Signore  qucl.'e  dolci 
parole  deirEuangelio  : firme  ione  Jìyfidelit  , qmim  fu» 

perpamctt  fuifìi  fidelity  fmpru  multa  te  cenHitmam  , intra  im 
gaudium  Domini  tui;eciò  con  voce  sì  alta,chc  anco  inter- 
ra fu  vdita,à  maggior  gloria  del  Prelito  defonto . Occorfe 
la  fua  pretiofa  morte  di  venerdi , à lei  di  Dccembrc  , & a^ 
hora  di  Nona,cioc  in  quella  ftelfa , nella  qual  Chrifto  Salua- 
lor  nofiro  sù’l  legno  della  Croce  fpirò.  Cranio  poi  alPan- 
noìconimtmementc  dicono,  che  pafsò  egli^equerta  virai» 
nell’anno  trecento  quaran  ta  tré  ; e tale  opinione  babbi  amo 
noi  (èguitatopiù  volte  in  qucRa  hirtoria  ; non  già-perche  la 
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t€oe/Cmo  per  indubitata, ma  lolo  perche  l'alFermanò  autcb- 
ri  innuracrabili,e  di  grandifiima  fede.  Altri  poi  hanno  ferir- 
tOichclafciò  cglirjueUo  mondo  od  trecento  lincjuantauno 
altri  nel  trecento  cinquanta  orto  , & altri  in  altri  anni  adai 
difparati.Per  quello, aedò  fi  vcda,coine  in  latti  pafsò  il  ac- 
gorio,èdaliipcT{ìv>.hc  tutta  ladirKcolt^  la  cagionano  S<  iVlC' 
rodio  PatnarcadiCoilantinàpoliAiicguaci  di  lui , ne  gli 
Atti, che  dierono  in  luce  del  nodro  Santosdoue£  legger 
che  Nicplò  partì  da  quella  vita  di  Veuerdù  à lei  di  Dècem- 
bre.  É . perche, ne  gli  anni  della  commune  opinione  trecen- 
to quaranta  tre,i  fri  di  Decembre  vennero  in  Mortedi , per 
iguanto  moilranoi  Matematici computihi , fltinquelJo  del 
trecento  cinquanta  otto , cadde  il  medefimo  di  in  Domeni- 
ca,per  quello,  del  pareri  qui  polli,  il  più  licuro farebbe^ 
quello  di  Fra  Fib'ppuda  ikrgumo  Agohiniano  nei  lupple- 
inenrodellcCroniche,  doue  aficrifcc  la  morte  di  Nicoloef- 
jfcr’  auuenuta  nelcreccnto  cinquanta  vno,  nelqualeannoil 
iello  giorno  di  Decembre  fu  in  Venerdì . Ma  come  quello 
anno  ilelTo  del  treccuto  cinquanta  vnO)  hebbe  l'indittione_> 
Oona>pur  bilbgna  efcliufere  iltranficodi  Nicolò, per  clTere 
occoribjconformeal  medciimo  S.  Metodio  nella indittione 
1 3. Io  dirchrtmettendoaiii'empre àpiìi  periti Icrittori , che 
il  dì  del  felice  palTaggiodi  Nicolò  fù.nel  due  anni  fola- 
mente  dopò  gli  alTcgnatidairopinione  commune,  per  elTer 
che  IH  tal  anno  i fei  di  Decembre  caddero  in  Venerdì , e fu 
J’indictione  terza,  come  penfo  io  douerH leggere  apprelTo 
di  S. Metodio, e non  decinoa  tcrza.Gid  che  altramente  noo_» 
nonno  in  modo  alcuno  aggiullarlì  vnitamente  inficme  que«t 
fie  tré  cofe  di  anno,di  feria,e  di  indittione  . Né  fìi  gran  colà 
tic’ tempi,  antichi, quando  non  fitrouauano  ancora  flampe« 
& i libri  £ copiauano  à penna, fcriuerc  l’indittione  1 3. in  luo 
go  terza  con  vn  fesno  di  diecc  iaanzi , il  qual  li  fà  fola 
con  vnalinea.Ma,cumcnp  detto  , vqleatierijftfttopongola 
mia  opinione  al  parere  di  pcrfonapiii  prattica.  7 enea  m_» 
tal  tempo  il  Pontcficato  della  Chicla  Romana  S*Giulio  Pa- 
pa primo  > il  gcucinodel  Monalìerodi  SionFArchiman- 
-^rita  Macario,e  l'Imperio  Romano  i doi  vltimi  heliùolidi 
Coi7«ntino  il  Magno , c'hauean  nome  Collante,e  Coilàtio* 
Donde  apertamente  raccoglicli , come  notali  Strano,  l’cr- 
ror  grande  di  quei,  c'aflFermano  clfer  morto  S.  Nicolò  fotto 
pimpcrio  di  Giulliniano , che  fu  l'Imperadorc  va  pezzo 
dopo  gli  anni  di  ChhAo  joo.non  auueucndoli,cbebilogna- 
rcialicànìgnarlida  z5o.anni  di  vita,haucndone  egli  viiiuto» 
|«condo  il  vero  conto  di  qucAa  hiftoria,da  Icflantacinque, 
e non  p^.Hor  auuiiUli  quei  uè  Sacerdoti  Arccaia>H erme, 
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e Nicoiò,deI  di  lui  felice  pai!  jggio, lauaron  o quel  cadaiiero 
dccentemcnte)fecondo  rancico» e lodcuol  coAume della-» 
Chiefa  Cat(olica»c  polciail  vcAirono  de'  vcAimcnti  » e pa^ 
rainenti  Ponccficali,ferbando  le  vedi  vecchie  per  di0ribuir« 
le  in  pezzi  àFcdcii,&à  luoghi  (acri  per  preciofe  reliquio* 
Pururoii  dipoi  il  venerand^o  depo&coin  Ciiiela,  nò  già  per 
fargli, al  iblito»i  fuifragij  de’  mòrti, ma  per  lodare  la  Oiuina 
MaeiUyC’hauea  chiamato  i fe  l'anima  del,ruo  feruo  » & iiLt 
fogno  di  ciò  die  à quel  corpo  gratia  lingolarc  df  <oprar  mi- 
racoli innumcrahili.Lcggendod»che  molti  Aorpiaci  di  varie 
i parti  del  corpo  turonguariti;à  più  ciechi  fura  lo  il  ddìde- 
rato  lume  de  gli  occhi  «cominciarono  à roiracolol'amento 
Vilire  alcuni  lordi  : infomma  quanti  ii  ritrouaruno  in.» 

quella  Cbiela  bilogno/i  di  aiuto  » tutti  ù pieno  lo  nccuero- 
no.  11  perche  la  fama  deila  morte  del  Santo  corfe  veloccmen 
ce  alla  Cttcà,^  altri  luoghi  vicini, vi  concorlc  da  ogni  parte 
dioltitudine  gtandevche  conduceua  feco  lofermi  » Aorpiati» 
& altri  calamttofi , à'quali  tutti  dié  il  Signore  , alla  viltà,  ó al 
tocco  del  tanto  corpo,  la  lantti.  L’Arcidiacono  della  Chie> 
fa  Maggiore  di  Mirea, chePaolo  Hrmeoae  £ domandaiia.*, 
tolto  che  vdi  la  nouella  dei  felice  pailaggio  del  fuo  Prelato» 
fene  venne  col  rimanente  de  gliEccieiiatlici  alla  Chicladi 
Sion,&haueBdoui  ritrouato  gran  pianto  perla  perdita  del- 
l'ArciucfcouolIc  vna  beliùrima  orationc  ad  honorc  del  mor 
to,e  conlulaiiune  così  de’  Monaci, nelle  ttanze  de'  qtiali  era 
palTatuil  Santo  alla  gloria, come  del  reAante  del  popolo . 
Btal  fine  del  dire  ,hauuta  nuoua  dell’arriuo  in  Mitcadi  Fi- 
lippo Veriouo  di  Feiitone , tornò  fubito  alla  città  con  al- 
quanti de’  fuoi  Chicrici,per  degnamente  riceuerlo . lui  ra- 
gionandoli l'vn  l'altro, ditfe Filippo, che  pcrcciclleauuifb 
nauea  laputo  il  tranùto  dell'Arciucfcoue,e  ch’elTendulipo- 
fio  in  viaggio  per  venirl'enea  Mirqa  (Città  molto  diAante.» 
dà  Feiitone , ch’è  fuor  della  Licia,  ) fi  era  li  niiracolofarBen- 
ce  ritrouato  in  breuilTunolpatio  di  tempo.  Perciò  chicle.» 
all’Archidiacono Paolo , chc’l  conduccffc  dal  morto,  per- 
che volea  egli  Acfibfollenmzzar  la  pompadel  Funerale,  che 
ad  honor  del  dcFonto  fi  celcbtaua.  Confcmi  Paolo  j de  ha- 
ucndolo  menato  alla  Chiepidl  Sion,gli  fe  iui  follenncmence 
finir  r«liequie,  le  quaii  li  Faceano  con  lumi  accefi  per  tutto 
il  tempio,  con  fpargimeilto  di  odori , con  cantici  fpintuali» 
con  hinni  lacci,  conorationidi  rendimento  di  gratic  alla.# 
Diuina  Mae  Aà , che  dopò  il  corto  delia  vita  preftnte  hauea 
raccolto  nel  Paradiloqucii’amnia  benedetta . In  tal  manie- 
ra fi  fpcl'ero  non  viio,ma  più,e  più  giorni, per  lodisFarc  alle 
genti,  che  ad  ogni  hoca  iòpragiógeuano  da  vacij  iupgbi  pec 
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vit!a  aH’amato  ior  Padre*  In  tantoae^omrnoda- 
rbnovi  Monaci  vn  prctiofo  anello  di  Jini  marmi  nella lok  , 

Chiefa>  per  chiuderui  auclle  Reliquie^  e quiui  alia  fine  lo  ' 

collocarono  per  mano  del  Vefcouo  Filippo, e d'alcri  Velc^ 
ni  della  proUincia.deirArcidiacono  Paolo,  deirArchiman- 
drica  Macario,  e d'altri  Sacerdoti  di  molta  ftima , I Chierici 
ch'erano  U prefenti,  prefero  yn  pezzo  di  quel  ramo  di  pal^ 
ma, che  nel  ritorno  del  viaggio  di  Gienifalcmme  hauca  fecO 
portato  il  buon  Nicolò  > prima  che  fofle  fatto  Arciuefcouo,  pr«n>  de  mì 
c'ifepelirono  inliemecol  facHb corpo,  doueiì  mantenne 
^mpre  verdeggiante , e produlTe  ancor  nuoue  frondi , per 
fettecento,  e più  anni,  come  altroÌ»iù  à lungo  fi  fcriueri.- 
Nel  medefimo  tempo, cioè  fubito  quel  (acro  depofi^ 

to  repelli to  » cominciò  ad  vfeirn^^bdore  d’inefiimabilcr 
foauitàiin  fegno  di  quel  che  in  cicì^yrper  gli  huomini  del- 
la terra  l'anima  gloriofa  del  SantoJ^^he  fignificandod  li  o- 
doride orationi,che  i Beati llan FìoMo nelparadifo  per  gli 
huomini  di  qua  giu, conforme  al  di  S.Giouanni  : if 

henttT  phtalas  Mureat  plenas  odoramfntQrHm , quee fmnt  ora^ 

I iontr  S anóiorum  ; chiaro  è , che  l’odore  del  corpo,morto  di 
Nicolò  dinotaua  le  perpetue  preghiere, che  l'anima  fua  fe-  ^ . . 

lice  IB  porgendo  nel  cielo  alla  Diurna  Maefià  per  quei , che  ' * 

rhonorano,e  riuerifeooo  ^ terra* 

. » ; ■ 

Per  qual  cagione  volli  il  Signore,  che  occorrefje  nel  mefe 

di  DecemhtiU  morte  di  Nicolo^  ^ 

Caf,  xy.  < 


Anco  il  tcmpd,nel  qual  paftò  Nicolò  da  quella  vita’, oc- 

*corle,per  particólar  diipofitione  del  Sommo  Dio,  nel  f 

Decembre,  il  qual  e il  Primo  mele  dell'inuerno,  acciòfi  to-  * 

gliefifero  affatto  da  paefi  della  Licia , doue  egli  morì»  le  vane 
fuperftitioni,  che  fino  àquel  tempo  vi  hauean  praticato  le 
genti  ad  houore  di  Apoll/ne.  Per  intender  ciò  bene, hà  da->  t,iioC«gor, 
laperfi,come  altroue  fu  accennato,  che  il  Demonio  inferna-  ii.7, 
le  amò  tanto  vn  tempio  edificatogli  nella  cittì  di  Patata  /ot- 
to il  nome  di  A polline,  clic  dque  prima  daua  le  ike  riTpofie» 
e gli  oracoli  nelrifola  di,  Delo  ^ ch*cra  fua  patria,  doppò  Fe- 
rcttione  del  tempio  fabricatogli  da*  Patarefi , cominciò  egli  > 
ad  honorar’ancora  la  Licia  col  dar  le  ri/pofte  mezo  anno  in 
Dclo,e  mezo  in  Patara.Faceafi  in  Deio  fentire  quel  falfb  nu- 
me dal  principio  di  Giugno  fino  al  fio  di  Wouembre  , &al 
contrario  in  Patara  dai  principio  di  Decembre  fino  ai  fine  di 
Maggio.  Di  qiù  nacque,  che,ficomc  all’ifoU  di  Deio  per  lo 
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principio  di  Giugno  andana  gente  infinita  pervdirlepri^ 
me  ribolle  > che  daua  ridolo,cosi  anco  nella  cittì  ^ Patata 
fi  conreriuano  turbe  innumerabili»  iriafiìme  di  Poeti«  per  rt« 
trouarli  ì i primi  oracoli  del  medelimo  Apolline  nel  l’en- 
trar di  Decembre..M'ì,tofloche  nacque  Nicolò, e comincìè 
dalla  nafcita  à feruire  di  tutto  cuore  à Dio  benedetto , & ì, 
fchiacriare  per  confeguenza  con  l’opre  Tue  fante  il  capo  al 
fèrpente  infernale, fi  auuide  il  nemico, che  per  niezo  di  quel 
fanciullo  douea  egli  pofcia  efier  diicacciato  dal  Tuo  diletto 
paefe  della  Licia.Perciò  rifpufe  vna  volra,verfo  il  principio 
deirimpcriodi  Dioclecjtoo  > quando  Nicolò  era  ancora-^ 
fanciullo,  che  per  cau^^ quelli  huomini  giufti,  che  viuea- 

ocea  dar  egli  più  ^legrò,  nè  pro- 
Riferifce  tutto  ciò  Tlraperador 
na  lettera  » che  f crifle  à Tuoi  pro- 
a vita,  che  di  lui  die  in  luce  £uf6- 
|il  codume  di  andar  la  gente  ì Pa- 
tata per  lo  principiò  di  7|bcembrehauea  durato  migliaia-* 
di  anni,fe  bene  comincio  in  parte  ì mancare , non  per  que-' 
ilofidifmifc  del  tuttoi  perche  difle  quell’idolo  folamento 
di  non  haucr’  ì proferire  più  verità , mi  non  di  hauer  total- 
mente ì dar  cheto.Onde  leguitò  pure  ì far  qualche  volta-* 
midi  rado , quelche  prima  hauea  fatto , fino  alla  morte  di 
Aficolò,  accaduta  neiridefib  princìpio  dcH’inuerno,à  fei  di 
Decembre.  Per  la  quale  occafione  di  tempo,  tolto  che  fi  di- 
uolgòla  fama  del  felice  tranfito,  e de  ì miracoli  dupendi» 
che’l  fuo corpo  cominciò  incontanrnie  ad  oprare, tutti  quei 
popoii,c’alla  cittì  di  Patata  cran  giti  perle  rilpofie  dell’ido- 
lo, volando  fi  conferirono  ì Mirea  ,pereflere  di  prefenza-» 
partecipi  di  qnelle  nuouesl,  tnì dnpendifiìme  roarauìgfio. 
Cofa  che  fu  cagione  di  mutar  per  quell'anno , e poi  ancho 
pian  piano  per  qnei  dì  appreflb,  il  fine  della  peregrinatione 
lolita  farli  da  varie  parti  alla  Licia,  in  modo  che,ficome  per 
l’inanzivi  fi  andaua  per  gli  oracoli  diApolline,  coli  dipoi 
cominciò  ìgiruifi  peri  miracoli,  cheS.  Nicolò  continua- 
mente facea  nelle  perfone  de’ concorrenti  ,con  tanto  feor- 
jio  del  falfo  nume,che  non  osò  più  gii  mai  di  aprir  bocca-r* 
E ciòjfe’l  penfier  non  c’inganna , vollero  darci  ad  intender, 
trì*gìi  altri, qnei  tré  fcrittori  afiai  nobili, Ambrofio  H ouidio 
Fracco  da  Ferentino,  Fra  Battida  Mantuano,  e Luigi  Grota 
cicco  d’Hadria.Inducc  il  primo  ne’  iuoi  falli  facri  ai  duode- 
cimo libro  il  gloriofo  S>  Nicolò , che  iadelldndo  di  fc  defib^ 
dice  in  tal  guifa. 

Kstmr  ertm  Potére  Pstérmnt  AfcUtì 
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LIBRO  QVART® 

Il  ^eé^hdo  pòi  ragionando  della  craslationeiéhe  fìi  fatta^ 
del  facro  corpo  del  Santo  Vefcouo  della  Licia  in  Bari  sfcti- 
di  lui  in  tal  modo  * 

Hunc  oUm Lyct]^poJlqndm  Vdtarégut  jipolh 
Occidity  (9^  ffljcm  Unutre  fiUntìa  forti  fy 
^ Viuentemyac  *vita fuuRumy  <[Ui^ numin  béiihani 

*1* uulan  Jalur  lyciég pendioat  ab  illoy 
Siiti famttyfiu  man  prtmirH , firn  pi/fifer  annur, 

£ 6nalmente  il  terzo  neiroratione  9 che  recitò  in  Hsidtht 
luacittil  natia«nella  fella  di  S.  Nicolò*  pone  quelle  parole.?: 
C/f  patria  di  Hicolòfà  Fatar  a ehi  d della  hieia^projjima  alla 
Faufiliaypoéia  mlPAfia  minori;  doue  non  andauano  ptd 
genti  d ^ifitarii  tempio  di  A pollo  9 d vifitar  queRo  fanto 

tempio  dello  Stariti  fanto,Cbi  non  v^e  a<iunque*che  il  con^ 
corfo  qual  li  nceuada  tutto  il  mondoalJa  Licia  perhonori« 
re  Apollincifi  mutò  pofda  in  hongre  di  ATicolò?E  quella.-? 
fu  la  cagione?  perche  volle  il  Gduernatore  dellVomerfo* 
.che  la  morte  del  nollro  Santo  auuwilTe  al  principiar  dell* 
inuerno  à féi  di  Oecembre.  * 


iCTrt 
cuanoHb.  j. 
della  vit4  di 

S.-^tcold  da 
9*oJcntio*i 


Lajgi  Grorc. 


Delle  faitex^  ieìeorpOy  del  nome, e delle  immagini 
di  Nicolòy  Cap.  XVI. 


Mà  come  fogliono  ThlRorici  trattar  di  fomigliante  materia,  ® 

- quando  parlano  della  morte  di  coloro , di  gii  ragionano,  cèS  Haj, 
perciò  ancor  noi , c'bauemo  qui  narrato  il  lanto  fine  della.#  fterbachcniè 
vita  di  ATicolò,ne  porremo  qui  quelle  cofe,che  altroue  non 
fi  fono  /piegate . Leggeii  adunque  nel  Concilio  Niceno  fe-  rioq.i. 
condo,  alia  leffion  quarta , che  vna  notte  comparue  San  Ni« 
colò  in  fogno  ad  vn  Diacono  di  Mirea, bordinogli, che  da.#  , 

fua  panp  taceffe  vn  Ambafciata  all'Arciuefcouo  della  città.  * « 
“Non  gli  fcuoprì  il  fuo  nome , mà  folo  fe  gli  diè  à vedere  nel 
inodo,coine  di  ordinario  folea  elTer  dipinto.Donde  fii,c*ha^ 
pendo  il  Diacono  fatta  Tambafciata  al  Prelato , e dettogli, 
in  che  forma  gli  era  comparfochi  la  mandaua , foggiuni^ 
i’Arciuefcouo  : Quello  non  può  effer  flato  altro,  che  San^ 

Nicolò  per  effer  ^e  fi  raffomiglia  alla  di  lui  immagine , che 
lì  pinge  con  i cappelli  tutti  bianchi,  e con  la  faccia  di  colore 
vermiglio . ATarra  di  più  Cefario  Haillerfaachcenle  d*hauec 
villo  con  gli  occhi  propri;  nel  monaHe rio  cognominato 
Porceto  ,cne  flà  vicinoad  Aquifgr«no,bèdeirordine  Ci- 
Aenienfe,vnaimmaginediS.Nicolòfatta  ne*  tempi  antichi 
da  chi  rhauea  villo  ancor  viuo,  con  la  faccia  lunghetta , 

M z lecca 
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fecca,coI  capo  Caluo  vcffo  la  fronte>e  bianco  sì  nel  redo  de' 
capelli  y come  in  tutta  la  barba.  E perche  nella  Chiefa  mag- 
giore della  città  di  Mirea  manteneano  con  diligenza  efqut- 
lita  vn  quadro  del  Santo , che  era  ftato  formato  fabito  fubi- 
p dopò  la  morte  di  lui>  fecondo  le  factezze>  c’hauea  hauute 
in  Aia  vita  y perciò  molti  Signori  ne  fecero  più  volte  cauar 
vari;  ritntti,&  vn  Kc  il  particolare  della  Kafia,deirAlbania 
c di  altri  Kegniyche  Vroliohebbe  nomeync  portò  vn’eflem- 
pio  egli  ifefl'oylaunrato  di  mano  eccellentifSma, nella  città  di 
Bari,doue  ancor’hoggi  A conlerua.  Perciò  regolandoci  con 
la  figura  di  quello  ouadro,  diciamoy  c’oltre  i colori  mentio- 
nati  de  i capcllndelta  barbaiC  della  faccia,  fù  il  Santo  di  pic- 
cola lUtura,di  perfona  più  toAo  lata  , che  altro  y d'occhi  vi<- 
uacijdi  collo  corto, e di  afpetto  aflai  venerando.  Hauea  le  ch 
glia  grulTertCfil  nalo  dalla  parte  di  balTo  vn  pò  largoie  le  ma- 
ni alquanto  piccole . Vero  èychc'f^ipingono  di  colore  più 
preAo  nero, che  altro,tutfb  che  folTe  egli, come  fi  è detto  c5 
ì’auttorità  del  Concilio,  vermiglio, e roflb . Mà  di  ciò  n'è  la 
caufa , il  molto  che  patì  nel  tempo  della  perfecutione  Liei-' 
xiiana,come  altroue  fù  fcrttto . Mà  palliamo  al  Tuo  nome,  il 
quale  efiergli  flato  impoAo  per  commandamento  diuino,al , 
principio  di  Quella  hiitoria  fù  già  moifrato.E  peccheiquan- 
do  Idia  dà  egli  i|  nome  ad  vn'huomo,  il  fà  per  palelarc  i do- 
ni,e le  prerogatiuc,  che  Aia  Maefià  vuol  concedergli,  dicia- 
mo,che  due  cofe  può  lignificar  quefto  nome,doc  Vincitore 
del  popolo,e  Vittoria  del  popolo;  per  élTcr  che  fi  comp  onc 
dal  verno  grecOjNicò  , che  vuol  dir  vincere  , e dal  nome 
' Laos, che  lignifica  il  popoIo.Fù  dunque  per  gratia  partico- 
lare di  Dio  il  noAro  Nicolò  vincitore  del popolo,e  vittoria 
del  popolo;  vincitore,  quanto  à fe, e vittoria, quanto  iAini 
fedeli  dinoti . Pcrcioche  fi  portò  egli  di  modo  con  le  Ac  fio 
, nella  Aia  vira, che  vinlc  continuamente  il  popolo,  cioè  l’au- 
ra  popuiare,e  le  pompe  del  mondo  )’;dktro  alle  quali  alla_* 
cieca  corronn  i popoli;  onde  fù  vero  NicoIao,cioè  vincito- 
re del  popolo;^’  in  maniera  fì  portò, c porta  lèmpre  co’po- 
poli  Tuoi  dinoti , che  colmezo  delle  Aie  intercelTioni  li  fari- 

Eortare  gloriola  vittoria  de’  neroici>ò  tcmporalijò  fpiritua- 
,che  fiano;pcrloche  con  ragione  vien  detto  Nicolao,cio2 
viaria  del  popolo.  A qual  propofito  ci  lafciò  fcritto  S.Mi- 
chflc  Archimandrita,  che  quei , li  quali  per  riucrenza,  c di- 
uotionc  di  S.  Micolò,  fi  han  facto  ancor’  efii  chiamar  Nicolò 
(credo,  che  ragiona  de’ monaci,  ò Ibmigliaqtireligiofi,  che 
BeH’encrare  la  prima  volta  nel  mooaficro,  fi  cambiano  il  no- 
mc^hannodimodo  con  l’aiuto  del  Santo  vinto  l’inganni,  e 
le  tentationi  de  gli  auuerlàrij  > che  loa  diueatati  Amili  ù gli 
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bai)  fleto  niirac«li  veramSte  ftupendi.NéI'icon'* 
tM  diciòU  vadcrcicho  tanti  nel  mondo  i chiamano  eoo.»- 
tjaedonoroedi  Nkolò^e  menano  vitaindognadi  Cbriftia-^ 

DOt^mhe  queiiixali(rirponderebbe-l'Arcbi(iiddrita)  haa> 
no  iliot  noipeà  caro,cjion  per  diuociooe  del  $anco»il  quale 
à /uoi  Veri  dtuou  fuole  inip^crar  quefta  ^ratia»che  procuri»* 
ao  fempre  d*imicarliH&  attender  con  diligenza  alia  propris< 

£i!ute. lercio  palTandoairvltiraa  delle  cok  propoli  ^ coe_a 
fon  le  imma^ni  del  ianto>deeraperfi  > chci  fivome  apprefo* 
di  vaticoaciomiìpmgeladiluielHgieinguifeditferencir  à * 
per  diucrlìm^acatidaiuiopratfjòper  la  varietà  detl'babi»  , 
cocche  vfano  i Vclcoui  Crea  da  quei  della  Chteià  Latina , ó-* 
per  altre  oiolcecagioni«cofi  vediamo  comunemente  foierft 
tar^i  cinque  motfì  la  fua  imagine.Ciod  pingendo  va  VcTco 
U»  (con  la  velie  talora  Patriarcale)  ò con  tré  pomi  d’oro  lo*  ' 

})ra  di  vnlibrotò  con  vn  iànciullo  pendente  in  aria  da  vna 
|ia  mano  per  i capelli, ò con  tré  giouanetti  apprelTo  » che_>' 

1 adorano  dentro aiciine  bocce  di  legno  * ò eoa  due  immagi» 
nette  di  qué»  e di  li  del  fuo  capotche  lon  di  Cbrilto  Sajua«'’ 
fér  noAroiC  della  Vergine  Aia  Madre;ò  con  due  altre  di  piu 
qi  yna  lCeina«e  di  vn  Ké,che  l'adorano  ginocchioni  di  qaà»  * 
e dili  de*  Tuoi  piedi.  Al  primo  modo  lo  effigiano, per  quato  i 
Icriuono  Giouanni  Molanonel  traccato*  deirimmagini , C-»  {^^. *****“ 
Oiouanni  Keifcrbergenfe  al  principio  de'  Inoi  fcrmonAper  '«(ÓVKeifcc- 
darci  ad  incendere  con  quei  tré  pomi  d'oro  le  tré  limofine..#  - t>«rc«tre  ' 
d’orotch 'egli  nella  fua  gioucntu  diè  di  nafeofto  à tre  Vergi-  - 
nelle, che  pericolauano  deU’honore . Nella leconda  guifj  il . 
dipingono  per  rammentarci  quel  celebre  miracoio^ch*ogli  * gì*.i>ùc’9m 
operò  pochi  anni  dopò  il  felice  fuo  triiico«fli  togliere  vn  fan . 
ciulleito  rchiauoyc’hauea  nome  Adeodato^dalla  prefenza^ 
del  l^é  de  gli  Agareni,i  cui  actualméte  feruiua  di  coppiero»^  ^ 
e pqrcarioiiviila  della  gente, per  aria  (ànoyefaluo  fino  alla) 
Liciatconie  aJ  Aio  luogo  fi  fcriuerà.Nella  terza  maniera  il  fi.  >•  unoéi» 
Buranoquei,che  vogliono  ranuiuarci  nella  mente  la 
rertlone  di  quei  tre  eiouani,che  con  altri  pelcipoAi  al  fale  A.)  carduccua». 
vendeuan  per  cibo  de'  paffaggieri.Nel  quarto  modo  il  for- 
mano quei^che  yogiion^darci  adipteudere  la  yii^fgKh'egli 


S.  Metodi* 
PatritfU. 


) quei  che  Vef^on  tote  il  mondo  partecipe 
di  quella  elegie  dei  Santo, che  l’antidetto  Ré  dell'Aalbania 
Vrofioda  Mirea  crafportòà  Bari.  Hàqttella.imkgtne/éltre 
Tcifigie  fudetea  del  Saluatore«e  delia  lloinstda*  Cieli  due  aA 
tre  figurctdi  vna  Reina,e  di  vn  Re, che  fono  il  prefato  Vro- 
Àm&H«l<na  fuàcórpncii quali  venero 4iper^P<u  finoaila’ 
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ChicfadiS.Micolò  di  Bari  a donarle  »trà  le  altre  co(è  di 
iQa>i)  beliiOifno  quadro>ddqual  fi  parla  « c per«.id  vi  fi  fece<« 
ro  rvQO)C  i’altra  effigiare . Std  in  quefto  quadro  il  Saoto  vc« 
ilito  da  Patiiarca)Con  vnUiabico  lungo«c*hi  in  alto  due  apeN 
turct^er  cacciarne  fuota  le  braccia*  Belò  non  perche Fofie 
egli  italo  mai  Patriarca  di  qualche  Chiefa  Patriarcale  , ma^ 
per  Yo'vfo  antii  hiflìino  dipingerlo  in  tal  maniera)  che»  pri«^ 
ma  del  Concilio  Niccno  feccndoifò  introdotto  nell'Orien- 
te. La  cagione  di  tal  coBume  co nfe0b  ingenuamente  di  non' 
hauerla  maiiitrouatdappreifo  di  Scrittore  veruno>e  di  non 
potermela  immaginare  ma  non  ardifeo  per  qocito  di  con- 
dannarlo>sì  perche  può  clfer  fondato  in  qualche  antico  mi* 
ratolo  a noi  ihcognicojsi  anco  perche  quell'Arciueicouo  di 
. Mireayche  poco  tnnanzi  accennammo  > c'hebbe  la  (udetia^ 
ambaiciata  da  S«Nicolòper  mezo  del  luo  Diaconojdcul  era 
il  Santo  comparib  in  fogno, quando  fi  vdl  narrarc,che*l  San- 
to apparibglthauearhaldto  di  Pacriarca,rirpondè  fi  benos 
che  quella  torte  di  velie  non  conuen'iuaaS.Nicolò,ch*era^ 
fiato  folamente  Arciuefcoucvma  non  per  quello  fé  mutar  le 
pitture  della  fua  Chiefa, nelle  quali  Itaua  egli  cffigiatò  con^ 
qucirhsbito  Patriarcalc.Ma  in  qual  fi  fia  modo, che  fi  pinga, 
gran  conlblacione  per  cerco  han  d’haucre  i deuoci  del  Saco» 

‘‘  che  d'ordinario  fogliono  haucr  fcco  qualche  fua  immagine, 
da  quei  che  intorno  aciò  pole  in  l*.r.ito  San  MichclcAr- 
chimafuirita,dfè,che  quanti  ad  honore  di  S.Nicolò  fi  fanno 
far  la  fua  imagineja  bafeiano  » e la  tengono  Icco  nelle  loro 
habitationl  con  riucrco23,comcfe  hauctfcroli  dentro  per 
compagno  il  medefimo  Santo, hanno  gratia  particolarcjim- 
petratagli  dal  lor  protettore, non  folo  diefiere  in  quella^ 
vita  liberaci  da*  lacci, e da’  fcandali  del  mondo, ma  di  mena- 
re ancorai  fuoi  giorni  quietamente,  efcnz'alcunariprcn- 
ieoc.  Priuilegioin  realità  affai  degno;  maifimamence , che 
foggiuoge  appr effo  il  medefimo  Archimandrita  di  hauerne 
fatta  egli  llcffo  pi  ù volte  ilpericnza  nelle  pecfone  di  molti 
liioi  conofeenu  • . 


SrnUto,  I dopò  la  Ptorte , fà  NiVo/à  da’  frdeti 
riuerito  per  Santo  • 

\ cap.  xm. 
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Hpbcrto  Btl- 
Urn.  coAtro 


,1-  A Pena  refe  U fpìritoal  fuo  fattore S*Nico!ò, che  fubfrò' 
»•  per  varie  parti  del  mondo  fìi  riucrito,&  honorato  per  * 
••  Sanco.E  che  fia  il  vero , trattando  il  Bellarmino  della  cano- 

nizaiiont  de*Santi,dic€,che  con  effi quelle  fette  cofe  fi  offerì* 

^no* 
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'<ijn0.Là  prina^che  fi  canoniza^ò  io^ertketio!  al?  niifxx- 
ro  degli  altri  Santi  ; la  ieconda^die  $*tnuocancr neH'oraiii^H 
mi  pul^icbe  delia  ChiefatU  terra  t (die  irvmcmoriadiein  fi 
cooftcranoaLSignoreccqjpi/ji^  aitfUfi>la(}iiartai  fi  oftpf 
riTcono  a Dio  kenedrtto  in  bonor^lor^  Pul^sà«f(KiCÌAtii 
iU  quello  della  Saotiffima  Bucb^lUa»  o quel  cìk  chili^ 
no  delle  lodi»e  dtf  pr!eghi;iaquiAor»  cheric^e(^|li|«àri:o9t 
poroi  dì  fèlla  particolare  ;Jnieliat(iiefi'  piogononle  lotq 
imaginltcooa^n  Jufse^  fplendomattoraoal  capo*  il»  ^cgn9 
della  glorìitche -nel  Cielo  godoaiioicfÌAalaieace  la  fettimat 
che  le  lororeliqdieiìierbanoin  vafi  preciofijcfba  dafedeji 
patefemente  konorate.  Di  più  » le  ben'hora  percom  man  de- 
mento di  Alefiandro  Papa  Terzo»  e d’innocentio  pur  l'cf- 
20  > il  Romano  Pontefice folamencej può caoonizare^e di- 
chiarare i fedeli  morti  per  Santi  » con  tutto  ciò  ne*  tempi 
antichi  facean  quello  oiiicio  i Vefcoui»cialcheduno  nciia^ 
fui  ChielàyC  pian  piano  dipoi  per  conluetudine,la  quale  hi 
forza  di  leege^s*introduceua  il  culto»eJa  veneration  di  quel 
Santo  per  l'alcre  parti  dei  mondo;pur  che  il  Sommo  Ponte- 
fice non  repugnalTe  né  alla  canonizatione  del  Vekouo  » né 
alla  Jiuulgatione  della  Santid  di  quei  taJe;perche  fé  il  Papa 
fi  folTe  oppollo  à quel  che  fi  facea  > né  la  canonizatione  del 
Vefeouo  9 nè  la  confuecudine  ) potea  valer  à niente  giamti* 
Ciò  pollo»  veniamo  adefib  alle  proue  di  quel  che  qui  fi  é 
propollo  ; e diciamoyche  non  folamenre  il  Romano  Ponte* 
lice  non  repagnò  alla  diuuigatione,  delia  Santità  del  nollro 
■San  Nicolp>&  aliaCanonizacione»che  di  lui  fecero  i VeRo- 
zìi  delta  Licii»ma  vi  cpnfenci  ancor'cgiijC  con  fatti  il  dimo- 
ibò  neiriflefia  Cittùjdi.  Rotna  » con  dedicare  vn  tempio  al 
Tuo  nomeicome  bora  lopgiungeremo.Sc  dunque»mentro 
-il  cadauero  dt.Sf «Nicolo  fiaua  nella  Chiefa  drSioa.eipoRo 
alla  villa  det  concorrenti  > fé  ne  venne  àMtrea  per  auuifb 
celeftc  Filippo  di  Felitone  à,  fargli  pompolàmen- 

teinfienie  con  gli  altri  Vef^oui  Liciani  Tofficio  non  de*  mor 
ti,ma  de*  Santi»non  di  requie  > ma  di  rendimento  di  gratie*^ 
alla  Diuina  Maefti , per  hauere  in  quel  giorno  riceuutanel 
Cielo  Panima  del  deloncoArciuefcouoyquelto  al  fermo , fù 
vn  priuatamence  canonizarlo.Che  dico  priuatamcntc?  Anj 
zi  fu  vn  foliennemenK  dichiararlo  per  SantOiinentre  ai  raa-< 
nifefto  operar  de’  miraco)i>che  quiui  ad  honor  del  fuo  lèr- 
iiofaccualdiojcorrifpolePattionede' Vefcoui»  e di  tanto 
popolo  da  vari;  luoghi  iàconeregaio  . £ fe  nel  medefimo 
giorno  della  morte  di  Nicolò  C come  fi  dirà  più  à baffo  al 
iuo  luogo)  fù  dato  perdiuotione  ad  va  Cittadino  di  £ffo- 
tanda,cutà  delia  Licia»  vn  fuo  veinmento»  ^jl  Vefeouo  di 
< M 4 £ffo- 
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c^refcadiflsàcW.ia'taidJo  aJctk* 

Ponteéec  V. quando  vS 

JW^dla^qucI  di«i»V«ftòoi4dlaLidadà  colnrau»  S* 

loia>JAtioki«ti)cracibne  dtlSaMò;  pacche  rhaaeridi  con- 
ftcnito  BfKor'c£^4^n  tempio  RobiliAmo  neJl»  ektà^i  Ro- 

£jr?n  J^  ' ^**^*^  Tempio  fùquetto.che  fù  dedi- 
«to  tn Roma loguel tempi  ad  honore  di  Nicolò?  quel 

a°  * P * "PP****  *®"  *“-» 

OftJtiapan.  n,?fì?*^V  chera  lbto  1 antico  l'empio  deJla  Pietà  . Del 
Mota  fludfcrme+epudKO  Teologo  Ottauio  •Pancirola  oe'  Tuoi 

»dciÌKòdonf  le  ^»e  della  ChiefaClviiUana-» 

alcultodelvcroDio,  echei  fucceUbri  poi  di  Stluclbro» 
aditala  fama  della  gloriola  morte  di  San  /Scolò , e de' 
^oii  in  quella  occorfi;  il  conAcporono  incoaranence  ai 
TOO  mnie  . Attalchc  non  folo  n®i>  repugnarono  i Ro^ 

2 Ntcolò,c’iìauean  fat- 

ta 1 vefcoui  della  Licia , n>a  la  con^rmaron  dipiù  colpro^ 
Pnoclfenapiodi  dcdicafrgkvnfamofllfimo  l empioi  fidò 
Uftì quanto allaprimadi  qudlc  cofe.  ch«  loglToho  vfar4 
i»crlo  de  Santi  imjoim  , por  paffarcenc  all’altrc  ftiV  chcj 
niente  men  della  prima  in  San  Nicolò  fi  ricrouan®.£  quanu 
$.Oiowrmi  mttcxanoBc.chc  fool  tarli  de’  Sitinelle  bubliwhe  prb- 
Chrirofton»  4I<^  ddU  Chicfa  , leggiamo, che  San Oidotinni.Chri- 
r»l.iufela  q»»!fu.a«'o«0*“’V‘^^COUato  «1  Iccdlo  «et 

Miai*  ^ 5,  bTorte di  Nicolòi  nella  publica  Meda, che  celebra* 

ua  «cji(meo#,aUateriac*euaiionc.nHio»caoa  inlìeme  con^ 

la  lieata  Vergine  polirà  Signora, comgli  Angeli, coi  Martilla, 

* Sam  Nicdòjcome  altrotato 

pm  alta  dirtela  6 rtarrorà.  Anzi  oltre  dcll'inaocationc  ciò 
dctta^trouiftifclh  Liturgia  deiriftcìlo  Chrilòllomo  quete 
- ?*.  i San  Nicolò  pur  i»cHa  MclLi  d«l 

•ufouedt:  JfJei  ,\inmn/httuaiìrit  imaginem^tom- 

magiprum,te  tuo^Ttgi  ^mQnfÌTs»Ì$  rtrum  •v,rinr. 
^usdtjgtut  f/  bmmlUtmte  pampertmtt  opmttntM^ 

Nici^  fmmgtrt  hgmti  thu  »pud  Gbrifìmm  Dtmm  ,V 
' /0httm  t9mj*fmé$nmr . Da'  Tempi/  poh  A at 
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coafacnrii 

^ Sigoar«»noo|iiici^o  qui  altro,  per  ^flcr  che  Je  due  Chlé- 
ic porplii^nzi  mentionace  di LiToraada,e  diKoma,fooo 
frgoreeoto  a0ài  h^<leuole,per  molirait  vchend  mcD  quello 
Jbonos«maoc^{-in  quei  primi  templi  Sai»  Nùolò.  Come  ni 
aAco  ^ niaapiè  queUo  de’  Sacrificio, ò Zia  delle  Meire,64ellc 
' iipd^^ao^c  SjJCiaiDafo  Papa, che  fù  creato  Pontefice  noa  D«mtnko 
piùfcbe  ve«tidowniii  4opp  la  morte  di  Nicolù,con)pofo 
Xpoga  vn»  Meffa  in  verlo , acciò  fi  diceflc  ad  honore  di  lui 
nella  fudqtta  Chiefa  del  Carcere  l'uUiano,e  tanti  altri  Santi  rcritu. 
antichi<rìn)i,eoae  fono  Michele  A rchlm^rita,  Andrea  Crt 
tenre,e  lomigli.àtì, hanno  fcricto  £loetifl|^dodc  veramen 
te  degni  cofide*  Scrittori,  che  li  pofel^^Krta , come  del 
Sanro,inhooordicui  li  compofcro.  cMro^i/criuer  qui 
delle  felle  à gloria  di  Nicolo  iilituice  ciafchctlun’anno  ì me- 
moria dei  fto  felice  paflàcgioi  sì  perche  l'habbianio  poco 
inanzi  accettate, sì  per<.hoi  miglior  luogo  fé  ne  farà  più  i 
bafib  vn  capìtolo  a pofia.Pcrciò  ne  vengo  aMurpe^ò  ij^n- 
dorc,che  in  figura  di  cerona,ò  diadema  raggiante,  fu^io- 
‘ gerfi  ncllRrelta  de’ Santi. Intorno  al  quale  fidecfapere.,flic 
ne’ tempi  di  S.Leon  Papa  Primo,  che  lùaflonto  al.Ponfcft-  Anftio 
cato  men  di  cento  anni  dopò  la  morte  di  Nicniò,vn  Patriad-  dniT 
*cd Ceròfblimitano,che  fi  domandò  Gioucnale,pr(UèAm^  crotegnedu 
pezzo  del  Santo  legno  della  Croce  di  Chrillo,e  ridottolo  in 
torma  di  piccola  Crocc,vi  fé  intagliare  d^  Macllri  periti  al-  ^ 

cune  imaginctteqiiu’nkdf  vari)  iMnricon  i iuoi  nomi  intor- 
no s Mandoila  dipoi  il  Patriarca  con  vna  lettera  in  dono  a| 

Sommo  Pontefice, e perciò  rifpondendogli  San  Leone  , gli  s-Lten  pjp* 
icrifle  f VttainUm  Crucit  cutn  diltSitnit 

•vtfìrm  •vtntrmnttr  «ufpi.Conièruali  qucfiaCroce  fin’hog- 
gi  bella, & intiera  nella  uigniflima  Sacriltia.dcl  Papa , & vlti- 
roamente  lÉDfW^'iwrf'Sac-rillà  Fl’at'A-ngl'foK.^ca  da  Came- 
rino A gollim^u  VefCouo  lagallcnie  hi  datoialle  iUmpe 
vn'crudito  C ótnentatiomtotno  alla  venti  di  eira,&  alla  di* 
chiarauqò*dsife  imfnàgUn,e  lettere,  che  vi  fono  intagliate. 

Sti  que(fqG^^Ìèuqiad>  vagamente  tUU\n^  lalira par- 
te,con  dó0rc?1mW!lginéfti!^^  iZnl  bafuft  , c dicce  dall’altra. 

'Nel  mezzo  della  prima  parte  Ita  l’cHigie  del  Crocitilìo  con 
tre  pcdonaggi  di  /opra, tre  alia  dchra,  tre  alla  liniltra,  « due 
difotto.l  tre  di  topi  a rapprefentano  la  Santillìma  I miità; 
i tré  della  delira  la  iScJtiU.ma  Vergine,  S>Matia  Cleofe , o 
l’Apoltoin  S.Paolc  ; i tre  della  finiiira  la  Madalena,  S Gio- 
uannijC  S.Pictro,  & i due  di  lotto  S.  baliliu,e  S.  Giouanni 
' C hrilolion.o.  Nel  mezzo  dell’altra  parte  Iti  la  Vergine  no- 
' Ara  Signora  col  figliuolo  in  braccio, con  vn  pctlonaggiodi 
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fopr«i  <fol  daJla  deftra,  doi  dalla  6ni(ha,c  tré  di  fottoi^  Quel 
dJ  fopra  c S.  NicoIò,il  qual  vi  fi  effigiato,  come  Patroiio  de* 
Kuteni  nella  lin^a,e  caratteri,  de*  quali  tutti  i noirii  Hannt» 
fcntti  ; quei  della  deftra  fon  gli  Euangciifti  S.  Matteo,*  S. 
Marco,rauprefentati  con  l'effigie  di  vn'huomo.édi  vb  Leo^ 
ne;quei  della  finiftra,i  doi  altri  compagni  S.Giouanni , e S. 
Luca, figurati  col  vitello, e con  l'aquila  ; e finalmeote  quei  dì 
lotto  S.Gregono  Nazianzeno.aci  SS  Martiri  Sergio?*  Ni- 
eono.E perche  tutte  quelle  immagini  Ihn  col  diadema  jùl 
capo, fi  dee  per  céfeguenzaaflcrirc,  che  à S.Nicolò  da  quél 
primo  fecolo  ddlafua  morte  pinferoi  fedeli  la  corona  di 
rplendoreintqaMitefta.  Negli  mancò,  tofte  che  pafsò 
aU  altra  vira,l  iSHni  ouelle  cole , che  fogUoao  vfarG  co* 
oanticanoniiftiime  il  Icrbare  i vafi  pretiofi  le  Keliquiedi 
elfi, e proporla  alla  publica  veneratione  del  popolo . Sapen* 
dofi  del  prelato  Apollonio  Vefcouo  di  Efibranda,  che  iiu» 
vna  rafieteina  decontemtnce  ornata  ripofe  quel  vellimento 
deL|^o,che  p^o  innanzi  mencionammo,e  nel  giorno  del- 
la flVfella  ciafchedtìn'anno  lo  efponeua  con  gran  concor/o 
di  perroae,alla  villa,*  deuòtione  del  popolo.Ma  douendofi 
•fcriuer  di  ciò  in  altro  luogo,conchiudiamo  per  fine,che  fu- 
b^^opò  la  morte  di  Nicolò, fù  egli  da  fedeli  riueritoper 
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Della  gran  ftrftttione,chthheSa»  vicoli  menfrt 
de  metj  da  lui  'vjàti per  acquifiat  la.  - 

\ ' 

Abbìamoicol  djuinoJTauoretpoflo  in  car« 
ta  ne*  libri  ancecedehti  > Quanto  ci  è oc* 
corfb  di  riferire  incorno  airHiflorìa  del« 
lavica  di  San  Nicolò > dal  bel  principio 
£no  al  fine  di  quella;  Onde  faremo  aclef* 

. fo  paflaggio  à miracoli  » che  la  .Oiuìna^ 
MaeÓà  li  è degnata  di  operare»  ì gloria.» 
del  Tuo  ieruo>dopò  la  mor  cc  di  lui . Ma.» 
come  à bello  fhidio  habbiam  fin*hora  lafciato  in  varij  luo* 
feki  di  natrare  alcuni  atti  di  varie  virtù  ciTcrciutc  dal  SantOi 
Seriarne  inficine  in quetto luogo  vna  foccolta , e proporle 
Vniumente  al  L^ore , perciò  prima  divenire  ìl  mù'acoli 
tibionaremo  qui  vn  poco  deil'heroiche  Aie  virtù  » e di  al* 
tuni  doni  concclfigli  dal  Signore , dopò  che  harcmoingc- 

lieraié  parlato  della  gran  pcrfcicionc  di  lui»  e de*  mezi  de' 
èualilifcruiegliperacquillarla.  lì  perche  la  pcrfettionc 
del  Chriftiano  confiAc  » contcrroe  aidetto  del  Saluatoro 
fkl  la  tomiglianza  del luo  Maeftro  ; V€rftamt  amttm  omnii 
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tutti  {Orciòli  nollroS^to  4fi5<fc 
ij^ntiullo  lo  i'i^aardo  ddlaiueule  ndic  attionì  tìrf  K.«ticrtias* 
‘’rc.'pcr  imitarle  al  poilibile  j e far*  acqmUo  della  ve|:a  perfèt- 
saiiciirie  Ar  cione«  C^cl  che  vollero  darci  ad  tmcndi^e  SaàMkll^lc  Ar> 
chtnj^rìu.  ci|jn^andrita>eLtoi>  Selto  Imperatore  » qdandodilseio  di 
MCijiip.  prin»o  ’.Jltitnt  0BÌMÌ/àd  #■  Càrlflum  Dtuttt  ÌB“ 

tt£irrimi  tiittUut‘tOH,tci$\8i  il  iccondo:d'«Mis»m  amniarn 
Fontifitum  CbriBmm  Itfmm  md\fimgaé  txm&tjfimi  imitutnf 
$.«<».  ««rO.  ^ £pifiopat  NitoUat.i*eiciò  il  ^erah^o  kan  Jicnauentuta^ 
— vi  in  vno  de’  fuoi  fcrmoni  prouando  > che  in  tutte  le  colo 
andò  limpre  Nicolò  imitando  al  poiiibilcl*attiònedÌ  Chri- 
lio.llcco  qui  vn  pezzo  del  principio  di  queilo^  voltato  però 
nel  volgare  Italiano»acciò  ia  mtclb  da  tutti  i Nat  ttna^ 
frapojìoei  ( era  il  um3:Pr0Ctd0t  Dominmt  meat  mntafìraam 
Juam  i(^t£0  fìqaar  paidatim  vtflH^ié  titif  ) qat/tt  dai  (afa 
ia  parìicbUrt  fa  il  Stato  N icotà  , laprima  tòt , n^iamaada 
eoa  CbriAo,  ilconftjja  per  fue  Signor t\t  la  fttoada,tbty  ad- 
attandola paratoia  a Je  midtjimoy  gli  p>otatitt  di  volerla 
jegairt.  F ri  mitramtatt  dunque  fi  propone  il  SaataCbrilfa 
Saluatoraoftroeome  va  vitto  ejfemplare^dtgno  di  tfjtr  da^ 
eiafebedano  imitato  ft  fecoadariemtmt  dim^hra,qualfia  U 
fao  afftttoicon  promettere  anco  l'tffttto . £t  è dtgay  d’t£*r  »a- 
l#lo  quel  dira:  l^aulatim  licquar  ; perche  neh  potiamo  aoi  altri 
fegufr  del  tutto, e totaimeatele pedate  di  Cbrifle,ma  doniamo 
folàmente  \for%,arti,ftr  quanxolavirtunejlrafi  /ìeaded'i- 
aoitarlo  ia  quelle  eofe  , ditui egli  itlaft\ò  forme . Si  dee  per 
taato  auutrtire,cfie  le  veliigia  del  S igaor  nofìro,ò  verataea- 
U /areno  di  ptqfomdtjpmahutuil(à,od: grandifima  pitl(f  t^ 
di  larghigli»  a earUa,eJinai  mente  di  pxemjjima  poiettày.M 
pur  tutte  perfeitameaie  le  fegut  H itolo, per  quanto  gUfnfef' 
^iile , l’bamiltà  faortrfiarpdott  iaJfaateaU  trattmpdfi  //f*  J'bf 
per/Òna  \ la  pietà  JJuueatnUone i bi/ognid  Metjjfupiha 
rifà  impìegandotutto  fiifle/ò  in  aiutudtl  projiitftS:i^.  id~» 

qvalcbt  terodo anco IdVale^à, oprando mìtMtaii'itdhu^faéd- 

li.Cofi  Iti  nel  detto  iérn^He , nel:  rimaocmc  dei  quale  vi  il 
* Santo  Carifcnale  inoiUando  con  gli  ckl^mpi/ » cÒtiiL  iiKacj» 
Topcre  diChtiUoh  rAluamoi  fudetti  quUtoto  piiu-:^i;} 
e comearieor'ì^caipaikiolcfnpre  imitando  nelle  lacsatioc 
ni  patticolarllihWhto  che  nepoiiamo  inferire,  luppoli»  le 
tu£.<  40v-»  pictate  parole  dt Ujlilto  i Ftrpaut  aaum<qvtnir$xtt,  /itfii 
ficut  Magtfìtr  fietj  i ^hs  da  &i  enarra  inntaciundelòignore 
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ncnti  imitatori  di  quHIo,  fi  rifolué«{ènza  iafciar  giaruai  J’imì 
tation  detta  delibo  jSignorc  ) di  andar  notando  ne*  più  fe- 
cnalati fcrui di  Dio,ò  morti,ò  vini, chefoflcro,  le  più 
degne  attieni, che  mai  oprarono,  per  efiercitarle ^ncor 
eflb,  e porre  in  prairica  quel  configlio  di  Paolo;  miu- 
torer  mei  tj^it  ifictt , ér  Cbri/ìi . Di  quà  fù , che  ritro- 

uando  egli  con  la  Tua  attenta  ennfiderarione  in  varij  Santi, 
varie  virtù  di  fingolar’eccellenzaiper  non  rrafeurame  qual» 
«una , di  tutte  s'ingegnò  di  abbellire  Tanima  fua  ; come  ccl 
lafciófcritto  Santo  Andrea  Crerenfcintal  guifa;  Nuilmm 
iiiiionumthpJumefi^NieoUe;  omnn  enim  prmffamtioree 
•virtuHr  t iUuftret  •vtluti  margMritatin  ieat9  animo  tmo^ 
tanquam  in  prtticfo  tbtfanfì  candidici . C rendcodonc_» 
poco  appreflb  la  ragione,  foggiunce  ; Mine  UH  variar nm 
•virtù tum  cumular  accefritt  qaod  inftar apit fanaoruui^ 
Olii  a genera  percorri  Hi , atque  inda  fumma  quaqut  vir- 
. iutumc<dlegi(ti . Quel  che  andò  altresì  mollrando  appreifo 
con  rattioni  particolari  di  Nicolò,  quali  fi  tralafciano , per 
ifthiuar  la  lunghezza,  concludendone  però,  che  con  quella 
doppia  imitatione  di  Chriflo,mediata,j|;  immedia  ta,diuen« 
ne  egli  in  breue  fommamentc  perfettdtlh  tanto,che  Dioni- 
fio  C«>rtu(iano  fcrifledi  lui  : "T'am  perfeRè  Nicolamt  •vi- 
xit  in  fecuh  , quodeiur  conuer/atio  exemp/ar  virtutum 
emni  religh/b  , Volle  dire , che  à tanta  perfettion  di  uit»  « 
giunfe  Nicolò  ilando  ancora  nel  fècolo , cioè  prima  che  fi 
chiudefle  nella  fua  giouentù  dentro  i chio/lriocl  Monafte- 
ro,  che  qualfiuogliarcligiofo,  ancor  che  fia  molti  anni  vif- 
futo  fotto  la  regoÌ3,può  prenderlo  per  eflemplarej&  pro^ 
curar  d’imitarlo.  Nè  ci  raMauigliarcmo  di  ciò , ie  confide-: 
faremo  quel  che  Andrea  Cretenfe , e Leon  Sello  ci  lafiria- 
#ono  in  carta  della  gran  perfettione  di  Nicolò . Angtlir 
xqualem  te  De  ut  reddidit,Nieolae  , cum  adbuc  in  terrir  do- 
geretiCctiffe  il  Cretenfee  Tlmperador Leone  ; §(uand0  ali- 
quem  adolefcentem  perfeSum  videmnt , dicimur:  In  boc 
virtur  palmit  creuit  : Jidiu  tqicolao  non  fie  Debemutenit» 
affirmarovirtmtemipfamyauandonaiur  eft N icotaur  otam 
inbumana  formainmundoapparuijji;  tanta  aàinitio  ri4 
Tumgefìarum  prrfeaio  iner ai  in  ipfì,  l\ehe\e  così  jpifitt  e 
fìi  Nicolò  nella perlettione  vguaic  i gli  Angelije  ciò  dache 
nacqueipenfi  bora  il  lettore , à che  alto  grado  di  perfettio- 
ne  fino  alla  morte  cgliafcefe.  Ma  vediamo  vn  poco  i mezzi, 
de’  quali  fi  fcruì , per  giungere  ì sì  alto  grado  di  fantiti. 
Molti  nc  vanno  aflegnando  varij  Scrittori  ; ma  coi , di  doi 
folli  contentandoci,  afifermiamo,  che  ICU9  egUcon  diligenza 
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da  fe  tutte  roccafioni,c’haucflero  potuto  in  qualche  mo-, 
do  impedirlo  dairacquidq  di  si  eminente  bontà , « chot 
non  dando  giamai  fodufattionc  à le  (leifo  nelle  attioni  vir- 
^ tuofC)procurò  di  aggiungere  giornalmente  airamiche  virtù 

virtù  nuoue  > & alla  preterita  {antica  fantità  più  preggiata.» . 
f^ooeioip.  Del  primo  cofi  ragionò  rimpcradur  Leone  : Jìììmìo  va- 
li dixit  Nitolaus  otnniiut  illir  reèmtyquikut  animur , vtlat 
* impetuo/ts  'ViHUt^agitatut ,fape  numero  gratior  lumen  ex- 

tinguit  ■ A telone  in  vero  di  lingolari^raa  prudenza  > e per- 
ciò fomniamente  inculcata  da  Santi  Padri  à tutti  coiuroj 
c’han  delìderiodi  menar  vita  perfetta.  ‘z/*- 

s.Cip-Epir.ii  ferine  San  Cipriano  /oc»/  uauis , 

imter  fcopulot^ér  faxa  frangatur  . Brutmda  efi  veluctter 
dtintendio  fareima  t priufquam  flammit  JhpermemieutHui 
eoncremetur,uemo  tutur  eB ptrieulo  proximut , nee  emadercji 
diaèolum  Dei  feruut  poterit , qui  fe  diaitU  laqmeir  impli- 
eauit.  Ottimanicnte  dunque  fc  Nicolò  à ftricariì  da  tutte.» 
l’occalioni  « che  à qualche  indegna  attiene  potean  giaraaf 
incitarlo.  Madimamente  che  à quello  primo»  aggionlè.» 
anche  il  fecondo  rimedio  per  codo  arriuare  à fubliminìaia.^ 
fantitàjil  qual  fù.c’andòfalcndofempre  di  bontà  in  bontà, 

' e da  quello  grado  di  virtùà  quell’altro  più  eccclfo  » corno 

alTerifce  U medefimo  Andrea Cretenle  in  tal  guilà:  ^ycoia^ 
fionitpojuit  Uieolaut  tu  corde  fuo,ér  quodammodo  de  gra-^ 
du  ingraduM,tamquam  de  gloria  iugloriam,  feipfmm  tramf- 
fgurabatiae  de  ierrit  aitoilebat  in  c<r/«m.lUducah  à men<j 
ce  il  lettore  quelle  paroleiche’l  raedelìmo  Nicolò  nel  gior- 
' no  della  fuapromotione  alla  dignità  Veft.ouale,diire  à lo 

lleffo  : A Hot  moret  exigit  Aie  diet  d te^Nieolae  j e dica  » che 
non  le  proferì  egli  per  altra  caufaife  non>pcrchenon  fodii- 
' Àceua  mai à fe  deflò  neli'opcrationi  fante, e cercaua  per 

t ,ciò  di  perfettionarle  più  lempre*  Penfàua  dunque  cotidia-; 

^ . namentedihaucr’all'hora  da  cominciar  nuoua  vita,  e dìo 
' mucarfi  tutto  in  altr'huomo  differente  da  quel  di  prima../. 

Onde  potea  ripetere  ad  ogni  hora  quel  verfetto  del  Sal- 
moi^go  dixi,nuBe  eapi:mutatio  bme  dixterét  exeeyi , C.mn_, 
fenati,  quali  coroinciamenti  • e nuoue  mutatloai  crebbe  egli  tan- 
to nel  bene  fino  al  fin  di  Tua  vita,  che  non  può  con  penna.» 
ipiegarfi.  Ma  diciamo  vn  poco  delle  virtù  particolari  di  lui, 
non  glàdi  tutto , che  ciò  direbbe  vn  non  metter  mai  fino 
all’opra,ma  di  alcune  più  rcgaaiate,che  daranno  indierò  dei- 
le  altro  ♦ 


mi  ■ 


Della  ipriti  grande  di  SMìcqIìì 

Cap»  //• 

E Per  èoMincìar  dalla  cariti , che,  fecondo  S:  Paol o , é il 
vincolo  della  perfettionaCéirsiaiem  bétbtniesyqmod  e/f 
nfinculam  perfe^ionhipecche  è diuiA  ella  in  due  parti, IVna 
delle  (jvali  rimira  Idioma:  il  proil^o  Taltra , ne  trattaremo 
con  rifleda  dilHncione.  £ quanto  alla  cariti,che  verfo  Dio 
hebbe  S.  Nicolòjcon  due  argomenti  ii  moftra  > che  fia  ella^  . 
fiata  di  tutta  pcrfcttione.Ii  primo  6 é,  che  in  tutto  £1  tempo 
di  lua  vita  non  offefe  mai  ii  Signore  con  peccato  mortalo,^  I 

come  affermano  molti  autori.  A? kolaut  ^fifioput , (triflo 
DìOnì&Q  Cm\\^znO%éibirtfantÌMman/!t  ÌHÌnnoctniis,E  pia  r ' 
chiaramente  il  Difccpolo  : Nunqusm  Nnotaur  ptccduit 
ntortMUier,  ftd  ftmprr  vfque  md  mortem  innoantiam  fmam  Cio.fiuoJc. 
firuauit,E  fe  il  Saluatore  lleffo  ci  diSc  ; ^ui baiti  mandata  ^ 
mtaS‘  ftruat  ea,Hk  tacqui  diiigii  wa;San  Nicolò  j che  fu 
in  maniera  offeruante  de'  commandamenti  diuini , che  non  io,t4.afi 
mai  ii  trafgredi  grauemence,amò  con  perfetto  amore  il  Tuo 
Dio.Scriue  $•  Agoflino  nel  li!>ro,D^  fubfianUa  diltéihniTydr, 
omQrhycheiy ita  cordir  amor  eft-,  e più  à baffo  : Pitti  nequit^  St 
W cor  ahfqut  amore  •vinai  ; dunque  il  cuore,  cioè  l'anima  di 
Nicolò, che  no  mori  già  mai  con  la  morte  del  peccato  mor-* 
tale  , fempr'hebbe  la  vita  deH'anaore  ,e  della  carità  verfo 
Dio, e rhebbe  in  grado  molto  eminente,  per  non  hauerl2L-> 
mai  interrotta  con  atto  alcuno  contrario  per  tutto  il  tempo  ' ^ • 

di  fua  vita.  Di  più,&  è il  fecondo  argomento , voltò  le  fpalle 
Nicolò , Se  heobe  in  odiojciò  che  tiene  il  mondo  in  gran_>  ^ 
preggio,cioè  la  vanità  de  gli  honori  mondani , l'affetto  de* 
cefori  terrerti , e la  libertà  della  vita , quali  cofe  difpreggiò  i 

^li  cop  fante  ardore,cheìper  fuggir  l'honore , vietò  al  pa** 
are  delle  verginelle  daini  dotate  il  palcfarc  il  fuo  nome, me-  ^ 

treviuea,eférenttcn2agagliardaàPrclati.,c*airArciuefco- 
uato di  Mircal’affalrauanoj^erisbrigarfi dalle  ricchezze, le 

di flri bui  uà  poueribifocnoli  ; e perprhiarfi  della  libertà  • . ' 
fleffa,fi  c hiiife  nella  fepoltura de' viui,che  è d chioltro  della  * ' * » 

Religione, e vóTIèi  anco  internariì  nelle  fpelonche  de*  romi-  ' • 

torii»per  non  effer  più  conofeiuto  dal  mondo,dunque,lico- 
me  dell’Apoflolo  Paolo, per  hauer  egli  tatto  Itima  di  tutte  ’ 
le  cofe  di  quà  giù,  come  le  foffero  fiate  abomineuol  puzzai 
Omnia  detrimtnium  ftti^arBitror,  vi  ancora,  diciamo  j ,1.- 
con  le  icritture  fkffe, che  à far  ciò  lo  fpingcua  l'eminenza-» 
de(ramore,c’aI  fuo  Signore  portauà  : Caritat  tnim  CììrUìì  j 

^rgti  mirjcosl  donemo  affcfirc^chè  iagrandcigza  dcllacarira 
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, 4i  Nicolò  fìi  caufa  > che  abbandonafle  quanto  fi  ritroQa  nel^ 

mondO)  e tutto  intiero  al  fcruitio  diuino  £ coniecrafle  > Nò 
h'i  minore  di  quella  la  carità  di  lui  ycrfo  il  prodìmu , fenda 
ella  {^iontaà  quel  grado»del  qual  difle  Chrido  nollro  Signo- 
f^:Mé$ìorim)}ac  ^leUìonemnemohaiet  fVt  éUtitnam  fHom^ 
ffmat  qui$  fro  Certo  èiche»  per  quanto  toccdr 

' à luiidue  volte  almeno  pole  Nicolò  àrifcbio  la  propria  vita  , 
per  i fuoi  pro(l>(ni<La  prima«quandq  liberò  dalla  morte>che 
ilauail  manigoldo  per  darglh  tre  Cittadini  MirclI  condan- 
nati ingiu/laoicntc  dalConfoic»  nel  qual  fatto  li  efpofe  egli 
^pericolo  manifeilo  di  morte  ;comc  lo  IcrilTc  Leon  Sefto_ 
Imperadorc  : Ism  iMm  iniuHd  morte trueidanJot  NUoléme 
liberauit^tampromftuf  in  tir  opìtulsnilo,  vt  mortir  etiam^ 
ptricftlapertulerit,farimefiimeiifnfliì"ind  liSoriéus  i»- 
UfficeretuT-fi  la  fccondatquando  in  Mirea  ne’  tempi  dell'Im 
perador  Licinio, per  fouuenirc  ai  popolo  pcriciitante  della 
fede, fi  pofe  à sì  chiari  pericoli  della  vita , che  fu  miracolo 
il  nonefier  fiato  egli  ammazzato;£  ne  fu  pure  mandato  in_t 
bando, e fopportò  ncll'cfilio  non  vna, ma  tante  morti,  quan 
te  hore  vi  th  tenuto;per  hauerloiui  maltrattato  ogni  gioi> 
AO  con  fame>frufie,&  altre  forti  di  efquifiti  tormenti.  Ma.» 
perche  la  carità  verfo'il  proflimo  chiaramente  fi  feorgeda^ 
gli  effetti  dell’aiuto , & vtile , che  fe  gli  dà,  dicendoci  Saiu»  • 
liiEM^ng."  **  GregoTÌo:^mor otiofur  HO»efl,operatur  tnim  magna, fi eft, 
fiautem  optrari  renuit, amor  non eR’,  perciò,feeu*.andonoj 
s.MkheieAir  S.Michelc  Archimandrita, che  gli  diè  il  titolo  efioliua, quan 
do  difle  : Futi  Nieolaut  in  domo  Dei  prapotentit  oliua  fra-i 
Rifera',  diciamo  della  carità, che  verlo  dei  proflimo  hebbc_> 
Nicolò  conia  medefima fimilitudine  deiroliua , prima  in^ 
generale, che  ficome  dell'oliua  ogni  cofa  ^ vtiliflìma  all’huo- 
mo, dicendo  Plinio, chela  radice  di  lei  hà  virtù  di  ritener  il 
fangue  à quei,chc  à copia  lo  lpiitano;la  cortcccia,poiia  ncl- 
l’obo,il  rende  fommamcHte  odorolo,i  rampolli  col'fucco 
ianano  gli  vlceri , le  foglie  purgano  i mili  humori  ; i fiori 
guarifeono  le  cvrrofioni  delle  giiScie;i  frutti  fon  di  Jbuonif- 
fimo  nudrimcnto,e  producon  l'oh'o , liquor  di  tanta  ecccU 
lenza  trà  quanti  fe  ne  ritrouano , che  non  fenza  cagione  vi 
' femprc  fopra  de  gl’altrid'qmbra  toglie  pian  piano  à fitiboa 

di  la  fete,e  la  cenere  Icua  via  l’enfiaggioni  : coli  anche  il  no^ 
piinTone’lDo  frro  Santo  in  ^uttol’cficr  fuo,&  in  tutto  il  tempo  che  vific,& 
l*^eTO%ai-  attioni,chc  fece,  s’ingegnò  fempre  con  efficacia-» 

aw.'ftr.,!di  d’aiutare  il  fuo  proiIìmo,come  facilmente  potrà  intendere» 
^jrjjcoià,  chi  vorrà  difeorrere  per  tutte  le  fopradcite  vtilità , che  ap- 
• pctrta  la  9liua,applicandole  ad  vnA  ad  vna  al  medefimo  ^an^ 

to.£  fecondariamcce  difcehdeddo  alle  colè  particolari,  ag-j 
^ n ^ ....  . 


filili*  lib.ij. 
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Mlon^iamotCherolìuatContentandofì  di  pocotdà  molto;che 
mminidra  parte  del  Tuo  natural'humore  alia  pianta  de{- 
l’hedera,quando  per  fcccarii>che  nel  maggior  freddo  del- 
l'inuerno  maturar  fuoi  frutti;che  con  roTio,fucco  de’  me- 
defimi  frutti,raffetta  l’inalzati  flutti  del  mare;  e che  finalmen 
teè  flmbolo  dell’abondanza,  ede’priegJii  fatti  per  caula_» 
publica;cofcin  vero,che  fóiccan  tutte  nella  cariti  di  Nico- 
lò verfo  il  proflirno.E  che  na  il  vero, molto  di  primieramen- 
te l’oiiua  ; e li  contenta  di  poco  , bacandole  poca,  terra  per 
radicarfi;E Nicolò  non  hauea  perle  , né  pure  vn  Ictticcioio 
da  ftenderfi,e  sù’l  terreno  fl  ripofaua  ; Ma  per  dotare  le  ver- 
ginelle hauea  tanti  facchetti  d’oro , quante  i matrimonio  fe 
ne  haueano  da  collocare.  Vna  fola  volta  nel  giorno  mangia- 
ua  egli>e  d’vna  foia  viuandafl  contentaua  ; Quamlo  ticc- 
. uea  in  cafa  i Stratilati, & altri  hofpiti,  gli facea  degni , Se ho- 
norati  conuitiJn  voa  piccqlifTmia  llanza  della  fita  hofpita.» 
dtnioraua  egli  in  Mirea, prima  che  ne  foflfe  fatto  Arciuelbo- 
no  ; Ma  nel  Monailero  ai  Sion  facea  fabriche  tali  i Monaci, 
che  giornalmente  da  cento  lauoi^atori  vi  faticauano . L’oli- 
ua,quando  (li  in  vn’horto  , nel  qual’é  piantata  ancor  i’ede- 
ra,tanto  vàcon  le  radici  flendeodoli  quà,e  là:flhchc  gionge 
«Ile  radice  di  quclla,con  le  quali  Uretumente  ligandofi.qua- 
do  alla  fine  fente  naturalmente,  che  l’hedera  per  mancamen 
to  d’humore,ftà  per  fcccarfi  , le  fomminiltra  per  le  radici 
quaU  he  parte  del  fuo, eia  conferua  più  in  vita  ; £ Nicolo 
Quante  perfone  lapea  eflcr  bifognole  , c per  coofequenza.» 
umili  alVedcrajche  lenza  l’altrui  lolèegno  non  può  lla^ne 
in  piedi,  à tutte  communicaua  abondantcmeiue  l’bumore.^ 
del  fuo  aiuto  , maifimamente  fc  gii  lUuano  per  perire  del 
tutto.  Vicini  alla  totale  ariditi  (I  trouauano  quei  tré  alberi 
de’  Stratilati, che  perfentenza  di  Collaitcino  ilauan  gii  per 
efllr  rccilì  dal  campo  di  quello  mondo;  Ma  la  fertile  olitia  di 
Nicolò  tanto  gli  communicòdell’humore  del  fuo  velocillì- 
mo  loccorfo,  con  apparire  in  fogno  aJl’impcradore  ,cho, 
prefcrtiandogli dalla  ficciràdclla  morte , gli  fé  belli,  e verdi 
rcflarc  in  vita . Miche  diremo  dell’altra  proprieri  dell’o- 
liua.la  Quale  é, che  dà  maturi  i fuoi  frutti  al  maggior  rigore 
del  freddo  ? Sicuramente  che  nè  men  quella  mancò  al  no- 
ilro  Santo  ; Gii  che  ncirellremo  rigore  della  perfecutiono 
Liciniana , che  col  freddo  foffio  de’  fuoi  empi;  coromanda- 
menti  pretedea  di  aggiaedarc  i pcttide'ftguacidiChrifto” 
maturo  egli  più  che  mai  i frutti  dell’opre  fue,  continuamen- 
te effercitando  col  fuo  popolo, hor  quello , & hor  quell’at- 
to  di  Chriftiana  pitti.Salfola  Citti  diMirea;  fallo  tutta  la_» 
Li  cia;fail«  il  luogo  delfuocliilìo>quand  se  rcfocillò,c  fcal- 
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dòeelico'maturì  frutti  delle  fìiecilbrtatioDÌy  &eflcmp/jiaC' 
ciò  dalla  fredda  Haggione  di  quel  tempa  infelice  non  reftaf' 
fero  aflidratiy  ò ritardati  nel  moto  r cne  fi  ricerca  per  andar 
fempre  inanzi  nella  carriera  della  legge  Eoangelica . Anzi^i 
più  nella  maniera  lieflà  > come  l'albero  deU'oliaa  col  fucco 
oe'irutci  fuoiraflcttai'onde  marine) quando  gonfie  di  vento 
parche  co’l  medefimocielo  fe  la  vogliano  prendere  ; Nicolò 
altresì  con  la  forza  del  Ino  parlare  raflerenò  l’inafpriti  c.uori 
de’  Mircfl.ede’ScWati  di  Celìircjchc  ihtuano  per  h vehemé- 
za  dèirira,nelle  maremme  di  Andronica  per  darli  ì fil  di  fpa- 
da r vn  laltro.  £ (è  finalmente  é fimboTo aeirabondanzar  on* 
de  vollcrotuttelepiantenella  fcrittura  darle  di  commini^ 
confenfo  l'imperio  ; e de’publici  priegbi>onde  i raedaggrerù 
c’andauanoà  fupplicar  qualchegratia,haueanoin  mano  va 
ramolcello  d'oliua,qaal  chiamausno  precaniae;  Kémumquf 
fneesiuif  oUum\  Abondanza  di  beni  ottenne  fempre  dal 
Cielo  per  lo  Tuo  popolo  Nicolò>non  folo  quanto  allo  fpiri- 
toyimpctrandogli  nuoue  gratie  i e nuoue  Forze  per  dar  anco 
la  vita  per  la  fede  Chriliiana;  ma  quanto  al  corpo  altresì» 
prouedemloloconmiracol/jnon  vna>mapiùt  epiù  volte  > in 
tempi  efiremi  di  carelHa,àquanro  gli  facea  di  bifogno» 
ferì  publicbe  preci  per  Io  fua  proliimo, non  loia  apprelfb  di 
JDio  rimpetrandogii  bora  in  tempo  di  pelìtienza  la  falubritì 
deirarta.dic  bora  in  tempo  d altri  oifogni  le  gratie  defiderate; 
Madi  piòapprellbdciriropcradorColiàtino/accndorgra- 
nare  da  qne»  tributi  i Mirefi»  che  per.ordinatione  di  Celare.» 
dquean  Pagare  alla  Corte  . Grapdiflìma  dunque  fu  la  cariti 
di  Nicolò  verfo  il  proflìmo  i c con  molta  ragione  S.  Mkbelc 
Archimandrita  gli  diè  il  titolodi  oliua  » vtilrinma  pianta  tri 
quante  le  ne  trouano  «-per  i btfogni  de I l’h u om o. Per  Quell ìl.» 
medefima  cariti  infigne  del  nolìro  Santo  verfo  i fratelli>quafi 
tutti  i Scrittori  delle  colè  di  Ini, così  antichi)  come  moderni  » 
vollero  in  qualche  modo  farne  mentione . iòilSanto 
ArcidcfcouoCretenlè  il  chiama  lucerna  colìituita  ntl  mon- 
dodal  lómino  Dio  ; perche  à guifa  d’vna  lucerna,  che  confu- 
mafe  (ìclfa  per  illuminare  ghalìantijNicoIò  ancora, per  vfar 
cariticon  ij>roflimi,  qualliuoglia  dento,  e trauagliu  nella  fua 
perfonafoSriua.  Perciò  Giouanni  Gerlonc  nella  fua  lumma 
inferì  invn  lermone  quelle  parole  : Bjcimitefyfrm  modum 
fitiMtisfait  Nicolaar.  Perciò  ilCanilìo  nelle  lite  annoiatio* 
ni  (òpra  de  gli  Ì2u2gell/,afièrifce  poter  Nicolò  dir  di  fc  llef> 
fo  per  li  molti  atti  di  cariti>così  corporale , come  fpirituale , 
c'oprò  col  prodìmo)  quelle  parole  del  parientc  Cóob  : Ocm. 
imr  fui  arco,  àr  pfftfamdo.pMitr  tram  pdup€rum\Jì^òam  [uptr 
«mm,jpti  sfflidur  frati  6r  campatiaòatar  anima  mea  pauptri. 

Per» 
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l*«rciò  finalmente  i Romani  Pontefici  quando  nel  (ccol  fteflb  f *« • 

^clla  morte  di  Nicolò  » vollero  dedicare  ad  vn  Santo  delli-. 
legge  di  ChriRo  l'antico  tempio  della  Pietà  ( coli  decco  da./  ■*. 
quell'atto  fcgaaladllìnujiche  vna  figliuola  vsò  li  dentro  ver-  ^^*^'***™' 
io  la  madre  condennata  ì morir  di  fame,  dand9le  il  proprio  “ 
latte)  giudicarono  ilouerfi far  qucR'honoreà  S:mi  Nicolò t 
che  tutto  pieno  di  cariti.s'era  Tempre  moflirato  vvrfp  de’òi- 
iógnofi«mentre  viflè  nel  mondo  < 

DeVbumiltì grande  di  San  Nicolò  • 

Capi  III, 


Macc. 

S.  Oio.  <jhn« 

ibft.MclU 

JLicwgiju 


«tn.itoa: 


SE  chi  s*humih‘a>farà  efaltato»recondo  il  detto  del  Saluato  - 
re,con  gfan  ragione  dilTe  San  Giouanni  ChnToftomo  • 
chele  grandezze  t alle  quali  fu  fublimatoS.  Nicolò  da  Oio« 
tuttd  l'ncbbc  per  la  fua  grande  humilti  : Pster  Nicotae , 
MdtptutttbumilitMttfmUimU,  Vediamo  dunque  noiquali 
fono  quelle  grande^e  > alli  quali  da  nolèro  Signore  fu  eflal- 
tato  S.Nicolòi  acciò  daefife  veniamo  in  cognitione  della  Tua 
jnfignehumiltà.  Due  Ibn  quelle  «tri  le  a we«  e licomealla 
prima  di  elle  fri  fublimato  il  Santo,e  nella  vita,  e dopò  mor> 
le,  cofi  alla  feconda  fù  fola  mente  inalzato  dopò  il  corlb  di 
queAavRa.  Laprimafùilpriuilegio  particolare  di  far  molti 
miracoli, col  quale  l'ingrandì  il  Signore, d più  diqiiallilìa  al  - 
ero  Santo , ò al  pari  di  qualliuogfia  di  eflì;  giache  meno  di 
quello  non  ci  dinotano  quelle  paróle  della  Chiefa:  D*mt  qui 
ìtdtum  Nic»l*umPanUfiitimÌHuymtfU dtctf mfìi miracuUt . 

L'bauer  veduto  Chrillo far fegni , e miracoli,  fùriftelTo  al- 
l'Euangelilla  Giouanni , che  il  vederlo  gloriofo  ; e pieno  di 
maeftàjche  perciò,  volendo  dire  d'hauer  villo  ì luoi  fegni , e 
prodigijjdiffe,  conforme  alla  dottrina  del  Salmerone,  di  hi- 
ucf  vedutola  gloria  fua  ; Fidimmtghriamtlut . E con  ra- 
gione; perche, quante  volte  opraua  egli  qualche  miracolo  « 
tante  l’ammirauano  gli huomini , e l’adorauano  per  vero  Rè  . 

della  gloria.  Sommamente  dunque  dalla  diuina  Macllàfù 
Nicolò  ingrandito  col  priuilegio  d'oprar  miracoli  innume- 
rabili , maffimamente  che  include  ciò  la  poccAà  fopra  i de- 
moni) «nella  qual  fù  eg  i oltre  modoeminente  . Habbiam.^ 
mollrato  nella  fua  vita , che  con  vn  lol  tocco , con  vna  fola^ 
voce, con  vn  fol  foffio,  fcacciaua  i demonii.hor  da'corpi  of- 
feifhhor  dd  gli  alberi, & hpr  da*tempij,&  altri  luoghi  a quelli 
dalla  gentilità  confacrati.  Dignità  filande, che  gli  Apolloli 
Ile  nidi  niun'mifacolo,  di  quanti  ne  fecero,fialiegrauano  alla 
prefenzi  del  lor  mac/lro,hior  di  quello  ; Domine  otUm  du-  iuc.id.»?- 
moHfd  fuòijeiuutur  noèit  in  nom  iuetuo  j per  effer,  che , à lor 
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giuditin»  con  niun’altro  de  i fegni  oprati  fi  vedean  efialtaci 
dal  lor  Signore*  come  con  la  potenza , che  gli  hauea  dato  fo- 
pra  de 'maligni  auuerfari;.  Nìa  veniamo  alla  feconda  gran- 
dezza di  Nicolò  ) che  con  raoione  fì  rimanci’attoniti  tutti 
queiiche  l’odono, ò vedono.  Et  è,  cheTolTa  fuc  prctiofc,ad 
imitation  dell’anima*  la  qual  beata  fé  nc  fià  in  cielo  impetra- 
docontinuamenre  co’pricghi Tuoi  dalla  diuina  Clemenza-* 
nuoui  benefici;  .a’mortaliieife  altresì;  come  le  pur  viudferoi 
fe  ne  llan  nella  tomba  ludando*e  Hdiando  perennemente  va 
liquorcfi  DIutifero  a nollriraali»  che  dalia  marauiglia*  qual 
ne  prendono  gli  huomini,  viene  a denominarfi  manhu*ò 
manna, che  vuol  dire;  Quidbocì  ChecoOè  quella  fi  firana» 
e non  più  villa  nel  mondo . Per  quelle  eccellenze  dunque  » 
alic.quati  elTaltò  Nollrò  Signore  il  fuo  feruo,  necefiariamen- 
tedee  dirli, che  fù  egli  digridillima  humiltà,  oche  affai  pro- 
fonde radici  hauca  pollo  quelli  virtù  nel  terreno  del  cuor 
di  lui  Nc  fù  quella  lua  humiltà  (olamente  io  fecreto*  e ne  gli 
intimi  nafcop.dif'lideiranima;pcrchc  lùaiico  in  palefe*cpfh 
moftre  ne  >Jiè  alla  chiara  villa  de  gli  huomini . Più  volte  dié 

a fe  mi  delimo  titolo  di  peccatore, come,quando,  nel  giorno 

iiirX"  ***'  eletcione  alla  Prelatura,  interrogato , t he  nome  h«- 

* nea,c  chi  fofle,  da  quel  Vefcouo  elettore , c’hauca  hanuta  la 
■ ' fiuelaiionc  della  perlòna  eletta  per  qgel  trono  da  Dio,rif- 
polè  > Nicolò  mi  dimando,  c fono  vn  vii  peccatore  ; feruo 
della  fantitil  vollra;  e quando  vn  altro  giorno  i marinari  li- 
berati da  lui  dai  pericolo  d’abbifarfi  nei i'onde, l’andarono  a 
ringraiiar  nelUChicfa  del  beneficio  |or fatto  ; Rendete,  g^i 
diire,quelle  gratie,  figliuoli  miei  al  Creatore  ; fu  altro  noiiL> 
fi.no  , ,«he  vn  peccatòrcj  &irutil  fcruo-.tg'i  c quello*  che  fà 
foloi  miracoli . Peccator  dunque  chiamaua  Isan  Nicolò  fe-* 
_i]ficdcfimo,ad  imitatione  deirApollolo  Pietro,  che  difle  vn 
giorno  dentro  della  fua  naue  a Chrifto:  EH d mt , Domine ^ 
tjml*  domo peecator  fum.  Laonde,  ficome  Pietro, nominando- 
li peccatore. mollrò  iieirclferno,  quanto  fulTcprolonda la-* 
fua  humilrà, tanto  che  C'hliliq  gli  rifpoft  : Ex  boceris  bornia 
»ri’f*(pie*/;e  l'inalzò  tanto  più  di  quel  ch’era, quanto de’ma- 
. rìni  pefei  Ibn  più  nobili  gli  huomini,  cofi  parirócntc  dcea'f* 

fcrirfidi  Nicolò,  che  quante  volteafc  n.cdefimodauaegli 
l’ifleffotit  lodrpccfatore,  fjteaarrodi  li  grande*  humiltà, 
c’obligaua,  in  vncetfò modo, l’eterno  Dio  a dargliene  fubi- 
to  ilconrracamhiocon  nuoue  gratis, cfauori, per  lodilctio, 
che  le  caufaua  con  quello  titolo  j fe  prelliam  fede  a Chrilo- 
jbn'hma  »i  Homo di  cui  fono  quelle  parole  ; ti th\l  Pto  tsmgrmtKm  y 
qttam  emmextremit ptcctttribuf  f*  tonnmmeréere.  Né  fù  di 
juinor  perfetcioQe  queU’alVP  atto  di  profonda  humiltà,che 
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ft  pii  voIm  in  fua  vita  San  Nicolò,  di  guarir  rinfermi  conJ 
rolio  delle  lampade  della  Chiefa, acciò  all’olio, ò a i meriti  di 

3uei  Santi, alle  cui  cappelle  quelle  lampade  ardeaano , fi  aN 
ibuiflc  la  gratta,  o non  alla  virtù  sì  largamente  a lui  dal  Si- 
gnore conceffa  d'oprar  concinni  miracola  CJ^uel,!  c’operò  al- 
tresì nel  niiracoloj,  che  fé  io  Abadriaco,  d^impetrare  aquei 

Eoucri  tertarani  vn  fonte  di  acqua  perenne.  Nel  qual  Fatto 
auendofi  ptima  protellato , che  non  hauea  tal  pofianza,  co- 
mandò , che  vn  Chierico  percuoteflc  con  la  zappa  la  tcfra_j 
nel  luogo  I , donde  forfero  dipy  Tacque  i accio  alla  virtù  di 
quello , c non  a ineriti  fuoi  foflc  dalla  gente  applicata  la  gra- 
tta. IVefiftc  gagliardamente  a gli  elettori,  quando  il  promof- 
Icro  ella  dignità  d*Arciuofcouo  ; anzi,vn  buon  pezzo  doppo 
d'efienii  adonto^  volle  ad  ogni  modo  rinunciarla  ; e Thaue- 
rebbe , ftnza  alcun  dubio  c/reguito»fe,  con  vna  voce  miraco- 
lofa,nòn  gli  veniua  prohibito  dal  Cielo.  Actìoni  Tvna,c  Tal"  l'  • 

tra  di  effcmplar’humiltà;  quali  fdron’anco  q^uefte  altre.  Ne* 
conuiti  da  lui  fouente  fatti  a Tuoi  Ciiierki,egli  medefimo  be^ 
rie  fpeflb  ferulua  a lacnfa,  per  imitar’il Saluatore  , che  nel 
mezode’fuoi  difcepoli  5 Pah  UnquAm  qui  mimjhrsi.  Nel  uc.M*7l 
dar  delle  limofine,  c di  quella  prtfciie , che  baftò  a dotare  tré  ^ 
verginelle,  non  volle  mai, che  fi  iapeife  il  donacore^né  men^ 
da  quelli, a chi  fifaceua  la  carità,acciò  non  ne  folTe,nè  put  de 
q udii  lodato . Nel  mangiarccon  gli  hofpiti  vfaua,  fuori  del 
fuo  colÌumc,piùd'vnafoU  viuauda,  acciò  la  fama  diuul»» 
per  tutto  del  fuo  miracoloio  digiuno,  fi  fcemafTe  in  qualche 
modo,  almeno  appreflb  de  gli  inuiuci . E finalmente  andaux 
notando  con  e&ttiffima  diligenza  le  vinù  di  quello,  e quei 
feruo  di  Dio,pcr  abbellirne  Taniraa  liia;attione  certo  di  pro- 
fonda humiltà,  dicendo  Bernardo  Santo , che  per  toglierli  s.s«rn^ft 
Thuomo  la  fuperbiadal  cuore,  e porui  Thumiltà  fanti , fin-  [^^'f**** 
golar  rimedio  è la  confiderationc  dclj'aftincnza , della  man- 
&etudine,dellapatienza,della carità, della  frequente  •ratio, 
ne , e delle  altre  virtù  de'fratcUi  > col  defideno  di  farne  ac« 
quitto . \ 


LclU'purHÀj&i»t9gfiti  ver^ntlediS.Hicolòfi  v 

Càf,  ir,  ^ ' V 

QVando  congiugati  nafee  il  primo  figIiuolo,lé  è bello  Vé  cio-D^aA 
gratiofojfuol  d’ordinario  venirmi  defideno  d’hauer- 
”'ne  appretto  de  gli  altri, per  arrichire  il  modo  di  crea-  gliela» 
ture  sì  degne . Ma  dt’gcnitori  di  San  Nicolò  leggiamo  tutto 
il  contrario, fcndochc  dal  nafcimcnto  del  lor  belliffimo  bam-r 
binofijiifolfero  epir^bj  d’»llenerlì  §flàilo  ^ITvfo .del 
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trimonio  per  tutto  il  redo  della  lor  vita  • per  la  purità  gran-  ' 
^ de  del  lor  nato  fi;.’Iiuolo.  Chi  trattale  maneggia  odori  > no 

refla  c0b  altresì  odorofo  : E perciò»haucndo  nel  nadimento 
di  Nicólò  toccato  il  padre  • eia  madre  piu  vojtela  tenera^  . 
carne  del  tor  figliuolo  « tutta  fpirente  foauidìmo  odore  di  ca- 
rità > ellì  ancora  ne  diuennero  in  guifa  cadi  > che  pur  del 
lecito  matrimonio  giamai  più  fi  leruirono  Leggendoli  ap- 
prdTo  di  Dionifio  Cartufianoi  6c  altri  autiar  graut  : Nit$tsf 
féredtetfpoff  bune  editmm  filium  , c»ntinenter  vixerm  M ; o 
- più  chi  iramente  appreflbdi  (^'iglielmo  Pepini  ; Situt  mtri- 
tum  lojmHtt  Bspiifutinfiia  cirtuncifim»  mirMtulofi 
Ism  patri  imptiraail  meritttn  Nicolai  im  Hatiuitatt  con- 
tiHtatiam  partntibat  imùttrauit.  Q^al  dunque  dee  diri, che 
fu  la  purità  della  erme  ai  Nicolò,  che  « al  tocco  folo,uli  ef- 
fetti cagionò  ne'parenti^E  iè  tal  fìt  egli  nella  carne>qual  può 
* penfaru,che  fù  aeli‘anima,la  qual  dié  forza  alla  carne  di  m a- 

teherfi  incorrotta? E perciò' vien  tanto  da'fcrittori  così  ^n- 
s.  Mirhde  ti«hi»come  moderni , ingrandiu  l’integrità  verginale  di  lui  » 

* piena  bocca  ne  parlano,  y irginitaiit  la «</#,fc riffe 
òc(^.  l’./^rchimandrira,9in»r^à«i‘  fi  eogno/imdum  tr^buit  NicoUn/', 
Et  il  Santo  Arciuefeouo  Cfttcnfe  : 7* u , Nicola* , Lyciorum 
Trùuiucié*  Umttipfum  pmdicitim  Jimulathrmin  txbibmi/H  i 
in  vn’altro  luogo  i y tri  tm carni t txpiri  incarnir  et  t/tr/atu* , 
•rgafìnlo  omnibut  qnidtm  homo  caftfiir , ami  Angtlmt  appa-, 
rtnr  ttrrt/ìrit,  Dionifio  Cartufiano  ancora  il  tedi ficò*cen-» 
0lla.Ciny<  quelle  parole  : NitolamrptrmanjStin  virginali  mmndttia 
e Gio.CerfoneiO/wjilea/liSal»,  Nico* 

iamrfmit.  Kagioneuolmente  dunque  può  dirfi  con  l’autto- 
iltà  di  tanti  fcrittori»  che  nè  pure  vn  minimo  penfiero  d’im- 
purità p^fsò  mai  per  la  mente  di  Nicolò  | maffunamcnte»che 
effatrflima  diligenza  egli polè  in  fcaRZjU’a.qualfifiaQccafiono 
i^ker.5<r|.  di lafciua  immondezza.  Nbn  beuè giamai  vinoi  che  fuol 
produrre  luffurìa  j come  accenna  San  Paolo}  fi  priuò  da 
defilvdel  mangiar  carne»  & altri  cibi  di  gran  fodanza  ; non.* 
volle  delicatezze  al  fuo  corpo  * tanto  ne’vedimenti*  quanto 
nel  letto;  fuggi  con  edraòrdinarìa  effattezzail  conuer/àr  co 
donne  ; non  praticò  da  fanciullo  con  gente  difeola  ; e con^ 
quei  foihper  quanto  affermd  Tlmperador  Leone, trattò  egli* 
mentre  fù  in  vita,c’haueano  a cuore  la  fantità , & attendeua- 
no  alla  virtù*  Che  perciò  (vado io  penfando)  nobilitòilSi*  . 
gne^  la  Aia  carne  > dopò  la  morte*con  quei  due  doni  amini- 
•r  xabiliideirodore  * che  Teparata  daH’anima  cominciò  toAo  a 

fpirare.e  della  manna, che,  ferrata  in  vn  fepolcro , cominciò 
perennemente  a Aillare.  Vaffene  lo  fpolo  delle  nodre  anime 
«DUO  pieno  di  odori>  c coriii^dogli  appiedo  ,dffl  continuo  le 
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fue  dilette  Verginelle  : Inodorem  VnguiHiornm  tuorumeur 
rimmtt  éioU(ctniuU  diUxerunttiHimir  ; diuengono  ancor* 
effe  da  tal  fragranza  di  sì  fatta  guifa  odorofe,  che  riempiono 
di  foauità  tutti  i luoghi  d’intorno.  Di  qui  è, che  la  carne  gii  . . 
morta  di  Nicchi  venne  a diffondere  per  ogni  parte  affai  gra- 
ei  fragranza, per  móftrar  con  Todòre  la  fua  intiera  virginità. 
Kon  parlaua  quel  corpo, che  gii  flàua , (enz'anima,  ma  par- 
laua  ben  quelrodorc , c dichiaraira  a gli  aftanli  la  fua  gran- 
diffima  purità.  Quel  che  più  chiaramente  facci  1 olio  dellai-* 


manna, che  fcaturiua^alle  fue  membra . Sappiamo  da  molti 
«uttori,che  nella  valle, doue  prima  eran  Hate  le 


•tu 


•u«ori,tiic  lidia  va»iN.iv*w«».  — nefande  Cic«  . 

a Sodo  ma,  Gomorra , e compagne , doppò  la  loro  de/lrut-  f “l*' 
CÌone,Rorre  vn  lago  d’acque, non  men  (alle,  che  puzzolenti,  Carne,  coi» 
per  Io  ftir  quiui  le  ceneriili  coloro,che  peccati  fi  enormi  ha^  « 

ucan’effercitato  in  lor  vita  Dunque,al  contrario, la  fontana^  “* 

della  dolce, & odorofa  manna , che  forfè  nel  fepolcro  di  Ni- 
colò,era  inditioraanifclto  dello  ftar’iui-facchiufo  m corpo, 
che  intieramente  hauea  offeruata  verginità.  Ma  cccpdoi 
belli, «c  euidenti  miracoli  oprati»dopò  morte, dal  Santo  , che 
ci  teflimohiano  chiaramente  la  fua  gran  purità.  Scriue  Cefi* 
rio,cheprcffoad  AquifgraQOjeffendoflatavna  donna  piu 
giorni  co’d  Glori  del  parto , fenza  potere  a modo  alcuno  ma- 
dar  fiiora  la  creatura, fu  da  medici  data  per  i/pedita.  Ondo 
ricordatafi  ella  di  San  NicoIò,fuo  auuocato,il  pregò , che,ò 
da  quei  tormenti  col  fin  del  parto  la  libcraffe , ò l'aiutaffe  ai 
paffaggio  da  quefta  vita.  Fecefi  fra  tanto,per  poterfegli  me- 
glio racommandarc,  portar'in  camera  vn  ef^ie  di  lui,  fatta  , 
per  quanto  fi  diccua, conforme  alle  (uc  viue  Uttezze.  Et  ec- 
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co,*imracoro"vcramcnte  ftupendo,  attaccato  il  quadro  al  pa- 
rete,al  primo  fguardo,che  fa  donna  vi  pofe,il 


rc&c,<ij  Uimuj  . - r 7--;-^  I*  matu- 

rò,& i adori  ceflarono.  Pcrloche  hauendo  le  donne  lui  adu- 
nate cominciato  a far*i  (oliti  offici)  di  Icuatrice  con  la  par-  ^ 
turienteil’imaginc  del  Sant» , come  le  mun  cóto  haueffe  vo- 
luto mirar  quei  gcfti, quanto  ncceffarij, tanto  poco  modefti , 
fi  voltò  al  rouer(cio,c  cofi  (lette  fino  al  fina  del  parto , coiUa 
ammiratione  di  quanta  gente  vi  fi  trouo.  Occafione  a noi  di 
penfarcjche  per  tutta  l*vniucrfità  della  terra  non  fi  troui  al- 
tra imagine , che  tanto  al  Vino  dimoftri  lo  effigiato  , quanto  ,, 
queiia,di  cui  parliamo  ; auuenga  che  non  folo  rapprefènta- 
ua(come  fcriue  Ccfario)Ia  figura  edema  del  Santo, ma  infie-* 
me  ancorafeome  il  già  narrato  cafo  c’infegna)  la  virtù  inter- 
na della  fua  angelica  verginità , qual  non  volle  reftatfe  o^efa , ubriantìcfrf 
ne  men  con  la  villa  di  quei  toccamenti,che  nel  P»rtonr  deUe 
donne  foglioBO  occorrerei  Oipm  nella  Città  di  Melfi  in  Pu- 
cliajvnaooani  cciuoiad.it*  Maria»  intorno . gli ai>m cento  lodìnarìi 
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fopra  del  mille jdiucnne  concubina  di  vn  fuo  amate  in(?cmer 
c benefattore, non  già.perche  volcflc  darfi  ella  in  preda  del- 
le la{ciiiie,tna  perche  la  foHuenfua  il  giouanc  nella  giaue  fua 
poucrti,e  rhauca  data  parola  di  volerla  fpofare:Vifl*ero  nel- 
la indegna  prattica  qualche  tempo , fenza  mai  giungerci 
al  matrimonio,  e perciò  , pentitali  Tinf  elice  deirerror  già 
commelTo,  mafllraamcntc  cnc  non  Icguiua  l'amate  a foccor- 
rerlaicomc prima, e col  cqrpo,e  con  l'animo  dalcotnmercio 
del  fallace  compagno  fi  dilungò'.Di  che  (lizzacofifortemen- 
te  il  ribaldo, procurò  violenza  di  ricuperarla,&  indurla 
di  niiouo  all’antichedishonelU*  Se  n'andò  per  tanto  dal  Si- 
gnore della  Città , e ne  ottenne  con  doni  di  far  prigione  la 
donna, e coli  mal  trattata  ridurla  alla  caia  • Doue  colio  che  la 
rihebbe,Ie  pofe  a piedi  vn  gran  feriip , e la  ligò  in  più  luoghi 
con  aflaigroffe  catene,  per  vedere,  lei  vincoli  elleriori  po- 
ceficro  a qualche  modo  rifaldare  in  leirinterno  vincolo  dcl- 
l'araotc.Ma  ella, tutto  al  contrario, vedutali  non  folamento 
ineannata,madipiù  tormentata  da  quei  crudele,  diuenno 
piu, che  prima,coÀantc  nel  Tuo  pcnfiero;e,doue  innanzi  ha- 
uea  cominciato  a non  amarlo,  cominciò  pofeia  adhaucrlo 
in  odio  mortale.  Pcrlochc,KaucndoIa  il  giouane  ritenuta  in 
quella  miferia  l'intiero  fpatio  di  cinque  meli , pensò  la  mc- 
ichina  di  ricorrere  al  foccorlb  del  Clero,  già  cne  irt  terrai 
non  hauca  altri, che  raiutalTc.Ricordatafi  dunque  de  Ila  prò- 
te'ttionc,la  quale  hauea  vdito  più  voice  foler  tener  de  gli  af- 
flitti San  Nicolò  , le  cui  offa  venerande  pochi  anni  prima-» 
cran  Hate  dalla  Licia  trafportate  in  Bari , con  lagrime  fe  gli 
voltò , e pregatolo  caldamente,  che  Voleffe  foccorrerla  , gli 
£e  voto, (e  vleiua  iji  là,,  d'andàrfene  fubiro  lino  a Bari  a riuc-\ 
rire  il  Tuo  corp<^3^  a pubhcarc  il  miracolo.Ma  il  Santo  , che 
per  la  Tua  purità  non  fi  degnaua  di  mirar  Pimpudica,e  per 
fa  carità, «che  hà  verfo  de*  prolfimi,  dcfidcraua  di  confolar-.* 
la,le  diè  foccorfo  in  tal  modo.  Ruppe]c>fen2a  mai  compa- 
rirle,! ferri  de  i piedi  in  più  pezzi , e Icuolie  via  le  catcno, 
chelatcneano  ligara  s in  modo  però, che  ia  pouefetea  notu* 
•sUuuidic  di  cofa  alcuDa.P«rloche,penfandofi  di  fiat  puro* 
«ella  prima  miferia  9 piangeua  dirottamcnte,A;  inuocaua  il 
Tanto  nome  di  Nicolò,ilquale  apparue  allora  in  fogno' già, 
ch’era  di  notte, ad  vn'altra  donna  Melfitana  di  buona  vita.», 
che  hfibitana  li  appreffo,e  diffelc  : Alzati  sù,donna,e  va  pre- 
dio a riferir  da  mia  parte  a Maria, che  qui  vicino  ilà  carcera- 
ta,come  hò  vdito  le  fuc  preghiere, e l'hò  già  feioito  i legami 
che  cenea  indeffo.  lo  fono  San  Nicolò,  che  inuocato  da  lei 
Subitole  hò  recato  foccorfo  ,fiinza  però  comparirle  nello 
H^e;r^.ue«fi  trousapcr  le  4Ì?hone/là>c’|)à  cQinmeffe  .E  ciò . 
* detto, 
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4«ffo>ficome  difparuc  ilSanto , cofi  anche  la  donna  li  rifue-, 

Bliò.c  leuatafi  cominciò  a correre  per  dar  l’auifo  à Mar  ia_i. 
Trouolla.che  nons'era  fin’all'horaauucduta  del  beneficio, 
c le  dilfe;Perchc  non  ti  parti, ò pii?ra , che  fcùdaìb  carcera  ? 

Già  San  Nicolò  hà  vdiioi  tuoi  lamenti,*:  ha  fracaflato  i 
tuoi  vincoU;Ecg»li  già  caduti  in  difparte.Che  fai  dunquo 
fluì  dentro?  sù  Icuati  prefto,  e fuggì , chc'l  medelirao  Santo 
m’hàcomraandato infogno, ch'io vemffià  darti  cotal  auui- 
fo,non  hauendo  voluto  egli  lleflb  apparirti , per  non  mira- 
re vna  femmina, che  sì  brutta  vita  fin  adeflohà  menata.  Del 
che  ftupita  la  carcerata, e vedutali  affatto  libera, jprefe  da  ter- 
ra le  catene,*  i ferri, e con  quelli  all’hora  fteffa  b pofe  in  ca- 
nino verfo  di  Bari, ad  empir  la  promeffa , c'al  Santo  Vefeo- 
uo  fatto  hauea.Bel  miracolo  certo, c tanto  più  degno  di  ve- 
peratione,quaQto-che  ci  dimoftra  la  grandezza  della  pnrits 
vcreinale  di  Nicolò, della  quale  qui  ix  ragiona.  Ma  finiamo 
ouefta  materia , con  aggiongerui  lolo,  che  manifefto  legno 
dell'integrità  verginale  del  Santo  è l'hauer  egli  protettiooj 
di  coloro,  che  fi  rifoluono  di  cuftodir  perpetua  verginità. 

Molti  effempij  potrei  di  ciò  qui  apportare , raà  quello  fol, 
chcfifcriue,feruirà  per  inditiodc  gl  altri  . Il  confclTor  di 

ChriftoSan-BcrnardoC  non  quello,  che  fu  poi  Abbate  di 
Chiaraualle,mà  vn’altro,chefu  prima  di  lui,&  è hora  patro- 
no della  Sauoia,e  della  Città  di  Nouara,  per  eller  iui  nato,e 
«luì  morto  ) ritrouapdofi  nelU  Città  di  Pariggi  allo  audio, 
^innamorò  fopra  modo  della  virtù  (anta  della  Verginità  • ' 

Onde  refolutofi  di  volerla  oleruare , feoprì  al  fuo  pedago- 
go quel  che  hauea  nella  mente-DiflecliquefliiAutierti  Ber- 
nardo,che  ficomc  il  tuo  propofito  è buono  ,e  fanto,cofi  tid 
necèffario  prender  nel  cielo  vno  auuocato,che  ci  cuftodifea 
Icmpre,*  indrizziper  la  llrada  della  purità,  per  la  qualo 
defidcrildi  auuiarti . E,fc  vuoi  tare  à mio  modo,  fia  quelli 
San  Nicolò  Arciuetcouo di  Mirea, vergine  ancor  iui,e  che 
hà  protettionede'  Vergini.  Vdillo  il  giouanetto,e  fubitogli 
obedì  ,confacrandofi  tutto  alla  diuotione  del  Santo  Vefeq- 
uo , e riceuendolo  per  tutelare  innanzi  all'Altiflirao|.  B-i- 
chiamollo  alla  patria  di  là  à certi  anni  il  padre , f 
vno  de  nobiliflìmi  Baroni  della  Sauoia,per  ammogliarlo,  * 
acca  Jè, che, dopò  molte  contele  hauute  fopra  di  ciò  col  pa- 
dre, fi  raccomandò  con  affetto  al  fuc  protettore,!!  qualta 
comparitogli  in  fonfto  di  notte  in  forma  di  pellegrino , gli 

ordinò, che  fi  fuegliafie,e  lo  feguiffe . Subito  fi  leuo  ^mar-r 
do,e,fcritta  vna  lettera  di  licenza, qual  lalciò,  m quelle  ftau- 
2c,fi  pofe  dietro  à San  Nicolò, che  fattolo  feco  vfcire,fenza 
IH*  PKf»PL«9r2  * é condu&  11^ 
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quciriftante  à Turino>e  quini  il  lafciò  in  vna  Chiefa  delhu» 
Aladonna»  raccomandato  aU’Arcidiacono  di  quella  . In  tal 
gaila  fù  con  l’aiutote  icorta  del  fuo  Auuocatoiliberato  Ber 
nardo  da  quel  pericolo  di  perdere  il  teforo  della  verginità, 
e tanto  s’andò  pian  piano  approfittando  dipoi  con  la  tutela 
• . del  Santo  fteifo  nel  leruitio  diuino,  c'alla  gratia  della  putiti 

verginale  aggiunfeanco raltrc  vtrcù;in  tanto  che  ne  diuea^ 
ne  perfettilùmo  Santo. 


Cdirio  Ha* 
itStiaci  Itt 

»7l> 


Della  pouerti  volontaria  di  San  del» 

i^amorcftke  portò  i pouerU 

t 

La  pouerti  di  San  Nicolòilicome  fu  in  lui  non  di  necef- 
fita>mà  di  Ipontanea  volunti>per  éfler  che  nacque  da^ 
parenti  afifiiricchiietperrua  elettione)  vide  Tempre  da  po« 
uero;cofitù  patimente  ammirabile  > come  l’andaremo  pro^ 
uando  con  alcune  ragioni.E  fia  la  prima, c'odiò  egli  perpe^ 
tuamentel’auaritia,  capitai  nemica  delia-pouerti . Vere^» 
che  fu  egli  feuerilfimo  nel  riprendere , per  far  > che  i delio.* 
' quend  fi  emendaflcro  de  gli  errori  commeflì;mà  non  fi  leg-‘ 
ge  in  luogo  alcuno  de  gli  atti  Tuoi  > cb'entrafie  in  tanta  aT* 
prezza  giamai, quanta  ne  vsò  eoi  Confole  Eiiflachio,  e con' 
quelThode  del  publico  alloggiamento  di  Mirea,  il  qual  di 
notte  ammazzò  quei  duegiouani , c’andauano  per  lo  Ifudio 
ad  Atene. £ ciò  per  l’ingordigia , & auaritia  cosi  dell’hoBe, 
come  del  Coniole  «poiché  l’hebbe  per  impadronirli  dellc^ 
robbe  de’  giouani,  & il  Conlole  per  empirfi  la  borfa  delle.» 
monete  proferteli  da  £udofIio,e  Simonide , commilèro  i lor 
delitti.Scrìue  Cefario  » che  in  Germania  qollero  vna  volta  i 
Monaci  del  Meoaftero  di  Brùguilre  prefio  à Colonia, che.» 
hauea  il  titulo  di  S>Nicolò,ingrandire  alquanto  la  Chiefa.», 
e che  per  quello  ( parendo  lor  forfè  duro  fpender  del/  pro- 
prio) eleiero  alcuni  Sacerdoti  fecolari,c’andaficro  in  uarie 
pani  accattando limofine  perla  fibrica, dandogli  vn  belliP* 
fono  vafe  di  criRallo  con  vn  dente , per  quanto  affi  aflferma-4 
uano,di  San  Nicolò,acciò  con  quel  legno  foflero  conofciuti 
per  cercatori  del  Monaflero.  Andarono  i Sacerdoti  limofi- 
nandoqui,e  U,vn  buon  pezzo,e  veoendofi  le  mani  fèmpre 
piene  di  moneta,  cominciarono  à menar  vita  poco  degna.> 
deirorìÉne  Sacerdotale  . Onde  il  Santo, a cui  la  voglia  de* 
Monaci, de  il  modo  di  viuere  di  quei  Sacerdoti  poco  piacer 
tia;fé  vn  giorno, in  cafligo  de’  ReIigiofi,che  gli  haueanoma-’ 
dati,^ io riprenfione  di  quei  difiblutilimofinami, c’alia  villa 
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di  molta  gente  crepafle  repentinamente  il  cridallo  > fenza_» 
eéfer  tocco.  Perluchq  ripigliatoli  i Monaci  il  vafo  frato  con 
la  facra  Reliquiainon  ardirono  di  Farla  più  mai  vlcire  dalle 
porte  del  Monadero.'Da  quello  odio  cne  portò  all’auaricia,  • 
&iglihuomini  auarijSan  Nicolò>nacque  l’amor  grandOf 
che  portò  Tempre  alla  pòuertà , & huomini  poueri-ch’c  la_» 
feconda  ragione  per  prouare  la  di  lui  perfettilCma  pouertd* 

Per  quella  cauta  nauea  vn’altifHmo  concetto  della  limolìnai 
come  dicoTa>che  $*impiega  tutta  in  aiuto  de'  poueri . Leg- 
cefi  ne  gli  atti, che  di  lui  fcrilTero  San  tVIctodio,  c Giouanni  s-M((o^o  Pa 
Diacono, che  quando  quei  marinari,  quali  luuea  egli  mira- 
Colofamente  liberati  daircller'  abbiffiati  nelTonde,  vennero 
polcia  à ri  ttpuarlo  nella  Chielà  di  Mirea,c  ringratiarlo  del- 
U gratia  concedagli, dopò  d’haucrli  il  Santo  e^rtati  ad  cl- 
ièr  grati  alla  diuina  bontà  di  quaato  era  loro  accaduto , gli 
auuisò  parimentcjche  per  rauuenircFacelTero  à poueri  più 
frequenti  liouifine , per  eder  che  de*  beni  fatti  daU'huomo 
non  ve  n’è  altro  più  approuato  da  Dio , fé  d D fenza  adetto 
di  vanaglorìa:Cr«i/i/«  mtìt  p«r«iUi/,diceua  egli,  quia  ex  quo 
bomoinàuiurmuniit  vorfgintmpropter  dtli&a  fua  dtitaut 
oft^nuUum  eiut  ionum  fit  Dtus  ufprohar»  kgiturtfitut  tltt- 
mojynam'ji tamom  oh  munii gloriam  non  fiat.  Eciòteneua 
^cglijepredicauaaltred  palelèmente,perla  dngolar'adettio-  •'' 
nc,che  a bilbgnofi  portaua.  Dalla  qual  procede  parimente 
rammirabilficurezza,con  la  quale  morì  . Dicemmo  al  Tuo  ' 
luogo.che  quando  il  lèruo  di  Dio  d vide  vicino  à morte  , fi 
Toltò  al  Signore, e’I  pregò,che  gli  màdade  dal  Cielo  gli  An- 
geli à conmrtarlo  in  quel  padb,&  à condurlo  alTeterna  feli<- 
eità.Stupenda  in  vero , e poche  volte  vifla,ò  vdita  ficurtà  di 
chi  muore.Ma,lé  miraremo  la  cagione  di  ella,  confedàremo 
alferrao,cherauoneuolmentefifidòegli  tantodel  Tuo  fac- 
tore.In  regnaci  SantaAgoiiino,  che  quando  muore  qualche  s.AgerojRj 

{>erronada  mifcricordia  fi  mette  alla  porta  deH'inferno,  e fe  * 

'anima , che  và  di  frefeo  nell'altra  vita, è fiata  limofiniera..»t 
talmente  ferra  quell'vfcio , che  la  fà  ficurame  nte  volare  al 
Cielo.  Nafceuadouquela  confidanza  di  Nicolò  nel  Teltre- 
mo  Aio  puntò, da  vederli  chiufa  la  danza  ddKetcrna  prigio- 
. ne, per  loadettq,c’hauea  Tempre  portato  vctfo  de'  poueri»  >.  • - 
• c per  la  gran  mirericordia,che  lor  del  continuo  hauea  y fata,  • . ^ 

£ quàdo  non  diè  il  buon’huomo  i bifbgnofi  limofina?  Men- 
tre vìdCitanto  fu  liberale  verfo  di  edi , che’l  voler  foJamente 
fpiegar  quell'opre  naifericordiofe,che  fé  al  tempo  del  Ve- 
icouato  in  materia  di  maritar  orfanelle;é  vn  porfi  a tor  vìao 
J'acque  da  tutto  il  rmre.Defidcratit  adbut , didc  Leone  Im- 
^etdA^ttilmfoutificaiuNicotaifimilia  mifnitotdia  Optra 
. - - - - -,  — indirti 
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dudire}fid 'venor  ne  mare  haurire  *velimuf , Cuiut  aatewi^ 

: ' lingua  in  tam 'Vaflo’petago  aSa  non  patieturnaufragiumì 

\ * c q uelic  parole:»Tiwi7f/j  mifcrkordiée  opera  5 le  riferire  egli 

' * à quel  fatto  di  NicoIò,di  haucr  tré  volte  nella  fua  adolcfcé- 

2a  buttato  nelle  ftanze  dVn  pouero  buona -fommadi'oro» 
acciò  ne  coliocaffe  a marito  tre  vergini  fue  f!gliu9le.;Aniito' 

. ^ dunque  fù  egli  de*  poueri  di  Chrilto>c  del  continuo  facea-» 

. - ^ ^ loro  non  men  larghciche frequenti  limofine.Onde  venne  à 

dir  di  lui  S.Michelc  Archimandrita  : AT/roZ/fMi*  fibi  4 
DominoetediiMrumlargifsimnf  difiriòutor^\Ì^  erat  y^pro^ 
dfiututM  Tlmperador  LtoncyQftit  Jicut  Nicol au%  Dei  mi- 
Leone  imp.  /d  ricordiam  excellentiffimo  modo  imitaiut  eji,^  egentet  iia^ 
jbM  miferatione  diiauit,vt Jlnerei  mi^gnificenUa^  ér  '^nde  do-’ 
pToueniunty  nefeireiur  } Brauttbr  della  vita  di  San  Go«*  ’ 
tu  o e c.  Vefeouo  rlildefemenle  : omnium  paupe^ 

rum  ad  fc^quoquomodo  perueniéntium  fka  clemeniìa  fedal^ 
«io.F4raefco  uit  iudigentiam^E  da  ciò  credo  io  elTer  nato  quel  coltu|iìe-> 
Irorftiorf**  fraglihuominididarilnome  di  S.  IsJicolò  ai  luoghi  defti- 
cW.  ^ natia feraitij,&  vttlitàde*  poueri bifognofi.  Vedonfi a P02- 
2uolo,Città  lontana  poco  da  Napoli , molti  bagni  niedid-' 
Ì*Poxx.?J‘j*  nali, frequentati  perciò  neli'dlate  da  gente  innumerabile  ^ 
Cittì.  c«r«rc  qualiiuoglia  condition«>che  da  molte  parti  d*italia  vi  coirt 
S*^’d'p  corre  per  rimediare  a fuoi  mali . Hanno  tutti  il  fuo  nomc»a 

iiTuai.*dj^  particolare>quarin  quedo^e  qual*in  quel  modo;vn  folo»che 
vui.  nel  fuo  lU  in  luogo  non  troppo  commodo, di  S.  Nicolò  fi  denomi- 
SJ-tìifionei  na.Del  che  fcriuono  communementc  eflcr  la  caufa , che  an- 
X uatuco*do  dando  i ricchi^e  le  perfone  di  conto  a i bagni  mfgliori,fola« 

^ Bagordi  Por.  mente  i poueri, che  di  là  fon  fcacciati,  fi  ricourano  à quefto 
•dtr«V  dcL'  abbandonato, per  la  fcommodità,da*  Signori.  £ perciò  fer- 
bagni  di  Fox.  ucndo  lolamente  per  gente  pouera,?gJi  han  pollo  a nome  di 
5ttm*m  nu”u!  ^^*^°^ò,jche  tutto  s impiegò  lem  pre  in  lulfidio  de*bifo- 
J.C. j.  ^ * ' gnofi.Quel  che  hi  moflb  in  varij  tempi  molte  perlone  a de- 
Ann«Uclla  dicarc  al  nome  dei  noflro  Santo  varij  luoghi  fabricati  a poH^ 

■ - cTiS  calamitofiicorae  fon, per  elfempio,la  cafa,che  in 

RcUt.  dt  Pa-  Niuella  di  Brabanza , intorno  a gli  anni  della  nofira  (aiutai 
fcicento  cinquanta, erefle  perhofpidale  d*infermi,  e per  rw 
K5òiò^<^“*  cctto  di  poueri  deIi*vno,e  l’altro  leflb , la  gloriola  Vcrginc> 
ùnd.cr«ii.  S*Geltrude, figliuola  di  S.Pipino  Duca  di  Brabanza;  Laca^* 

zb,i.U.ij.  là,chc  per  albergo,clouuenimento  de' poueri  marinari  ver ^ 

fo  il  nulle  trecento  ottanta  quattró  edificò  in  Napoli  il  ,Se-' 
rcniflìmo  Rè  del  Régno  Carlo  Terzo  nella  piazza  del  Ca- 
^ Ilei  nuouo,&  hora  ftà  nel  mandracchio;L’holpidalc,che  nel 
Treuirelè, vicino  a CufaTua  patria, fé  nel  mille  quattrecea- 

* • • tocinquautaottoildottiflìmo  Nicolò  di  Culi,  Cardinale  di 
^ S.Chiclà,per  ms^cénjli^enio  di  alcunj  Sa^erdoti^di  alquan^ 

ft9Ì>^ 
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• aobiliiC  di  buon  numero  di  plebei;II  publico  albergo>cho 
per  foftentamenco  di  feifanta  pouerecti  neceflitofi  , po> 
chi  anni  fonojFabricò  vn  Sacerdote  Inglefe  di  buona  virsut 
inRyireldiFÌ3ndra;eJaCòn*T:egaiioncCper  lafciare  il  rc- 
/lo)  che  io  Cracouia  » Città  della  Polonia  1 nel  mille  cinque 
cento  nouanta  otto,f<>ndarono  alcunijdeuoti  del  noitro  Saii 
to,à  fine  di  maritare, à glori'a  di  lui , con  p>opric  limofinc_> 
quelle  pouere  verginelle, che  per  non  haucr  dote  da  collo*  ' 
carfi, portano  pericolo  dell'hooore. 


. Deila  grande  aflintnxa , e fpirìto  di  morti- 
" ficatione  dì  San  Nioolò, 

Cap.  VI, 


*•1 


f 

.rv  Icefi  per  prouerbio,chc  da!  marcino  fi  pronoftica  laj 
boncà'delrellante  del  giórno.  Onde  quel dirufato  di* 

€«uno,.:hc  tè  San  Nicolò  nelk  talle,ci  aflìcura.chc  nel  rima-  • * 

nennaddla  vita,Fù  egli/empredi,fiiigolara/linenza  . £ le.  • 
confine  quella  virtù, ;contormc  alla  dotrrina  diS.Gregorio,  s.cregor.  a«ì 
jiella  depreflionc,  « mortifi, adone  della, gola  roquaiuo  Fù  '•  <i«iiutàth 
alHnentc  Nicolò , che  vinlcjc  dcbeJlò quello  vjtio  .quanto 
l’habbi.i  mai  fatto  altro  Santo . I n cinque  maniercjfcriue  il  j 
medefimo  Gregorio,ci  cflalta  la  tola , e cinque  tentacioni  ci 
fuggetifee  per  vincerci.Perciocne  ò ci  fpinge  primieramen 
re  a prender  la  noftra  reFcttione  prima  di  venire  il  fup  tem- 
po,^ in  cip  talmente  fe  gliofipofe  Nicplò.che^tmtoil  tem 
p«  di  fua  vita  * almeno  nieptre  fy  Vcfcouo  ,hon  dc^o  già-  Leoiur.  eia- 
mai  fino  al  fine^eJ  giorno, né  potè  jl  So^  vaqtiy  lì  di  naucrio* 
mai  villo  rcficiarfi.Anzjin  quc;l|dig^nQ  delle  talcie, a^gttò 
iemproi  bere  il  latte  l’hpra  .li  nona  i la  qilal  hauca  S.Chiéra 

Ere  fifli  per  la  cena  de’ digiunanti.  O cerca  Iccòndanamcnte 
,gola,d'indurci  a prender  cibi  piuciquifiti  de  gliordina- 
riji&  io  quello  le  fé  Nicolò  sì^gagliardarcfillen2a,che'  non 
volle, né  pur  gultafc,rràlc  beuarulc  rpai  vino,e  tri  le  v/ilan- 
de  mai  warne  ; cole  che ibn  (limate  in  tal  matefia  per  le  più 
nol>Ui,e  fegqalate.O  per  teram  ci  Aiggerilce  tal  volta  l’i/teC*  • ^ 

fo  vÌHp,chje, quelle  cofcj  delle*qu?Ji  nella  refettióne  orclina- 
riaci  rcruiuanio.fiqn  condite  con  qualche  Uudiòmagj^urc;  • 
e non  Ibiamcntc  non  gli  obedì  Nicolò  giamai , ma  procurò» 
al  contrario  di  hauer  per  fe  Ic-meno  acconcie,e  condite, co- 
■metè  nelle  Fafcie.quando  delle  due  zizze,  nel  McrcorJi, 

. Vcncrdijlucchipfcmprc  la  delira,  doue  Uà  il  latte  men  pre- 

£arato,e  men  cotto,conForme  à quello, che  nel  primo  libro 

dichiarato.O  ci  tenu  nel  quarto  iyogo  tpedefima  gola 

• . . . ‘ “ ■ 4ifo- 


. ■*  *o5  HTSTORIA  DI  S.  NICOLO' 

di  ibuerchtp  mangiare;&in  dò  di  maniera  la  domò  il  Santo 
hi^omoiche>neli’ordinarÌQruo  de/inare,  d’vna  fola  viuanda 
Ledw.cin*  (j  contentò.O  finalmente  d dà  lo  fpirito  della  golarvlcmio 
ci^gloVi.  alTalto  con  la  sfrenata  voglia  di  (àciarcij  ancorché  di  cibi  vili» 
<«u.  e negletch&  in  quello  il  mortificò  egli  > e foggiogò  in  mo- 
doicne  palTma  più  volte  i giorni  intieti  fenza  prender  boc> 
•concine  mattina, né  fera;^inquei  mede  fimi  dì, ne*  oualiyal 
. folito  volea  sul  tardi  dare  al  corpo  qualche  rilloro,p;  à cafo 
gli  occorreuano  impedimenti  di  vifite,  d'vdienzadipouerì* 
eromigljantinegoti;,òlafdaua  del  tutto  la  refettione , Ic^ 
Toccupationi  veniuan  prima  di  cominciarla, ò, fé  i’haucua^ 
incominciata, l’interrompeua  in  guila,  che  non  vi  ritornaua 
. mai  più-liceo  dunque  quanto  allinente  fu  Nicolò,e  quanto 

esattamente  olTeruò  tutto quel}Che da  fuoi  feguaci  la  virtù 
Tanta  deli’allinttnza  richiede.Ma  palliamo  allo  fpirito  dell'A-» 
mortificatione.àl  quale  con  gran  ragione  han  detto  i piena 
s-  Metodio  bocca  i fcrittofi  de  gli  atti  Tuoi , che  fu  Nicolò  molto  dato. 

Tré  rampolli  germoglia  perpetuamente  la  corrotta  nollra 
«lo.Dawafc*  Batura,c*hin  nome  Superbia  di  vita  j defiderio  d‘hauerc,c_» 
oo  studù»^  Concupilcenza  di  carne;onde  difie  l’Apolfolo;  tft 

mmnd»,aut  ed  conempifiinti*  ocmlomm^ut  concmpifctmUs 
eérmr,aut  fmptrèU  ’oitm , per  diuifarci , che  tutti  i mali  del 
mondo  da  quelli  tré  germogli  produconfi.  E di  qui  è , che, 
chi  vuol  darli  perfettamentè  alla  mortificaiione,hà  da  porre 
’ ogni  Audio  in  andar  femore  col  ferro  della  rifoluta  volontà 
radiando  fin  dal  profondo  quelli  germogli,  acciò  non  ne_» 
fiJ^a  qualche  frutto  pellilente  nell’anima , - Fccelo  Nicolò, 
da  che  nacque  fin  che  fpirò,con  elTattezza  marauigliola , o 
quel  fuo  dormir  fui  nudo  terréno,  vegliare  il  più  della  not- 
te in  orationi,  e cantici  fpiritualt;non  beuer  mai  vino,  noa.» 
mangiai  carne, digiunar  giornalmente  , fuggir  le  conucrla- 
tioni  cattiue, non  nauer  commercio  di  donne, patir  lietamé- 
tc  pctfecutioni,elfilij, frutte, e catene,  feruire  a gli  appettati* 
Se  altre  fomiglianti  atcioni,ci  diuifano,  che  la  concupilcenza 
della  carne  fù  affai  ben  mortificata  da  lui  , elfendo  quelli 
frutti  totalmente  contraria  a quei, che  a Calati  fcriue  l'Apo- 
^qJq  folcrnafcerdalei,  che  Ibno  imbriacchezze , conuiti, 
hirnicationi.lafciuie, immondezze, inuidie, e tahtt  altri . Di 
più  quel  vettire  da  pouero, maritare  orfanelle,  Ibuuenire  a 
bifognofi,  f>r  cotidianamente  grotte  limoline , dittribuire  a 
pouerelli  i (uoi  beni, e fimili  atti  da  Nicolò  frequentati , fon^ 
conuincente  indicio,che  molto  bene  hauea  egli  domato  il 
defiderio  del  rhaucrc,c’altramcnte  detto  viene  A uaritia,lo 
cui  opere  funoingànJ,ladroneccf;furti , accumularioni  d’o- 
.10,  &argento,&  altre  della  forte  medefima.  Bfinalmcnto 

quel 
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tjucl  far  di  notte, & airofcuro  ie  fue  limofine  » per  non  cflTer 
\ifto  da  gli  huomini , fuggir  le  lodi,  e gli  appJauii  dei  pop©- 
loibramareidefertijcaualcar  ne»  viaggi  vili  afinclli  , aborrir 
le  dignità , e procurar  di  rinunciarle  con  altre  fimili  cofe  da  • 

Nicolò  pratticacc,manifcftamentcdinotano,che  fcgnalato 
fu  egli  nella  mortificatione  deiralticreiaa  della  fupcrbJa , i 
cui  truttiibno  ambinone  di  honorivsfr</nata  voglia  di  do- 
minare,maniTeftation  delle  proprie  attioni , feguiti  per 
ftrade,pópe  nel  comparire, & altre  vanità  fomiglianti.  Mol-  . 
to  ben  dunque  vicn  icritto  di  Nicolò , che  con  effatta  dili- 
genza s’impiegò  egli  à perfettamente  mortifiLarfi ; maflìma- 
mente  che  non  mancò  a quefla  Tua  virtù  la  perfeueranza-jf 
qual  Chrtflo  ftelTo  richiede  ia  cCTa  con  quell  effempio,  chc_> 
ce  nc  diè  nella  Croce, sù  la  quale  perfeuerò  fino  aircilremo;  - 
ne  volle  fccnderne  da  fé  fteflb  gÌ3inai,n^  prima, né  dopo  Ia-> 

Aia  morteifinche  alla  fine  quei  fanti  hiiomininc  Io  tolfero;  c 
purTinuitauano  afarlocon  ròfferta  della  loro  credenza! 

Prencipì  de’  Giudeiid’^ tfijtfcendat dt  Cruee , dr  ^ 

iTidimms  e/.Con  qual  dottrina  tutti  efforfa  S.  Bernardo  alla 
perfeueranza  nella cro<.*e  dePa  mortificatione,  con  dirci ^ s.vtm.iénf» 
Per/iiìdmut  im Cruci, moriamur  in  Cruci  ^ deponamur  alio-  nellaPafc«r 
rum  m ani  bu  tip  a fui  noffrum  dtpofuifi  v$riiufli,nor  ergo 
dignaiione  fua  Angeli  fanali  diponant,  Quel,c'o(fcruòcon 
fprnraa  effattezza  San  Nicolò, il  quale,  hauendoficonfic-*  ^ 
caco  volontariamente  fin  dalle  falcic  nella  Croce  della^ 
mortificationc,rcDZa  che  perfona  veruna  vcl  collringelTo» 
non  volle  Ceca  derne  in  tempo  alcuno , finche  al  fine  della.»* 
ftia  vita  vennero  gli  Angeli  a tornelo  via,  per  condurlo  al-  - 
recerna  felicità.  • . . . 


Dtlla  ptndenx^  grnndc  di  Sàn  ìjùoli. 

Cap.  yii. 


S 


i:  mai  é (lato  nel  mondo  huomo  alcuno , à chi  lette-  Mate.j4.54r 
_ ralmence  conuengono  quelle  parole  dcM’Euangelio  ; 
fidili t feruutyér  prudenr , qutm  conflituit\Dominut  fu^ 
ptr  f amili  am  fuam , Vi  dei  iilhcibum  in  iimpùru  j c\iìeùo  . 

fenz’altro  è Ifato  San  Nicolò , che  fu  per  diuina  elcttiono 
coftiruito  Prelato  de'  Mirefi, acciò  li  cibafie  non  folamenre 
dei  cibo  della  parola  diuina , c de  gliclTempij  della  fua  gran 
bontà;ma  del  grano  ancora  materiale, qual  lappiamo , c 
più  volte  in  tempi  d'horribiliflime  carcUie  procurò  egli  da  / v 
varie  parti, non  lenza  manifefti  rairacol!,perpalcerne  il  po- 
polo a le  commeflb.Pciudétc  dunque  fù  Nicolò,e  fimile  per 
conAquenza  a i fcrpcnii  ; ffioieprudentet  Jicut  ftrpemn»,  Macc  to.ic. 
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In  duecofe  moftra  il  ferpenre  la  fua  prudenza,d/ce  S.Àgo3- 
f ftinoja  prima  in  cfporre  tutto  iJ  rimanente  del  corpo  alle 

ftioni  Sparili’  botte  deh  percufTore  in  difefa  del  capo;  e la  feconda  in  cac- 
s.Mtuco.  ciarli  dentro  a i forami  Arcttijpcr  fcòrticarfi, ancorché  con.» 

dolore,  della  pelle  antica, c rinouarli  a bellezze  maggiori. 
L’vna,e  l'altra  di  quelle  cofe  li  feorgono  in  Nicolò , fapcn-  • 
doli  quanto  alla  prima , che  ne'  tempi  della  perfecutione-9 
Liciana  cfpofe  intrepidamente  fe  llcfTo , e fé  con  l'inferuò- 
rato  fuo  dire, che  tutto  il  popolo  di  Mirea  R efponeffe  an- 
cor eflba  tolerar  tormenti, e martiri;, per  difela  della  legge  ' 
di  Chrifto,vero  capo  di  ^utto  il  corpo  della  Chiefa,-nècefsò 
mai, mentre  vifle  (ch'è  U feconda  prudenza  del  ferpenco) 
di  metterli  ogni  giorno  piu  del  palTato  dentro  raQjrczze,  e 
flrcttczze  della  mortificatione  ,per  cotidianamente  rino- 
uarfi,&  abbellirli  nciranima.  Né  gli  mancò  quciraltro  le- 
gno della  prudenza, il  qual  nc*  prouerbii,c'infcgnò  Salamo- 
ne,^  è ia  movieratione  delle  labra  , cioè  della  lingua  ; gW 
moderaturlaòia  ftt»^^rudentiffimur  efi:2\met\^SLcht  nnn  . 
folaaiente  fu  confideratillimo  in  tutte  le  lue  parole,  non  par 
landò  più  di  quel  che  bifognauajcome  da  quel  che  ne'  libri 
antecedenti  lì  è detto,!!  può  raccorrc , ma  perche  procurò 
altresi,per  non  parlar  niente,©  molto  poco,  d'intanarli  fin_, 
dentro  le  Ipelonche  de  gli  cremi, c fepararl?  affatto  dal  com- 
mercio del  mondo . E perche  li  rirrou^no  due  prudenza,, 
contrari j.Tima  l’vha  airaItra,c'hannome  prudenza  di  carne, 
c prudenza  di  fpirito;  neceflariamente  iii  S.Nicclò,  incui 
non  hebbe  luogo  la  prima,ff  ritrouò  la  feconda  :i/«rc  enim^ 
come  ferine  S.Paolo,^^*  inuicem  aduerfantur»  Dice  l’Apo- 
{MniV  r udenti  a carni  t morr  prudentia  auiem  fpìrhut 

. : •vttayf^ paxMont  è la  prudenza  della  catne,  e per  cpnfe- 

guenre  non  fu  giamai  neH’anima  di  Nicolò , per  non  eìferci 
iiata  mai  l'horribil  morte  del  peccato  mortale,  c fe  non., 
vi  fu  quefla,vi  li  trouò  fenz'altro  la  fua  contrarla , ch'è  la.» 

, prudenza  dello  fpiritoda  qual  non  è altro, che  vita  di  grana, 

. c tranquilla  pace  di  cofeienza . Dell' vna,e  dell'altra  ragio- 

nando Sant'A  gollino , dilTe , che  chi  vi  dietro  alle  cole  di 
g*ù, hi  in  fe  la  prudenza  della  carr.e;Ia  douc,chi  cerca, 

I Rom.  * ^ tutto  il  cuore  le  cofe  di  fopra , hi  la  prudenza.» 

dello  fpiritojdunque,haucndo  amate  quelle  vltim'e  fomma- 
menteS.  Nicolò, gii  che  dal  bel  principiodelJalua  nafeita.» 
iileuò  egli  in  piedi, e li  voltò  verfo  il  Ciclo,doue  già  dimo- 
con  l'affetto  dcLcuore , confequentemente  fegnalata^ 
ftifin  lui  la  prudenza  delio  fpirito  : mallimamonte , che  daU.- 
• 1 bora  ftefla  del  fuo  feliciffimo  nafeimento  fi  pofe , nel  riz- 

" • ^arfi  all'in  sù , folto  de’  piedi , e difpreggiò  con  generofici 
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«..gelatela  Concupifcenaa>sì  deUa  carne»  come  ^H’occhjo» 
eia  fuperbia  della  vita;  che», 'conforme  al  detto drS.Giouan- 
nitlon  le  cofe  di  quà  giù  * Omntquod tH  in  munda , concupii 
fitntis  CMrnit  tfi  » conenpifetmis  ocmlorum  , /uptràirn 
^*i«.Ma  i0cndoii  mollato  nel  capitolo  anteccdente>in  che 
npmVra  conculcò  egli  » e ;nortificò  quelle  tré  malitie  del 
IB)oado , palBamo  bora  ad  altra  materia* 
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' Dellé  iiuotione  grande  di  San  Nicùlà 
verfo  Dio , e fuoi  Santi, 

Cap,  Vili, 


SEcondo  la  dottrina  di  S.Toma<ro»«ltro^noné  diuotione» 
che  vnavolonti  di  far  prontamente  qual/ìuoglia  colàj 
c'appartenga  ail*honorc»e  culto  della  DiuinaMaeftil . Per- 
ciò bifogna  dire»che  iegnalata  lù  quella  virtù  in  S.  Nicolò» 
che  ilette  lempre  pronto  aircdecutione  della  Diuinavolon 
cà.Anzi  narraremo  più  a ba0b)Ch’elTendo  nella  Città  di  Bari 
. comparlò  vifibilmente  il  Santo  Arciuefeouo  alla  fcrua  di 
Dio  Santa  Brigida,ch'era  là  peregrinando  arriuata,  per  vi- 
etar la  iua  tomba, dilfele»  con  i'occalìone  di  vna  domanda.» 
fattagli  dalla  Santa, che  Idio  Signor  noflrohauea  concefioal 
fuo  corpo  morto  grada  di  ftillar  Tempre  l'olio  pretiofo  del- 
la manna.per  effer,  che  in  Tua  vita  Uè  Tempre  c;o$ì  pronto  a 
farli  girare,e  raggirare  della  divina  volontà  » ad  oprar  que- 
Ua»e  quelCaltra  atdone  » la  qual  fblTe  ad  honore  dei  nomo 
fuo,come  vna  chiaue  vnta  d’olio, che  con  ogni  facilità  li  gt- 
ra,e  raggira'per  qualfiuoglia,ancorchedurolerrame:llicor- 
did  il  mio  lettore  de  tanti  viaggi,che  per  auuilb  del  Cièlo  fè 
Kicolò  in  Tua  vita,e  dirà  ,che  ben  gb  quadra  la  Tomiiglianza 
delia  chiaue  vnta  d’olio.Per  celcUe  oracolo  lalciò  egU  il  mo 
naUcro  di  Sion,e  h trasferì  ne*  làcri luoghi  di  Gierufalciai 
e perdi?  quiui  volea  fermarli  nel  deferto  del  gran  Bardila.»» 

ficr  (.delle  annuntio  di  quà  nel  monalleio  Te  ne  tornò.Qual 
uc)go  non  haria  egli  più  abandonaro>fe  di  quà  no'l  chiama- 
ua  il. Signore  alla  publica  habitationc  di  Mirca.  Qui  per  vo- 
ce dei  Cielo  fu  alTonto  alla  dignità  d'Arciuefcouo»  c»  volen- 
dola polcia  riniintiare,pur  la  ritenne  per  riueiatione  dìuina. 
Et  in  lomma  in  qualunque  colà  moUraua  Idiodivolerfi 
aualere  dell’opra  fua,fubito  a quella  ei  fi  attuaua,fcordato  di 
quailiuòglia  altra  colà . Scriùe  in  oltre  il  Pontefice S.Gre- 
gorio,chela  diuodone,quando  è perfetta, inalzandola  men- 
tedcl  leruo  di  Dio  alle  louranc  allegrezze,  fà  inlìeme,  cho 
tagli  cUo  da  se  tu^u  ciò  » che  combatte  per  la  parte  contra-^ 

O ria; 
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ria  : P**»  tUBorum  mtnitm  (fono {e  foe  parole  ) ptrftSkà 
s.Crcg.aelL  dtuotìo  ad  fuptrnagsudU  «rigUfimM  ^fmod  mdmtrfm  parti 
&«  » j.  pitfitat'yd  fi penitut  aójelndtt.Vìjoi  dire , che']  dinoto  leruo 
di  Dio, il  qual  continuamente  (Uipróto  ad  oprar  tutto  ciò»' 
che  appartiene  all’honor  dipi  ]uo  Dio  « fi  riempie  perciò  di  " 
gaudio  venrmente  cclè(tc>&  attende  con  diligenza,  ptr  noli' 
effer  impedito  daireflecutione  di  quanto  la  yokinti  diuiiM 
‘ richiede,  a vincerli  gcnero]a  mente  in  tutto  quello,  die  Tè 

contrario;attcn4ei<lico;a  faggiroi  peccati',  che  dishonora> 
rono  la  Diuina  \Iaeili,éli:  a mortilìorfi  in  tutte  le  colè , c’al 
peccato  il  potrebbono  indurre.  DiuotifTimo  dunque  fu  Ni- 
colò,chs  tanta  allegrezza  lentia  nciranima,  che  la  Tua  laccÌA 
pareanódi  hiiomo,madi  Angclojje  con  sómo  rj^o]re,métre 
^ * tùinvita,atteleallamortific3tionedi'lèl{éflb<E,lcladiuo- 

lionc  , per elTcr'atto  di  religione, hà per ifcopo  l’honor  di 
Dio,diuotiilimoin  vero  tu  Nicolò, che  perpetuamete  pro- 
curò d’honorare  il  fuo  amato  Signore  nelle  perfone  de*  San 
ti . Chi  honora  i Santi  5 honora  quello , c’iiabita  in  elK,cioé 
Idio,ncl  modo  lteffo,comc  difle  Ghrillo  QeJl’£uanMlio,che 
chi  giura  per  Io  Cielò,giura  inlìemc  per  la  fedia  di  Dio,  che 
ftà  nel  Ciclo,  e per  qucllo.chcfiedein  eflTa  : ^ai  iurmt inetta 
lo,imrat  imthronoDti^^  iato, qui  fidet  ruptremm.  Nò  du»^ 

^ bitarà,chchonor3(rc  Nicolò  i Santi  fcriit  di  pioichi diligen- 
temente hauti  lètto  i fuoi  atti.  Con  l’olio  di  quelle  lampadi 
che  brugiauano  a gli  artari, fi:  alle  tombe  de' Santi,- ficca  Ni- 
. ^ colò  molti  miracoli, acciò  la  lode  di  quelli  non  a lui  foflfe,» 

» rifcrita;ma  a Santi.  Sin  dentro  a gli  intimi  deferti  d’AlelTan- 
dria  caminò  egli  con  qualche  dento  per  vilirare, & eflcr  de- 
gno di  conofeef  df  faccia  Santo  Antonio  Abbate.  Aluoghi, 
done i Santi  haiican  patito ilmartirio , pofe  Nicolò  i nomi 
di  quei  medefimi  Santi,  acciò  follerò  con  tale  oc  cafone  ri- 
iicnri  da  ttitto  i?  popolo  . Ginocchioni  , e con  riuerenze 
profonde  venerò  i icpolcri  dcU’Huangchjla  S.  Marco , e de 
Cwttn*  B'*  altri  Martiri  Alefiandrini.Con  mille  bàfri  riucrì  la  gror- 
t.i  del  gran  Battiila  • Più, e più  Chiefe  iti  varij  luoghi  edificò 
j-  egli  fotroii  titolodiquedi,e  quei  Martiri.B-finalmcniejCcr- 

cò  f'emprc  d’imitare  le  lor  virtù, e,con  ottima  emulationej  di 
cflercirar/i  ndic  lor  fante opcrationi.  Honorò  dunque  Ni- 
colo I Santi, fic  in  cflì  honoro  fommamente  rctcrno  Dio, che 
/ fi  hà  eletto  per  fedia  l’anims  dell’huomo  giulto  . Et  ìraitaua 
in  quello  gli  Angeli  ftcllì  del  Paradifo  , de’ quali  habbiamo 
nelle  facce  fcritture, 'che  per  honorar  la  Diuina  MaelD,fi 
Apoc.7.11.  proHranano  riuerentemenfe  inanzi  al  fuo  trono  omntr 

Angeli  ffabant  in  cìrCMÌtutkroni  yérctcidtryntia  tonfptBm 
tbroni  in  fasltt  fuaty^  adtranvnnt  Pemm* 

• * • : Pilla 
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OilU/ìnritente^/reqitnteoratiQHe  di,S.,Sicolò^ 

Cap, 
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SE  chi  fi  vn’attione  p«r  lungo  fpatio di  tempo  fenzi^ 
difficoltà,^  legno, che  prima  vi  fi  é addefirato,  & cflcrci- 
tato  fpcflb;potriadlt  qualcheduno,dac  S.Ntcolò  con  quel- 
b lunga, & ammirabile  orationejchc  fé  à Dio,  tolto  che  dai- 
Taiigultie  del  materno  ventre  vici  fuora,  volle  darci  ad  in-  tanioUo  Ré 
fendere, che, prima  dd  fuo  nafcimeoto,hauea  egli  oralo  piu  m&iì  Bamù 
Tolte,ancor  ferrato  in  quell’elcuro  carcere  della  madro 
Aatura.E  quefto  detto  non  harebbe  difficoltà  a tener  per  v?- 
riffimo  il  Santo  Archimàdrita  Michele,il  qual  ci  lafcio  fcrit-  chi^Mdr. 
to  effer  fiato  Nicolò  ramificato  nel  ventre  i onde , ficome  il 
Batti  fta,  c’hebbe  l’ifieflb  priuilegio  • potè  far  fella , e dar  le-  . , 

gni  di  efiulutioneipria  enenafeefie , cofi  anche  Nicolò  • fe- 
condo il  parer  di  collui, potè  porgere  affettuoliprieghi  alla 
Diuina  Maeftà.  Ma  comunque  ciò  fofie,cerco,e,che  quella 
fubiu  oratione>che  fé  ilSanto, tolto  che  nacque,  ci  dà  indi-  ' ' 

tk>,c’hauea  égli  ad  effer  dedito  alla  diuota  ^ e frequente  ora- 
cionc,come  in  fatti,mentre  vilTe,ci  fu.Scnuono  di  lui  San.,  s,i!m»a  ut^r 
Simon  Metafrafte,  San  Michele  Archimandrita  , Leonardo 
Giuftiniano,Giouanni  Damafeeno  Studica,&  altri,chc  il  voi  f 
to  di  Nicolò  mandaua  fuora  ordinariamente  non  $ò  dio  Leonarj.ci» 
raggi, e fplendorc , come  fi  legge  ndlefcricturedd  legisb- 
tore  Mosè,c’hauea  la  faccia  tutta  luminolà,e  raggiantc.On-  cerni.'** 
de  ficome  a Mose  auuenne  quello  per  i lunghi  ragionamé-  cio.DMiaft. 
'ti  con  Dio.  Cormmtdtrsi  faeits  tùtf  tx  (oh/wUo  firmonit 
I)omini;comt  anco  nei  nofiro  Santo  i lumi  della  fua  faccia^  $.  Gìólchri. 
■dinotauano  il  continuo parbr,  che  facea  nelle  fue  orauoni  foft.bom.jtf. 
con  la.Diuina  Maeftà . L fecon  Torationi  s’apre  J'ìkjohioìI  Ap5ft.**“ 
Regno  de’ Cieli,  dicendoci  S.  Chril’oitoDDO  ; Studeamat 
orar*  , ér  éptritmmr  noàis  cmlum  ; al  ficuro  hauea  orato  con- 
tinuamentc  Nicolò  in  fua  vita,  giache  auuicinacoh  a morte, 
fi  vide  aperto  di  modo  quel  feÌKÌffi.'no  Regno,  c>ie  tutto 
allegro  inuitò  gli  Angeli  a calar  giù  nella  piccoia  fua-ccliui;- 
za,pcr  girfene  pofeia  dicompagnuaregii.->rlasu  iq  eterno. 

lì  fìnalmente,refuoIe  riftcflo  l^o,  quando  congmnge  /cfà 
corrifpondere  iniìeme  il  principio , ife  il  line  di  quaicnu  <.o- 
fa,di(i}orrc ancofoauemente  quclcheè nei  mezo, accio  fi 
conformi  con  gli  eftremi  '.Attingit  4 fint  ’vfqut  md  finti» 
foriittr^ér  difpoidt  yi„»»irffr}lcijz'altroiia  da  du  ii,ciie  Sap.|.u 

tutto  ilcorfo  della  vita  di  Nicolò  fù,  per  coli  dire,  vna  con- 
tinua oratione;c’alcriracoce  non  haria  corrifppfto  ne  ai.pnn 
tipio,nèalfindil«i,l'vAO,&l’alcrQnobilica.oei>nattiieg»^,  , 
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lati  di  feruentiflUna  orationc.Ma  vediamo  vn  poco»quanro' 
era  da  ogni  parte  perfetti  Forationc  diJui  ,BC(;iòom  folo 
per  la  virtùima  per  la  perfettione  ancora  di  quella  ,lo  riue« 
riamo^&ammiriamu.In  quattro  modi  dicono!  Santi  > che  fi 
ora>col  cuorctcon  la  bocca»conde  mani>e  con  gli  oCchi.IiL* 
tutte  quelle  guile  oraoa  il  Ké  pauid>^erciò,quaiito  all'o- 
tatione  del  cuore>dicea  ne  fuoi  Salmi:  * iti  diptìt  eor 
txquUiuit  u fAcitt  wM;quaco  a q ueiia  della  bocca:.^d  ipfum 
or*  mto  tUmMui,&  *xmUau$  Jhi.lingus  MC4:quanto  a quel- 
la dcHe  mani:  Expamdi  manut  m*0i  dé  UtUtlociUr  «xmmdi 
mt^DqmiM.E  quanto  a quella  de  gli  occhi:.Pr«»M<r«»<0r«- 
lì  mti  md  u dit»eulo,vt  mtditArtr  #^«r4  tua . E.  di  qui  fù» 
che  tanto  gradinano. l’orationi  di  lui.al  Signore»  che  tutto 
TelTaudiua  di  buona  voglia  : Sxmmdiuit  Dominuf  dtprtes- 
ttonem  mtsm, Dominar  orrntiomtm  m*ém\fufc*pit,  E perche 
di  tutti  quelli  modi  adernò  S.Nicolò  le  iue  continue  orati»- 
ni, fé  materialmente  s*intendano»perciò  farà  bene  » c'ancora 
nelfenlb  miflico»!!  dimn/lri  rifteflo.  Col  cuore  ( dicono  i 
Santi)  ora  colui)  che  IWiàfempreeleuato  al  Sigoore»e  può 
dir  del  continuo;  cordx  tairmar  ad  Dami  marni 

con  la  bocca,chi  il  Tuo  parlare  /pende  in  aiuto  de*  prodìmis 
con  le  roani  chi  le  ilende)&  apre  in  Aiflidio  de  biibfpiofi;  o 
con  eli  occhi)Chi  piange  > & ofiFeh/ce  le  fuc  lacrime  à Dio. 
Cole  ) che  a merauiglia  hebbe  tutte  San  Nicolò  . il  cuore 
tanto  rinalzò  egli  alCielo  > Seal  luo  Creatore  » che  non  lo 
sbafsò  giaroai  ad  affetto  alcuno  della  terra  » donde  £ù  » chc.^ 
non  s’imbrattò  grauemente  mai  l’animaie  viuendonelia  eoe 
ne  mortificò  de)  continuo  iWre  di  quella  con  la  forza , Oi» 
vehemenza deli-infiammato  fuo  /pirico.  Con  le  parole  ^sl 
grande  aiuto  recò  a fuoi  proflìmi  » c'oltre  d'hauer  pacificato 
1 diiSdentiiimpetrato  gratiedairimperadorea  Mirefi.c  fatr 
to  con  le  lue  prediche  frutto  copiofo  ne  i fuoi  Cattolici 
Diocefani;  tanti  Gentili  ancora  conucrtì  aH’Huangelio»  e 
tanti  Heretici  ridulTe  all’obedienza  delia  Chic/a  Òrtodo/^ 
fa,qnanti  ne’ libri  antecedenti  mollrammo  a pieno . Delle 
mani  ancora  fi  sà)Che  fe  mai  Santo  alcuno  ieaf^ì,  c fiele  per 
fouuenire  alle  neceflìtà  de’ calamito!!,  fegnaiatamente  il  f^ 
Nicolò, il  qual, da  che  nacque  fino  airvltimo  fpinto,fè  per- 
petue limofine.Quel  che  parimente  hà  da  dirli  degli  occhi» 
j quali  fparfero  tante  lacnme»per  tutto  il  tempo  della  vita» 
c’à  memoria  di  quelle  hà  voluto  il  Signore )Che»  dopò  la  lua 
morte  » piàgefsero  altresì  le  fue  offije  fliliafTcro  dei  còtinue 
le  gocciole  pretio/è  della  lua  Manna . Siche  ad  ogni  modo 
fù  l'oratione  di  Nicolò  perfettiffima,  perhauerui  elToado- 
prato  iofieme  con  la  bocca»e  col  cuore  » gli  occhi  ancora , e 
^7.  1 le  mani» 
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Iemali.  Di  più  fororatione  acciò  /iaperfetta.dce  eflcr  per- 
fcucranie»-.  confinila  »:conformcqucl  detto  delKA  portolo.- 
Sint  iniermifùont  oratf,  queU'alcro  di  S.Luca  ; Oportet  « TheCj.  tjt 

fimpir  orarCyf^  non  Jeficore^rcnz'altro  perfettiflìma  iù  Torà- 
rione  di  NicoIò>che  perpetuamente  orò, mentre  viffe.  Scri- 
ue  Sant*Agoftino,vh.c  l’ardor  della  cariti  e la  voce , & il  eri-  c . • « 
do  dciranirna,che  ora;  FUgrantischmritAtir  eldtnor  corclit  sll.fr. 

ftmptr  manet  caritas  ,/tmper  clamar^  dunque  al  no- 
ftro  Santo,c’hebbc/emprc  viuo  neir.anima  l’inren  iio  della 
vcra,e  perfetta  cariti, per  non  hauerla  mai  fpcnca  col  fred- 
do giaccio  del  peccato  mortale , perpetuamente  orò,  già 
chéiSi  Jimpir  manet cariiétf.^/tmptr  . Che  perciò 

di  lui  ci  lafciò  ftritto  Sebafiiano  Verremo  Picpoliro  Fri-  sebift  verr. 
bupgenfe  ; SanSur  Nieelaut  Myrenut  Epifiopur  affiduam  *‘^‘7- 
trga  Dtum  in  •vita  fua  meditationem  ydr  oratiónem  adhi~ 
iutt,  E Flmpcrador  Leon  Sello  affermò  col  Santo  Arci-  Leone  im 
oefeouo  Andrea  Crctcnle,chc  Nicolo  del  continuo  volauà  s^AÌldrell?’ 
fopragli  aflì  de*Cicli,  & dimorauain  quelle  danze  celedi; 
tanto  la  fua  perfetta  oratione  Io  folleuaua  in  alto, e Tinalza- 
ua  dalle  balTczze  di  qua  giù  verló  il  Cielo . 

J^elNrdentiffimo  %eh , c'bebèe  S.  Nicolò  deil'honordiut  no. 

Cap,  X. 

CHi  fa  oratione  al  Signore,  fé  gli  approflima  con  lo  fpi-  . 

rito,A: in  qaclla  vicinanza  s’infiamma, faccende  tur-  ' 
to  di  perfettirtimo  zelo  . ZelancifTìmo  c Dio  , dicendo  egli  ^ 
rteffo  ; Ego  fum  Oomìnut  D eut  tuut  foriti e'perciò 
effendo  il  zelo  tanto  limile  al  fi«oco,che  venne  a dir  vn  gior- 
no Dio  ItelTo  ; InignexjH  mei  lecutur  fum  ; chi  nella  fre- 
quv  nre  oratione s’auuicina  al  Signore, vicn  neccflariamcntc  ’ 
afcaldarlì  dal  fuoco  di  quel  zelo  diuino.  Donde  ft!,che  Ni-  '- 
colò, di  CUI  s‘è  giàfcriito,c*aiBduamente  oraua,  fò  tutto  ac- 
cefo  di  quello  zcJo.Trè  fono  i manifclli  effetti  del  fuòco  , c 
petconfcguenzadel  zelo, fcaldare^iHumi nate,  e bruggiare; 

I quali  tutti  fegnaJatamente  in  Nicolò  fi  ritrouano.  Con  tré 
lotti  di perfone  leggiamo,chetrattò  egli,ii  entre  fii  in  vita,  . 
con  tedeli  cattolici, eon  gentili  idolatri , e con  perfidi  here- 
tici;c  pi.rciò,comc  accefodeirardenteiuoco  del  zelo,  fcal- 
do  séprc  con  le  parole, e con  gli  efempi  i Caitolici,inferuo- 
raodogli  continuamente  al  feru  : ciò,  & alfa  more  di  Dio  ; il- 
Umnaò  i genrili/acendogli  venire  con  le  fue  prediche  dalle  . ' 

rcuebre  dell’infcddtidl  chiaro'Jume  della  legge  JEuangeli- 
ca-,e  finalmente  ccoftmiòqeT?(ìuinò  gliheretici,  fcacciandoli 
col  luo  imperio  da  turca  la  itua  Prouincia , c condannandoli 
. . • O 3 nei 
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HiMlòpoteadir  di  fé  fle^o>yedendoG,perlo  zelo  dall'aiu- 
to 4^  proflìmiitrafmuiato  di  colorein  colore  • Non  fi  raara- 
uigli  ucuno  della  varietiie  negrezza  della  mia  pelle  « per- 
cììt:DMlor*iiitm0  Solimi  iiàimbrunico  il  Sole  del  perfet- 
to zelo  delle  anime. 

Dei  dono  delU  ProfitU  largamente  dal  Signor  eontednto 
À San  *2^»ceW.  Cap.  XI,  

e 

DAiroratione,che  frequentano  i Santi  nafte  in  loro  lo 
fpirito  di  Profetare,per  effer  che, in  orando , s’accofta 
ranimadi  chi  ora^vicino  à Dio  renella  conremp[atione  di 
quella  Mae(iil,come  in  vn  teriiflìmo  Ipecchiojle  lon  riuela  te 
le  cofcoccuitede quali  poi  con  ammiratione  di  ogniunq» 
predice  a punto, come  hanno  ad  eflère . Horche  in  S.  Ni< 
colò, perfona dedita  aH’oratione , lìa  (lato  quello  (pirito  af- 
fai perfetto»dee  auuertirfi,che  in  tré  colè  conUde  la  profe> 
tia,in  veder  quello, che  gli  é prelente,  ma  occulto  ; in  veder 
le  cofelontanciitin  predir  le  future;pcr  quanto  firaccoglie 
da  S.Gregorio  ne*  funi  dialoghi  in  tutte  tré  fu  molto  eroi-  dùi.c.  tj4c 
Dente  la  profetia  del  noUro  SsNicolò.A  Stratilati  deli’Impe  ^7»* 
rader  Coftaniinoriuelò  peccati  nafcofti,ch*erano  ttaticau- 
fa  della  loro  di  ("ratia.  Sotto  fi^ra  d'Angelo  buono  gli  co-  fco<»i- 
parue  nel  Mnnaftero  di  Sion  il  Oiauolo,epuregli  s’auuide,  za. 
che  quello  era  il  nemicotPiù  pezzi  di  pefee  concio  da  molto 
tempocolfaleglidiérhodeóercibonelllandaryche  feco 
alConcilio,epnrs*accor(e,eneve  n’eran  alcuni  di  humana 
carne, cofa  a tutti  nafco(la,À  a lui  folo  palefe . Nefmczo  del  m*  nafuiu* 
mare  fi  ritrouauaiio  quei  poueri  nauigahti , che  l'inuocaro-  cm4«ccm«*, 
n'b  in  loro  aiuto, mentre  lituano  per  elTere  aibrbiti  da'  due 
ti, e pur'  egli  dando  in  Mirea,viue  ti  pericolo  de’  mefehini, 

& andò  velocemente  à foccorrcrgli.  In  vn  porto  della  Sici-  Leoavk.om 
lia  dauanoaggiatamente  dormendo  nel  lorVafcello  quei 
roarinarijcheafpettaaanofauoreuoli  venti  per  girlcnein_»  studiti. 
Spagna  a vendere  i loro  grani , e pur  il  Santo  fe  ne  accorfe  Cio.oiiconv 
dalle  lue  danze  di  Mirea,e-vi  andò  incontanente  a .'comprar 
il  frumento.  Al  meglio  del  lor  viaggio  fi  ritrouauano  quei  s.Metodiop*, 
diuoti  di  lui,che  fin  dalla  ^cca  del  fiume  Tanai  j’erano  im- 
barcati  per  venire  inferirlo  di  prelenza  in  Mirea , quando  xuaiano. 
dal  nemico  infernale  fotto  la  figura  d*vna  vecchia  lor  da- 
to vn  vale  d’olio  da  portarin  Mirea  per  le  lampade  della_> 

Cliiefa,c  pur  egli, che  ftaua  nella  Città,  lontano  da  quel  va-  ^ 
fcclloxentinaia  di  miglia,cenobbe  profeticamente  il  tutto, 
è comparueli  nel  mezo  del  pelago  à nauiganti , ordinando 
loro»chegectaireroiajnarc  quel  liquor  delì’inferno  . Nel 
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Mcciandogliifcnta  còndili onc  akunaj  che  haria  finito  i fuoi 
eiorni  di  maJa  mortejC  che  le  carni  fue  larian  de 

cani.Nèciò  per  altro,  per  quanN  con  I autorul  del  M^p- 
logio  tireco  io  vado  confidcrandojfc  non  pcrchcidopoP^L-> 

Jiberationede*  Strrtilati.ColUminotelitemcnte  fu  profpc 
rato  dal  Cièlo , là  doue  Abbuio  molti  anni  apprtffo  fù  da  c*f.^oaio 
miniifri  dcirimperador  Coftanzo  raifcramenrc  vcufo.fat-  ” J 
to  in  pezzi.e  diuorato  da  cani  » conforme  alla  prethttiono  vincci»  »ei- 
dtl  Santo.  Del  oual  fappiamoaltrcu  » che  quando  u te  in_»  imcenii  hirt. 
Andronic.  poito  dtl!:  Cilti  d.  Mir«,dar  d.  Nocchieri  de' 
varcellt  deH’lmperio  cento  mogdia  di  grano  per  ciafchedu-  p.,.1,11,.0^ 
no.glianiuintio.chcCionti  a Coltantinopoli  hariantrouato  c.j  § 
il  frumento  della  mifura  giulta  di  prima,  come  le  ne  puro 
Yi^uf3nello  ne  fofle  itato  mai  tolto.e  coli  accaJette»confor-* 

me  a quanto  nel  proprio  luogo  fu  da  noi  fcritto.  Diafi  dun^ 

queiS.  Nicolò  tri  Taltrc  prcrogatiue  il  titolo  di  Profeta-», 
fendofi  ritrouatc  con  manifelta  apparenza  in  lui  tutte  le  par- 
ti,che  fogliono  al  vero  fpirito  di  profetia  affegnarfi  . Ma  c 
cem^tiià  di  paflarc  à miracoli, c’ad  honor  del  luo  fcdclifli- 
mo  fcruòhà  la  Diuina  Maeitàopi^rati  dal  tempo  della  Ina-, 
morte  finoal  di  d'noggi.nclla  Citia  di  Mirea.fit  in  aure  parti 
dclmondo;iianói.iBari,perchcdegliappartencntiaque- 
fta  Città  fcriueremo  feparatanientc  più  a balfo . 

Bftono  ine  fontane  di  odorojo  liquore  dal  fepolcro  di  S.Ni>  ,*r  ^ 

C9lò,etefia,per  (tiuinòcafìigo, due  volte  di  fcaturire.  ” "* 


Ifognarcbbc  al  principio  della  materia  de’ miracoli  di 
S.  Nicolò  molfrar^i1^  gcnerale-con  Pauttofìtà , c tclli- 

moniaze  di  molli,  che  realmente  ria  (lato  ri  Santo  per  tutti  i 
tempi  operatore  di  ftupendi  miracoiù\^a,clfeudo  cola  que- 
lla manitcfliifima,due  fole  ne  apportaremo  di  doi  bàri  ferir- 
tori,vn  Latino, & vn-Grcco  . L-,per  incoram.iare  da  quello, 
S.Mivhcle  Archimandrita  ne  gliatti  ,chc  fcrifle  del  nollro  s.mìcWw 
Sauto.ne  parlò  in  tal  guifa*  iffx  quo  [epultum  fuit  in  fua^  Archjou». 
Bcclefis  eorput  Sanili  Patrit  noffri , dr  propugnatori t 
utr/f  mundi  Nicolai  ad  hane’vfjne  iiiem  virtus  miraeulorU 
tiur  iuxta  D*i  voluntattm  operane  apparti . Nemo  enim  tfi 
0ormm,qui ad  ipfum  per  interceftiontm  confugerint,  quinon~^ 
fuerit  periculum  de  ipfiut  operante  auxili^,  ér  de  perfpicuir 
mtraeulit,àr  admirabdibut  ip(iur  apparitioniiut  , dr  verd~ 
rum  rerum  'vaticini jt, qua  fi  voluerti  quir  fcriptit  manda- 
fefUanJè^l^ieut'trit  ad  hofum  ’ ftiulauHMarrationtm  ,-.  Co^ 
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fcriff*  l’Archimandrita  . Et  il  Beato  Pietro  Damiani 

Termonecon  tai  parolo  * 

ym  i*ffunduntur,,iu,m  UurUi  o'biJurr»  ó-  ^ui  Ciutnt 
^ namm.Crtbreftmnt  tntm  quoudtt  mirMÌilia.iue  rtmmUrcit 

ion*nUèut,m  fupermt  Vrndtas  procedit  . Nicotdus  U om^ 

Ì“7,±7T"5t"  a-'  ‘J,T- 

utLit  Z’  ’ néuignntHu,  m9rUm  in^ 

tentant . NttoUut  fithUttr  txoratitr,vt  smdUt , rmùoliei 

Stfulfdxmur  tntommodis.'otlofftndicuUtindoltmut , 
fdnaum  nomtnprqfiUtin  cor  nofirurn  a Nseelsur  inttmin^ 

pVrtSS’i"*'  . Ma  veniamo  a miracoli 

r che  fu  li  Acro  corpo  del  no/fro 

Monaftero  di  Sion, ?n  vno  audio  fino 

marmojcominciaroBo  (libito  Con  merauiglia  di  ogniuno  n 

Knm, quello  del  capo  aguifa  d’olio, e quel  de*  piedi  à gmfi 
h>Siò  ^ profitteuoli  ( corno 

gliionc  dSS.ViS 

re  neMa  profa, che  fLrifle  di  S. Nicolò  in  tai  euifa  : 

^x  rpfiurtumia  manat  ® 

y naionit  coptdf 

^.0  infirmotdmntf  famdi  . 

Ptriiut  fuffragis.  , 

Battili^  Mantuano  neMuoi  Palli  con  que/K  verfi: 

Tmner»  duao , 

Cmpit  mi  il! iut  mtmòrit  dtcmrrtrt  rixut 
Zmirh  odormti.qui  longm  in  ftculm  ftuxm 
Ptrpttk»  Imitnt  morbat  mvftrri  Jbltimt 

Santo  Antonino  Arciuefeouò  di  Fiorenaa  in  tal  modo: 
Ex  fuT  fipuUhro  bomerifco  duo  fonU,  mmnmruut^tm 
ptpttut/ipulturmm.vnuf  oltumflutnt  expmru  cmpU'hiut 

y-».r-*/r«pnyKrW.Et  II  Baroni© 
rcllc notc^  Martirologio Komanoin  tal  maniera  : Deus 

f A «//uff r-r»/,« honort  digmmiut mfi^’vtmx sridit 
»Sttb9t  tiiuoum^temmtntj  h^btnum  md.mufrmdéU 

mmlmt 


• fr 


Libro  'q_v  i n t o. 

mmlat  VmlrtmJÌH*r,^imphr  Agrimatòos  comtimrmdtr,  iugi- 
$tr fttttrt  votu tritai dqnt  non  t*ntum  A ndrtm  AftfìòU , mc 
^Cfi/ai-Jid (ir  éliofum  eompturium  S smSormm  fmtrit  Rtli- 
fuijt  pTit  fi  hit. Ddlt  caconi  poi^pcr  le  quali  s’haniio  aku- 
n'icrcdurphauerconceflbilsignoreallc  olia  di  San  Nicolò 
quefta  gratia,la  prima  y quarò  de’  Greci  nel  Menologio  * fi 
è»che,circndo  cortume  nella  Chiefa  Chriftiaoa  d'efler  i San-  '' 

ti  riucriii  con  affetto  particolare  in  quei  luoghi , douc  j ò t 
^orpif  ò le  Reliquie  loro  fi  trouanu><icciò  per  tutto  il  mon- 
do con  fpécial  diuotione  fofle  honorato  S.  Nicolòy  hà  volu- 
to il  Signorcyche  dal  di  lui  morto  corpo  Ihllt  Tempre  la  mi- 
na,^ in  vafidecenti  li  fparga , in  luogo  delle  Reliquie , per 
tutte  le  Prouincie  del  mond«>con  effetti  ammirabili.At  che 

Suò  aggiongerli  in  oltre, che  di  tal  gratia  dotate  folTcro  le.» 

ilui  Reliquie , in  fegno  della  perpetua  Verginità  , ch’egli 
cullodì  mentre  viflc.  Che  perciò  t'orlè  tè  vn  giorno  il  Signo 
re, che  la  fua  fcrua  Santa  Maria  Egniacenfc , vedefle  in  vna_»  ciafomo  di 
Chicfacertc  Reliquie  di S.Nicolò, che fpargeuano da  ogni  viaiac*iì.a, 
parte  candido , & odorolò  latte, per  dinotarci,  chc’l  fauorc 
dalla  DiuinaiVIaeftàcommunicaioalleotiWi  .uidi  gocciar 
Tempre  la  mannajfij;  in  premio, e maiiitcltationc  della  fua_, 
intiera  Verginità,  lignificando  illatteyp.'ClaTchicCtczzaye.» 
bianchezza  Tua  naturaie,il  candore, e la  bellezza  deirinccgri- 
rà'vcrginalc.  £ fé  il  Beato  Pietro  13amiano,ragionaado  del- 
la manna,  che  bene  fpelTo  nel  Icpolcro  di  S.Giouonni  liuan 

feitjffa fi -rìcroua, chiaramente aiferifce proceder  tal  nouiti 
iQa' Verginità  di  Giouanni, lecito  è anco  a noi  tener  il  me- 
delimo  della  manna  di  S>  Nicolò,  & applicare  a quellu  pro- 
polìto  quel  che  cefi  Icriliè  iui  il  Dam  uni  ; Eeerquid  merttur  o«- 

pmdtchrM  virgiuMlit,  tcctqumnts  magahudinir  tjiinUgrhAt 
inkiolatét  Cìrnit.f''ideU,fr«lref  mai  fionfidtrMt, per  pendi 

Jruid delieìmrmm  incorruptio  earnit  hnbeat  in  Cteio^fi  t^ieHem 
Iqnorem germinnt  in  fipulcbro  ; qnantit  HUt  handriònt  fuà'- 
iimetut  Senta  virginitat , 'Vòi  nimiriem  fida  efighria  \Jt{^ 
iniO{ofalorir-,atquepMirtdiniftammiraèiliterefigiarhfn, 

Ma  niente  mcn  belloc  quclTaltro  pcniicro,c'aiTcriicc  intor- 
no  aU’itlelTa  materia  Sant’Antonino  nellaquaru  parte  della 
fua  Sorama,che,perelTere  fiato  San  Nicolò  milericordiofo  , 
alTai  vetìb  i poiiefi , & altre  prerfonc  bifognofe  del  fuo  foc-  . 

corto  , voile  pofeia  il  Signore  manifefiarc  quella  |hcroica.^ 
virttfdiluicOnro!iodcila.manna;Tcndoqucfio  liquore  ma-  ' 
nifefio  fimbolo  della  nùférkordia,  come  ce  Tinfegna  il  Sal- 
mo' : Impugna  ni  in  oieo  caput  mtum  j ér  miftricardia  tmun  pr.a],j>. 
fu  bjiquetur  meomniiut  ditius 'Vita\mea  . l-uadafi  quello 
penfieroin  quelle  parole  del  ProScU  JLfaia  ; Cmm  effuderie  Pi 
^ tfuritntì 
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t/urienti  animam  ttffiiBam  rtpltutrii,  r«n 

quiem  ti6i  dabit  Domìnur^^  (patita  libtraèit  erit  Jitut, 
funt  aqt$arMm,euiut  nan  dtficient  aqme,  bt  ì qucfto  allufc  al- 
cresi  colui, che  intorno  alla  materia  prcfcnte  di  Sao  Nicolò 
compofequel  belliHinio  dilHco.  _ • 

yiuis  adhuc  tumulo}  H audquaquam.Uquore  tffluit  vudi  i 
In  mifìroT pittai  indita  viuit  adhuc.  ^ 

Vltimamciuc  il  Cardinal  Rrronio  con  le  parole  poco  inanzi 
apportate  ci  accenna, che  là  il  Signore  dalle  offa  d’altuni  San 
ti,e,trà  efliidi  Nicolò,  vfcire  il  liquor  della  manna,  sì  per  con 
uiccr  li  heretici.dcftruttori  delle  Reliquie  de ’Sati, nominati 
dal  vocabolo  Greco  Agiomachi , co  farli  auuedere,che  qlle 
olfa  fono  degne  d’elTcr  da  gli  huomini  riucrite  » gii  che  ixo 
tal  modo  le  Honora  l'illciro  Idio  ; come  anco  per  fouuenire 
a Fedeli  ne'  bifogni  occorrenti, vedendoli  chiarao^ente , che- 
quelle  miracolofe  fontane  confcrifeono  gride  innum  era- 
bili  a chi  dim»ftmente  fi  ferue  de’  fuoi  liquori . Che  perciò 

_ ...  fcrifle  della  manna  , in  particolare  di  San  N’jcoIò,Giacomo 

Strj.ìib'.jT*'*  Filippo  da  Bergamo  '.Ad  S anSi  Nicolai  tumulum  oUifo** 
fr»rupit,qualinitl  fanabantur  caei\/urdi/qut  amditu/  pr^“ 

. /ìabatur^ac  dtbilit  quifque  Jofpet  fiebat'tVnde  innumtrobi- 

M.Michele#  Ict  papati  ad cmm  catiruatim  ferebanlur  . R prima  di  lui  S: 
ArchiBMBar.  Archimandrita  : Corput  Nicolai  in  fua  fanSa  Es~ 

cttjia  ftpaltum  tffudit  fiatim  liquortm  odor if tram  dtptUtn-" 

L ttm  quidtm  omntm  contrariam  . ^ corrruptiuam  virlutem^- 

I ; largitntim  autem  faluatrictm\y  mata  deptlUnttm  fa~^ 

nitatim.M»  vedafi,  di  grada  ,comc  Nollro  Signore  pcctt-» 
lligare  alcuni  peccati  di  quei  di  Vlira, due  volte  li  prmò  di 
quelto  gran  benefuio  . Non  pafsò  molto  dalla  molte  del 
Santo , che,  per  legitima  eIettione,fìi  collocato  nella  Catc- 
i^njoniiio  dra  Metropolitana  di  Mira  vn’Arciuefcoiib  d’aflài  buoni* 
/a.hitt.cit.9.  e fanti  cortumi.Qucfti, volendo,  ad  imitarion  del  predcccf* 
C.J.5. 5*  fore,far  jche’HUo  Clero attendeiTe  con  diligenza  al  Diuino 
vin.  Beiiu*c-  fcj-uitio,s’alicnò, gli  animi  di  alcuni  Chierici  di  vita  vn  pò 
oijc^o  vo  difcola.  ,5’vniron  per  quello  con  alcune  perfone  defidero- 
raftincÉ.  De-  fcd’impadronirfi  di  quella  Cutedra  ,c  gli  oppofero  tanto 
chlidio  Ro-  calunnie  appreffo  il  Prefetto  della  Citta,  che, cacciando  co- 
u<!ùtcéb.i  Iluila  falce  nella  melTa  aliena, fpogliò  il  biion’huomo  del 
Velcouatojc’l  condannò  empiamente  in  effilio.  Cofa  certo» 
che  ci  fà  credere  efler  ciò  auucnuto  fotto  l’Invperio  , ò di 
^ Coftantio  heretico  Ariano, ò di  Giuliano  A pollata  idolatra; 

c'altramente  non  harebbe  il  Prefetto  hauuto  mai  tanto  at- 
diredi  fontentiarc, e bandir’ anco  dalla  Città  quel  PrclaKH 
• Ma  che  fece  il  Signore  ? Fè  ,che’l  fepolcro  di  S,  Nicolò  ecf- 

- fafleintìyntancnte  dal  miracolo  della  manna.Dcl  quale  auHC^ 

'nimento  “’ 
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'nimento  dolendoli  i Cittadini  Mire£»  cominciarono  a bor^ 

.bottate  de*  Chierici,e  minacciar  loro  molti  calighi,  fe  quui 
.€0  prima  non.procurauano  la rimelTa  del  Vcfcouo . Furono  — f 
^er  tal  caufa  trà  quei  del  iecolo>  e gli  Ecclefiailici  varie  co- 
tclc;ma>cedendo  alla  fine  gli  Ecclefiaitici  > fecero  in  modo« 

•chetcà  poco  ripatriaflc  il  Prelato  . Et  ecco  ( fatto  in  vero  ' . 
anarauigliofo)  à pena  pofe  i piedi  il  buon*huomo  détto  della 
•Città>cnc  i riuoli  della  manna>cominciaron  di  nuouo  à feor- 
<;crc  nella  guifa  di  prima.  Chiaro  inditio  di  efler’  à S .Nicolò  . 

dirpiacciuto  refiHio,e  graditg  affai  il  ritorno  delPArciuefcor 
-uo.Da  quello  tempo  non  mettono  i Scrittori  delle  cofe  del 
nòllro  Santo  limile  auueninaento.  per  quali  ^trecento  anni» 
cioè  fino  al  mille  ottanu  fei,q  uando>effendcrffata prefa  la^ 

Xida  da  Turchijfi  partirono  dalla  lor  Città  i Mireu  per  pau- 
.ra  de*  Barbari»c  le  n*andarono  à ftantiarc  sù  le  vicine  mon- 
tagneicon  laiciaf  in  abbandono  la  Patria.  Comparue  allora 
S. Nicolò  à (uoi  Manfipnarij,e  li  mandò  à Mireli  con  minac-  r 

cie,fe  trà  pochi  giorni  non  ritornauano  alla  Città  > e non  ri-  • 

.•jgliauano  a frequentar  la  fua  Chie^>  ch'egli  ancora  hareb^ 

Jbe  abbandonato  elfi  > e fatto  trasferire  ailtroue  il  Tuo  corpo.  . 

>Kon  fi  curaron  di  quello  i Mtrefije  perciò  R Santo>per  mor 
librar loro>qual  peccato  commeffobetueffero  con  quella  in-  •lo.ii^nad 
-grata  difòbedienza, fèdi  nuouo  ceffar  la  manna;fè»dico,  che  >****Ki®.» 
non  vfeiffero  più  fuora  del  fuo  fcpolcro  al  modo  di  prima» 
i facri  riuoli  deiracqua  > e delKolio  > ma  ( lalciandone  però 
.pieno  il  tunvulO)in  legno  del  pollato  miracolo)  non  ne  prò- 
(duffe  piu  mai>finche»hauendo  i Barefi  nelmille  ottanta  .rehì^ 

•tcjcome  alfiio  luogo  fi  dirà»cauato  fuor  dalTepolcro  tutte  ^ 

^quelle  offaiper  tra4>ortarle  alla  lor  patria»cominciarono  di 
, nuouo  a gocciare  odorifere  Itille  delfantico  liquore. 

f 

Soccorre  S, Nicolò  alle  anime  di  alcuni  fuoi  denoti  defonti^ 

Caf.  XI IL 

VN  Rcligiolo  di  vita  molto  effemplarsie  dato  nel  rcll  o s.w«tfo  dal 
grandementealUmortificacione,  fuorché  nel  bere«#>  oitiuiiiiin 
nella  quale  attione  folea  eccedere  la  mi fura  del  giudo , era, 
mentre  fu  in  vita,diuoto  affai  di  S.Nicolò , d:a  &o  honore 
facea  cotidianamente  qualche  arco  di  penitenza . Nè  gli  £ù 
ingrato  il  Santo  Vefeouo . Imperoche , nel  giorno  a-  punto  i 

dei  Venerdì  Santoyllimiiljto  il  Mònaco  da  gran  lete,  cagio^ 
natali  da  paffàti  digiuni, Òr  effercicij  fptrituali , ne  q uali  per 
4utCa  quella  lottimana  fi  lòglio'no  t R.eligiófi  occupare,!!  po-  a 
fe  a bere  con  fouerchio  guÌlo»,'&  aiiidltà»òc-,  in  beuendo,  fù 
4^  nemico  infcrnalcapcc  diuin^  permilfioae»  fuffogato , 

“ Ridotto 
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ridotto  repentinamente  i morte.  Prelè  rouueriàrio  l'aninii 
del  defonco,pcr  condttfU  manzi  alcrtbnnale  del  Ciudicej 
fupremo>acciò  in  caftigc  ^ quella  poco  inanzi  vfataingor* 
digia(peccaco  a itima deii’iQimicoiallài graue, e mortale) U 
condannaiTc  a gli  ctemirupplicij . In  quello fe  gli  fè  incon- 
tro S.Nicolò.e,  prelà  la  protcttionc  deli’anima,tanto  s'ado- 
prò  col  Signore  »in  moltrarli  patentemente  la  leggicrczzd 
della  colpa, de  tl  dolore  hauutone  nello  eftremo  del  mona* 
co.che  per  definitiua  lèncenza  fùiamefeUna  liberata  sì  d^ 
le  gamme  internali, ma  condannata  per  molto  tempo  a gra- 
tiigime  pene  nel  Purgarono*  l uctodò  fu  in  vo’ellalì  riae^ 
lato  ad  vn  fini  buomo>che  t per  quanto  raccontano  auctotà 
degni  di  fedejcomcfoo  Pietro  CluniacenlciGiouanni  R.au* 
lino,&  altri  lumiglianti>rapico  in  oràdo,neU‘iAeflb  Venerdì 
Santo,tuora  de’ wnfiivilletce  fino  aJ  giorno  di  Pafqua.  Nel 
qual  dì  ritornato  in  fe  fiefloiCrd  le  cole  marauigliore,  che  rì- 
tcrì,vi  tu  il  narrato  fuccclTo. Al  qual  proposto  potiamo  ag- 
giungere quel  che  DioniiioCanuiiano  dice  »hauer  lettoui 
riuelationi  vere,&  ancichejCÌoé*che  molte  volte  daperfonr 
cUuote  è llato  villo  5.  Nicoldandar  fio  dentro  al  l^rgato- 
tio.nonloloa  confolarJ’onime  atflittedi  coloro»  ebein  vita 
rbaueaoo  con  qualche  particoJar  dtuociooe  hanorato,ma  a 
cauar  di  più  da  quel  fuoco  più, e più  anime  di  varij  tuoi  di- 
uotì,e  condurfeic  fcco  al  Cielo*  Anzi,  trattido  il  medeiimo 
Canulìano  nel  tuo  libretto  de'  quattro  nouiflìmi  delle  pene 
del  Purgatorio, viene  a djrc,che  vn  KeJigiofo  Inglcfc  tix  dal 
Signore  tenuto  in  eitafi, dal  Giouedi  fumo  6no  al&bbato 
feguenie,con  mirabili,e  Itupcnde  viiioai  ,ic  quali  poi  ,p«: 
zeutione  del  monaco, fcnlleru  ot'iuui  libri  perfone  graui» 
c tra  efie  il  Indetto  Abbate  Cluniàccnlè*  Vna  poi  deilecole» 
che  in  quel  ratto  gli  occoi ierq , tu,  che  fe  gli  fé  incontro  S. 
. Nicolò  tuo  Protcitore,elegli  oà'ttle  di  condurlo feco»  co- 
me in  realità  il  condu/lè,iin  vari;  luoghi  del  Purgatorio  a ve- 
der cofe  ftrane,e  Ipaucnteuoh, accio, tornato  che  fofle  infc» 
fi  teruifledella  memoria dt  quei  tormenti  per  incentiuo,c,> 
fprono  ad  andar  fcm'prc  inanzi  nella  vw  del  Diurno  ferpi- 
tio.Dalche  habbiamo  nel  gollropropofito,  che  non  folamé 
ceiil  nodro  Sito  foccorre  a l'uoi  (Ùuoti  dopò  il  corio  di  que- 
lla vira,mentrcllan  le  Jor’ anime  purgando  le  loro  colpo 
nel  Purgatorio»ma  hpreuicnc  di  più  colfuo  aiuto  , mentre 
durano  in  vita, con  mamfedargii  talora  lafeuericà  di  quelli 
acerbi  tormenti,acciò»mofli  dalia  grauezza  di  efli»procurino 
con  opre  fodisfattoric  fcanccilar  uuno  il  debito  > pcitnhcke 
giungano 4I  puniocilremo  . r j ~ . 

^ .Ir 

V..,.  . ^ Liieri 
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Libera  S.NicitU  aUuni  faci  denoti  da  varie  teatatioak 
Cap.  XIF.  . 

FV  ne*  tempi  antichi  vn  Veicouo  di  vita  «e  di  coftumt 

alTai  lodeuoli^che  le  altre  virtù  hauea  (ègnalacj  la_»  Cùcoa*  v*>' 
diuotionediS.Nicolòfiroauuocato.Cercò  più  volte  iJ  de- 
nonio  con  moIte»&  affai  cateiue  fi^gefh’oni  far  ri  « che  caf- 
caffè  coftuixn  vn  peccato, quale,è  fia  per  la  bruttezza,  ò per 
altro, non  han  voluto  nominare  i Scrtctori,ma,  non  gli  riu- 
fcendoil  negotio, pigliò l’aftuto  altra  rtrada.per far,  che  il 
Prelato  precipitaffe.Andogli  a cafaegli  fteffo  più  volte  in_» 
forma  d’vna  gontiliflima  donna,acciò  con  quella  traùnutata 
figura, poteffe  più  facilmente  rpuiaar’  il  buon  Vefcouo . 11 
quaie,nóauuedédofi  per  vnpczzó  de  gl’inganni  dell’auer- 
lafio,fifcntiper  queiragionamenti , chelpeffogli  bilogna- 
ua  hnuer  con  ladonna,accenderl'af1imod’a(rai  brutte  tenta»  ' ‘ " 
doni.  Viuea  perciò  infcIicilHm»,  e tanto  più  era  da  Satanaffo  * V 
gagliardamence  moleAato,quantoche,rcfillendo  Tempre.» 
alte  tentatiom', Iacea  (lizzare  la  be/lia,&  incrudelirfi  piu  fem 
pre  contro  di  lui  • Alia  fine  (ìrifolièvn  di,  quando  piu  che 
mai  ilauain  prefenza deliafinta donna aggrauato  dalle  ccn> 
cationi , chiamare  in  Tuo  aiuto  il  Santo  nome  di  Nicolò , e.»  , 

fattolo, in  quello  iilance  non  folo  (panie  la  femina  di  là  fen-  ' ‘ 
za  venirgli  più  mai  auanti, ma  i cactiut  peniìeri  ancora  disi  c ^ 
fatto  modo  (uanirono , che  non  gli  tornarono  più  à mente. 

Scriuono  altri, che  facendo  vna  volta  alcune  pcrfonc  Ecclc- 
fiadichegli  efforcifmi  ordinanj  (opra  vn'huomo  indemo  ou. 
niato,diffe  rinfèrnal  mo(lro,c*haueapiù  volte  in  quel  gior- 
Ita  dato  ad  vn  tale  ( nominando  chi  era  ) grandtiiìma . tenta»  > 
tioiic  di  gran  peccato, e che  non  hauea  potuto  dargli  il  croi» 
lo  giamai , per  e(Ter  che  la  mattina  era  (lato  vnco  da  vn  Sa» 
ccrdqte  col  liquor  della  manna  di  S.Nicolò  Kifcrìice  di  più- 
S.  .Viichele  Archimandrita  in  due  luoghi,come  egli  (leffo,& 
altri  ancora  erao  Itati  più  volte  liberati  da  grauiUìme  tenta-  s-M»ch«i»  ac 
tionifCon  l’aiuto  del  noflro  Santo  . In  vno  di  detti  luoghi,’  ** 
mette  quelle  proprie  parole  : Dt  imfeaHti,  me  ttltrrimo  am- 
xilh  SmnSt  Nieelaiin  vmrijr  Uiuatiomióut  magnum  ftei 
P*ricmlum\ene\VÌHQ.Eripeuot  Kicolat^è  Uatatiomióuf  ,li- 
ètradmoltjbir  ^txtimgmt  flammmt  infmrgtHtium  noiifma» 
.iormm,ÌHd$g»mur  tuo  auxiltoy^  vtUitattm  afftrtmtt  prxftm- 
Hm,p«r  qU0  Hàtrmt  tot, fui  itntamtur,m6  imfiamtibmr  ptriem- 
lit  . Confellà  di  più  TImpcrador  Leone  Scilo  al  fin  de  gli  icone 
Atti>che  Icriffe  di  S.Nicolò,  elTer  (lato  egli  per  le  di  lui  in- 
terce(ik}QÌ  liberato  non  (blamente  ^ molte  graui  infermirà 

del 
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del  corpo;ma  da  molti  pericoli  altresi  dell’anima;  cioè , fcS 
non  c'inganniamoida  varie  tentationi  del  nemico  infernale* 
M«mi«gio  Dond’éfdhc  tante  volte  il  Menologio  de’ Greci  à fei  di  De- 
cembrciinuocando  S.NÌcol^viene  à pregarlo»  che  ci  liberi 
dalle  tentationi  }&afìBitfioni>c he  inoùri  auuer/àri;  ci  dati» 
f . np^cui  queftoluogo  per  inditio  de  gli  altri  : f^iàorÌMtiLj 
fort$m  fideitr  fopuliin  tentationtAmr  j marnine  rei  eongrmOf 
^ 'veri  te  offendi  alfa  Ssméie  Niio/m» . 1" m prteuenir  cmm  de- 

fiderio  macurr ente f fubtmum  frmfidìum  ; tu  modn  . din^mr _y 
fideliter  ferueu  ex  tentatfoniònt  omuibur  ,^ex  eitmffit  0 fi 
fti^iomibur, 

• EìjufciuS.Nicolò  Altunidefanti  , 

Cép,.XF.  IV 

S.  Antonia*  T?  ^ fecolo  ftcffo  del  tranfit»  di  S.Nicòlò»^  nel  feguS-' 

р. *i.  bìA.cit.p.  JT  tt*vn  mercadante  Chridiano  affai  riccoyche^  per  le  fue^ 

с. ;.§.^  prodigalitiyCadde  alla  fine  in  grandlffimapouertè  . Quelli 

y*"'**®  ^ ritrouare  varìcchiflìmo  Giudeo , e’I 

I,b*!i'j"o7o.  » che  voleffe  accomodarlo  di  certa  forama  di  denari* 

Oaudio  Ree.  jcdòcon  quella  poceflc  à qualche  modo  riieuarfiy  e tacqui* 
«Bineato^  qualche  rqdanza>offercndoliyg  iat. he  non hauea  pe.no 

* alcunodi'darglipcr  plcggióS.Nicolò.  E perche  il  Giudeo» 
eli-  pcf  hauer  vdite  del  Santo  cole  mirabiliife  ne  contentòycon* 
toflcoiib^i  fcrironfi  entrambi  dentro  d'vn’oratorio  dedicato  al  Santo 
Vefcouo,&  accollatoli  all’altare  il  ChrilHano»cofi  diffe  al 
Giudeo  : Ecco  qui  Timagine  di  S<  Nicolò  « qui  ti  prometeo 
. nel  tal  giorno  di  renderti  il  denarotc’hora  mi  prelti  « e te  ne 

affegno  per  malleuadorelo  fleffo  Santo>ch‘dqui  prefentc-». 
Con  queffo  sborsò  il  Giudeo  tutto l’oroycheccrcaua  il  fai*  : 
HtoiequefH  con  l’aiuto  diuino  > e col  Fauor  del  Fuo  Santo 
«uuocatoyinbreue.racquiitò  l'antiche  ricchezze . Venuto 
t ' poi  il  giorno  della  reditutfone  « e non  rendendo  ilChridia*  . 

no  da  te  ftcffo  il  danaro  ai  padrone,  andò  il  Giudeo  à chie- 
dergli quel  che  con  amorcuolezza  gli  hauea  predato.  Ma-»» 
parendoydopò  molte  feufettroppo  duro  al  ChrilHano  cac- 
ciarli dalle  mani  tanta  moneta»  gli  dilfe  sfacciatamente»  che 
non  ofalle  domandargli  più  niente,pcrche  molti  giorni  pri- 
ma rhauea  fodisfatto  del  debito . Kieorfe  tofto  1 infedele.» 
dal  Giudiccjil  quale» vditcle.parti»rententiò>.che’l  Chriftia-  . 
noyò  contaffe  al  Giudeo  la  moneta, ò giiiraffe  inanzi  alla  me- 
de/ima imagine  di  S.Nicolòd’hauerglielareftituita.  Accet- 
tarono amendue  la  fentenza;  il  Giudeo, perche.  penfaUanoa 
folcrli  tràChriilianifor  giuramento  in  bugia  ; il  ChriUÙK 
no  perche  rìToluto  d'mg^aare  il  compagno, tenea  per  g a- 

lanteria 
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Unteti*  glwir  fintamente»  per  non  fpofiedetfi  di  tinr^t  rob-'‘ 
ba.Subiro  vuotò  il  Chri/KanoVn  balion  di '.cenò  di  la 

medollaA empitolo  dì tanfo  oro>qu3ntoer3  il  deblro,il  tu- 
rò oeHe  punte  coti  tale  indulìrja>c*ogHÌun  fi  pcnfjua , foflo 
quello  vn’ordinario  baftòìie  da  paflep(;iare  . Con  quello 
Bèlle  manTlc  n’andò  il  CfatifUano  afl*t>ra#orio.;l?  accollò  al- 
l’altarejdié  al  Giudeo  il  legnojcon' dirgli  f "I  ene«!e  qui  di 
grafia  quello  ballone»  acciò  poffa  c?onunodan".cnte  con  am-‘ 
be  le  mani  far  quel»che  dalla  Corte  mlvidne  fmpqllo;e  c on 
quella  fraude.polle  le  mani  sù  l'altare»  giurò  in  p relènza  di 
vna  gran  moltmldine  di  perfone»  cb’ègTi  ftelToiCon  quello 
mani  medelìme  hauer  rellituito  al  Giudeo  tutto  l’uro  > che 
cantoinan>zrglihaiKa  prellato  . Horsù  dunque,  foggiunfc 
irGiudeoiprendiiftuoballoneV*  vattene  aliegramentot 
perche, fe  queAo San  Nicolòiiirptelènzadi  cui  tl  diedi  ì 
roièi'beniiè^iu(lO,efedèIe»còme  il  predicate  voi  altri»  pre- 
fto  prello-farà  da  parte  mia  la  vendetta  deH’ingiullitia  » che 
ni  b fLDilTeloje  videlo.  Perch  e»edènd&li  il  ChriAiano  pri-, 
ma  di  giungere  a cafa  Tua  nella  (Irida  AelTa  » pollo  per  vn^ 
gtan  f(^o  veniTrogli»à  dormire  di  Aclo  in  terra  col  Tuo  ric- 
co baTlone  a latojecco  venire  Vn  carro  co*  boni  tanto  infu- 
riali,che  non  porca  il  Carriere  ritenerli  dal  corlo  • Gridano 
tutti  ad  alta  vocèychf  per  ifuegl^rd  lldorraiente,  e chi  per 
ftr paura, d pòirékn’petlimemo  alle  befiie'majnon  riufeen- 
db  hè  l*Vna  ÓòAiinérakra,parsò  cOOtmpito  il  canb'per  fo- 
pradi<|ucl  mef(fhlnò,  facendòil  baflthie'inpiù  pezzi  » o 
Ithiacciandoilpadrorte'milèrjimemei*  Alla  vifta  dell’oro» 
che  alla  rottura  del  legno  Tubilo  fi  difiufe  per  terra»  s*auui- 
derogli  a(lant^dcl^inganoo»cJlel’vCcifo^Chr^ltiano'  hauea  * 
lètto  al  Giudeo  i e<delTa  malitiolà'fineloiie,  con  che  primsL^  ■ 
gli  haiiea  dato  a tenetele  poi  fi  hauea  Tipigliato'  il  ballono 
pieno  di  oro . E parche  fopragiun/e  alla  nuoua  del  fatto  il 
Giudeo  Aeflb  col  Giudice  della  Città, e per  fentenza  giuri- 
dica fi  pigliò  il  daBaiio^  riogratiando  Sàn  Nicolò  della  ricu- 
peratione  deiroruje  del  caltigodi  quel  (pergiuro,  con  rool-  - 
ta  gente  le  n’andò  di  nuouo  alfillelTo  oratorio,  e,  pollofi  di 
gino''chiòtnan2i  all’altare, dilTe  con  lagrime*  & alta  voco* 
Horasi , che  conolce  con  efpcrienza  » che  tu,ò  San  Nicolò» 
Tei  vero  amico  deliagiulb‘cta»e  ledei defenfore de  glioppref 
fi.  Ma,fe alla  gratta  già  fattami  aggiungerai  anco  quelt’al- 
tra  di  nTufeitare  il  già  morto  Chriltiano,che  ità  fracalTaco  in 
quella  publica  rtrada  conlevifccre  tutte  fparlè  per  terra-,* 
ti  prometto  di  liccucrfubito  con  tutti  quei  di  mia  cala  la.» 
fede  Chri(liana>e  procurare  al  poflibile»  che  gli  altri  feguaci 
della  mia  fetta  raplDandonjno»  e diuentiao  ancor  elfi  Chri- 

P ftiani. 
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ftiani.Gran  fatto  certo , e degno  d v (èmptìceìrii^  aoamiratjV*  ] 
ne.Finì  didireilGiudeo,&ad.y4P’*^®<^  '^4®^®*^  iftraqrdi- 
nari<i  contento  venir  corredo,  dentro  deUaCKtfp- 

f^medefimaqucl  ChrlUianOijU,  per  gratia  di  S,Nicolà,ri-» 
l'orto  da  morte  à vita  ^ ‘ìTu^ti^v&Hi  qyafi/uora  di  (c>gtidar- 
ron  force  O gran  mira^Iò^ò  grM)|t^racplo . A quali  gridi 
buttatoli  rbuomo  riftjfritatolpei-  terra.  ; confcfsò  H Aio- 
fallo  I 3i  il  miracoloicbe*)  Santo  hauea  oprato  con  lui  • F«? 
celi  da  tutti  gran  fcftt.,,  coBucrcironfi  al  Santo  iiuangciio 
molti  Gtudei»con  quel,f*iiauea  rienperatp  iJ  denaro,  e s’ac  - 
crebbe à iìierauiglia  ne*  petti  di  ogmunp  lariuerenza  » c di- 
• uotione  verfb  S.  Micolò.  Celebre  ancora  per.  tutto  il  mon^ 
do  é ouel  fatto  fegnalarilCmq  del  noftro  Santo , col  quale  ri- 
lulciiò  ia  iporte  à vita  tré  farwÌMlli>Q  gi<xiahetd,che  foircrp- 
Miracolo  veramente  ÒopqndP.»na^  poco  ben  ritento  da  chi 
s^vi.cento  ne  a rpendone . Inftpercipcjì®  San  Vip(Fcn2Q  Ferefio  aflcri- 

Fererwfer.di  A e,chc  queiìo  fcrup  diJ^ioa-ifalcìcpCfè.  Peregrini.  llUot- 

tor  Giouanai  Molano , aferma  mrrar4  communcmcntC-iiT 
IÌ./.C.5  j.  ebe  vna  donru  vccife  tre  baiql’ini  di  fera,  e falò  io  vn  gra^- 

vafe  le  carni  4i  quelli  cpn  altra  carne  d’animali  bruta,  c che, 
Natale Bonif.  quelli  poifaroop da  Sao  Ni ^olò  richiamati  àiluoua  vica^», 
^auoB.  fcriuotio,c4e  tré  fcolari furono  vccifi, 

polli  CO&  in  pezzi  dentro  i barili  con  altri  pcfàfriati,  e che,. 
^ '*  pregatone  con  pratipni  caldifli/ne  dal  padre  lofp  1 b fece 

\ ^ Nicold  vn’altra  volta fornarcà  ?iucre»i.Olt«;e.d*  ciò  rai  faa*^ 

riferito  à bocca  molti  Padri  della  noilra  Gonipa»fiu  di  Gic- 
sù  di  nacione  Franccfi,che  in  queJU  Prouincia  di  Franc.ia.jf 
la  quale  hà  nome  Bcrcagna  [a  minore , per  encichiflima  leg- 
ge dVn  \Ìjè  del  paelè  ,itutti  i macellari  della  Prouinga  p^ 
gano  infaHibìlmente  ogni  anno  certo  iributa  ad  vna  Chieu  • 
di  San  Nicolò  nel  giorno  della  fua  fclla,ÌQ  caftigo»per  quan-  ^ 
to  volgarmente  li  narra»di  vn’homicidio,  che  quiui  fecero 
alcuni  di  eni.in  periòna  di  trò  fanciulU,  chéiiirono  da 
Nicolò  rifukiraci . Certo  è , che  niun  di  quelli  miracoli  »c 
rideifb  con  quei,che  narrammo  ne’  libri  antcccdenti;perch€ 
in  vn  di  quelli  furono  amtpazzati  doi  giòuani  lolamcntc , c 
non  trè,come  in  quelli  fi  dice;c  nel  fecondo  , fe  ben  furono 
tre  gli  vccìii»nan  auuennc  però  il  fatto  in  Francia,  doue  ac- 
cadde l’vltimo  de’  narrati , ma  nelle  parti  di  Lcuantc , doue 

. fi  congregò  ilSacro Concilio  Niceno,nè furono  allora  i tré 

morti  rifufeitati  à preghiere  del  Padre , come  fi  affermi  in_. 
vn  di  quelli;nè  gli  vccile  vna  donna,comequì  fiaffenicc,  ma 
il  padrone  d*vn*hoftcria;e  finalmente  nonfisà  nel  miracolOf 
che  fé  San  Nicolò  andando  al  Concilio,chc  i refufeitati  foi- 
fero  peregrini, come  vuol  San  Vincenzo  • Perciò  ponendo 
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'd(tiCor  noi  diftlntionc  tfàjqucf  mincoW , che  in  quc(hu>  • 

maceria  oprò  il  noftro  Santo  in  vita,eque(Haicriiche  foco 
dopò  la  inoiTc,didanio>che  più  volte  fiaocco rio  il  miraco- 
lo ftcflb  in  vari;  pic4i,e  che  yna  volta  rifufcitafle  il  Santo  tré 
pere^inijdue  altre  tré  fanciullettù  e tré  icolari  la  quarta^-.  > 

Quali  poi  di  queftifoflero  i tré  Francefi  animazzati  da  ma-  • 
C^ari)non  lo  (àppiamo^perciò  fi  làlcia  indecifo*  Narra  ih_  ci«.  Eroic;* 
oltre  Giouanni  EroItjd*hauer  vifto  in  v»a  Chieia  di  S. 
colò  vna  erande  immagine  di  cera,e>c'hauendo  richiedo  da’^ 
eninifiri  del  tempio  di  chi  quella  fi  fofle,cli  fti  ri/pofto,  che 
tra  d*vn  |i|iòiianecto,il  qual  cafcatq  in  va  lagoy  cognominato 
del  falci  VI  s'afibgò . E perche  il  di  lui  padre  fé  voto  à S.  Ni- 
colò di  portare  idla  fua  Chiefa  vna  Eatua  di  cera  della  gran- 
dezza del  giouane»fubico  il  morto  tornò  in  vita . Néfcn^ 
molti  anniiche  in  Francia, nella  Diocefe  di  Mcfs,  vn’hromo 
da  Romé  haùèa  vn  fol  figliuolino  di  lei  ibi  fetrimane . Qre- 
fti  andato  va  giorno  con  la  fameglia  per  poche  bore  fuora  Reiac.  man*, 
di  cafailafciòicome  fi  fuole,ii  bambino  fiefo  nel  letto.  Saltò^^rìet.  di  s*m 
in  tanto  fopra  il  fanciullo  vn  gatto  grande  idhaueano  in-: 
cafa  9 e pofiofi  à dormire  (opra  la  faccia  del  bambinoi  mife- 
rabilmente  TafTogò  « Tornano  à cafa  i parenti  > vanno  al 
letto  per  lo  figliuolo , cacciano  da  quel  luogo  la  beAfola-^,  • 
e s'auuedono,  che'l  fanciullo  non  tefpirauaiprendonlo  nel- 
le  bràccia  ; lo  van  toccando  parte  per  patte  : Taccoftano  al 
fuocO)&  in  fatti  s*accorgono  , che'l  figliuolo  già  rafiredato 
era  morto,  (irida  fubito  il  padre  con  lacrime  > & inuocan- 
do  il  noliro  Santo  dice  a voce  alta  : O gloriofo  San  Nicolò» 
due  volte  fin'hora  fono  fiato  a viiitarela  tua  Chiefa  dei  Por- 
to in  Lo  rena, ti  fò  voto  di  venirci  ancor  la  terza , iè'l  mio  fi« 
cliuolino  tornerà  per  i tuoi  ineriti  à nuoua  vira . Mirabile 
muocatione  • A pena  finì  di  dire , che'l  fanciullino  comin* 
ciò  à rifcaldarfi>&à  refpirare  di  nuouq.Pocoapprefib,cioé,  tetter»  Aa< 
nel  1 599.elTendó  andato  il  Padre  Guglielmo  Leuefehio  dei-  luii  deii*^ 
la  tiollra  Compagnia  di  Giesù  dal  Collegio  di  Pontemufibn 
in  Lofena  nelle  fétte  del  Natale  in  vnCattcll©  non  molto  ***  ^“‘^ 
di  là  dittante^perfarui , conforme  air/ttituto  della  aòttnL^ 

Religione, qualche  frutto  fpiriruale  con  prediche , confef*/ 
fioniiéfómiglianti  effercitij  di  Chriiltana  pietàìcfibrcò  vìLj 
giorno  con  tanto  ardore  il  popolo  I confe(Tarfi»che*l  fecero' 
quali  tutti:  Vn  ta)e»c'hauea  la  moglie  lontana  poco  daljpaT- 
to,nonfolononfi  confefsòeflb»  mafù  caufai  olfuo  efiem- 
pioichc  ne  anco  ilfacefie  la  donna.E  perche  al  terzo  dì  delle 
tette  con  ettremi  dolori, jlàftori  quefta  vna  creatura  già  mor 
ta,  fi  atterrì  di  modo  il  marito, che  fe  n'andò  volando  dal  Pa- 
dre,!! qual  ttaua' poche  miglia  difcoflo-  Narratogli  il  fuc- 
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ceffo  con  Ifefrore  di  non  efferfi  cpnfeflato  nè  Ja  moglie , nè 
lui»pereller  che  poco  prima  da  vna  maIiarda>coti,  ^perfti*, 
rioni  diaboliche»j'hauean  fatto  incantare^iprciclo.il  Padre  » 
fèueratnente:el’acccMÒ*che  persi  enorme  /deUcco  gli, era.» 
occorfa  quella  difgratia.Ma  come  il  poucrello  ne  moftrau», 
gran  pcntimentOjC  dotnandauaiconqualfiup^ia  promeffa» 
qualche  rimedio,  acciò  la  figliaolina  tornaffein  vita.folo  . 
per  tanto  tempo , quanto  la  battezzalfcro , diffegli  il  Sacet'* 
dote  CcTcdefi  per  ifpiratione  diuina^  Confeffati  adeffo  < e, 
fatto  voto  di  fit  celebr  ire  trd  Mefff  à gloria  della  Santiffima 
Trinità, & honore  di  San  Nicolò, di  portare  ada  di  lui  Chie--. 
fa  del  porto  vna  Ibtuetta  di  cere  della  figliuola,  c di  haqeru 

con  la  conforte  à confcffsre»  e communicare  quattro  volte 

ciafcheduh’anno  , porta  quella  corona  di  Pater  nollri , 
mettila  sù*l  capo  della  dcfonta.che'l  Signor  nollro, per  l^in- 
térceflione  di  San  Nicolò, ti  adempirà  il  deudeno.  Confel-* 
fofli  l’afflitto  diuotamente,  e,  fatti  nella  patria  in  prefenza-» 
''delParochiano  i voti  dal  Predicatore  ordinatigli,  pofe  la_» 
di  lui  corona, c’hauea  in  lloma  toccato  molte  Reliquie  , al 
capo  della  figliuolina  defunta,*  in  prefenza  di  più  di  venti 
pertone.ch’cranolà  concorfe,fè  ocatione  à San  Nicolò,coa 
la  fubita  relurettione  della  bambina, la  qual  battezzata , fo- 
prauiffe,à  maggior  certezza  del  miracolo , vn  quarto  d’ho- 
ra;emorì.Accaddepoi,c’hauendoio  ftefso,  paffati  da  ciò 
molti  anni, villo  nella  Città  di  Napoli  il  fodetto  Gugllch 
mo,e  ragionatogli  di  quello  mirabile  auuenimento,  il  do* 
mandai  della  taufa, perche  piu  tolto  à S.Nicofo  fé  far  quei 
voti , che  ad  altro  Santo  , e mi  rifpofe,  che  ciò  fec’egli  per, 

vn’altro  fomicliante  miracolo pur’oprato  dal  Santo  llellb 

nella  Aia  Chiela  del  Porto  in  Lorena, Quaré,ch’effcndo  egli, 
medefimo, intorno  ai  mille  cinquecento  ottanta  yno , anda-t 
to,almodo  de  gllakrinoftri  nouiiii,peregnnando  fino  alla^ 
detta  Chiefa,in  giongerui,trouò  gran  moltitudine  di  gente, 
che  facea  quitti  gran  rumore, e fracaffoj*  accoftatofi  per  in- 
tender  la  caulà  di  quelli  ftrepiti,vdi»clic  allor  allora  San  Ni-*^ 
colò  haiiea  rifulcitato  vn  fanciulletto  nato  morto, qual  Afoi* 
to  battezzarono,* ancora  tcnean  lì  nella, ^hiela  viuo,  c^ 
bcllo,coroeil  Padre  lleffoil  vide  conicompagni.Finalnien- 

Te  nelFanno  mille  fri  cento,  pafiò  da  quella  vita  nella  Città 

diMclfi  in  Puglia  vn  piccolo  bambino,  il  cui  padre  hauea-» 
, in  cafa  vn’ampollioa  piena  della  manna  di  S.Ni«»là,dcl  qual 
hauea  vdito  più  volto  molti  miracrtlijPcrloche  dille  tri  di  fei 
Chisà,  fe’lgloriofo  S.  Nicolò ooaque^a  fua  manna  vorrà 
farmi  gratia  della  vita  del  mio  figliuolo?  certo,  ch’io  voglio 
lame  reft>criéza.Apre  jl  valetio,c  qomimiw  con  qi  liquore 
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ad  vng«rc  raggiacciace  ntcrnbfa^del  Tuo  piccolo  figliuolfncs 
con  l’effetto, che  prctc«deua,cnarrPU3  poi  egli  fte/To  ad  vn 
Sacerdote)  che  poco  appreiTo  il  riferì  anco  à me,comcirLj  . 

finire  quella  vntione,cò  iRuporedi  quanti  eran  quiui  prc> 

Ì€nci,il  fanciullo  torno  à viuere. 

Ubera  San  ìiitolò  alcune  per  font  da  manijefla  feritoU 
di  matte . Cap,  XVI, 

N lìirilola  deir  Arcipelago, che  hA  nome  Luhha,ftim©l-  ujonreme. 

ti  fet  oli  fono  , vn  Sacerdote  diutto  affai  di  San  Ni;o-  «fduccuno 
tò,c’o§ni  giorno  nc  faccapartitolarmemoria.c  foleadi  più 
ogni  anno,auuicinandofi  la  lua  fella, girlenc  fino  à Mirra_j,  chìtcr/i  s. 
per  riucrirdi  prefenza  il  di  lui  facro  depofito;  nè  mai  facca  Nicolo 
ai  là  ritornoilmza  qualche  ampollina  della  nr»anna  del  Sàto. 
Hor’auuennc  vna  voita,c*andàdo  perla  dette  fella  ò Afirea , 
fùda’Corfaridi  Arabia  prefo  con  quanti  erano  su  rilltffo 
vafcello.  Giti  poi  i Barbari  all'l  fola  di  Cat>dia,pcr  far  qual-  v 
che  fpa.  ciò  di  quella  preda,  de  gli  huomini  fecero  tre  diui- 
fioAi,in  vna  ponendo  quelli, che  volean  vcnderc,in  vn 'altra 
quei , che  pcnfauaqo  df  tenerli  perfehiaui , c nella  terza  al- 
cuni, che,  per  sfogargli  contro  la  lor  crudeltà  , diedero  in 
mano dc’manigol^, acciò  mozzaffer  loro  le  telle.  IlSaccr- 
dote,di  chi  trattiaroo,lì  rrouò  tra  quelli  virimi;  onde  riuol- 
tofi  in  quel  pericolo  al  Ilio  dinoto  San  Nicolò  , il  pregò  con 
illanza , che  voleffe impetrargli  riodulgenza,e  remiUion  de* 
peccati.  Quando  ecco  fi  vide  comp.irir  inanzi  da  vna  parte 
il  manigoldo  con  la  fpada  in  aria  per  decollarlo  , e dall’altra 
vnaimaginc  di  San  Nicolò,  chc’l  rinroraua  con  gclli  a la- 
rdar la  paura.  Fè  forza  il  boia  per  calargli  giù  il  colpo  , ma 
in  vano;  fcndogli  lubirosfugita  di  man  la  fpada,  conain- 
miratiooe  dc’circoftjnti.  Onde  riuoltofi  al  prete  ; Sai  tu, gli 
diffe.arte  magica, ò qualche  altro  in  antrfimo,  per  fcampar 
folo  la  morte, alla  quale  lei  condennato?Non  per  certo ,ril^ 
pofe  il  prete  ; nè  fpero  in  altro  di  haucre  à campar’hora  la 
vita, che  nel  foccorfo  di  San  Nicolò,  che  in  quello  diremo 
hò  chiamato  in  aiuto,  & è venuto  à liberarmi  dalle  vo(:re_> 
mani.  Si  ricordò  in  queHo  quel  barbaro  d'haucr’vdiro  piò 
volte  narrar  miracoli  manifefli  d’vn  certo  Vcfcouo  de* 

Chrilliani  per  nome  Nicolò  i perciò,  ripieno  di  Pupore , 
difff  .i)  prete  di  nuouo, che  uliel  moftraffe.  Ma  quanto  più  il- 
Saccrdotc,di  fidcrofo  di  reftar  viuo,  fi  sforzaua  di  moHrar- 
gli  coi  diro  il  luogo  particolare,  doue  ftaua  Timaginc,  tanto 
piùdicea  l’jltro  di  non  veder  cofa  alcuna  i e dicca  il  véro  , 
mentre  l’infedclM  del  cuore  gli  abbagiiaua  la  villa,  per  non 
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Icorgere  il  Santo.  Alla  fine, dopò  yarie  contere,ftupcfattf  di 
^ucl  cefo  i Corfari.  così  dilfc  ro  al  prete  : Giache  chiamaltì 
• in  tua  difefa  S.NfcoIòjdclla  cui  fama  tutto  il  mondo  riboni- 
ba  fu  pur  ara-^r  Tuo  concelfa  a tutti  la  vita, e la  libei  tà.Vn'al- 
tra  volta, ve  r fo  "Ir  anni  mille  cento  i>ouanta,in  \^na  villa  po- 
co lontAna  dalla  Cittàdi  C'olonia.fù preio  perifeambio , in  , 
luopo  di  vn  l3i'ro,vn  pouero  lnnocenre,ilqual,códannaco 
, dal  Giudice à morte  fu  lenza indupgio impiccato.  Pendea 

* ■ rinft  lite  dalla  forca, e gli  era  con  violenza  pedo  dal  boia  il 
capo,A-  il  Collo,  e pur  non  femiua  dolore  alcuno.  In  finc_*> 
penfandt  fi  tutti, che  di  giìl  foflt  morto,  cominciò  a gridare 
•verfo  g'i  affanti  :Voi  perdete  il  tempo,  nò  potrete  mai  far- 
'/  mi  danno  ; Il  Santo  Velctjuo  Nicolò , cb'c  mio  particolare 
''  auuocatn,flà  qui  meco,  mi  fóflenta, e vuol  per  ogni  modo» 
ch’io  non  mora  di  quella  morte,  fiche  vditoda  quella  gen- 
te, e viPoin  fatti  ellcr  vero,  penfaron  tutti  5 che  fofle  quel 
poueretto,rnnocente;ondc,ad  honcre  di  San  Nicolò,ilfe- 
cero  lenza  dimora  calar  più»  c por  fubito  in  iiberrà . £regli 
le  ne  andò  volando  à J3rugvilte,douc  era  vna  celebre  Ciue- 
fa  > e monaflcro  del  Santo,  à palclàrc  1 accaduto  miracolo  • 
libero  Leggefidi  più , che  vn  certo  Signor  ivlichcle  Kylaletzcht 
/landò  in  guerra  conno  de’Tariari,  s’incontrò 
vn  gifTno  a ralocon  vn  T artaro  di  grandifl'mc  nome,  c'an- 
daua  à piedi  per  la  can  pagna  , qual  defìdrrando  egli 

•u’vccidtre  glifprcnò  fopra  iliauallo.  Nc  pc  tendologion- 
g<rr. gridò  ad  alta  voce:r)  S.Nito!o,auuocato  miodiuotif- 
Cef.Haiftrr.  f •''o>3'titami  vn  poco  i farmi  arriuar  qucHocanc.il  tartaro 
aiiora,vdcndo  tali  parole, diffe  ancor  lui:  O S-Nicolò.ethe 
gran  cola  verrai  à fare, le  col  tuo  aiuto  colini  mi  gionge  ,& 
amn.azza  ?ll  mir.-Kolo  grande /srà  ifelibcraraimcdallelre 
inani,con  tutto  che  Ca  nimico  delia  tira  fede  C hri/iiana-òr- 
rcHofl;  in  quello  il  causilo  del  Mofcouita,c  non  m.ofle  più 
paflct, rutta  che’l  padrone  il  pcrciiOicllc,e  rprcnaflc.  Onde 
il  Tartaro. hamra  cómodifà  di  fu'  gire.fcarr.pò  la  yita;‘len- 

za  però  fcordarli  del  beneficio  lictuuto  dai  Sant(';gfai  he  da 
qiicll’hora  fino  al  fin  di  Aia  vita  , pigliò  vfanza  di  mandaro 
' ogni ‘anno  in  deno  coli  ad  vna  thiela  di  S.  Nicolò  vicina à 
quel  luogor-ome  al  Aldi  rto  Michele.akuni  vafi.’di  mele  con 
non  *ò.  he- vefìi  delicate  di  pelle  prctiol'a.  In  C -crmania  al- 
tresì,e llcndo  motto  vn  C.ai>cni,  o diBonna.c'hsuca  nomc_> 
GuinrkoSttinpel,cópariiedalìà  poco  in  Aigno  ad  vn’al- 
tro  Canonico  de  la  CnicTa  maggior  di  Colonia,  che  fi  chfa-. 
malia  Trguinojediiregliiratcmicarità.Keucrcndojdi  veni- 
• * ■ re  alla  mia  giornata  inàzi  alla  Cappella  di  $.N'icolò.  £ pct- 
e he  Hrgùino  nel  fogno, ricordatoli,  che  Cuinrico  era  mor- 


' , . LIBRO,  QVI  NTO  »ji 

to> ricusò  di  fargli  la  promcfla.gli  fòggiunlc  il  deforw»»  : Al- 
nieoo fauoritcmi  di  Mrequelfambarciata  da  tnia  parceT ad 
Hermanno, fecondo  decano  diColonitrCOn  dirgli,  che  ! lj« 
mia  giornata  farida  quiad  otto  diJn  Uae/lofìrifiiegliò  Ur 
guino,eridotto/i  (lenei  mente»quantohanca  vditoje  n-an- 
dola  martina  ad  Hermanno, c raccontogli  il  'fuccelTo.Intelc 
quelli  fubito  quei  che  il  dcfonto  hauea  voluto  auuifarglii  c 
nudò  airambaf;.iadorc,co(ne  in  quel  giórno  ottano  douea 
cflb  morire , che  perdo  Thauca  il  morto  inuitato  i quella-» 

{'iornata  particolare. Diflelo,c  coli  fù.Conciofia,:hg,3mma- 
atolì  di  febre  nel  giorno  (lolTo  dell’ambafciara , nelrotvauo 
giorno  fpirò.  Da  quello  auucmmento  non  li  può  credere, 
che  paura  venne  di  morire  ad  £rguino,che  con  l'illcifc  paref 
le  dal  defontoera  Rato  inuitato  alla  medelì  ma  giornata. Pe^ 
rò,prcparatofi  al  paffaggio  daqiiclla  vita  co’ Sacrameti della 
confeiliqne.e  cómmunione,^fe  ne  llaua  afpectando  l’vltimo 
colpoiquandoffaputociòil  Prepolito  della  Chiefa.fe’lchia-, 
mò>e  dilTcgluVà  pure, fratei  caro,  domattina,  e celebra  vna 
MeiTa  cóuccuuie  ló  molta lolicniti  nella  capdladiS.Nicolò 
e (Id  lictiro , che  per  quella  volta  non  morirai;  ma  ricordati 
finita  la  MdTa.di  fepcllire  il  morto  Hermanno  inanzj  alla-» 
melHema  cappella.Millcanniparucroad  Erguino,  fino  alla 
feguente  mattina,  nella  quale obedì  al  Prepoilto,  e conia-» 
Melfa.che  cantò  nell'Altare  del  Santo  sfuggì  per  allora  la-» 
morte.e  diè  lepolturaal  defonto.Finaimentc  lu,ver  gli  an- 
ni mille  cinquecento, vn  Siciliano,  chiamato  Vincenzo  Eat- 
tore,i.he,per  alcune  difgratie  fopragiontegli , fi  riloluè  di 
abbandoii  ir  la  fua  patria , egirfene  per  maggior  licurezza-» 
della  vita  in  Ilpagna.Accadcgli  nel  viaggio , che,  venutogli 
yna  nuoua  dilgratia  (non  la  riferifeon  l'tìiftorici  ) & ritrouò 
in  manifcllo  pencolo  di  morirli  da  lì  à poco,e  & riuolcò  per 
quefto  con  molte  lacrime  al  fuoanticoiuuocato'S.Nicolò, 
acciòil  foccorreflc  in qiidl’ellremo  pcricolo.Vdi l’oratione 
il  Santo, e compar fo  in  fogno  i Vincenzo, glrroccò  con  vna 
mano  la  guancia  deftraifcgno  trà  gli  huomini  di  familiarità, 
& amorf,onde,rifuegliatofi  pocoapprellh  allegriflìmo’,  per 
Jiauer  villo  S. Nicolò, trouò  già, ch’era  fuòri  alfatro  da  quel 
pericolo.  Perloche,haucndu  pofeia  in  Ilpagnajfatto  molti 
figliuuli,pole  ì memoria  dei  Aio  benefattore,  il  nome  di  Ni 
colò  al  fecondo;e  no'J  fé  in  vano;perche  lattolii  fuo  tempo 
■il  figliuolo  Frate  deU’oiferuanza  di  S.Ftacefco,  diuentò  lut- 
to la  protettionc  di  S. Nicolò, tanto  Sacro , che  con  licenza 
della  Sede  ApoAoiica,hor  fi  chiama  il  li.Pictro  Nicolò  Fac- 
torc,e  Ad  per  efiercaoonizaco. 
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Jlende  S.ìfitolò  miracolofamente  J mo/ti  ammalati  ' ^ 
U fanità.  Cap.XVU. 

I ‘ , 

T Aliti  fono  i miracoli  oprati  da  S.  Nicolò  i n guarire  in- 
fermi» che  Tenia  dubio  potrebbon  compnrlene  libri 
intieri.  Ma  noiciconicntarcmo  di  narrarne  alcuni  pochi, 
per  mdiciodc  gli  altri  lenza  numtro>che  £ laftiano.  Dun-  . 
que  in  BiKha , luogo  del  Ducato  di  SaiTonia»  vn  certo  Ada-  • 
rno'di  Luca  > Monaco  d’alTai  buoni  collumi,Tendoancora-* 
taHCiullo,giua  alk  fcuolc  dentro  vna  Chiefj  , nella  ouale  fi 
ciouauan  Icrnoti  alquanti  mattoni  per  la  hibrica,cht  douea^ 
iariidi  vu’Oratono.Prcfcnc  il  fanciullo  vno  conformo' 
aU’vfodi  cjucll'ctà» comincio  ad  intagliarlo,  c pingerui  v*» 
rie  cote  con  vi>  ferretto,  il  Matltro,  per  atterrir  cofiJui»co- 
mc  gli  aUri»acciù  per  rauucnirc  non  ne  toccaflero  , gli  difie; 
Lafciapurc»  o Adamo» il  mattone»  perche  fcnz’aJtro  tu  Tei  • 
fcommunicato . Sybito  lo  kolare»  per  la  paura  della  feom- 
munica»  ammalò  di  grauillimaftbre,  quai'andò  tanto  man- 
zi ,chc»pcnfandoù  tutti efler  già  venuta  l'vltima  hora  della.» 
vita  di  liti»  gli  poicto  la  candela  benedetta  accclì  nelle  ma- 
ni»&  afpett.'uunojchc  fpiralfc  l'vltimo  fiato  . Comparucglì 
in  quello  S.Nit-olo  in  compc^nia  di  S.  Paterniano  Veftouo, 

' à cui  era  dedicata  là  Cl^fa»l’v  no»  e l’altro  vclfitidi  habico 
Fonteficale.c<c  ornati  di  gran  fpk odore.  Vedeua  ogni  coTa_»  i 
liiàaciuiloicSc  vdi  b.NivOlojchc  dilTe  al  compagno  i Che  vi 
pare?  yogltamoci  pigliar  raninia  di  Adamo  » t portarcela.» 
con  v"io  noi?  Nòjrilpofè  S.Pateroiano»perche  ha  da  morire 
in  habko religi ofo;c, ciò  detto, difparucro.  NeirilitKb  mo- 
mento.LaTciata  il  fonciullo  la  canuelà  , fi  leuò  fano  da  ietto, 
gridando  ad  alta  vocc»che  S.  Ni..vlò  hauea  Londoefb  da  lui 
S.Patcrniai>o,c  con  la  vifita  i’haiiBan  guarito.  Nella  Città  di 
Napoli  mi  ricordo  io  ftello  , che  Ifando  nel  mille  fèi  cento 
viu.io  à moire  vn  fanciullo  per  nome  (Jio.fjattifta,  il  padre 
diluijc’hauta  nome  l'omaTo  Anello  Longobardo.piangcn- 
ciojs'intonrio  per  Itrada  con  vn  fratdio  della  noUra  Com- 
pagnia di  Cliesu»  chiamato  Gicuan’Aiitonio  Parafcandaloi 
aniuo  fuo  conoTcente.il  quale  , vdita  Ucagión  delle  lagri- 
me,gu  difie  di  volergli  ckire  vnacarraftm  di  manna  di  ban 
Nicoiò,pcr  mc2*ì  delia  quale  en’aìtra  volta  i’era  egli  guari- 
to da  vna  fall  idiofa  quartana . 1)  condutfc  perciò  al  Colle- 
gio,&4n  porgliela  nelle  maniiNon  dubitar , TomaTo,  ( gli 
diflc)  và  allegramente , e dà  vn  pòdi  quello  liquore  à tuo  fi- 
glio,che  Icnz’aliroj-Te  non  è morto  ancora  » fpcro , che  gli 
pafi'aià  ogni  oialc.CorTc  il  buoiThuooio  con  viuafede  »o 

trouaco 
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trouato  il  figliuol  quafi  morto, apre  il  vafetto,  l’infonde  nel- 
la bocca  alcune  poche  gocciole  della  manna , i^'in  quel  me- 
defimo  punto  il  fanciullo  apre  gli  occhi,  cclTa  d’agonizaro; 
e guarilcc.Ma  ecco  al  uni  cali  oc corfii  vari]  reiigioiì  della 
medefima  Compagnia  di  Ciiesìi.  Stana  nelmillc  cinquecen- 
to ottanta  otto  vn  Sacerdote  nel  Collegio  di  i^ragain  Boc- 
miatanto  vicino  à morte,  che  ,prcli  già  tutti  gli  vltimi  Sa-  L<«.ann*ii 
cramcnddellaChicla,  altro  non  gli  rellaùajchc  il  mandar 
fuora  r viti  mollato.  Fugli  da  quei  del  Collegio  pollo  vn->  * 
poco  della  manna  di  S.  Nicolò  in  bocca, & elfo, fattali  forza, 
ringiotthe  fenza  vn  minimo induggio  guarì  affatto.  Anzi,' 
acciò  foffe  la  virtù  del  Santo  piu  magnificata  per  la  Città, 
manvlarono  i Padri dcH’iItcffo  liquore  ad  altri  infermi  dif- 
perati  gii  della  vita, ri  a’  quali  vi  era  il  Medico  ftclfo  del  Col- 
legio,& in  prertdeilo  tutti  quanti  lanarono.  Come  occorfe 
altresì  nel  Collegio  di  Coftuza in  Calabria  ad  vn’altro  Sa- 
cerdote de*  noftri  per  nomeCiiufcppe  Lamberta,  che  , nel  ; 
mille  fei  cento, de  v no, per  vehemenza  di  febre,e  grani  d^o-  ' 

• ri d’inteltina, era  giorno  air’efìrtmo.  Prefe  pollili  in  quelli 
vltimi  conflitti  vn  pò  della  manna  di  San  NTicolo,  ik  ad  viu, 
tratto  gli  celiarono  i dolori, c la  febre  . Nel  Collegio  anco' 
radi  Napoli  il  Padre (ìiulto  Ccfire  Kecùpito  ammalò  sì 
fattamente  ai  fin  del  mille  lei  cenrocinque  , ch’à  lei  di  De- 
cembre,fclladi  S.Ni.olò,vcr  la  lerajgli  differo  i mt.iici  di 
commun  confenfo,  i he  quella  notte  douca  paffare  daque- 
fra  vita  . Si  (è  perciò  dare  il  buon  Padre  i Sacramenti,  ^ 
s’abbracciò  diiiotamente  col  C roce^flb , per  racconiandar- 
fegli, conforme  à gli  ellrcmi  bilogni  di  quel  punto.  Kicoi'^ 
dolTi  trà  Canto  di  San  NivoIò,d  cui  ia^ro corpo  hauca  vifita- 
codi  pre fenza  in  Bari  due  me/ì  prima, c, fattali  liidar  ndlx^ 
bocca  alcune  gocciole  della  !*ua  manna,  in  quel  medeiìmo  - 
‘^unro  i paflicci  ( forte  d’infcrmità>  moitalc)c^hauea  nelle 
du’  c;uali  haUc;ino  medici , per  hauerli  trouati  ne- 
gri,congetturato, che  pocliehorc  pii  rcibnian  di  vira^di- 
uentan  rolli, c 1 afTicuranoileiia  (anìtà,  che  in  bfcue  ricu|rcfò 
con  merauigliad’ogmuno..V1a  torniamo  à lècolari  . £ra^ 
nella  Città  di  ferrala  nel  ijtS.vn  giouanctro  disi  fatto  mo  . 

do  aggrausco  neirocdiio  finillro  d'vna  perla  bisiua  ini  na 
tagli  all’improuiibichc  già  i medici  ttnean  ptr  pcrtoquel- 
ro.cnio;gia  ;hc  moiri affai  potenti  rimedi]  nicnrc  gu  lu- 
uean  gioaato  . Per  vltimo,àconfiglio  d’vn  Padre  Domini- 
cano, vnfe  i’infcniio  il  luogo  del  male  con  l’oJiodclIa  l’anta 
madna,  e con  mcrauigliadc*  mediti  rcAò  fano.Di  là  à rrò 
anniivna  Signora  nella  Beffa  Città , per  vn  mal  fopragiun-  ^ 

tol£T,{laua  per  rcllar  priuad’vn’ocviiio, qual  Ibi polTedea^,  " 

eiàche 
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giàche  Talcro  l’hauea  prima  perfo  del  turco  ; vi  pofe  perciò 
del  medcfiraoli»^uorc,c,ccffan<ioIe  in  quel  momento  il  do- 
lore,ricupero  intieramente  la  villa.  A Donna  ikatiice  di 
Gucuara,Pnntipcira  della  Kooca  de]i’Alpide,ritrouandolì 
grauidadiotto  meli  nel  mille  lei  cento  , vennero»  per  cerca 
occalìone  dataciidoiori  tali , che  ogn'vn  lì  pen^o  » douelTo 
ella  da  lì  a poco  fare  aborto, c forfè  anco  morirli  Co^mman- 
dò  Albico  a leruhdie  chiamalicro  la  leiiatrice  , A:  il  me  dicoi 
per  vedere  le  li  trouaHè  al  fuo  male  rimedio  huniano.L  ri- 
cordatali tra  tanto  d*vn  vafetto  ^c'haiiea»  della  l'anca  manna> 
ifprcfc  condiuotione  , e pollofene  vn  poco  in  bocca  ,in_» 
quel  medelìmo  ili*ncc,le  ceAo  il  dolore, & iJ  pencolo,  tilin 
gutndo  il  facro  liquore  quel  male  (per  quanto  dia  iitlTa  mi 
riferii  come  l’acqua  il  fejoco,  nèhebbe  più  bilbgnoaitn  ri- 
medi;.Nella  Città  di  Catanzaro  in  Calabria,  vn  gcntii'buo- 
mo  dcJh  famiglia  Picard , clTendo  per  vna  grauiiiima'infer- 
mita  nmalto fuori  di  fenno,dopò  molti  rimedi;  adoprati  io 
vanOffù  verfo  il,  mille  cinquecento  nouanca  otto  da  vn  luo 
fratello  Sacerdote  della  Compagnia  di  Gicsù , che  poi  mi 
fcrillc  il  fucceiro  , guarito  alTatto  con  alcune  gocciole  della 
manna  del  noilro^anto . Quello  ileil'OiChe  in  dinimigliante 
materia  nel  mille  lèi  cento  accadJc  nella  Circa  d’Aucrù  vi- 
cino a Napoli  . Stauaquiui  Vittoria  Altomari  con  Jolori 
canto  ecceiliiii  ih  vn  dente  molare  , che  perciò  daua  voci , e 
gridi  flraordinarij  . Ma  polèoui  vn  pocheteo  utjrutella  mi- 
na, Albico  reftò  libera  dei  dolore , non  hauendoie  prima  ca- 
gionata vtilitài  rmiedij^opratiui  da  Medici  Icgnaldti . A - 
lèdici  ancor  di  Giugno  mille  Ai  cento  otto, fendo  venu- 

to vn  grauiflìmo  dolor  di  denti  à Don  l raiicclco  fiioniarini 
di  anni  cinque,  vnico  fìgiiuol  ma/chio  de’  Prencipi  della-» 
fudetea  Kocca  dell’Afpidc ,»  altro  nonfacea,  né  lapea  tare  il 
fanciullo, che  piangerc5gridare,e  trauagliar  tutti. Ma, poito- 
gli  in  bocca  vn  pò  della  manna  di  -S. Nicolo»  nicontaiicnto  . 
gli}  cefsò  il  dolore . Molte  altre  cofe,  e lomigiianti,  o mag- 
giorili potrebbon  qui  addurre  all’iftelTo  prop«lìtu,raa  len- 
za dubio  faremmo  in  quello  Capitolo  aliai  prciilii.*  Perciò It 
iafciàno,e  lì  palTa  ad  altra  maceria. 

% 

Libera  San  Nicolò  varie  perfine  fie  diuou^ 
da  varie  forti  di  fuoco  • 

Cap.  XV ili.  , . 

Ne*  pacli  de*  SuÌ2Zcri,s*attaccò  nel  lècci  palTato , non  £ 
come  ivngraue  incendio  nella  Città  di  iiremgar- 

' tcn> 
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teni&andò tanto  innanzi h fianima«chenere/iò eJla,quafi 
tutta  brnggtata  . Ma  >-/rdato  il  fuoco, trattando  in  publico 
parlamento  i Brem  gartenefi  di  qualche  opportuno  rimc- 
dio.actio.lc  mai  per  Tati uenire  s’accendeflc  fuocoin  qual- 
che Parte  della  Citta,  non  Itrpeirc  per  tutto,  conchiulèro,  ^ 

che’l  riraedio  douea  clTcr  celcite.piu  che  humaoo,  c s’obli- 
garon  perciò  ».on  pubJico  voto  di  mandare  o|^i  anno  vna 
perfuiia  della  Città  con  certa  moneta  d‘oro  in  Lorena  pel- 
legrinando alla  Chicl'adi  S-i\'icolòdel  Porto.Cominciaron  Lettere  aot«- 
fubitoad  olicruareil  voto,  e più  volte -fi  fonoauuilli  nello 
ouorrcnze,i.hc  ienJofi  per  difgratia  accefo  fuoco  in  qual- 
che  parte  della  Città.iiè  dafe  llclFo  niiracoloramcntefmòr-  Ca(.Hoiftiri). 
ZJIO.DÌ  più  vn'huomo  nella  Città  di  Maftrich.fù  da  vnfuo- 
cointernodui  fatto  modo  lòpraprcfo,  che  gli  ardcuano 
continuamente  le  viLere.Ncllaqual^niiferiadormcndo  vna 
notte, s'vdi  dire  in  fogno,».  he,fc  volea  guarir  del  liio  malo, 
fe  n’andaffe  alla  C hit  la  di  S.  Nicolò  , che  (cnz'altro  ,nel  far 
quiui  oratione,i'hai:eria  il  Sito  laiiJCo..Sutgliofii  lluervvo-  ' 

cho  (quello  era  il  fuo  nome)  c fc  n’andò  à recitar  nella Chie 
fa  certe  orationj.L)iircnc,vna  dopò  l'altra  , quattordici,  o 
vcdendo,chc’l  fuoio  non  e(ting.icua,fi  volto, tjuali  dilpcra- 
to,al  Santo, dicendogli  ; li  lIu  tai.ò.San  Nicolo  ? perche  nò  , 

vieni  à foccorrtrmi?  Non  tardar  più  di gratia, che  di  cifre- 
ino  dolore  io  moro.  Stupendo  latto  ;(.oniinci-ndo  la  deci- 
ma quinta  oratione,gli  paliò  tutto  il  male.  Onde, per  attù'.n 
di  gra  tie, riedificò  à lue  ipeie  la  nu  de  fi  ma  Chiefa,  c velfitofi  niuna- 
d’hàbiro  religiolò,  menò  Icn.pre  vita  molto  clfcmplarcj. 

Auuenne  in  oltre, circa'gti  anni  mille  trecento  , nella  Città 
di  Calatagerone  in  Siciiu,chc  vna  f.inciulia  di  fcM  anni,  per 
nome  Lucia, figliuola  di  Padre  e .Viadrc  diuo'inima  di  'i.Ni-  . ^ 
colò,  andataf.f.c  vn  giorno  lòia  in  podcr  di  fuo  Padre  ,iaiì  * 
fopn  vn'alt  c*o,per  gullar  de’  fuoi  frutti.  Jbt  ecco  li  Itua  in 
vn  tratto  boralca  sì  horribile  , che  parca  douelle  il  mondo 
‘abitare, per  i frequenti  lainpi,e  tuoni, che  per  ogni  partCj 
cadiuano.C  ominciòia  fìgliuolina  tortcnicnic  à piangere;dk; 
in  CIÒ  cafc'ò  U.'ili’aria  vn  tuono  sii  l’albero  ,duu'clia  li  litro-  - 
ii.UK , he  fpac<.ò  la  pianta  in  più  parti , ccircunao  Lucia  di  y;. 
fuocojfacendola  con  violenza'cadercà  terra  . fleliò  elUu* 
qu.tfi  morta  , quando  vn  vecehiodi  venerabile  alpciio  le  le 
acct  lfò,e  diirc:\'ieni  mcco,f5gliuo!a._Alzofiialle  voci  Lucia,  ' . 
c fortificata  dalla  viltà  di  quel  perfonaggio, il  llgui  fino  al- 
le porte  della  cala  paterna.  Nel  qual  luogo, ritornata  bencj» 
in  sè,dcmandò  al  vecchio;Dimmi,Signorc,chi  fei  tù,acciò’l 
poffa  riferire  à quei  di  mia  cala. Es’vdì  rifpondcrcijo  fono  ' 

y.  N icolò  Vefeouo  di  Mirea, tanto  ciucrato  » e celebrato  da' 
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^ ' tuoi  parenti, che  per  araor  loro, fon  vcor.to  i liberarti  da_j 

quel  ^ran  fuoco.  Con  che  fendo fubitamcntc ilparito  il 
r vec<:hio,dicdeocca(ione  alla  fanciulla  di  riferire  a luoi,quan 

to  l'era  occorfo,&  à quelli  di  crefccrc  molto  più  nella  di-, 
uotionc  verfo  del  Santo . Sotto  la  cui  protcttione  crebbe^ 
tanto  Lucia  nella  via  dello  Spirito,  c’hora  nella  Città  di  Sa- 
. . lernojdoue  giace  il  fuo  miracolofo  corpo, è riuenta,  con  li-  * 

cenza  della  Santa  Sede  Apoftolica,pef  licata  , c fc  le  fì  ogni 
anno  follenne  fella . . , 

% 

^ Uber*  San  Nicolò  varie  perfoneia  naufragi), 

' & altri  pericoli  di  pumi, ^ acque , • 

Cap.  XJX, 

Ella  Città  di  Collantinopolifìi  ne'fccoli  antichi  vn  . 
^norl,io  gcntil'huomodiuotilìimo  di  San  Nicolò,  e per  quello 
OrteoVf.  n*,.  douendo  vn  giorno  vetfo  il  tardi  entrar  io  naue  per  far  vn 
MWf  lungo  viaggio , prima  d’jmbarcatfi , fe  ne  andò  al  I cmpio 
CaVduSaM.  Santo,pcr  raccomandar  gli  la  Tua  nauìgatione.  fatta  poi 
vela, nauigò  il  vaf. elio  con  vento  prolpero  dalla  fera  uno 
. • alle  noue  bore  di  notte  , e féper  confeguenza  più  dcci- 

• nc di  miglia.Ma leuatifi  in  queiriiora  venti  contrari/^ coin- 

mandò  il  NoCvhiiroà  mannari, c’atrcndclTero  con  diligen- 
• / za  à mutar  le  vele  , c’altramente  portauano  gran  pericolo  di 

fommcrgerlì.A  gridi, & al  rumore  £ fiieglid  il  paflaggicro, 

& accpiìatofìiQon  sò  perche,ad  vna  banda  della  naue  ; fù  in- 
di dall’empito  del  vento  leuato  v/a,c  precipitato  nel  mare; 
fenza  che  poteflc  alcuno  dargli  loccorlo.  A pena  giunto 
neH’acque, che  ricoperto  daH'onde, cominciò  adire,  al  rae- 
glio  che  potè  :San  Nicolòroccorrimi;San  fiicolòaiutami. 
Nè  lini  d^i  proferirlo, che  fù  dal  Santo  trasferito  in  vn  bat- 
terd’occhi  nella  fila  del  fuo  paJazzc>  in  Cofantinopoli . Se- 
guicaua  egli  ì gridare  : San  Nicolòfoccorrimi  ; pcnfandolì, 
che  ancora  fttue  nelle  onde  affogandofi  ; ma , come  ftaua_* 
dentro  della  fua  cafa , fù  lubito  vdito , c riconofeiuto  da_* 

2.  fuoi.N on  fàpcuano  quelli, che  cofa  fòlfe , e perciò , Icuatilì 

con  gran  prefcia  da  letto, corrono  col  lume  acccCo  in  làla; 
e trouano  tl  padrone  tutto  da  capo  à piecTi  bagnato  d’acque 
marine, e gridando  à gran  voce  ; San  Nitplò  foccorrimi. At- 
toniti rdlaron  tutti  àqqella  villa;  & il  paciron  più  degli  a% 
tri,ch^vcdendofi  là  ridofto  : Che  cofe  (diflc  ) fon  queflOa 

y , - ch’io  veggo  ? Che  luogo  c quello,  doue  mi  trouo?  lo/on 

' ' caduto  poco fà  in  mare,,!!;  bora  Inno  in  mia  cafa?  Che  prò-  ' 

digij  fon  quelli?  ò quanto  lei  buono, Sighore,ò  quanto  fei 
.ì:  arami- 
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immirabilc  nel  gloriofo  tuo  fcruo  San  Nicolò  . Meno  i 
d*vn  loffio,chepcrdifgratia  , molte  miglia  lontano  dalla»* 
Cittàùbn  dalla  nane  prccipitoiàmentc  cafeato,  e S.Nicolò, 
inuocato  da  ménci  toccar  Tacque, mi  hà  trafporutoin  que- 
fto  luogo  di  falute.Accoltaronlìquci  di  cafa,  &,toccandogli 
con  le  mani  le  velli J tutte  gocciolanti  d'aeaua  di  mare , co- 
minciarono,ò per  paura, ò per  grandezza  di  marauiglia , à 
eridare  con  lacrime  • Kyrie  cleifon , ch’è  à dire  in  no/tra». 
Iineua:  Habbi  mifericordia  Signore.  Subito  li  fpogliò  il 
fSentirbuomo  di  quelle  vefti  »e  riuelèitolì  d'altripansi , fe 
n'andò  alla  Chiefa  del  Santa,  evi  Uette  fino  alla  mattina»* 
piangendole  ringratiando  il  Signore  del  beneficio  conc«lr; 
fogli.  Venuta  TaJba,concorfe  al  medelimo  tempio  * confor-^. 
me  à quel  che  folea clTere  d 'ordinario  , gran  moltitudine.», 
di  popolo, & vdendoil  miracolo , llupiua  ogniuno*  e ne.» 
ringratiauail  Santo.Seppero  il fucceflo il  Patriarca,  e i’ini- 
pcratore  ; & inforraatifi  ben  del  fatto  del  medelimo  ge  miT. 
huomo,iftituirono  fubito  dal  Palazzo  al  Tempio  di  S.|Ni- 
colò  vna  foléniffima  Proceflìone.per  dar'  al  Signore,*  a fuo 
fcruo  le  douute  gratie  per  coli,  fiupendo  miracolo . LeggeC, 
in  olire,che  ritornando  dalla  Dacia  in  Inghilterra,ncl  mille' 
fenanta,vn  Santo  Abbate,pct  nome  Elpino,ouer  Elfino,tu 
tffalito  da  si  fatta  tempefta  m mezo  di  quelTOccano  , chcj 
già  llaua  il  vafcello  per  perdcrli.lnuocarono  in  quello  tut- 
ti i nauiganti  con  caldi  prieghi,c  con  lagrime  ,in  loro  aiuto 
la  Rema  de'  Cieli, vera  madre  di  Dio.Ec  ecco, al  meglio  del- 
la borafca,mentre  le  ne  llauano  cofi  piangendo,  & orando, 
vedono  caminar  fopra  Tonde,*  accollarli  al  valcello  vn  vc- 
nerabiThuomo,ornato  di  paramenti  Pontificali.  Quelli  chia 
mutoli  l’Abbate, gli  parlò  in  tal  guifa:Vuoitu  feamparecon 
i compagni  dal  prclentc  pericolo?  Niente  altro  dofidetia- 
mo  , rifpofe  £lpino , e chiedemo  alla  Reina  de  gli  Angeli. 
Sappi  dunque, loggiunfe  il  Vefcoùo,ch’io  fono  à te  manda- 
to dallllmpcradrice  dei  Cielo, alla  quale  ti  feà raccomanda-  ‘ 
to, per  dirti  da  fua  parte, che, le  vorrai  alle  parole  mie  obe- 
dire.farai  tolto  faluo  con  tutto  il rello4cUa  gente.  Etlu- 
uendogli  l’Abbate  ri fpolto, ch’era  pereflfcguirc  ogni  cofa»,; 
Icguitòil  Vefcouo:Prometti  dunque  i Dio,*  i me,  di  cele- 
brare ogni  anno , e di  far , fecondo  .il  tuo  potere,che  da  gli 
altri  ancora  fia  celcbrato,il  giorno  delTimmacolata  Concet- 
tione  della  nollra  Signora,c  farai  faluo.  £ chi  lei  tu,  dilTe.» 
TAbbatc-a;ciò  fappia,fc  quella  è ILufion  delTinferno,ò  vi- 
liunc  del  Cielo?  * in^he  giorno,e  modo  dee  cclcbrarfi  que 
ftauuoua  follennità  ì Io  fon  Nicolò  Veftouodl  Mirca,  re- 
plicò l’altro, e laftlUs'W  giorno  <4 
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Dece*bre,con  l’vflficiodd  dì  delia  Natiuità  della  Madre  di 

Katiuid  in  Concettione^ 
Nicotdi  nel  Ciò  detto  dilparuc  il  SantOtla  borafea  cclsòi&  HlpiiiOtgiun 
dtiiiL^  to  lano^  faluo  in  Inghilterra,  cominciò  à ccleòraro  follen- 
Sic'iò  ««"’«"*«  **  Concctriooc  di  nol?r»Signofa.  ludi  più  in  vn_, 

«iti.  ««o  j?ae>«  vn  gédrhuomo  affai  ricco;ma  /enea  6gli,  il  qua- 

le , vdita  la  fama  de'miracoli  di  S.  N icolò,  tentò  ancor  effo 
di  prouare , le  per  fuomezo  haueffe  dal  Signore  impetrato 

qualche  figliuolo.  Fi  dunque  voto  al  Santo , fe  per  le  Cita 
orationi  gli  haueffe  la  moglie  partorito  vn  bambino,d’andar 
con  lui  finoi  Mirca, rollo chc'lfanciullotoffe alquantocre- 
iciuto,dc  offerir  quiui  al  luo  audio  vo  vafe  d'oro  Fatto  il 
voto,nacqne  il  figliuolo , fk  il  Padre,  chc'l  tenea  impetrato 
del  Santo.toAo  che’lfanciuUofù  grandicello,  fé  da  perfetti 
maeftri  lauorarc  vn  vafecto  d’oro  finifl.mo  con  eémeTfmalti, 
altre  cole  pretiofe  , per  portarlo  in  dono  alla  chiefa  di 
M ira.M^cofne  isiacquc  tanto  il  vafe  al  gentil'huomo , che  È 
nfoluè  di  tenertelo  per  luo  vfo,ordloò4  maeftri,  che  oela- 
oorelfcro  vn'altro  dell’ifteflb  valore , e , fattolo , s'imbarcò 
co!  figliuolo  verfo  la  Licia,  portando  feco  tutti  due  i vafi, 
rvnoperferuirfcneeff^^^  dono  alla-. 

ChjeraddSanto^yerfo  lamctàdcfviaggioordinò  il  Padre 

a fic  iuolo,che  gli  cmpiffe  il  pomo  vafetto  di  certa  acqua-., 
che  ftaua  lui  ferbata  in  vna  banda  della  naue  iC  faccado  l'o- 
bedienza  il  fanciullo , cafeò  con  tutto  il  vafe  di  là  nel  mare, 
lenza  che  1 haueffe  potuto  huomo  alcuno  Ibccorrcre.  Subi- 
to  il  padrc,che  1 amaua  teneramente  , cominciò  à piangere, 
« à dir  tra  fe  Ceffo, che, per  hauerli  ritenuto  il  vale  fatto  le 
prima  volta  per  donare  al  Santo, gli  era , in  callico  di  tal’ini- 

di/aftro,econ  Cai  lamenti 
vftì  alla  fine  dal  fegno,&  alla  Chiefa  di  S.  Nicolò  col  fecon- 
do vafe  fi  iwsferì . Quiui  pofe  il  donosii  l'altare  del  Santo, 
& ad  vn  tratto  ne  cafeò  con  grandiflimo  empito,  come  fe  vn 
huomo  l'haueffe  nfpinto  in  dietro,e  pure  non  l'hauea  tocco 
per  fona  alcuna  .11  ripigliò  il  gentil’huomo , c lo  rimife  nel 
medefiiro  Iuogo|,Jc  fubito  al  modo  Hello  ne  ricalcò  . Pre- 
dio tutto  atterrito  la  terza  volta , e lo  ripofe  nel  facro.’Al- 
tare , ma,  lènza  dimora,nefù  la  terza  volta  gittate à terra* 

Stupironfi  gli  aftaoti»c,domandando  à quii  tale.che  vafe  era 
qucllo.eperqualcaufa  volea  quiui lafc/arlo,  à pena  comi” 
ao  l’afflitto  con  gran  pioggia  di  lacrime  à narrar  il  fuccef- 
lo»chc  gli  comparue  fano,c  faluo  il  figliuolo  col  primo  vafe 
nelle  mani,e  gli diffe,chc,in  cadendo  nelle  acque , era  flato 
prefo  da  S.Nicolo,il  qual, lenza  danno,ò  pencolo,  rhaoee 
condotto  là  à lalu| menio.Stupilfi  di  nuouo  tutta  la  gente, & 

infieme 
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nfie  «e  col  figliuok)»^  col  padre>dlcdero  al  Santo  Vefcono 
notte  gratie  per  fatto  li  memorabile.  £t  hauendo  il  Gentil’ 
tuomo  donato  allegramcotc  al  làcro  Altare  tutti  due  i vafi 
i’oro>{c  ne  ritornò  al  paelè  eoo  graodilSma  fella.  Di  più  fù 
le'ccnipi  antichi  vn'nuemodiuotiffimodi  S.Niool^  c’faa- 
lea  nome  GiouamM>e per  uldiuotione  s'hauca  Fatto  dipin 
ger<  vna  piccola  imagtnedi  iui>la  auaJicco  portaua  in  qual- 
[ìuoglia  luogOiC'andad'e.Occorfegli  vaa  volta  di  Far  viaggio 
)cr  marsjc  iòpragionto  nciriomo  da.  bombii  tempelta-^, 
rominciarono  i legni  della  naue  à cader  di  quHi  e li  « dentro 
fonde,  Difperati  adunque  i oauipnti  della  làiuce  » fi  pofero 
il  migliar  modojche  lì  potè  • nello  Ichiffo , per  v ^ere  » lo 
;oa  quel  piccol  legno  hauefiero  potuto  condurfi  i terrai 
Vfa>ipeoa  vi  fi  polero>che»fopragiongendole  montagno 
IciracquajCopnrono  di  si  Fatto  modo  il  battello»  che  fob« 
Kfòtfifi  tanto  tliegno>quato  la  gente»  noncomparuero  più. 
k>lo Giouaonhc'hauca  rimaginetfi  ricordò  d'inuocareSaa 
Mlcolò.£  le  bene»pcr  lo  llordimenco  non  potè  Farlo»  coiw 
otto  dò  il  Santo>che  Tafoto  dei  cuore»e  no’l  luono  dello 
>arole  rifguardaua  i Fubito  gli  apparoe  vellito  da  Sacerdo« 
^e»rito aertolo  con, la  piaiKU»ii  conduiTe  pian  piano  i ter* 
a>lèozalefioneverana.  Scriu^in  oltre ^lario  » ch’efifendo 
lartito  dal  fuo  Monaliero  per  Tlfola  di  Zelanda  in  vn  Na- 
plio  carico  di  vioo»il  venerabii  Monaco  Gualtiero  da  Bir- 
:>acli»iù  iopragioBCoall'irapixmiro  da  vna  borafea»  la  notte 
rà  la  vigilia,e  la  fèlìa  di  S.  Nicolò  » con  gran  pericolo  di  af» 
ògarfi.  Dal  bei  principio  i venti  riuerlàrono  il  vafcellp  da 
vna  parte  deli’onde»in  modo»che  non  poteua  più  muouerfi; 

! perciò  il  buon  Guainero^enfandoii»che  da  lì  è poco  ha- 
tede  à terminar  la  Fua  vitaificooFelsò  prima  col  Sacerdote 
Può  compagno»  e poi  diuotamente  inanzi  ad  vna  imagine» 
:he  fcco  femprè  ponaua  della  oofira  Signoraifipofein  ora- 
tione*nella  quale  fi  addormentòje  vide  infc^noiche  nel  lor 
donoftero  cantauaso  ì Monaci  il  Matutino  di  San  Nicolò 
:on  molta follenniti;e che  vno di  elfi» chiamato  Arnoldo  di 
ian  ^uerinojperfona  di  gran  iantitè  » ftaua  ,in  detto  tempo 
lei  chioltro  fonando  foauemente  vna  cetra  >c  pregando  il 
ìantOAhe  concedere  à lui  diuotìoae  per  celebrar  la  Tua  Fe« 
la>&  hauelTe  per  raccomandati  Gualtiero  con  i compagni, 
’arcuaal  dormiente  di  fentir  tanta  dolcezza  da  quel  (uono 
li  cetra  > che  Fubito  fi  de  dò  » e fi  trouò  al  modo  di  prima.» 
ielle  barca periclitaate.Cbiamoffi allocai  compagni,e  con.» 
ieto  fcmbiance  difiè  loro.Non  habbiate  paurairatelli  miei» 
'al  Scuro  niun  pericolo  potrd  nuocerci  » hauendo  pocofÒ 
tiflo  io  il  buon  Frale  Araoldo»cbe  fiòcKarizando  per  noi 
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E cofi  accadette, per  eflerfi  chctJta  ir><;^ello 
' pefta,e  radrizzato  il  nauilio  da  per  fc  lleflb  . -Mavche. cetra 
equella,c  he  frate  Arnoldo  toc»,  aua  ? eccola, ch'c  degna  cef 
to  di  effer  faputa.  Quandi  quello  leruo  di  Dio  li  trouauai-» 
»-  feccodifpirito,periluegliarfià  feruorola.diuotione  ,fclea 
'-ì.  metter  le  ditatotto della  cuculia  verfo  <W  cuore, e inuouer- 
Ki  il  guilia  di  chi/to«.ca  vna  cetra  • Al  che  concorrea  di  modo 

^ ' il  Signofc,  che  pareua  ad  Arnoldo  diircaimeatc  fuonaro 

queir-tltromcoro':  'dal  cui  Tuono  li  ecciraua  a nuoua  dmor 
tlone.Mentrc  dunque  i Monaci  cantauano  il  raatutino  , Icn- 
tendoli  Arnoldo  fenza  fervore, e defiderando  di  rullennizar 
rela  fella  di  S.Nicolò  eoo  molta  diuotione , vici  fuoru  del 
coro, c fi  pofe  nel  chioftro4  citarizare  al  Tuo  modo , con_» 
raccomapdare  in  tanto  i riauiganti  al  Santo  Veftouo.  D;^  cui 
octenne  con  quel  fuono,il£  oratione,il  fcraorcàTc,e  la  libcr 
catione  da  quel  pericolo  ì Qua:ciero,e  compagni.  Ma  ecco! 
fric.Is*Brou.  vn’altro  fatto  aliai  bello.  Intorno  al  mille  trecento  quaran* 
unita  fu*  Ve-  (a, fendo  Ouge  della  Città  di  Venetia  iàartolomco  Gratto^ 
pT«r'o  Giufli  nicojvn  Maeliro  di  fcuola  dimoKuue  In  detta  Città,  per  di- 
MDo  1.4.  fpcratione  fi  dià  in  poteftà'  de*  demoni) , da*  quali  furiola- 
Satuft*  Fui-  iDcnte  agitato, s*jm^ccò  in  (ua  cafa  con  le  lue  mani.  Aflille'i 
Andrea  Hbo-  Tono  al  £tto  molte  disile  nemiche  beftie , &,  in  porian-J 
Rjtlà  to.i.  ' doncfccoranima, crébbero  fuori  del  folito  Tacquedcll’A- 
driatico,dentrò,&  attorno  della  Città  in  modo , che  tutti  la- 
teneano  per  fobbiflata  1 Si  autiide  al  bel  principio  vn  pefet- 
core  aliai  vecchio, da*  furiofi  mouimenti  deU’onde,che 
boralca  douea  efler  horribile;perciò  fubitotirò  à térra  neU 
la  riua  di  S;Marco  la  Tua  barcherta.tAl  meglio  della  tempcv 
Ila, quando  i ventale  piog^ie,5é  i fremiii  del  mare  etano  Tq* 
pra  modo  Tpauenteuoli , iu  quello  pelcatoce  richieiio  ( 8c 
era  la  mattina  sù  l'alba  ) da  tre  venerandi  perionaggi  com^ 

f arfigli  alTimprouifoin  quelli  riua, che  voiefife  traggittarli 
no  alla  Chiefà  di  S.Nicolò  dei  lito,&  alle  bocche  del  por^ 
co.Si  Icusò  il  pouer*huoiho  di  non  potergli  leruire  per  Isu.» 
tempella  crudcliffima,ch*iui  fignoreggiaua.  Anzipcrqoellq 
dilTero  quelle  perfone,ci  douete  fin  là  condurre;percnc  noi 
altri  acchetarexno  la  boralca.Ma  perche  il  vecchio  à tafpar« 
lare  non  fi  monca, cacciaronfi  tutti  tré  con  preliczza  nel  Je-<’ 
gno,&>huédoiii  anco  tirato  il  peTcatorc, che  borbottaua  del 
fatto, à quattro  remi  Tolcarono  rincrudelito  mare , e gion-. 
fero  alla  ChicTa  di  S.Nicolò  del  lito . Donde  riuoltifi  vcrla 
le  b occhc  del  porto , mollrarono  al  vecchio  dentro  vn  va*} 
Tedio, che  llaua  lì  apprelTo,  la  Tudetta  moltitudine  di  deinor 
flij  infernalijcherooueano  quella rempelia,per  rouinaria^ 
Città, Vide  il  pefeatare  i neipici  ,&  atten-itofi  oltre  modot 
^ Non  ' 
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Non  temerejgli  diflero  i tté«che  vedrete  gran  cofe.  E fenz* 
nd  uggto  cofì  parlarono  i gli  auuerfari;  : Cc/rate,ceirate  pu- 
re»ma tigni  {piriti, di  proieguire  Timpre/à , che  in  nome  del 

Ké  del  Cielo  vi  commandiamo, che  vi  abbiniate  in  quello 
m de  con  tuttoil  vo^ovafcelio, fenza più  comparire.  O ’ 

'rande  auttorici  de'  Santi  ferui  di  Dio.  A pena  ciò  dilTeros 
;hc,aprendolì  ì guifa  di  voragine  il  mare,s*ingiotti  la  nano 
;on  quanti  demoni)  hauea  dentro.Al fatto ibccedè di  repen 
e la  miracolofa  tranquilh’dl,co(ì  de*  flutti  marim' , come  del-* 

'aria , con  iftupore  di  quanti  ftauano  in  Venetia  temendo  ' ' 
'vitima  lorrouina,e  non fàpeuanoia cagione  di $irepend« 
laferenità.Sedatala  borafca,larciò  il  barcaiolo  vn  di  quei 
tré,come  efli  commandauano,oella  Chieià  di  S.Giorgio , 
vn'alcro  in  quella  di  S.Nicolò . 11  terzo  poi,hauendo  aflèri-*'  ' 

to,ch’cgl i era  S.Marco  Euaneelifla , e che  de  gli  altri  duo 
vno  era  (lato  S .Giorgio,  e l'aTtro  S.Nicolò,impofegli,cho 
ìe  n'andafTe  velocemente  al Senato,&  al  Doge  della  Cittì  à 
riferirgli,quanto  hauea  villo,af6curandolo^he  da  quello  ha» 
rebbeliauuta  la  mercede  della  fatica  fatta  in  condurgli  quìi 
e lì«nel  fuo  legnot  Anzi  ( gli  aggiunfe  rEuangelifla  ) acciò 
più  facilmente  fla  dato  creilo  a quanto  haucteìnorraroi 
pigliate  quello  anello , e mollracelo  al  Doge,  & al  Senato, 

:he  fenz’altro  n’harete  la  douuta mercede  : Pre/e  il  vecchio  ' 
r aneli o,e, non  vedendo  più  il  Santo,che  gli  fuani  aH'impro- 
uifo  da  gli  occhiycorlé  dal  Prencipen)  quale, vdito il  fuccel^ 
io,e  conefciutolo  per  vero  dal  dono  dell’anello , e dalla..» 
tranquilliti  repentinamente  iucceflra,coftituì  col  Senato  vn* 
annua  entrata  al  pefcatore>fincheviueflre,  e fè,che5*illituifle 
in  attionedi  gratie  per  la  Cittì  vna  follenniflìmaproceflio> 
ne  in  honore  de’  Santi  Marco  Euaagelilta , Giorgio  Marti» 
re,e  Nicolò  Vcfcouo.  Di  più  vn  Cittadino  Montenfe, nato 
vicino  ì monti  della  Hannonia, venne  di  lì  peregrinando  al-  *11,  ch^ea 
la  Chiefa  di  S.Nicolò  del  Pono  in  Lorena  nei  mille  cinque  s.Nicoia 

cento  nouanta  quactro,e,giontoui,rileii  al  Paroco , che  nel  ^ 

mille  cinquecento  ottanta , nauigando  per.vn  larghiflimo 
fiume  con  vna  fcala  vicino  ad  vna  nauc  afllài  grande, fù  afliali-  . 
to  da  tal  borafca,clae,renza  poterui  rimediare,  calcò  alla  ro- 
uerfanell’acque*  Non  hauea  il  mefehino  fperanza  alcuna  di 
vita , si  perche  fù  inghiottito  dall’onde  molto  profonda» 
mente,$ì  anco  perche  le  naui,fcafe, e barchette , che  tutte.» 
vnite  quiui  erano , l’impediuanò  ì non  potere  in  modo 
cuno  forger  fuora  del  fiume.Chiamò  in  tal  bilbgoo  S.Nico- 
lò,e  fubito  cacciò  fuora  la  teda  in  modo, che  viAo  da  vn  futa, 
compagno, fu  con  vn  lcgno,portogIì  ì polla,  ridotto  pian 
piano  ocUaiua  icafa.Nen’iouoc4r  che  fé  il  Santo, gli  oucrlè 
, invoco 
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in  roto  vnapcregrinationeà  piedi  nudi  (ino  alla  Tua  Chielà 
del  Ports.Ma  feordatolene  dall  àpoco  * non  pensò  più  nè 
olia  peregrinationeyoè  al  Santo  • Pellàti  alcuni  anni»  facen- 
do egli  ItefTo  vi^giò  di  mezza  notte>caddc  inauueducamen 
ce  in  vngran  foflo  pieno  d'acque  . Nel  che,  fé  ben  non_* 
pafsòpericolo  di  vica,£  ricordò  pur  del  voto,che,tanci  anni 
prima^romeflb  hauca  à S.Nicolù.K.inouò  rofferca,dc  vfei- 
to  dal  folTo, l’adempì  lenz’alcra  dilacione.  Vn’altro  Fraacefe 
per  nome  Claudio  Peas,nel  mille  cinquecento  nouanca  no- 
ue  ,nauigando  i dicinoue  di  Marzo  i Marfcglia  dalla  Cittì 
di  'Nizza,fùalmeglioalTalicoda  fi  crude!  temporale  ,cht_a 
difperati, quanti  erano,  della  vita  .cominciarono  à raccom- 
mandarranimeloroal  Signore.Nelle  orationi.vplconì  Clau 
dio  con  viua  fede  àS.Niculò,e  promifegli.fe  vfeiua  da  quel 
pericolo, d'andare  incontanente à vificar  UruaChiefa  del 
l\>rto  in  Lorena, e lafciarui  alenai  doni . Subito  celTarono  i 
venti , il  mar  fi  chetò , e Claudio  fmontato  ì terra  fe  n’andò 
in  Lorena  ad  elfeguire  il  Tuo  voto.E canto  baili  circa  quella 
iQateria;non  perche  non  fi  fappianoì  tal  propofito  altri  ma 
nifeili  miracoli  del  Santo; che  ibno  innumerabiii;  ma  per- 
che i eiìnarrati  fono  fofiìcienti  à dimodrarc  «quanto  fia_» 
grande  la  fua  virtuin  fouuenire  ì periclicanti  , ò in  mare  , ò 
in  fiumi, ò in  altre  acque . Della  qual  virtù  parlano  etiandio 
molti  auttorigraui,come  Giouàni  HKie  nelle  fue  humiliey 
oue  fi  legge:  Soiet  inuoesri  Ssndmt  Nicolaut , vt  Deut  per 
inUrttfl^ntm  ipffurbtmiatr  prottgat^ue  lutdtur  intaurij 
onniàutqut  ftuminiòut^  ét  af  Koberto  l itio  Burgen, 

fe  in  tal  guila  : Btìsm  nuHtUmptiidUt  eompe/citSanSur 
Nico/éur  yiehoqu*  d N duiit  ptr/a»Si inuotun  cou/ueuit,r« - 
..  ie^ir  interim  Caffore , ér.  VoUuee , sniliòut  éntiquorunuj 
Ilche  fe  ben  diè  materia  al  perfido  heretico  llli- 
nco  di  burlarli, conforme  al  fuo  peruerfo  coduroe,  de’  Som 
' mi  Pontéfici, de’  Stinti  leruidi  Dio,  haucndolafciato  fcritto 

su  gli  Atti  ApodoHci,che  Tofficio , il  quale  haueanq  antica- 
mente nelle  terfipeftc  Cafiore,  e Polluce  , l’hà  dato  il  Papa  ì 
S.  Nicolò, non  dimeno  ottimamente  contro  di  lui  coli  licri- 
Nkol^Scra.  uc  tìSeratìo  yf  q*io  PdpdCd/lorir , (ir  PdUucis  Prtuinciéu» 
““  ' Sjnffo  N icolatrdtmandmis  ì ^^uodii  nomeu  ì Cur  eumpro- 

linguMX  tscrt  Illirienr  ? nimirum  non  d Pxpn^ 

ftd  d Dto  fadumefi  i^d  ,éf*fimirnàite  iti  oenlit  noiìrir, 
‘Pturìm0«nim,qute  inunltut^ir  falfirdijd‘pri/ca  gentilium 
eucitst  t^feribebat,ea  fernit  i*m  fmt  DentdUtibnit  Wruty 
hit  per  hot^iitmm  topnojksmut i’XHntremur édoremntyCuius 
olì  terrtfi^  mdie^  omnir  plenitndp  eittu  ' 
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Mette  Sdn  Nicolò»  in  libertà  moki  fibUni  » 
altre  ferfone  carcerate» 

Capi  XX. 


N 


^1  giorno  della  morte  di  S.NicoIò>fi  conferì  al  Mona^ 
_ _ fiero  di  Sion  da  Moranda»  Città  dittante  poco  di  Mì> 
ra>vn'huomo  di  vira  buona, c’hauea  nome  Cedrone,  per  ri- 
ceuer  la  benedittione dal  Vefcouo, prima, ebepartitte  dal 
mondaMa,hauendoloritrouato  già  morto, cominciò  à prc 
gare  quei  K.euerendi  del  Monaftero,  che  motti  di  luiàcom- 
pattìoneigli  donaflero  alcuno  de*  veftimenti  dell’huomo 
co>Confentirono  quelli all’attettuofa  diuotione, c perciò, 
ripotto  il  dono  in  vna  ca0enina,reco  fe'l  portò  Cedrone  in 
Eflbranda, tutto  allegro,e  fperanzefo  d'hauer  vn  giorno  à 
vederne  qualche  miracolo.Giunco  àcafaconfultòion  lua_« 
moglie, Cnomataii  Iiufrofìna,&  era  donna  Iterile, vecchia , e 
fuori  di  fperanza  di  far  figli  ) che  doueffero  fare  del  facro 
dono,e  s'vdì  con  grande  accortezza  rifpondere , che  fabri- 
catterò  à proprie  ipefe  vna  Chiefa  in  honor  dei  Santo,  e vi 
ferbattcro  la  Kcliquia,che  ficuramente  gli  harebbe  il  Signo 
re  , per  intercelfioni  del  Tuo  feruo , conceduto  vn  figliuolo. 
IS'e  tu  vana  U prcdittione.Fatto  l'edificio,e  ripoftaui  la  He- 
liquia  dal  Vefcouo  della  Città,  nomato  Apollonio  , comin> 
Cto  ad  vfi.irne  sì  grande  odore , che  fi  fentiua  per  dei  ftadij 
di  ftrada . E fico  me  molti  concorrenti  n ottennero  varic_> 
gratie,e  miracoli,  coli  elfi  ancora  ne  impetrarono  vn  figlio, 
che  gli  nacque  a lei  di  Decembre  (annual  memoria  dclla.^ 
morte  del  Santo)  qual  chiamarono  Adeodato.  Pigliarono 
da  ciò  coflume  di  foilennizare  ogni  anno  nella  lor  Chiefà 
lafelta,eviconduceano  Icmpre  il  figliuolo.  Et  accadde 
vn*anno,effendòAdeodato  già  grandicello,  che  in  quel  di 
diede  à terra  ne’  liti  vicini  vna  gran  moltitudine  di  corfari, 
(Agarcni  li  chiamano  i Scrittori  antichi)  li  quali  vennero 
nalcollamente  alla  Chiefà  ,.e,  poAoil  tuttoinfcompiglio, 
fecero  molta  preda  di  ichiaui,  & altre  robbe  di  quei  poueri 
Chrillianijcli’eranolà  concorfiaUa^fta,c,  trà  gli  altri  ,prc- 
fcro  il  piccolo  Adeodato, qual  diraero  in  dono  al  Re  della 
lor  naiione,  che  Miramamolino  nel  lor  linguaggio doman- 
dano.Chi  porrebbe  hora  narrare  i lutti, c le  querele  de'  po- 
ucri  £ttorandcfii&  in  particolare  di  Eufrofina,e  Cedrone^, 
per  la  perdita  fatta?  Meglio  è larciarlifottofilcntio,  per 
nori  iirainuirli  col  noflro  dire.  Di  Eufrofina  folo  accennia- 
motchc  uracciatcfi  inficme  col  fuo  marito  le  vedi , fi  tagliò 
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ancora  i capelli, e, digiunando  continuamente  ) non  facca  al- 
tro,che  chiamar  bora  il  fuo  perfo  Adeodato , ^ bora  il  no^ 
me  di  S.Nicolò, dicendogli  fempre  con  amare  lagrime  :0 
gloriofo  San  Nicolò , rendimi  il  mio  figliuolo.  Venuta  poi. 
Tanno  appreflb,  la  vigiliadellafella'dei  Santo,  difle  Cearo- 
nc  alla  moglie  : Fà,donna  mia,  quel  che  io  ti  coniìglio , ap- 
parecchia da  mangiare, e da  bere  per  domani  à molti  poueri 
adhonore  del  nolfro  Santo  auuocaco;chi  sà  ,fe  mollo  egli  à 
compafiìonc  di  noi, (icome  liberò  quei  tre  capitani  già  con- 
dannati à morte,nfe*  tempi  delTImperador  Coliantino , cosi 
liberaiTe  il  noUro  figliuolo  dalla  Tua  fchiauitudine  ì Cons  éci 
Eufrofina,e  gita  il  giorno  feguentc,  prima  di  dare  il  pranfo 
à gTinuitati,nella  Chiefa  defSanto,per  chiamar*  anco  alla-» 
refettionci  minillri  di  quella,  s'inginqcchiò  riuerenteraen- 
ceinanzi  alle  facre  il.eliquic , e pregò  il  Signore  j che  per 
Tintercelììoni  di  San  Nicolò,Ie  rellituilfe  il  figliuolo  • l'or- 
nata poià  cafacon  quei  .Sacerdoti,  e Chierici,  c'hauean  già 
con  molte  preci),  & ninni  lodato  San  Nicolò , e celebrato  il 
fuo  nome, gli  fc  tutti  federe  à menfa.  Nel  medefimo  ^mpo 
mangiando  in  cafa/ua .il  Mirama molino,  nella  cui  feruteufi 
trouauailfanciullo,din>andòda  bere  al  pagiotto  Adeoda- 
to,il  qual  ftaua  quiui  alla  prefenza  del  Kè  con  gli  occhi  gò- 
fij  di  piàco.{Auuideii  il  Miramamolino  di  ciò,e  dimandatane 
la  caufa,vdì  dal  fanciIlo,che  in  quel  giorno , Tanno  inanzi, 
era  (lato  fatto  fchiauo  9 e rubbaco  violentemente  da  gli  oc- 
chi de*  Tuoi  genitori,  che  celebrauano  follenneméte  in  quei 
giorno  laicità  del  lor  padrone  S.Nicolò.  O miferi,e  fuor- 
fennati  voi  altri  Chriftiani,loggmnlè  il  Ké,che  adorate  per 
Santi  quelli  huomini,che  niun  ioccorio  vi  ponno  dare,  hzj 
coteilo  Nicolò  è Santo,  perche  non  vi  libera  dalle  mie  ma- 
ni,e vi  relticiiifce  à vofira  madre?  £t  ecco  ( fatto  veramente 
ilupendo  j fùiui  da  tutti  in  quel  momento  villo  in  habito 
Vefcouale  San  Nicolò , che  prefe  Adeodato  per  la  cima  de* 
capelli , e toltolo  pian  piano  dalla  villa  di  quella  gente  , il 
riportò  in  Bfibranda  ; doue , vedendo  i conuitati  vH*huomo 
vcllito  da  Vcfcouo  venir  per  Taria  vcrib  di  loro  con  va  fan- 
ciullo pendente  dalle  fue  dita, cominciarono  à gridar  forte: 
Aiutaci,aiutaci,San  Nicolò,acciò,come  Tanno  precedente, 
non  ci  occorra  qualche  difgratia*  conofeiuto  c'hebbero 
Cedrone, & Eutrofina,  ancorché  di  lontano,  Adeodato  lor 
figlio , qual  il  Santo  lafciò  inanzi  le  porte  della  Chiefa , con 
la  touaglia  sù*l  braccio,^  il  vale  da  bere  nelle  mani,  fi  riem- 
pirono di  tal  gaudio,  che,  interrotto  il  pran  io  cornarono 
rùtti  al  tempio»per  veder  più  d'apprefib  quella  gran  mcra- 
uigiia^Ordomandando  alfanciuUo,chi  felle»#  0hiià  condotto 
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l*hàue(T«ri{J>ondca  egli arditamcnce,  che  cra/if  figliuolo  di 
£ufrolinaiC  Cedronc^ridotto  miracolofamcntc  in  Quel  luo* 
go  da  San  Nicolò, che  dalla  prefenza  del  MiramamoJino  , ì 
cui  liaua  in  precinto  di  dare  à bcre,l’haueà  tolto  per  aria_», 
e trasferito  ad  vn  tratto  nella  faa  patria.lntcncrinì  la  madre, 
con  quanti  Itauan  (]uiui  prelènti , e piangendo  dirottamen- 
te per  1 allegrezza  , fù  caulà,che  tutti ratftoppiaflero  vnita- 
mente  la  fella,  c rendelTero  le  douute  grafie  al  donatore  di 
tutti  i beni  Idio  , & al  fuo  miracololo  feruo  San  Nicolò. 
Aduetinc  ciò , conforme  alle  colè  dette,  verfo  gli  anni  del 
Saluatore  trecento  leflanta.  £ molti  anni  apprellb,  cioè, in-  CeCBaron. 
torno  al  mille, lotto  il  Pontidcato  di  Siluellro  Secondo, pof- 
ledendo  il  Monaftero  di  Sabbiaco,  della  Congregation  Caf- 
iinenlè,vn  Calvello  nomato  ArlbÌa,ccrcarono  alcuni  lìgno- 
rottidiquei  paeli,quelèoCallelioal  ventcfimolecódo  Ab- 
bate di  detto  Mona  Itero, chiamato  Pietro , per  polTcderlèlo 
elfi, e fpogliarne  la  Religione.Non  confenti  l'Abbate , anzi, 
facendo  loro  gagliarda  relìlten8a,fù  da  quelli  prefo , e car- 
cerato in  vn’alfro  Caftcllo , che  MonticcUo  hauea  nome , si 
malamente  ligato,c’à  pena  potea  muouere  vn  paflb . Era-, 
quelli  diuoto  affai  di  b.Nicolò,e,vcdendo,  che  patina  per  la 
giullitia,li  raccommandò  al  Signore  per  i meriti  del  luo 
ieruo , c'ancor  effo  iiaueafpatito  in  fua  vita,  & i ligami,  c-# 
la  carcere  , per  la  fede  Chrilliana . In  quello  venne  la  lo- 
lennità  del  Sante, nella  quale  comparueil  gloriofo  Vefeo- 
uo  nella  prigione  aH’Abbate,;&  hauendolo  IbmmamenttLa’ 
con  la  fua  prefenza  confolato,gli  fciolfe,e  ruppe  tutti  i fer- 
ri,c ceppane' quali  fintrouaua.Sparutapoi  la  vilìone,narrò 
il  Monaco  à carcerieri  la  gratia  ottenuta,  penfandofi,  chc_>» 
moffi  dal  miracolo , dqueano  ancor'elfi  metterlo  in  libertà. 

Mi  il  Signore  hauea  difpolto  altramente . Perche, fe  benc^ 
fé  q uel  miracolo  à conlolation  dell’Abbate , e gloria  di  San 
Nicolò , nondimeno  per  merito  maggiore  delmedclimo 
Abbate, non  volle  liberarloaffatto  dalla  prigione . Anzi  do- 
pò di  hauergli  accrefeiutoi  trauagli , JiFè  compire  il  corio 
di  quella  vita  con  si  gloriofa  morte,  che  il  fuo  corpo  fcpol- 
to  preffo  à Monticello  nella  Chiefa  di  San  Vincenzo , co- 
minciò colto  à far  chiari  >&  eludenti  miracoli  ,in  premio 
della  fua  buona  vita,dclla  diuotione  hauuca  verfo  de'  Santi, 
e della  periècutione  collantemente  per  la  difefa  de' beni 
Ecclcfialèid  fopportata . Nelle  parti  ancora  di  Lorena  oc-  Nì- 

corlè  in  quella  materia  vn  dcgno,e  memorabil  cafo , limile 
in  molte  cole  al  miracolo  gii  narrato  della  libcratione  di 
Adeodato , e fìi  in  talmodo.VnCaualierLorenefe  andato 
jn  terra  Santa, verfo  gli  anni  cento  fopra  del  mille , fu  da’ 
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nemici  della  nollra  fede  prefo  in  guerra , e tenuto  per  molti  > 
anni  prigione  nel  fondo  di  vna  torre , con  vn  grolTo  collar 
di  ferro, oltre  le  manette,  & i ceppi  nelle  mani,  e ne’  piedi. 
Kieordonì , dopò  molti  anni,di  raccomandarli  ì S.  Nicolò, 
da  cui  fii  fubito  marauigiiofamente  clfaudito.  Impcroche^ 
dormendo  egli  la  notte  precedente  alla  fella  di  S.  Nicolò, 
comparuegli  il  gloriofo  Vcfcouo,  c prefolp  con  le  fue  raa- 
nirCoH  ligato,  c ferrato,  come  flaua , il  trasferì , fenza  fue^ 

. gliarlo,nel  luo  pacrcrc’l  lafciò  dormendo  in  terra  inauzi  la 
porta  della  fua  Chiefa  , che  Aà  vicina  à Nanzi  nel  CaAcllo 
del  Porto.  Andò  la  inatcina  ben  per  tempo  il  Sagri  Aano  alla 
detta  Chiefa  per  la  fellajched  era,c,trouato  li  quel  mefchi> 
no,lo  rifuegliò  con  fua  gran  merauiglia,non  potendoli  pen 
fare, come  nauelTe  potuto  là  conferirà  vn'huomo  di  sì  llret- 
ranaente  per  tutto  il  corpo  ligato;e  cofui,credendoS  di  Ila- 
re ancora  nella  fua  torre, li  Aupì  ancor  egli  di  fentire  vn'huo 
mo,che  parlalTc  di  quel  linguaggio. Ma, vedendo,  che  non.* 
più  nella  carcere  di  Sona  , m«  nella  Chielà  di  S.Nicolò  del 
luo  paefe  li  ritrouaua,comiaciò  ad  alzar  fortemente  le  vo- 
ci,&àgridare:.Miracolo,miracolo.Coacorfc  da  ogni  parte 
la  genteje  prouatili  molti, anche  dcH’arte  di  ferrato, di  feio- 
ghcrciò  rompere  quei  ligami,main  vano  videro,  che  con., 
nuouo  miracolo,quei  ferri  cofi  iodi,  li  fciollero  da  le  hcin, 

, fenza  opra  alcuna  di  huomo  • £ fù  tal  l’allegrezza,  che  per 
tutto  quel  giorno  li  fé  in  quel  ea(lello,e  poi  altresì  per  tutta 
la  Lorena, che  prefero  vfanza  di  far  quiuì  ogni  anno,  la  fera 
della  vigilia  del  Santo, vna  foUenne  procelHone  , com’ancor 
hoggi  fi  fà,e  fi  chiama  la  prq.ellione  dello  fchiauo  . In  Fran- 
cuudioito:.  pure, nella  Prouinciadi  Normandia  ,fù  vn  giouanctto, 

5liu'cTufache,n3uigando, per  andare  in  Soria,fu  prefo  da  corfari 
<ii  S.Nicolò  condotto  al  Soldano  , in  prefenza  di  cui  bene  fpelTo , per 
ai  Bari.  ifchcrno  della  fede  Chrilliana,era  flagellato,c  percoflb.  Ac- 

cadde poi,chc  nella  fella  di  S.Nicolò,  hauendo  fatta  i luoi 
parenti  oration:  per  lo  figliuolo, venne  allo  fchiauo  , che.» 
allora  in  cafa  del  Soldano  hauea  finito  per  quel  giorno  di 
riceuerc  le  sferzatejvn  grauc  fonno,e  nel  deltarfi,fi  ritto uò, 
fenza  faper  come, in  Normandia  nella  cappella  di  filo  Pa- 
Gio. Broli.  jfg.Narra  in  oltre  GiouanniErolt,chevn  viandante,incap« 
^ pato  perdifgratiainmano  de  forufeiti , fu  da  quelli  Ipo- 

gliato  di  quanto  hauea,  e ligato  Arettaraente  con  molte  funi 
ad  vn’albcro.  Partiti  i ladroni,cominciò  il  mefehino  à pian- 
gere fortemente,&  ad  inuocarc  il  diuino  aiuto  per  le  intcr- 

cenioni  di  S.Nicolò;ilquale,come  parendogli  vifibilments, 

)ofciolfe,e  lafciò  andar  libero  al  fuo  viaggio.  Come  anco 
vo'alcra  volta  vn  pouero  ìnoocéte,che,per  capricci  di  per- 
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fone  ribalde , fu  carcerato  in  vna  torre  chiuià  di  fuori  cooj 
vn  catenaccio  affai  groffo,à  pena  inuocò  iui  S.Nicolò , e fu- 
bitcbcomparendogli  il  gloriofo  Vefcouo , gli  aprì  la  portaf 
e gli  diè  in  dono  quel  catenaccio, qual  egli  attaccò  i memo-' 
ria  del  fatto  in  vna  Chiefa.del  fuo  Santo  liberatore . Ma  di> 
damo  alcuna  colà  de'  noflri  tempi.Vennero  da  Germania.^ 
io  Lorena , incorno  al  mille  cinquecento  féffantaotco , quei 
ibidati  Luterani,che  dipoi  fe  n'andarono  più  inanzi  ì dan« 
ni  della  Francia.Vna  compagnia  di  quelli  affaltò , e prcfcL^ 
Arzelotjcafàle  due  miglia  lontano  dal  Caftello  > che  li  chia>* 
ma  San  Nicolò  del  Porto , e tri  danni,  che  furioiàmeate  vi 
fecero, prigionarono  molta  gente, parte  per  farne  macellor 
e parte  per  acquìflarne,i  ricatto,  buona  quantità  di  mone- 
te.Fù  tra  quelli  vn’huorao  ricco , per  nome  Giacomo  della 
Villa  ) il  qual  fu  preio  con  vn  douanertofuoferuidore . E 

}>erche  domandandogli  i Soldati  gran  iomma  di  denari , fi 
cufauaGiacomo  di  non  poter  loro  coli  predo  fodisfare  di 
canto,commandarono,  cne  foffe  fortemente  ligato  per  tue-' 
to  il  corpo,e  pollo  fopra  di  vn  letto  col  fuo  feruo  ancor’el- 
fo  incatenato,acciò,dormito  che  haueffero  quella  notte  l’vl- 
timolor  fonno,ne  faceffero  il  giorno  apprclTo  la  fefta.  Ver- 
lola  mezzanotte , addormentatoli  il  feruo,  vegliauailpa- 
dronc;onde, riuoltolialcelelle  aiuto, pregò  coh  grando 
manza  il  Signorc,che  per  l'oracione  di  S.  Nicolò  illbccor- 
reffe  in  quel  pericolo, e li  obligò,s’era  effaudito  ,con  voto 
efpreffo  d'andar  lubito  à vilirar  la  Chiefa  del  Porto.  A pena 
finì  di  farlo,  che  venutogli  vn  leggieriflìmo  fiapno,li  fenti 
rompere  in  quello  tutti!  legami;onderifucgiiatoli  per  aiie- 
CTezza,chiamò  pian  piano  il  compagno,  e con  le  fue  mani  il 
difciolfe.  Nel  fuggire, fù  da  Ibldari  fencico  il  Icruo,  che  fu 
perciò  di  nuouoprefo,e  ligato, nè  li  potè  faper  più,chc  co- 
li mai  ne  faceffero.Ma  Giacomo , vdito  lo  drcpito  di  quelli 
empi), non  volle  altramente  afpettarlo,e  con  velocità  inau- 
dita,le  n’andò  quella  nòtte  medelima,  coli  fcalzo,  com’era-Jk 
di  là  fuggito, per  i giacche  fanghi  della  itagione,ch’era  d’in- 
uerno,allaCniela  di  San  Nicolò  dei  Porto, doue  la  mattina 
feguente  narrò  alla  prefenza  di  tutto  il  popolo  quel  paten- 
te miracolo.  Vn  pezzo  dipoi , fu  nel  mille  cinquecento  no- 
vanta noue  prcloih  guerra  da  l’urchi  in  Ongheria  vn  fbl- 
dato  Lorcncfc,che  llette  noue  mefi  in  poter  di  quei  Barba- 
ri con  tutte  due  le  gambe  rinchiufe  in  vn  groffiflimo  ferro. 
Fece  perciò  voto  à San  Nicolò, le  vfciua,per  fuo  aiuto, da.» 
li  grande  miferia  , diandarfene  alla  Chieu  del  Porto  ,&at- 
. taccarui  qualche  fegno  à memoria  del  beneficio.Poco  dipoi 
fenza  foccorfo  di  perfona  viuente , e fenza  iflnimento  aicu-^ 
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nojcauòfuora  dal  ferro  vn  piede  con  grandiflìrao  /lupore 
e prouatoli  chetamente, fe>  con  rutto  quel  pelo  rimaftopli 
in  vna  prabafola,potea  fuggire, trouò>che  quel  ferro  non 
J*impediua,ne’l  carainare>né  altro.  Perloche  tutto  allegro  fè 
n'andò  la  notte  di  nafeofto  alle  muraglie  del  Cartello,  e non 
effendo , per  diuin  volere  nè  vdii'o,nè  vifto , dalle  guardio 
Turchcl'che,lì  calò  giù  fenza  dannose  fe  n’andò  fenza  indu- 
gio à fodisfare  il  fuo  voto.  ; 

Ricufera  5. Incoiò  à fuoi  padrona  te  fori  perduti. 

-Cup.  XXI. 


Vennero  dall  -Africa  i Vandali  (gente  barbara,  c nemica 
del  nome  Chnftiano)  à depredare  in  Italia  i paert  dcl- 

?.A“ucninop.  ^ Pottore  Sant’Agortino  (per 

2:hift.  cit.5>.  q^uanto  il  nferilcc  , tra  gli  altri  Simon  Maioto  nella  quinta 
c.  j.§.  5.  Centuria)  e prefa  vn  giopo  non  sò  che  buona  Città  , dopò 
H.  fjauerlafacchegdatada  brugiaronp  tutta.  Nel  depredale. 
i,.c.75.  fu  frouatq  da  yn  Vandalo  nel  palazzo  d’vh  gentil’huomp 
sim.  Mai.  vn  quadto  di  doi  palmi  affai  bclló  coh*rimaginc  di  S.  Nico- 

buftoin  sù.Queflpd  quel  quadro,  del  quale  fi  ragio- 
Iib4^7« . np  ad  altro  propofito  nel  quarto  libro  dfquefta  hiftoria_>, 
e fi  conferua  nel  Monallero  di  Pòrceto  vicino  ad  Aquifgra- 
no,Non  conobbe  il  Barbaro,  di  cui  quclla  immagin  fif^offe, 
ma  folp,coippia(;endogIi  l’artificio  della  pittura,  la  ripofo 
con  altre  cofe  di  prezzo ‘dentro  vna  caffa.Per  brada  la  nnò 
fuorÀ,e  domandando  ad  vn  di  quei  poueri  ChrirtianiS 
ui,che  immagine  quella  foffcjvdbch'^ra  re/figie  di  S.Nico- 
lò  Vclcouo,perfona  molto  Tanta,  e miracolola^  Tanto  più 
ferbò  il  Vandalo  con  diligènza'irquadro , quanto  che  vdiua 
allora  da  molti)&  altre  volte  da  altri  hauea laputo  con  varie 
occalìoni,cofe  ftfaordinqfic  della  virtù  marauigliofa,  coli 
del  Santo,come  anco  delle  liie immagini.  Arfiuato  in  Afri- 
ca,pofe  il  Barbaro  la  pittura  in  luogo  tale  della  Tua  cafiL-^, 
che  quando  egli  voleua , potea  mirarla,  ma  gli  altri  non  po-  1 
reuano  à modo  alcuno  auucdcrfene . Et  hauendo  vna  volta 
da  far  lungo  viaggio,ripofe  tutti  vnitamente  i fuoi  teforiin 
' N queirappartamcnto,doue  baua  il  quadro , in  paccndofi 
" coli  dicono,chc  parlaffe  col  Santo , il  quale  fi  crcdeiia  egli, 
per  nonfapere  i mifterij  della  n offra  fede, che  rteffe  di  pro- 
pria perfona  in  quella  pittura  : Ecco,  ch’io  parto  per  molti  " 
giorni  da  miacafa  jhabbiateperificro  delle  mie  robbe , gii 
che  non  folamente  non  penfo  di  lafciarui  altro  guardiano 
di  voi, ma  voglio  ancora  lafciar  aperte  le  porte,  per  la  fpc- 
^ lanza  ficura^  eh  io  tengo  neffa  voffra  gran  vigilanza  • 
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diflciC  partì. Ma  auuiftifl  alcuni  ladri,  che‘1  palazzo  di  quel 
riccone  abfcnte,ftaua  aperto  di  notte, c giorno , vi  entraro- 
no di  nafcoflo  , e deltpmente  n’inuolarono  quanti  beni  vi 
crano.Tornòdall  à poco  il  padrone,andò  neirappartamcn 
to  del  Santo,e  trouatolo  vuoto, fc  gli  voltò,e  gli  dine:  Que- 
lla è la  guardia,  c’haucte  fatta  i miei  tefori  Pq^ueila  è la  vigi- 
lanza,cnc  con  tanto  aÉFctto  vi  raccomandai?  Fate  prcflo,che 
mi  Ila  reflituita  ogni  cora,c’altramente  la  pailàrete  ailai  ma- 
le.E  perche, tornatcui  di  nuouo,ritrouò  la  /lanza  pur  netta, 
prefe  vn  flagello, e cominciò  afpramente  à percuoter  l’ima- 
gine  per  ogni  parte, con  dir  del  continuo  i Qucfto  vi  lìa  da- 
to per  bora , fe  non  tornaranno  i tefori , vi  trattarò  ancor 
peggio, con  buttami  nel  fuoco.Stauano  allora  i ladri  dentro 
vna  cafa,diuidendofi  il  furto,  quando  apparendogli  S.Nico-  • 
lò  tutto  pieno  di  liuidure,coiì  ior  dilTe  ; Vedete  quelli  légni 
per  tutu  la  mia  perfona  ? per  voi  l’hò  patiti.Io  ero  rimallo 
guardiano  de’  tefori  del  tale, mentre  le  n’andò  fuora,  e per- 
che voi  fraudulentemente  l’hauctc  prefi , ne  fon  fiato  io  dal 
padrone  molto  ben  flagellato  . Perciò  rilbluetcui  di  andar 
tofto  in  Quel  luogo  il  reftituire  al  Vandalo  intieramentcj» 
quanto  gli  hauete  tolto , c’altramente  gli  feoprirò  i voftri 
comi,e  ne  farete, ò dalla  Corte,ò  da  lui  alpramente  puniti. 
Stupirono  i ladri  alla  villa, & al  parlare  del  Santo,  e doman- 
dandogli chi  foflc,rifpofc  loro  : Io  fon  Nicolò  Vefcouo  di 
Mirea,la  cuiimmaginehauea  quel  ricco  lafciata  nelle  fuc_> 
fianze  per  guardia  de’  fuoi  telori . Kendctcgli  dunque,fen- 
2a  indugio,ogni  coia;che,lc  non  eflequirete  i miei  detti,  fa- 
rò  far  di  voi  efterminio.Ciò  detto,fparue,-&  i ladroni  auui- 
ilili,ch’crano  già  fcoucrti,nafc0(lamente , quando  il  Vanda- 
lo non  erain  cala,vitellif uirono  tutto  il  furto . Perlocho 
venutoui  poi  di  nuouo  ilpadrone,e,  ritrouata  fedelmentt^ 
ogni  tofa,s’inginocchiò  manzi  ali’immaginc.ringratiando, 
il  Santo  della  ricupcration  de’  Tuoi  beni,c  fattoli  perciò 
Chrilliano,poco  dipoi,de’  fuoi  telori , edificò  in  quei  paelì 
dell’Africa  vna  C'hicfa  in  honorc  del  Santo  Vcfccuo,  che  fu 
occalione  à molti  altri  di  riceuer  allora,  cne’  tempi di  ap- 
prelTo,ta  vera  fede  di  Giesù  Chrillo.Accadde  vn’altra  volta 
che  di  notte  fù  rubbato  da  vn  monaltero  dedicato  à San_»  chitfb  ai 
Nicolò, tutto  il  teforo  della  Chicla  , onde  i Monaci  non  là-  Nicolo  di 
pendo  douc  ticorrercifi  rifolfero  di  celebrar  per  tre  gior- 
ni  tutte  le  Mcflc  ad  honordel  Santo  Ior  titolare,  acciò  gli  Carducciaso» 
focconelTcinqiullagraue  tribulatione . Finiti  i facrifici;,  ' 
venne  vn  meflb  nel  Monaltero  à riferire  qualmente  in  vn_a 
ca(lello,non  molto  di  là  diflantc,  erano  già  llati  prefi  quei 
ladri>che  gli  hauean  danneggiati, c che , in  vendetta  del  la^ 

«fregio,  ‘ 
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Cfilegio,haueano  perfo  tutti  la  villa . Rcfero  di  ciò  i Reli- 
gioii  le  debite  grafie  al  Santo , e > ricuperato  il  teforo,  fece- 
ro voto  di' celebrare  ogni  anno  in  perpetuo  la  memoria  di 
quello  benefìcio  con  binni  facri>e  cantici  fpirituaJi . 

FaHorìfee  5.  Nicolò  varij  negotij  di  perfone  tue  dinotc» 
Cap.  XXIL 

TEodoro  Arciuelcouo  di  Mirea ,c  fucceffore  dopò  mol- 
ti anni  del  nollro  Santo>  fù  calunniato  da  Tuoi  Chieri- 
cd^Bjrorlìr  eijintorno  àgli  anni  della  falute  ottocento  ottanta  Tetto» 
nella  Città  di  CollantinopoliapprelTo  del  Tuo  Superiore^» 
(credo  iojche  fofle  il  Patriarca  Co/lantinopolitano»  il  quale 
in  quei  tempi  era  Tarafio  huomo  di  Tanta  vita  ) onde  »biTo- 
gnandoliper  talcauTaconfenrfì  alla  detta  Città  » Haua  mol- 
to anfiolo  per  lo  dubio , c’hauea , delTefìto  incerto  de'  Tuoi 
ncgotij.In quello  comparue in Togno  S.Nicolò  ad  vn  Dia- 
cono di  MireaiperTona  di  coRu^  aflài  buona»  e»  lènza  Tco- 
prirgli  » chi  egli  fofle,  gli  promiTe  , c'hauea  fatto  di  modoj 
chei negotij  dell’ArciueTcouohaueflèrobuonTucceflb.LsL-» 
mattina  Tc^ente'andò  il  Diacono  dal  Prelato , e narroglì 
la  vifione  con  la  promefla.Senza  dubio  le  ne  allegrò  l'Arc  ir 
uefcouo,ma  defideraua  Tapere,chi  penlafle  cgli.folTe  colui, 
che  tali  promeflè  gli  haueua  fatte.RilpoTe  il  Diacono,chO 
eli  era  coraparfo  vn  Patriarca  vellito  delJ'habito  Pontifica- 
le,con  la  faccia  rubiconda, e co’  capelli  tutti  bianchi . Dun- 
que ti  Tei  ingannatOigliloggiunfe  il  Prelato, quanto  al  par- 
ticolare del  Patriarca, perche  ficuramente  coilui  èllato  San 
Kicolòjl'imagine  del  quale  G Tuoi  dipinger  nel  modo,  che 
m’hai  narrato,tutto  che  non  fia  Rato  mai  Patriarca.  Cofi  é» 
ripigliò  il  Diacono , perche  mentre  io  il  mirano  in  fogno, 
mi  auuidi,ch’era  limile  in  tutto  all’immagine  di  San  Nicolò, 
che  và  attorno.Da  quella  relatione  sì  gran  Tperanza  conce- 
pi  l'ArciueTcouo  ncITaiuto  del  Tuo  Sarò  Prcdeceflbre , che, 
imbarcatoli  toflo  per  Collantinopoli,trouò  lì  gli  animi  di 
quei  della  Corte  ( per  interna  operatione  di  San  Nicolò)  si 
beneuoli  verfo  di  sè,che  con  tintele  calunnie  de’  Chierici, 
Cimi.  Kub.u  furono  I Tuoi  negotij  felicemente  Ipcditi . Quello  mcdeli- 
c»f.B»rooio  nio,ma  in  cafo  differente, auuenne  à Sergio  ArciueTcouo  di 
toj.MiMi.  Rauenna , verfo  gli  anni  della  redcntionc  lette(eento  cin- 

Suaata.  Fù  quelli aflbntoida chi  toccaua,  alla  Prelatura  di 
etta  Città , eflcniio  ancor  giouane,  Tenza  ordini  làcri , anzi 
congionto  in  matrimonio  con  Eufemia  nobiliflìma  donna, 
L'iiteflo  ad  ma  doppo  l’elettionc  ordinò  Tubito  la  moglie  Diaconefla-» 
(dignità  illicuita  nelle  dóne,Tecdndo  il  fiaronio,  fin  da’  tem- 
pi 
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piApoftoIici)  c cominciò  à mcoar  vita,  conferme  aJrecccI- 
lenza  della  lua  dignità,Con  tutto  ciò,  perche  non  mancano 
mai  perfone  calunniofe , permeflc  dal  medelimo  Dio , per 

{)rouar,comc  l’oro  nella  fornace*  la  virtù  de’ fuoi  lerui,fù  da 
ì ì pochi  anni  da’  Tuoi  Chierici,e  Vefeoui  fufTraganei,accu« 
lato  appreflb  del  Papa,(ch’era  in  quei  tempi  San  Paolo  Pri- 
mo^ ch’eflcndo  laico, ^ammogliato,!!  foffe  per  mera  violen 
za  impadronito  di  quel  grande  Arciuefeouato.  Ordinò  il 
Ponrefice,che  lenza  dimora  G.  conferiiTe  i K.oma  Sergio, per 
rifpondere  all'oppofitioni  de’ fuoi  accufatori,&  eflerc , fcj 
foffe  ftato  bifogno,di  tanta  temerità  cafUgato.Obedì  l’Arci- 
uefcouo‘,e  gionto  alla  prefenza  di  Paolo  ,trouò  che  tanto  fi- 
niUramente  l’haucano  informato!  fuoi  emoli;, c’altro  per 
allora  non  vdì  dirli, fc  non  chefe  ne  ftelTc  ritirato  in  Roma» 
fenz’accoftarli  più  alla  patria , finche  foffe  ì luo  tempo  ddu* 
quella  fuprema  Corte  fententiato . Fermoflì  dunque  Sergio 
in  Roma  per  tutto  il  PontcHcatodi  Papa  Paolo,  che  durò 
dieci  anni,nel  qual  tempo  ricorfcrpcffoall’oratione,pregan 
do  il  Signore  per  i’/ncercelHoni  di  San  Nicolò  Tuo  auuoca** 
to,ii  degnaffe  alia  line  far'ifcoprire,che  lènza  inganni  houea 
accettato  la  dignità  da  chi  potea  conferirgliela.  Et  accadde, 
che  nel  giorno  apuntojncl  quale  per  ordinatone  del  Papa 
doucail  buon’huomoprefentarlìin  giuditio,  pcrriceuero 
l’vltimata  fentenza  del  fuo  negotio,pafsò  il  Pontefice  all’al- 
tra vita.Succcffegli  nel  Papato  Stefano  IV.  il  quale  per  leh- 
tenza  vn  Concilio  da  lui  congregato  nel  Laterano,  dichiarò* 
Sergio  per  innocente,e  libero  il  rimandò  alla  Tua  Chiefa^ 
Ecco  il  frutto  del  patrocinio, che  San  Nicolò  prefe  del  fuo 
diuoto  Arciuefcouo.Delqualcjà  quello  propofito,  fcriuon 
anche  due  cofe . La  prima , c’haucndo, mentre  ilaua  in  Ro- 
ma,latto  voto  à San  Nicolo , (e  foffe  fiato  da  quelle  accufe 
affolutojdi  ergergli  vn  Tempio  j lubito  che  tornò  à Rauen- 
na,offeruò  la  promcffa,c  fè  à fue  fpefe  edificar  quella  Chic- 
fa,che  dal  luogo, oue  Uà, fi  chiama  San  Nicolò  delle  Vigne; 
e la  fèconda , ch’effendufi  primardi  far  ritorno  alla  patria.» 

. conferito  vna  volta,  dopò  la  fauoreuol  fentenza  , nella.» 
Chiefa  di  Santa  Maria  in  Cofmedin,per  vifitarui  vn’altaro 
di  San  Nicolò,e  rendergli  le  douute  grane  della  libertà  ot- 
tenuta,fi  pofe  dirottamente  à piangere,  e furono  le  fue  la- 
crime sì  grate  al  San  to,che,eflendone  cadute  molte, 'in  ter- 
ra, lafciarono  miracoloiamente  di  fe  vn  legno  manifelto» 
che  per  molti,  e moln  anni  vi  durò  à villa  di  ogniuno:  Lcg- 
"gelì  di  più  in  hillorie  autentiche  j che  vna  volta  , doppo 

§li  vfficij, mangiando  inlìeme  tutti  i Chierici  di  vna  Chiefa 
i San  Nicolò  > nè  vi|effcndo , dii  /èruiffe  alia  meofa , com- 

parue 
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iiulle  cento  nouanta , che  per  la  grande  afiFcttionc,  la  qu«l 
portaua  ì San  Nicolò i meritò  vna  notte  cflcr  da  fauoti-* 

To  della  (ua  cara  prefenaa.Era  ito  U Monaco  nel  coro  della 
Chicfaipertronarfi  alMatutino  » chepocoappreflb  douea 
cantarfi>&cntratouiiiì  auuide>che  llaua  quiui  veflko‘d‘habt-, 
to  Ponteficaie  il  fuo  gloriofo  protettore.  Delche  tanto  gau-> 
dioconcepì  quel  conuerlb  jchCjperlQrgranforuore  déllof 
A>irito>fi  (enti  clcuato  da  doi  piedi  fopra  la  terra.  Riferifceli  GiieJt  yì«^ 
meo  nella  viu  di  Santa  Maria  di  Egnies,c’andando  vn  gior  *•*•*•► 
no  quella  ferua  di  Dio  per  Uiuino  commandamento  da«»* 
Villembroc  in  Egnies , à gli  otto  di  Maggio,  fe  le  fè  incon- 
tro il  gloriofo  San  Nicolò  patrono  di  detto  luogo,  con  fac- 
cia molto  allegrate  la  conduire,fenza  raaifparirle  d’ioanzi> 
indentro  la  fliaChiefa,  ch'era  ncil'habitato,douedifparuc.  ■' 

Narrauapoi  ella,chc,incaminandoinfiemccolSanto  ,$’au- 
oidde  dalh  feftcggtantc  compofitione  del  corpo  di  Nicolò,  > 

che  allora  s’auuicinaua  il  tempo  della  fua  fella.  Ma,comuj 

làpea  ella  beniifimo,che’l  giorno  della  follennità  di  lui , vie- 
ne il  fei  di  Decembre,ftupiua  tri  fe  ftclTa,e  reftaua  piena  di 
merauiglia.Gionta  poi, che  fu  in  Egnies , dimandò,  che  fe- 
lla iui  li  cclebraffe , per. veder , le  ingannau  fi  fofle  nel  fuo 

{)cnficro,&  vdì,che  gii  cominciauala  foUennità  della  Tral- 
atione  del  Protettor  di  quel  luogo S.Nicolò , per  efler  che  Martiroiotp 
il  fuo  corpo  fù  da  Mirea  trasferito  nella  Città  di  Bari  à no- 
ue  di  Maggio.Di  più  in  quella  Prouincia  di  Germania,  c’hi 
nome  Francia  Orientale , furono  anticamente  sù  due  m on- 
tagne  dui  caftelletti  detti  l’ vno  Camberga  grande , e l'altro 
Camberga  piccola^Eran  quelli  fotto  il  dominio  del  Conce 
di  R.oteraburg;ondcjper  la  morte  divnde*  padroni , furo- 
no,intorno  à gli  anni  mille  cinquantaùnfieme  còl  redo  del  ^ , 

Contado,polieduti  da  quattro  buoni , e làmi  fratelli , che  fi  chicf*  coi- 
chiaraauano  Einardo,Burcardo,Huggicro,  & Enrico . Ac-  uygim  s. 
cadde  poi, ch’eifcndo  (lato  Einardo  fatto  VeEouo  di  Hor- 
bipoli,ò,come  altri  dicono, di  Vvirceburg, vide  vna  nottcj  nu,u. 
in  vifione  vn'aflai  grande  Monallero  di  Monaci  nel  luogo 
dou'cra  Caml>erga:gcandc,c S.Nicolò, che.  pigliauaia  meli 
diqucllacafa,e,la  trafpottauasùl’altra  montagna  ncl  luo-  mcafe, 
go?dou’cra  Camberga  piccola  .Finita  la  vifioac,penlàadofi 
il  Vcfcouo  hauergU  San  Nicolò  voluto  fignificoi*,  che  sù 
q uellc  montagne  hauean  col  tempo  da.farudoi  Monalleri, 
ii  chiamò  R.uggicro  fuo  fratello,  c’hauea  gii  da'vn  pezzo 
propollo  di  vobr  impiegare  i fuoi  beni  in  feruicio  della-» 

Diuina  Maelfà.c  Jiffegli,quanto  S.  Niculò  s'era  degnato  di 
riuelargli  . Poco  appreflbividc  altresì  Ruggiero  in  Ibnno 
San  Nitolòsche  porgcodogli  vna  palmasgIiptedicca,come 
• • douca 


* ' HISTORIA  DI  S.  NICOLO 

’dousa  eflb  morire  nel  viaggio  > c^haria  fatto  ver/o  Geiulà^ 
letti»  Alla  qual  nuoua  gli  dimandò  (K.ugmero  > quando  ciò, 
faria  (latOt&  vdl>che  gli  farebbe  quefro  accaduto  > dopò 
ch'eflbie  Béircardo  Tuo  fratello>haueflero  conuertito^in  vn 
Monaftero  di  Monaci  Camberga  grande . Nè  contento  di 
quella , feguitò  à chiedergli  «xhe  farebbe  mai  flato  dclia.^  ' 

fiiccola  Cambe^a;e  n'intefe , ch’Enricolor  quarto frateU 
o , riraado  che  folfe  foio , n’haria  Fano  ancor  cfTo  vn’altro 
bel  Mònaflero . Con  che  fi  rifucgliò  Ruggiero  tutto  con,- 
tento  per  li  auuifi  del  Santo  > quali  hebbero  il  lor  fucceifo 
conforme  alla  fudetta  predittionc  . Imperciòche  fendo  ito 
dllòmaKuggieto>per  vifitare  quei  fauti  luoghi  » fecefi^ri 
tanto  Burcardo  rehgiofO)e»tolti  viai  foldati  del  prefidio  di 
Camberga  la  grande, vi  edificò  nel  mille  cento  feteanta  otto 
vn  MonaUero,qual  fè  altresì  confècrare  lotto  il  titolo  di 
S. Nicolò  da  Adalberone  Vefeouo  Herbipolenfe.  Ruggie- 
ro poi>vcduu  con  lua  fomma  confblarione  la  dedicatione^ 
del  nuouo  Monaflero,fi  parti  per  Terra  Santa, e nel  viaggio 
relè  ai  fuo  Fattore  lo  j]pirito>  Il  che, rodo  che  fentì  £:nrico> 
il  qual  era  di  tutto  il  Contado  rimaflo  afifoluto  padrone.», 
fe  ancor  egli  di  Caitfbcrgala  piccola  vn'altroMonaflero  di 
donne  Monache,e  fi  adempirono  le  predituoni  del  Santo* 
Finalmente, Ber  finire  quefta  maceria, è da  fapcrfi,che,verfo 
fili  anni  mille  ducente  quaranta , coroparue  nella  Città  di 
Bologna  San  Nicolò  à Fra  Ridolfo  da  Faenza  Domenicano 
fuodiuoto,in  tal  modo.Non  hauca  molto  tempo , ches’era 
dato  principio  airOrdine  di  S*  Domenico , quando  alcuni 
Frati  pufìllaniroi,  temendo, che  l'opra  incominciata , noto 
doucirehauer  buon  fuccefib , perche  pochi  erano  allora  i 
Frati  dell'Ordine, conuennero  in  queffo,  che,  ottenutane^ 
licenza  dal  Lepto  di  Bolognajfi  trasferiffero  all’Ordine  di 
Cidello.Dcl  che  eflfendofi  turbati  affai  gli  altri  Frati , e pre- 
cife  Fra  Ridolfo  da  Faenza,ch’cra  flato  neUècolo  Rettore 
della  Chiefa  di  San  Nicolò  di  Bologna,  nella  qual  ftà  fepol- 
to  il  Patriarca  S.Domenico , per  hauerla  Ridolfo  con  fo 
ileflb  donata  alja  Religione  de’  Predicatori, vide  quefii  vna 
netto  comparire  da  vna  banda  la  Vergine  noitra  Signora^» 
inficróe'cqlfbo  Figliucdo,  e dali’alrra  S.  Nicolò  Vefeouo, 
eh  esponendogli  la  man  sù’i  capo,  gli  dircua':  Non  temere, 
Ridolfo,  pcrciòche  tuttC;  le  tofe  lucccderonnoi  te , & al*- 
d’C^diao  tuo  prpfpcramentei  haoendola  Beata  Madre  di 
'Dio  particolar cura  ditutti  voi.  Ciò  vdicos  vide  inconta- 
nente per  lo  fiume  del  piccol  RenO)che  corre  à canto  è Bo> 
lagna, venire  vna  gran  naue  carica  di  Fratii&  vdi  dal  mede- 
fimo6.Nicofò  Cai  parol;:Vedì  tu,figliuolc(,‘quefli  dell'habi- 

* to  ‘ 
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to  della  tua  Religione  vefHt  i ? Tanti  fono»  che  tutto  l' Vni-s. 

■erlo  ricmpiranno.Con  che  fuanì  l.i  vifionr , & il  buon  Ri» 
dolFo  rallegrato  fopra  modo  per  quel  che  hau6a  viito 
vdito,ne  diede  conto  al  rimanentede’ Frati  V c»dato  loro 
buon’animo»  li  fece  tutti  nei  bene  incominciato  perièue' 
raro»  * • M.  -j  » 

Ca^iigaie  fon  varie  perfine , che  in  qualtjf  e moih,  ' . f ^ 

pareunno  Slb»uer  offe  fi  S.Nitqlò.' 

Cap.  XXIV, 

PV  nella  Citti  di  Cefenavn ‘Abbate,  ò Priore  del  Mo-  S.*Anreniiio 
nailero  di  Santa  Croce, il  quale  richieito  da  fuoi  Mo- 
naci,che  dede  loro  licenza  di  pocereà  fti  di  Decembro»  l 
giorno  della  fediuità  di  San  Nicolò,  cantar  nella  lorChiefa 
vh 'officio  nouellamcnte  vlcito  con  la  legenda  del  Santo,  no  c.79. 
volle  confentirgli  già  mai;anzi  vha  voltad'gridandoli  fouer-  f 
ohiaUientejli  riprefe  dcU’audacia,  e^haueano , in  volere  in-  Guiìtiin.Dt,. 
rrodurre  cofe  nuoue  nella  lor  CHiela . Venne  la  follennità  rinttiib.?^ 
del  Santo, e li  Monaci  le  n’andaronóal  Coro  melli,&af- 
ditti, per  quella  negaiiua,che  più  volte  hauea  lor  data  l'Ab- 
bate. Hauea  quelli  nome  Iterio,e  per  quella  notte  » quando 

J [lì  altri  andarono^  lalnieggiàre, egli  li  reilòà dormire, for- 
e acciò  i Monaci  non  gìidclTcroqualchenuouotraua- 
glio»condimaodarlilaru(ietta  licenza  . Comiociolfi  dtin-, 
que  i cantare  roificioantico,qusndo  S»Nicolò  vcftitod'ha- 
bito  Vefcouale  comparite  nella  cella  dcU’Abb  tCconvio 
buon  flagello  nelle  mani,e,rifuegliatolodal  fonno , comin- 
ciò con  vna  mano  à trafcmario  per  terra  luor  della  cella-,» 
e con  l’altra  à percuoterlo  acerbamente.  Cantaua  in  qbello 
mentre  il  Samo  vna  delle  Antifone  del  nuouo  officio,  la_»  cisti#  pj«». 
qual’era quella  ; (J(P m fior  tettr tu ione cuflor^  coUrtdeUa., 
dtmotiort^r  prteet  atttndtretyVoco  Upfa  dt  ccelo^ 

digtutm  Epifeopain  NitoUmm  ofitndifli  * **’ 
iÙMtn  , £ perche  ad  ogni  nota,  che  nel  cantariLj 

mutaua  il  Santo, daua  ihfieme  vna  pcrcoffa  all’Abbate  , co- 
minciò il  mefi.  bino  à gridar  per  aiuto  ; ma,  non  fentendolo 
i Monaci  occupati  nel  Coro , fu  crafcinaco  per  tutto  il  dor- 
' mitorio  del  Monallero  fin  vicino  alla  Chielà.  Qui  fu  vdiro 
daMonici,e  lafciato  dal  Santo,cbe  gli  fparue  d’inanzi.  Còr- 
fcroi  Reliciofialrumurc  , vedendo  l'Abbate  Itefo  per 
terra, e molto  mal  concio  di  flagellatt,s'vdiroii  dire:  Anda- 
te,d cantate  fubito  l’vificio nuouo  dì  S.Nicolò,  perche  ioj 
cattigod’kaUcrucloio'negaio,  ih'bà  il  Santo  tirato  fin  quà 

PCI  , 
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per  lÉrra  dal  lctto,fcn2a.ceflargià  mai  di  percuotermi. Fer- 
lochc|i  ritimifì  tutti  di  nuouo  iaChiefa^cominciaron  da^ 
capoconsóioa  coafolatione  ilMatutinoyCOnformeàquan-' 
to  ftaua  nel  nuouo  officio  • Ma  ecco  vn’alcro  callìgo  dato  - 
ad  vn’armata  intiera  dal  noftro  Santo  , per  hauergli  voluto 
«.violare  il  Sepolcro.  Nell’anno  del  Saluatore  ottocento  fet- 
. te>vn  Kè  di  Perfia.Prencipe  de’  Saraceni , chiamato  Aaron» 
con  vn.’armat^roffiflima^e  n’andò  in  perfona  à danneggiar 
’ le  marine  delf^riente.Prcre,e  rouinò  Rodi,  c di  là  confe- 
ritoli à i liti  della  Licia  , cattiuò  la  Città  di  Mirea  » qual  cru- 
delmente diroccò  quali  da  fondamenti.  Al  bel  principio , i 
collodi  della  Chiefa  di  S.  Nicolò  pofero  il  corpo  d’vn’or- 
dinario  defpnto  in  vna  cafia  vaghiltima,c,riporcala  in  luogo 
decentemente  ornato, finfero, che  fo0e  la  tomba  di  S.Nico^ 
lò»acciò, venendo  i barbari,rouinairero  quella, fenza  toccar 
in  niente  il  fepolcro  del  ^nto.p  coli  accadette.  Vennero  i 
Saraceni , rubbarono  tutti  i vali  del  Tempio,  gettaron  per 
terra  rimmagini,roùinarono  molti  altari,oc  vdito,che  quel* 
la  finta  era  la  cailà  del  depofitodi  S.Nicolò,la  fecero  in  pez-, 
zi.e  difperler  quciroffa  dentro, e fuori  della  ChieCi  per  va- 
xi)  luoghi. Ma, non  perche  haueano  i Barbari  fatta  quell’in- 
iblenza  ad  vnfalfo  lepolcro  , per  quello  non  prefe  il  Santo 
qucU’orfela  per  sè  . S’imbarcò  di  nuouo  la  gcnteje  fi  fcoflò 
alquanto  da cerra,quando  aH’improuifo , leuatafele  contro 
vn'horribiliflima  tempcfla, tutti  i vafcelli  pcrirooo.Vniblo 
lene  &luò,che  fù  quello  dou’crajl  Prencipe  Aaron,  accio- 
che  hauefle  tempo  di  pentirli  dell’error  fuo , e di  palefàre.» 
per  tuttofa  virtù  grande  de’  Santi. Se  fi  pentifTc^ò  nò,di  ver 
ra,e  falutar  penitcnza,non  lorappiamo.Solrttrouiamoin_» 

* fcritio,chc  giorno  alfuo  paefejfinì,rubitola  vita,  c che  i due 
luoi  figli  iucceirori  nel  Regno  Mahumat , & Habdalla , co- 
minciarono à perfeguitarfi  l’vn  l’altro  con  guerre  crudeli^ 
lime, e con  cderminio  de’  loro  dati.  Narra  in  oltre  il  Beato 
Papa  Vittor  Papa  i'erzo  nel  fecondo  libro  de*  Tuoi  dialogi,che 
nclCadcllodi  Sant’Angelo, preflbà  Monte  Caffino,  vru» 
giouanetto,ngliuol  d'vn  radico  alfa  i diuoto  con  tutta  la  liu 
cafa  di  San  Nicolò,  andato,contro  la  volontà,  e minacele  di 
Tuo  padrcincl  giorno  pr^n'o  della  feda  del  Santo^'n  vna_> 
dia  vignarella,vi  fè  vn  falcio  di  legna,  c con  quello  in  Ipalla 
verlolaferare  ne  tornò. ApparuegJi  nella  dradail  demonio 
in  figura  d’yn  fanciullo  negriflimol,  che’l  tentò  à gir  feco  ad 
vn  fiume  vicino.  Volea  il  nemico  affiogarlo  in  quelle  acque» 
per  cadigo  di  hauer  violato  la  feda  del  Santo  proteccof,  di 
iua  cafa, in  honor  delqXiale  s’eran  tutti  quella  mattina  com- 
mufiicati;ma,noo  haueadogli,  ilgiouane  a^confemito, 
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per  la  paara  il  fegno  della  Croce, alla  viRa  del  quale  il  mo- 
retto li  fommcrfe  nelfiumejprmando  di  là  varie  voci  d’afi- 
no,di  leone, c di  liipo.Delche  caduto  il  giouanc  mezo  mor- 
to per  terraigli  apparuc  San  Nicolò , per  la  diuutionc  de’ 
fuoi  parenti. c gli  dilTe, c’alzatoli , fe  n’andalTe  quanto  prima 
à luacala,accio  no’l  tentale  rauiierlàriodi  nuòuo',  con  la_» 
total  fua  rouina.Sparue  il  Santo, .Se  il  demonio  ritornò  nell» 
ftefla  figura  à dargli  la  medema  tentatione;  nitro  che  ftelfo 
egli  fildo  nella  fua  negatiua  . Cadde  m ciò  il  pouerc  tro  di 
nuotio.e  pregando  con  grande  indanza  il  Signorc,che  l’aiu- 
talTe,tornò  à comparirgli  S.Nicolò;il  tjua.'c,  difcacciato  via 
il  Demonio,clie  fuani  alla  prefenza  di  hii , còme  fumo , ri- 
mandò à cafa  con  le  legna  quel  gionanc;che  à gloria  del  Si- 
to,narròà  fuoi  domelliciii  miracolofo  lucccflb.Dipiù  nel- 
l’anno del  Saluatore  mille  letcantafetrc  , la  Keina  Kiv  hera_j 
(alyi  la  chiamano  Richiza  ) vedoua  di  Mifcco  Re  di  Polo 
nia, e figliuola  primogenita  di  Ezelino  Conte  Palatino  del 
Reno,il  quahintqrno  à gli  anni  cento  vndcci , fondò  il  Mo 
oafterodiSati  Nicolò  di  Rrvvilre  preflbà  Colonia,  cmulan 
do  le  virfii  paterne , dono  ancor  cfla  al  Moiiallero  medefi- 
ino  vna  villa  detta  Clorcnojcon  tutto  il  vairilfallaggio  , e_> 
rendite  di  quella, che  irrpottauano  affai. Fahricò  Ui  più  nel- 
la Chitla  di  detta  cala  vn  hedinìmo  fepolcro  , acciò  vi  folTe 
ella  dopò  morte  fotrcrrata,ad  imitarionedi  Ezelino  fuo  pa 
dre,che  pur  vi  flaua  fepoltò.F.ra  in  qud  tempo  Aruiicfc*- 
uo  di  Colonia  vn’huomo di  lanta  vita  , per  nome  Annone, 
che  dopò  il  fuo  cranfitoè  flato  dalla  c hiefa  Canonizato. 
Qhefli  autenticò  à nome  della  Rcina  le  fcritiurc  della  do- 
natione  di  Clotcno,c  fcominunicòtutri  quelli,chepcrrau- 
uenire  hauoflero  mole/laro  quel  Monallcro  intorno  aldo- 
minio  di  detta  villa'.  Con  tutto  ciò , fendo  andato  dal  Santo 
Prelato  molte  perlòneinimiche  de’  Monaci  di  quel  luogo, 
rinformarono  tanfo  finifiramente  della  vita  di  ell:,edcilA-» 
mala  adroinillratione  delle rédite  del  monallcro, che, dido* 
Annone  credito, lì  rifoluè  di  farne  ladimollrationc  fegucn 
te.Venncà  morte  la  Keina  Richera,c,mfntrc  con  follcnnin^ 
lima  pompa  era  il  fuo  cadauero  portato  alla  Chiela  di 
Brvvilrc,perdfer  depollo  nel  fuojauello,fc  l’Arciuekouo 
con  violenza, che  la  pcocelfionc,  in  luogo  del  Tempio  di  S, 
Nròlò.fc  n'andalfe  col  corpo  morto  nella  Chiefa  da  lui  po 
co  prima  edificata  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  ad  gradus- 
Qui  fù  fepdiiro  il  cadauero 'per  commandamento  dciriu- 
gannato  Annone.ilquale.con  quella  R^*lfa  occalìonc  della-» 
Buoua  fepoltura  della  Keina,tolfe  d’alfolura  potenza  il  pof- 
iTo della  Villa  di  Clotcno  dal  Monaflcro  di  S.N’icoÌò , o 
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l'affccnò.alla  fua  nuouaChicfa  della  Madonna.  E (e  beno^ 
eli  fecero  qualche  relìftenza  molti  huomini  da  bene,  i quali 
mofli  da  zelo, nò  poteano  tolerare  queiringiuflitia,con  tut- 
to ciòi’cflcguì  volandola  volontà  dell’Arciuefcouo,  cho 
per  ritrouarli  aH’hora  tuioie  deH’lmpcradore  Hcnrico 
Terzo, ancor  giouanctto,  dominaua  per  tuttOj  & à cenno  fi 
faccua  obedirc  I Monaci  Ipo^li.'iti  della  lor  villa, per  allora 
fi  tacquero;ma  caduto  poto  dipoi  Annone  in  quella  infcr- 
mità^tlla  quale  i'e  ne  niori.tonfcntli  ca  lui  il  lor  AbbatO 
Guulfdmo,e  tanto  'informò  della  vtiiià.che’l  Tanto  Prela- 
to,auuiiioli  dcliViiotc,  fc  ne  penti, e die  parola  all’Abbate 

d’hautr  à far  quantaprinia, che  gli  lolle  il  tutto  rcllitulto 

nelle  incdclimc  tufc',ocoiuiacainbiato  con  altri  beni  cqui- 
ualenti . Ma,comcfc  iie  pal'so  Annone  di  qi  •.  Ila  febreda-» 
quella  vita,rejiù  la  cofa  penderne  con  gr  imie  afflittiono 
di  Giiolfelmo.c  de*  Monaci.  Poco  dipoi  fi  fc  i’clcttione  del 
fuccelTorc  nella perf»)na  d’vn  tale  Hiluoifo  , chefù  lempre 
auucrfariodel  Monallero,  c non  volle  fargli  la  rc/lrtutionc 
promclTaglidalfuo  Tanto  PrcdecclTorc  , tutto  che  Tlmpe- 
rador  Hcnrico  glicrimponcflc  . <sìucl  die  anco  fé  il  Ko- 
mano  Pontefice  Gregorio  Settimo;  il  quale, informatoli 
ben  del  negotio  , commandò  ad  Mildolfo  , che  fcnz’altro 
mettdfc  in  poireflb  di  quella  villa  i Monaci  di  San  NkoIò. 
Hebbcà  male  HilJolfoiI  ricorrò,  che  l’Abbate  hauea  fatto, 
aj  Pontefice.  Pcrlochc  rende  egli  per  loconimandamcnto 
del  Papa,al  monallero  la  Villa , ma  con  protelU  di  volcrfi 
vendicar  dcU’ingiuria.c  d'hauerfi  quanto  prima  à ricupera- 
re tutto  ciò , chc’l  fuo  prcdccelTorc  hauea  dato  all’Abbate, 
& à monaci  per  iÉambio  di  C lotcno  . I alfità  era  quella  in- 
uentata  da  Hildolfo  per  hauer  occafionc  di  maltrattar^; 
GuolÈlmo,  non  hauendo  giamai  Annone  dato  alla  cala  di 
Brvvilre.nc  pur  vomimmo  contracambio.Ma  non  volen- 
do la  dluinagiuEitia  tolcrar  l’inlolcnzc  dcU’Arciucfcouo, 
manifcllòvna  notte  ad  Harlmaiino  Abbate  Tuiticnle  il  ca- 
ligo mortalc,che  volea  dargli  per  mezo  di  S.Nicolò,  tanto 
ofifefoda  lui.Vide  dunque  in  fogno  Hartmanno.come  vfei- 
ua  dalla  Cliicfa  di  San  Nicolò  ui  Brvvilre  vn’huomo  di  af- 
petto  aliai  venerando, vcllito  da  Vefcouo,col  bacolo,ccon 
fa  mitra, & andana  nella  Città  d»  Colonia, fcguitandolo  pro- 
celUonalmcntc  l’Abbate  delmonalicrò  lir.vvilrclc  Guoitcl- 
mo  con  tutti  i Monaci,  che  cantauano  pe  r la  lirada  i lètto 
Salmi.Andiron  rutti  à quel  modo  nel  Palazzo  dell^Arciuc- 
IcouoColonicnié.e  gioirti  alia  porta  della  Camera  del  Pre- 
lato,che  dormiua  nel  Tuo  letto  , diedcleil  Velcouo  della_» 
Croccinone  col  Batolo  vn  gran  colpo, c l’aprì , gridando  à 
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chi  fhua  in  Ietto  : Come  hai  tu  hauuto  ardire  di  pigliartela 
temerariamente  contro  della  mia  Chicià?  Prendine  hora-» 


il  meritato  caftfgo.Et  in  dir  ciò  i alza  il  bacalo  pafloralc_)» 
e’I  di  con  empito  nella  tclla  d'Hildolfo.Fù  fi  grande  la  pau- 
ra,c’iicbbe  in  veder  quelle  cofe, ancor  che  in  fogno, l’Abba- 
te Tuirienfe.chc  lubito  fi  fuegliò,e  non  vide  altro.  Stana-» 


in  quel  tépo  quello  Abbate  nel  raonaftero  lleflb  di  Brvvil- 
re,onde  fc  n’an  Jò  lubito  all' Abbate  Guolfelmo  , e diCegli, 


•che  non  fiaffiigelTe  piùdeirinfolenze,  che  contro  delia  Tua  ' 
Chiefa  facea  r.^rciucfcouo , perche  rilleffo  San  Nicolò, 


vdite  Torationi  de’  fuoi  Monaci,  volca  prenderne  la  ven- 
detta, la  quale,  le  bene  era  fiata  in  fogno , fù  con  ruttò  ciò 
realilfima.Gilclfe  nell’hora  ftefla , che  fìi  villo  elfcr  pcrcolfo 
dal  Santo, fife ntì  il  Preleto  Colonicnfe  alTalir  da  fi  grauc_> 
inlermità,che  in  pochi  giorni  tolfe  ad  elfo  la  vita , c refeà 
Monaci  l'antica  tranquillità  . Veniamo  adeflb  à tempi  no- 
llri,nc’  quali  circa  il  mille  cinquecento  ottanta , nel  giorno 
de.'lafeltadi  San  Nicolò, volendo  vna donna  molto  hono- 


rata  nella  Città  di  Cagliari  in  Sardegna  gire  alla  Chiefa^ 

Per  vdir  iMefla, chiamò  vn  figliuol  vnico  , che  hauca,  acciò 
accompagnalTe.  Non  volle  il  giouanc  andarci , per  hauer 
prima  riluluto  di  conferirli  non  sò  doue , con  alquanti  fuoi 
catriui  compagni.  Stizzatadi  ciò  la  madre,  gli  minacciò» 
che’l  gloriolò  S.  Nicolò  l’haria  caligato  , fc  le  hauelTe  ìOj 
quol  giorno  fatto  perder  la  MelTj, Serrò  l’orecchie  il  figliuo 
lo, e gito  per  icompagnifprima  di  ritroiiarli,faIì  per  Itrada 
i-ipra  vn  i muraglia  dèlia  Città , che  rifponde  al  mare, alfa-» 
da  cinouanta  palmi. A pena  vi  pofe  i piedi,  chefù  alTalito  là 
fjprada  vncane,ilqual  t.intoil  moicflòjche  llorditoil  fc 
cadere  ncll’acqire  . Auuidefi  nel  cadere,  che  tutto  ciò  gli 
auucniuapcr  calligo  di  San  Nicolò,onderiniiocò  à v(kc_> 
alta.cheraintalfe.  Mirabil  fatto  .Trsuofli  nel  marcalTetta  - 
to  fopra  di  vn  ra{ro,fen2’hauerfi  fatto , ne  pure  vn  tamii)  di 
malc;ed:r:al7?rofi,  à piedi  nudi  le  n’andò  allaCdiiefa  del 
Santo  à ringra'tarlo  della  grati’a , età  confcir.irc  il  ftio  erro- 
re . Nella  i^eil.  Città  , nei  mille  cinquecento  nouanta  trc> 
pur  nella  fella  di  San  ’>5icoIò,  vollero  quei  della  Corte  fe- 
colarc.che  fi  (egu'f alfe  la  fabrica  di  vna  muraglia  niiouiUj» 
che  alIo..i  fi  lTioraua,e  le  ci  ■ rano  rpefi  fino  à quel  ten  po 
da  qi  ind'’-i  mi  la  ducati.  L’Arciuei.  ouo  aH’incontro  coni- 
man. iò,cji;-  fi  offcru.ilTe  la  teli  i , e vedendo , i ht‘*l  muratori 


rer  i l **  line  datogli  da  lor  fuptriori  temporali , l'cguiua  no 
fabriCjK',difiVff!i , che  S.  Nicolò  non  daua  loro  ui  ».:t 


■’g;i , clic  >. , Nicolo  non  uaua  loro  Ui  ciò  Ji- 
ceoza.clJ'  predo  ce  I’htf.cbbon  pagata  . Lauorarono  fino  aU 
c hura  di  Cciz-uquandOifénza  occafionc  alt  una,eadé  la  mura 
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etia  rutta  intiera  miracolofamente  > giache  la  parte  di  baffo 
della  l'jhrìca  fi  slargo  dal  Tuo  luogo  in  hiora  multi  palmi  > e 
la  cima  venne  .t  porli  nel  luogo  ck’  fondamenti.  Dot  foli  mo 
r, irono  >ììli  a!tn,rli’eranu  da  tjuaranta  recarono  tutti  feritii 
Onde  coli  a.al  coiui,corlcroalla  Chiela  del  ^antoàccrcar- 
gli  perdonO)jlt;  à promettergli  di  non  lauorar  più  mai  nel 
giorno  della  fua  Iella  . 

Hon  fojfono  le  JttUquh  di  S.NUolò  ejfer  portate  via 
dalla  Città, e Cbiefa  di  Mira» 
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VN’Imperadord’Oricnre,  Signore  per  confeguenza-» 
di  Mira  > douc  per  tanti  lecoli  giacque  il  corpo  di  San 
" Nicolò,dclìderolo  d’haucr  neirimpcrial  Citti  di  Collanti- 
nopuli  le  Kcliquie  dei  Santo»  mandòà  polla  nella  Licia-» 
vn  Laualicre  del  Tuo  paluzzoiacciò  prendefle  di  là  quel  ve* 
nerando  depolito* Andò  il  G^dl'huoBio»  vilìcò  laCnieliidei 
gloriofo  Vcfcouo.  e»  cercando  in  che  modo  potclTe  pren- 
derlo, nontrouòda  poter  metcerc  in  cnccutione»if  fuo 
iliflcgno  . Anzi  gli  fu  narrato  da  cullodi  del  l empio,  che 
per  l’inanzi  molti  altri  perfonaggi  di  gran  portata  haueano 
tentato  di  far  rillcflo  , c niiracoiofamentc  erano  Itati  dal 
Santo  in  varie  guifcinipcditi''.' Con  tutto  ciò,  per  non  tor- 
narfeue  à cala  .ciiza  ha  !tf  pr  db  perse  almeno  vn  pochet- 
to  delle  dette  KcIiquK,lupplrcò  al  Santo,  gu  che  non  vo- 
lea  folFc  di  là  trasferito  aUroue  il  liiocorp>>,  li  dcgnalTe_> 
farnegii  hauerc , ò vedere  almeno  qual  Jic  piccola  parti- 
cella  . Neoròinvano.  tiau andò  vn  giorno  , conforme  al 
folito,  vn  de’ Cullodi  del  làcro  corpo  dal  Tcpolcro  del 
Santoli  liquor  della  manna,  Venne  fuora,  denti  o queiroiio, 
vn  dente  altresì  del  Cjloiioio  Vcfcouo,  quale  quel  Caua- 
lier  l^alatino,  parte  con  priigin  > parte  con  iniiierio,  li  fé 
donare  da  i Murviéi , riponendolo  in  vna  calìettina  d’oro 
puriv.mo.  Madali  à poeo  , s’auuide,che  ludando  ancor 
là  dentro  quel  dente  la  manna , labilmente  li  lana  feoucrto 
il  furto , c l'Impetadort  tanto  atiidcrolb  d’h..iia  apprtflb 
di  se  quel  corpo  iiuicio,  glicl’haueria  tolto,  per  pollcder- 
ncalnicno  quella  Reliquia . Pervio  leve  ogni  sforzo  per 
lar,v he  l’olio  non  gocviviie  più  quel  luv-ore,von  ligarlo 
ben  bene  più  volte  in.varij  veli , altre  cofe  fomiglianti; 
nuquanto  piùl  inuolgeua,  tanto  piu  ne  featuriua  il  liquo- 
re . tàifpcraco dunque  dipotcriuT teuer  nafcolio,  Aaua-»;^ 

tutto 
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tutto  tonfufo  > quando  vna‘  notte  gli  comparue  irò 
fonno  San  Nicolo  > che  tenea  nelle  inani  quel  dente , co 
differii  : Ecco  ch’io  fodisfeci  à Quanto  mi  donundaièe  » di 
fatui  toccare  > ò vedere  alcuna  delle  mie  Keliquiey  ma  per> 
che  non  voglio  » che  parte  alcuna  del  mio  corpo  ilia  diuil» 
dalreliaote  dell’olla,  mi  hò  adelTo  ripigliato  il  dente  » èc 
hora  il  riporto  nel  luogo  di  prima.  Suegliollì  à talnuoua 
iiCaualiere  aperta  fubite  lacalTettina  d'oro»  trouò,  che 
realmente  il  Santo  n’hauea  tolto  la  Tua  Reliquia  ; e perciò 
fcnza  cercar  più  altro, fé  ne  tornò  in  Coftantinopoli  ì cer- 
ciccare  il  fuo  Signore , come  San  Nicolò  non  volea  in  mcH 
do  alcuno,  che  il  Tuo  corpo,  ò parte , ancorché  piccoia-^, 
di  quello,  folTe  altroué  tralbortata  dalla  fua  Chiela  di  Mira. 
Quel  che  venne  dipoi  ad  eller  confìrmato  di  nuouo , quan- 
d^’Imperador  Balilio(.nonlàppiamoperò,qualfu  degli 
due , che  imperarono  in  Oriente  con  quello  nome,  fc  il 
Macedonico  ,il  qual  tenne  l’Imperio  da  gli  anni  otto  cen- 
to fedànta  lèctedìno  à gli  otto  cento  ottanta  Tei;  ò, veramen- 
te il  figliuolo  di  Romano, che  iulmperadore  dal  noue  cen- 
to nouantafei , fino  al  mille  venticinque)  volendo  ad  ogni 
modo,ehe'l  corpo  di  San  Nicolò  fofie  trasferito  à CoAsn- 
tinopoli,  andò  in  perfona  per  queAo  efietto  nella  Licia..** 
non  credendo  forfè, che  la  narratone  del  fuccclTo  poco  fi 
riferito  in  realità  toflfe  vero  . Giuntoui , dopò  le  debite.» 
adorationi , e riuerenze , fé  cauar  fuora  del  lepolcro  quelle 
Reliquicj&accommodatcle  in vna  decentiflima  calla,  co> 
minciò  con  follennillima  pompa  ad  auuiarlì  col  facro  tefo- 
ro  verfo  le  naui  per  imbarcarli  «■  Vlcuroho  lènza  difficolti 
dalla  Chiefa  tutte  cucile  perfone,che  in  Compagnia  di  Ba- 
dilo vi  fi  eràno  conferite,  ma,quando  s’accoltarono  alle.^ 
porte  del  Tempio  quei, che  portauano  la  cada,  fi  fermaro- 
no in  modo  , che  non  poteuano  dare  vn  palio  • Stupitifi 
tutti  del  tutto,  fecero,  che lafcialfero  quelli  lacafia,  al- 
tri gli  fuccededero  nel  portare  quel  facro  pefo . Ma  quei* 
che'  prima  non  potean  muoueriì,depodoil  fanto  corpo, ca- 
minauano  liberamontc  quei,  che  prima  moueano  i palli  i 
lor  voglia,  toflo,che  toccarono  l’Arca,perfero il  moto» 
Donde  auuiUafil'ImperialMaedà,  che  San  Nicolò  non..* 
volea  partirli  dall’antica  fua  Chiefa,ve’l  lafciò  di  nuouò,  o 
fatta  egli  vela, fenza  il defideratoteloro,  vedo  l’imperiai 
fua  Città , quei  di  Mira  li  rallegrarono  fommamente , e.» 
ripoferoillacrodcpolìtonelluogo dedb  di  prima.  Da.* 
quede  narratìooi  può  ciafeheduno  prudentemente  con» 
eh iuderc,£he>iè’IXniracoIofo  corpo  di  San  Nicolò  fu  po- 
icia,fenz’alcuhii<4fiìcol(àj  dalì  àtopti  anni,  daT  Bardi  tolto 
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via  da  Mirea>  c trasferito  ncUa'lor  patria  in  Puglia  > f&  ciò 
attiene  più  follo  del  Santo  AelToi  che  de*  Barcii*  Perche-^> 
fe  d’kuoniioi  mortali  fofl^  Aato  il  tralportar  dalla  Licia 
paefe  ftraniero  quelle  offa  ; per  qual  cagione  puòpenfarfi» 
ebe  Signorile  Potentadi  si  grandi>non  iiauellero>con  tutte 
le  diJigcnie,&  apparecchi  poffibili>pqtuto  mai  cogh'er  via-* 
dalla  lua  Chteia  diMira>  nè  il  Corppintiero^  ne  parte  alcu* 
na  di  quello  ? Dicali  dunque  ch*^li  Ueffo  il  gloriofó  Sàn^. 

Kicolò  non  volle  mai  effer  dalla  fua  Chiefa  Mirefo 
Craslatato  oltroue  > fe  non  quando  ^ e doue  d lui 
piacque  9 cioè  nell'anno  deirincarnatione 
del  Verbo  Eterno  mille  ottanta^ 

4 ‘ iètte  , alla  Città  noftri  di 
Bari  9 come  à pieno 
^ nclfeguenic 
. - libro 
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J^arU  opinioni  circti  la  Traslativi 
Àcl  Corpo  di  San  ^ifolò* 

Cap.  /. 

I 

AVENDOSI  inqucftolibroda  fcrfuer  ^ 
compitamente  della  Traslatione  di  Sari 
Nicolò  da  Mira,  Metropoli  della  Liciai 
in  Bari,Metropoli  dejla  Puglia , perche^ 
intorno  ì ciò  lì  trpuano  varie  opinioni, 
l’accennaremo  qui  tutte, per  confutar  le 
contrarie tcilabilir la  noltra,quarè  la_* 
vera<£,lafciando  da  parte  quel  che  CorneiiV 
ne  legge  appreflb  di  Cornelio  Scultingio  nella  fua  degna-» 
Bibliotheca  Ecclefiaftica  in  tal  giiiia  : Obfiruatsc  Sigtbtrio  Gu^iiclmo 
|«  Chronitir  Nieolai  corput  Pharun  tx  LycU  trantUtum  D«r,nte  ì.f» 
anno  mllìt fimo  oBuégtfimo  f$pUmo  \ per  eflcr  quello  vno 
crror  folo di  {lampa,leggendoli  nel Sigiherfo  coli;  ytnt-  m.oacoi 
iiénit  mtdÌMUtiiur  amftrrtiorputSanSi  Nicolxiì  Afirt* 
lyci0  d 7* ureit  dtfolmtai  prxoccupamerunt  tot  Bsrenftr ,i»»' 
mero  quMdraginta  fipitm^ab  Antiochi»  Myri*nt ’vtnìtif 
Ut.  quid  qustuor  tantum  monachit  ibi  /nuentit  txtoyJirUnt 
oHtndi  Jihi  tnmbatu  Sattlii,qua  tffraaétvffd  S snSi  NicoUt 
~ K,  4 »» 
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tn  ole*,  liquor tmstantia  integro  numtro<9xtrs9etrunti'^ 
rum  c»m  gloria  ) AfFiermjnp  alcuni  auttori>il 

corpo  di  San  Nicolò  elTer  flato  trasferito  apprelTo  di  Bene- 
uento  , Città  del  noflro  Kjegno/di  Nàpoli  { e (di  quedi 
è capo  Guglielmo  Durante  Vefc'ouò  Mimatenfc  chc_> 
ne  parla  coli;  XemfortHenriciy^artl  Imperatorit  o/T*-» 
SanSi  N icolaì' apud f^riem  BeneueHtùmirantlaté  funi» 
Ma  altri  han  voluto  > chc’l  corpo  del  noflro  Santo  ga  dato 
Cràslatato  à Venetia>e  quefliycome  fon  molti  jCdsfnatfàn^ 
variamente  THifloria  . Imperoche  alcuni  hanno  fitto, 
che  da  Mirea  fu  trafportato  fn  Bari  plrìma  da’  ^itta^ni  Ba- 
relt  quel  facro  corpo  > & indi  poi  da  lì  à certi  anni  à Vene- 
tia . Trà  quelli  6 Hermanno  Gigante  nel  libro>che  intito». 
lòFafcictuus  temporum  ( fé  pure  l’auttoredi  quello , con- 
forme al  Bellarmino, none  Vvernero  Vesfelo')  il  qualcj 
dopò  hauer  detto, parlando  di  Papa  Vittori  Terzo  , che  à 

f torni  Tuoi  fu  fatta  la  traslatione  di  San  Nicolò  dal  la  Città 
i Mira  in  Bari";  ragionando  apprelTo  delle,  còfe  occorft-* 
ne'  tempi  di  Vibi*iiv.  Co.-ódn  ritrrro;«4  di  Vittore,  aflerifee, 
ch'ai  tempo  di  qucflo  Papa  furono  quelle  olTada  Bari  traf* 
ferite  à Venetia.Le  fue  parole  nella  Vi^a'di  Vittore  Terzo, 
fon  quelle  xXranslatio  San^i  Nitofai  de  Mirea'  ad  Sa» 
renfet  nùnè  fa&a  e fi  ; E nella  vita  di  Vrbano Secondo  fo-' 
no  quefte  altre:  Circa  bae  tempora  fit  tramlath  Sancii 
idieoi  ai  ad  Ciuitatem  V tnetiarum  de  Baro  A pulì  a Ciaita» 
ir. Altri  poi  dicono  , che  da  Barifù  prima  il  corpo  di  Saru» 
Nicolò  riportato  à Mira  da  alcuni  Prcncipi  delia  Grecia, 
che  s'erano  impadroniti  di  Bari, e poi  da  Mira  in  Venetia_» 
nel  mille  nouantafcijtrà  quali  è Giacomo  Voragine  Arci- 
uefeouodi  Genóuanel  fuo  legendario  dé’  Santi,  voltato  in 
Italiano  da  Nicolò  Manerbfo*  doné  narra  ciò  alla  lungdL_>. 
E finalmente  hanno  altri  fcritro , fenza  nominar  Bari  per 
niente.chc  da  Mirca  fù  portato  il  corpo  di  San  Nicolò  iiu» 
Venetia,tra  quali  fono  Biondo  Flauio  da  Porli  nella  fua^ 
hilloria,e  Giulio  FaroldqCremonefe  ne  gli  annali  Veneti. 
R-ifpondiamohoraa  tutti.E  cominciando  da  quei,ch’afiier- 
roano  elTer  flato  il  corpo  di  San  Nicolò  trasferito  vicino  à 
Beneuento , dee  fàperfi, come  quel  che  adeiTo  chiamamo 
Regno  di  Napolùquando  fc  né  impadronirno  1 Normanni 
(fotto  il  dominio  de’  quali  fu  trafportato  in  Bari  il  corpo 
di  San  Nicolò  ) fc  bene  hauea  tutte  q uclle  Prouincic,chc_» 
hà  hora, piente  di  manco  era  diuifo  in  due  parti  principali, 
yna  delle  quali  hauea  nome  Calabria, e Falera  Pugliaf.  Co’l 
nome  diCalebria  s’intendcua  quello  lleffo  pacJ'c,  ch’jdcllb 
ancora  col  medeiimo  nome  fi  appellaiCioó  r vna;  c l’altriuj 

. r ■’  • G,laJ^ 
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Calabria  tanto  quella  di  fopra, come  quella  di  baffo, e fotco 
il  nomt  di  Puglia 6 conteneua  tutto  il  refto  del  U.egno  (tol-  cio.  Amonio 
. tene  Bencuento, ch’era  del  Papa.)  E di  qui  è,  che  Koberto  Summom.  u. 
■ Guifeardo  vno  di  quei  Primi  Normanni,  che  vennero  in_»  *1,^. 
quelle  noftre  parti  d’Italia,  hauen do  già  lotto  il  domioio  ceidiin»  u, 
luo  tutt’i  paeli narrati, fuor  dello  flato  di Beneuento,quan- 
do  fù  da  Nicolò  Secondo  Sommo  Pontefice  iinueftito  de’ 
luoghi  fignoreggiati  da  lui,  & intitolatone  i)  |^imo  Duca , 

£ chiamò  Duca  di  Pugh’a,e  di  Calabria . E fc  ^ne,doppo 


i. 


quella  inueflitura,fl>ggiogòpure  al  fuo  dominio  altri  fuo. 
ghijche  prima  non  hauea  poffeduto  ; come  {il  Principato  di 
Salerno,quàl  tolfc  per  giufle  caufe  al  fuo  cognato  Gifolfo, 

& altre  fimilifignorie, niente  di  manco  non  mutò  mai  il  ti-  i 
«olo  hauuto  di  Duca  di  Puglia,e  ^ Calabria, ma  tutto  qUel-  • 
lo, che  di  nuouo  acquillaua,  col  rimanente  della  Puglia  ac-*j 
coppiando,fot£ovn’ifteffo  titolo  di  Duca  di  Puglia  fpoffe-  ’ 
deua.  Cofa  , che  durò  poi  ne’  tempi  ancora  di  Ruggiero 
fuo  figliuolOjC  di  Guglielmo  fuo  nipote,  amendue  Duchi,  j 
l’vnt^pòraltrojde’pacfimcdeilmi.  PerciòRuggieroSe- 
condo  Conte  di  Sicilia,  nipote  ancor  egli  del  mentionato 
Roberto, quando,come  flretto  parentc,foccedè  à Gugliel- 
mo Terzo  Duca  di  Puglia,e  di  Calabria  morto  séza  figliuo- 
li, niente  alterando  i. titoli  de’  fuoi  pradccefforijfudal  Pon- 
tefice Honorio  Secondo  inueftito  deU’heredità  tutta  col 
mede  fimo  titolo  di  Duca  di  PugIia,ediCalabria.Da  quella 
verità  procedè.che  molti  fcrittori,ragionando  delle  cofedi 
quei  tempi, chiamano  col  nome  di  Puglia  alcuni  paefij,  che, 
n on  (blamente  non  lono  nella  ^glia  di  adeffo,  ma  ne  ftan-  , 

no  ancora  molto  lontani, e fan  ciò,perchc  del  Regno,leua- 
tone  Bcnencnto,e  la  Calabria, tutto  il  reflo  hauea  il  nomo  ,■> 
di  Puglia.  Perciò GaufredoMalaterra nell’hiftoria,  cho  . 
fcriffe’de’  fatti  del  detto  Roberto,  e di  Roggicro  Baffo  fuo  . . 

fratello, & Hermann»  Gigante  nel  fuo  Fafcicolo  de’  tempi,  ' 

volendo  dire,  che’l  Beato  Papa  Gregorio  VII.  le  ne  venne 
co’l  Ducj\  Roberto  da  Roma  alla  Città  di  Salerno,doue  po- 
co appreffo mori, fcriuono, che  fe  ne  venne  in  Puglia, e che 
quiui  finì  di  viuerc.Le  parole  loro  fon  quefte,cioè  di  Gan- 
^edo:  P‘|V  AfoBolicut  cum  Duce  in  Apulinm  fecedenri 
étpnd  Btneuentum  vérit,^cqutin  A pulite  pnrtiiuTf  q/à^»0 
4td  extremum  vitte  ,Roms  inui/uy  permanfit',  E di  Her- 
manno  Gigante  : iBe  Gregoriut  ^ptiatut  in  Cufiro  S nnSi 

Angeli’- ah  Imperatore  eumCardinalièuT  incarceretur  tfid 
per  Regenrera  Ap"f^^  li^frrttur . T andem  in  Apatia  mori“ 
tur  tniraculit  corujf.ins  • Santo  Ottone  ancora  VefcouQ  di 

Bambcrga  vna  l$ttej;a,ch9  mandò  da  Ko®*  da^iT°*  ®*®^^*** 
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dandogli  nuoua,  come  Pafcal  Secondo  Thiuea  conlkcrì((i 
Vcrcouo  nella  Città  di  Anagni»  che  (là  in  campagna  di  Ro«^ 
ma  molto  lótana  dalla  Puglia  di  adeflb^fcriuc  cosi  : 
gnia  ciuitéì*  Cmmpmnùtyqum  dUionem  Rùmdnmmdiuiaitiù^ 
jfemlidm,£pifcopdtif  itntdiSionit  munut  fmfetfi y’Vintrd-^ 
bili  Papa  DominoTPd/cbdh  mdnum  impmeMtt.  Quali'parole* 
dichiarando  il  Baronio  ne’fuoi  Annaliydicein  ta]  guifa:  Jic 


ìcitynonquodprope  ^nsgmiamjlt  ^puli0,fid  quod 
i,qiti  Ducei  iieerentmr  ^pulim,  pene  vfqm  ìt nagnizm  con- 


dicit 
ni 


- , .glifè'il 

me  al  coflume  de  i Tuoi  predeccHori  > il  giuramento  della^ 
fedeltà  folito  farfi  à i Pontefici.  Le  lue  parole  fon  quello  • 
QelaJiutP^d  SecMudutin  Summum  Poniificem  efl  ujfum- 
ptui , cui  Guglitlmut  Dmx  Apmlid , dudientipjum  Papum  ^ 

- . •vtuijfe  in  A puliamy  more  [olito fuorum  pnedec^orumyfdéli-  ' 

tatem  iuruu  ty^  omnisfecity  qum  ud ^numfidelitdtem per- 

tireiant;  £ pur  fi  si  di  certo>cnc  quello  Gelafio  non  fù  mai 
nella  Pugiiatc'adcfib  fi  chiama  Pugliaymafolamente  da  K.O* 
mà  le  ne  venne  à Gaeta  fua  Patria  t 6c  iui  gli  fù  giurata  fe- 
deltà da  Guglielmo»  & altri  Signori  conferitifi  làilubiro  che 
' vdirono  la  venuta  del  Papa;come  tra  gli  altri  lo  fcriuc  aper- 
' tamente  il  Platina  in  tal  maniera.ffe/<f^«i'  Tontifex  ’vnu  cum 
fuit  triremer  confcidityér  primoTdrrdciuamymexCaittum 
udrtauigat/vbi perienigne  dciuibutfuit  fm/cipitur.Conuene- 

reeo  fiatim , dr  Guglielmur  Apuiim  Dux , dr  dii)  Principett 
pollicenter  fe  in  eiut  potejìdte  femper  fuiuroty  vi  ’Virot  dectt'- 
Ecclejid  Dei  •veRigalet . £t  era  tanto  commune  il  chiamar 
Kuggino  de  Gacta,e  fuoi  ccniomi  coloome  di  Puglia»che  |^ogiero  do 
Houeitcn.  li.»  Oueden,dercriucndo  ne  gli  Annali  d^Inghilterra  la  rimerà 
d'Italia, dice  : A Ciuitdte  de  Nice  (cioè  di  Nizza  di  Proutn- 
za)  incipit  ferrd  Jmpetdtorh  Romanorum  , eft  iti  tonSuu 
C iuitdi,qud  dicitur  V iutemHe\ér  Urrd  Imperdtorit  protem- 
ditur  inde  feeut  mdteyX>fque  adCdietdm ,qud  eft  inApnlitf» 
terrd  Rtgit  SicHite  yterrd  tlla  dicitur  Principutut  Capud, 
Dee  fapcrlì  di  più, che  Bando  la  Città  di  Bencuento  col  luo 
tcnimento  circondata  per  ógni  parte  dalla  Puglia  di  allora» 

* ogni  volta, che  in  quei  tempi  di c eu ano, f'ic ino  dlld  Città  it 
Beneuento'yApprrfodi  BenenentOyò  wetamenteylutorno  d Be- 
n«»fMto,intcndeiiano  nella  Puglia,  come  Prouincia,  che  fla- 
ua  apprcffoj&  attorno  alla  detta  Città.E  perciò  il  fopra  no- 
minato Gaufredojdopòhauer  detto,  chc’l  Beato  Gregorio 
, , Papa  Settimo:  Rontd  fecedenr  y dpad  Beneuentum  "oenit,  . 

foggiunfc  più  apertamente, dichiarandO}Cheperquelle  pa;^ 
fij  • rolc: 
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to\t  Bineutnttmt  intendeua  la  PugìiazSìcfu*  in  Apu 
HmpartiiuT  ftrmtnJit.Qo^znchc  AlelTandro  Abbate  Ce> 
lefiino, volendo  dire>dic Ruggiero  Primo  Rèdi  Sicilia-^) 
andando  da  Salerno  à Bari, fortificò  i luoghi , che  ritrouò 
per  la  Brada,  cioè  per  la  Puglia,  diffe  : Btx  mutem  Salerno 
iarim  pttìit , munitHroppiaéyfum  rirea  Beneuentutn  $ra»t. 

Donde  conchiudiamo  nocche  fe  gli auttori,  quali  han  vo» 
lutOiChe'l  corpo.di  San  Nicolò  iia  flato  trasferito  apprefTo 
4Ìi  Bcneuento, hanno  intefo  con  quelle  parole  quella  Pro- 
uinciadel  Regno  di  Napoli, la  quale,  quando /otto  il  do- 
minio de’  Normanni, occorfe  la  traslatione  del  Santo , à di- 
-Aintione  della  Calabria,hauea  il  nóme  di  Puglia,bendifTero 
c fi  accordano  con  noi,c*alTeriamo  efTer  fiata  fatta  la  dettai 
•T  rasladone  alla  Prouincia|della  Puglia, cape , e , matropoli 
delia  quale  é ade£To,&;  era  allora, la  Cittil  dì  Barùgiache  Na- 
poli non  era  in  quel  tempo  lotto  il  dominio  di.  Normanni.  ' ' 

Ma,fe  vollero  dire,che‘I  corpo  del  Santo  fù  precilàmeato 
traslatato  nella  Città  di  Beneuento,ò  in  altro  luogo  vicino 
à lei, s’ingannarono apertamente,comevn  poco  pìùà  baflb 
dimollraremo,dopò  d’hauer  confutato  i’qpinione  di  quelli 
ancora,chc  fcrilTero  efler  fiato  San  Nicolo  trasferito  à Ve- 
netia . £ perche  quella  fcntenza  è afferita  in  tré  maarerc^ 
d/frerenti,quei,che  primieramente  fcriflero  eficr  flato  il  cor 
po  di  S<Nicolò  trasferito  prima  da  Mirea  in  Bari  al  tempo 
di  VittorTerzo  .epoidiquàiu  Veneria  fotto  di  Vrbano 
Secondo, fuccefibr  ai  Vittore, dilTcro  il  falfo.leggendofi  in.» 
vna  Bolla  di  Falcai  Secondo,che  fuccedè  ad  Vrbano , che'l  p,f«,L 
corpo  di  S, Nicolò  al  tempo  di  Vittor  Terzo  dalle  parti  ol-  .fiondo  n^ja 
ramontanede’ Greciirafportatoà  BarijC  nella  detta  Città 
da  Vrbano  Secondo  collocato  in  vna  Chielà  lotterranca.»,  deiu  cueCi 
fi  conferuaua  ancora  nei  medelimo  luogo , quando  fpedì  ^nì«o16 
celila  Bolla  à dicidotto  oi  Nouembre  del  mille  cento  ici,{c  c«c  a/ronio 
che,per  confeguenza,non  fìi  traslatato  à Venetia  da  Bari  n e <o.  u.  «nnii. 
i giorni  di  Vrbano  Secondo, il  qual  mori  nel  mille  nouanta 
noue, fette  anni  prima, che  fnffe  da  Falcale  fatta  la  Bolla , le 
cui  parole  fon  quelle  : Prjtdtctfforit  nojlri  SanBa  mtmo- 
rirt  PiSorh  a erti!  Umporiint\,  Beati  Nicolai  corpus  ex 
Gracorum  partiiut  tranfmarinirin  Sarifanam  Vriem  ad- 
m*Bum  tolmr  pene  or  bit  agnojcit  ; qmd  •vide  licei  corpmr  fra-  ' 

'' deeejpir  no/kr  Vrhanut  Secundut  loco,  quo  nane  reuerenthe 
Ugna  feruat ur,inerypt a inferiori  fumma  cum  •veneratioua 
■ vecondidit,^  altare  defuper  in  honorem  Domini  eonfecra- 
uit  . Quanto  poi  à quelli  , altri , che  fcrìfiero  cfler  pri-  • . 4 1 

. sna  flato  da  Bari  riportato  il  corpo  di  San  Nicolò  àMirea.» 
da  quei  Prencipi  della  Grecia, che  s’erano  impadroniti  della 

Città 
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Città  di  BariiC  da  Mirea  dipoi  nel  rrdlle  nouantalbi  trasfe^ 

' rito  à Venctia, ancor  quelli  alTcrircon  due  lalfità  manifeile  ; 

vna,chc  la  Città  di  Bari  venifse  in  poter  di  Greci, dopò  la-» 
traìlationc  ^jittauLda  Mirca  del  corpo  di  $.NicoIò,c‘occor- 
fe  nel  mille  ottanta  fette  ; e l’altra  che  nel  mille  nouanta  fei 
folsero  quelle  (ante  ofsa  da  Mirea  tralportateà  Vcnetia-»  • 
Fallità  grande  è la  prima)  perche  la  Città  di  Bari, da  che  nc-> 
furono  fcacciati  i Greci  nel  mille  fettanta  da  Ruberto  GuiJ 
fcardo,nonè  Hata  da  Greci  pofseduta  mai  più,  come  nere-’  - 
dono  chiara  teftimonianza  Gaufiredo  Malaterra  con  tutti  | 
fcrittori  delle  hillorie  di  Napoli . Nè  minor  fallità  è la 
conda  ; perche, ,fe  ai  cento  fci,quando  Papa  Pafcale  fd 
la  Àia  Bolla,  ftauano  ancora  in  Bari  l’ofsa  del  Santo,  àniun.» 
mododiece  anni  prima,  cioè  nel  mille  nouanta  fei,  furono 
trafportatc  à Venetia  da  Mirea,  donde  da  Barelì  erano  Hate 
tolte  nel  mille  ottantafctte.Nè  fauorilce  li  afsertori  di  que-] 
Oiaeoao  Vo  Ha  opinione  ^autorità  del  Voragine  Arciuefcouo  di  Geno* 
ijk  uà  ; perche  nc’  di  lui  leggendari]  latini,  nel  qual  linguaggio 

Coiiceio  di  egli  ferifsefeome  n’hat^iamo  noi  villi  tre  nel  Collegio  no- 
flro  di  Napoli , vnó  Harajpato  in  Venctia  nel  mille  cinque- 
cento fcdici  da  Nicolò  di  Francofurt , vn’altro  pur  Campa- 
to, ma  in  Lione  nel  mille  cinquecento  quaranta  da  Nicolò 
, Petit,&  vn  manuferitto  molto  antico)  non  fi  fà  memoria-* 

-,  ■ d’altratraslacionedi  San  Nicolò,  eccetto  che  dell ’occorfa  ■ 

nel  mille  ottanta  fette  da  Mirca  in  Bari,  con  tai  parole  : Pojl  * 

/ multum  vero tempofirrurei  Myriam  •vri€m  dejirttxerut. 

^}uadr*ginta  veri  feptem  militet  Barenflt  illue  profeti  ^ 

• guatuor  monachit  illit  ojìendentibur  , tumbam  S anSi  N ieo^ 

lai  aperuerutttfOjpeg;  eìut  in  oleo  natantia  tn  vrbem  Bar  team 
reuerenter  detulerunt , anno  Domini  millejimo  o&uage/imo 
' ' fìptimo.Mì  che  diremode  gli  vltimi  auuerfarij  della  noli» 
opinione,che  ci  lalciaron  fcritto  eflerc  llato  il  corpo  di  San 
Nicolò  traslatato  da  Mirca  in  Venctia  fenza  nominarci  Bari 
, per  niente  ? Due  cole, e non  più.  La  pritna,che  non  parla- 

no quelli  tali  del  noftro  San  Nicolò,  ma, ò del  zio  di  lui, che , 
fù  pure  Arciuefeouo  di  Mira  ) come  altroue  dicemmo,  cj 
fù  trasferito  con  San  Teodoro  Vcfcouo,  e Martire  à Vene- 
pittrod«Na  tÌ3  da  Mira,lccondo  il  Martirologio  di  Francefeo  MaurolH 
Frinc^auro  co,&  il  Catalogo  de  Santi  diPietro  de’  Natali,  ò di  qualche  . 
iio«ÌMirù-  altroSanto  del  nome  ftciro,come  fecero  apertamente  Gio.  . 

Nicolò  Dògiioni  nella  lua  hilloria  Venetia  na,  c Fra  Gio-  . 
uanni  di  Pineda  nella  lua  Monarchia  Lcclefialtka , che  ra- 
,Gio.d«  Pine-  gionano  di  San  Nicolò  Vefcouo  di  Smirna.Dottrina  è que- 
d»i.s.t.s.  Ita  di  Don  Matteo  Laureto  Ceruarienfe,  Monaco  Caflinen- 
rt»  lib.,/**  le, Abbate  di  San  Saluator  de’  Callelli , che  nel  fuo  libro 

exillen- 

^ • • 1 ^ • 
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t xi(!encla  corporis  Santìi  l^enedidii  in  CaiTmenC  EccIeCa, 
dive  queAe  paiole  : d* anSi  Nicolai  cotput  Bartmfit  in  Apm 
iia  Ciuitat  apma  ft  habtrt gìoriatmr  in  Regia  Bocltfia  San- 
iti Nicolai,CMÌ  faaet  Rommnum  Martyrolcgimm  \ è contrae 
V tnttiin  Ecclefia  SanBi Nicolai  de  littore  ft  babere  autu- 
mant.  Std  dicendmm  Fenetot  alteriut  SantU  Nicolai  cor- 
pur  pene  t fe  ha  bere.  Niente  dunque  dicono  contro  di  noi 

fliadertori  di  q lidia  opinione  y mentre  noi  ra^’ioniamo  di 
an  Nicolò  il  Viagno,^  elH  di  altro  Santo  del  mcne£mono« 

■le.  L’altra  i ofa  poi.che  contra  de  gli  Itenì  diciamo,  fi  èicbe 
ne  itlibri  di  alcuni  di  quclii  Ruttori  fi  parla  efprdTamente  di  , 

SinjNicolò  il  Maglio, e s’iianno  , ò da  condannare  di  falfitd, 
per  la  Bulla  di  Pafcal/.ccondo  giàraentoiiatajò  da  rcufarc* 
che  non  (criifero  efE  in  tal  gaifa,ina  da  altri  correttori,ò  per 
dir  meglio, corruttori  de'  libri  altrui , fono  (iati  i loro  fcritti 
fq^lfifiLati.Prouaficiò,noo  folocon  reffempiogià  apportato 
del  Voragine  sì  malamente  voltato  dal  Latino  nello  Italia- 
oo,c'hauendo  raiirtore  fcritto  nei  latino  vna  fola  cofa,  nel- 
l’italiano ve  ne  fon  due,  I vna  all’altra  contrarie  ; ma  con_j  ' 
quello  altresì , che'l  fudetto  Abbate  Laureto  fcriue  della_> 

Cronica  CafEnenfe  ^ t^opofito  del  cafo  noHro  particolare. 

In  Leoni t hofìitnfit  dice  cgli,^ enttijr , opera  Lam- 

rentii  Afonacbi  Ficentini  ^ per  LaTC^arum  de  Soardif  , di^ 
duodecima  Ad  arti  mlllejimoquingenttjimottrtioexcufa, 
nonpauea  inutniuntur.qua  foto  cario  , dr  d vtritatir  tramite, 
dr  d Leoni  t auHographo  deuiant . F atuer/or  ergo,  qui  bacie  Leane  OfHen 
gtrint -t/emel  prò  femper  admonitot  effe  voh.eutare  in  eir  fcRampaui* 
ebìuio  Cajjineqji Codictm,feu  voiumen  queddam  perantiqui  '^*‘'*“** 
fcriptum  ebaratìeribut  Longobardi I , qt  odCbroniconCaffL 
nenfe  appeltatur,diuifum  in  quatuer  pàrter  ,ftu  librar  ; quo- 
rum tret  prtortr  Lconir  Ofiienfis  effe  dicuntur,quartur  vero 
Retri  Diaconi  CaftinenHr  Biblioihecari].  F t auttm  prudent 
leder  agnofeat  quam  mali  hoc  Chroniton  imprejjum  ab  ilio 
tnahujirlp.o  Jìt  exctrptum  ,placuit  qftadam  adductre  loca,  ' 

ex  quorum  collatione  euiUenter  appareat , qualir,  d'’  quanta-» 

Jii  inter  •vtraque  diutrfitar.ì.  poco  più  à bafl'o , dopò  d’ha-  * 
ucr  appormi  alcuni  dTeVnpij  àcoiifii  niatione  di  quanto  hi  ■ ^ 

dirrro,lbpgionge.  Pr«effrf4  libro  ttrtio, capite  fexagejfmo 
'tertìOf'vbi  agitur  de  conjicratione  PapaVidorìt  eerlij/a- 
da  feptimo  Idut  Al  aij  , fubditur  fìatim  de  T rant lattone 
Saniti  E pifsopi  Nitolai^uam  Jìcrefert  Laurentiur  : 
etiam  die  corpus  Sanili  ConfeJJhrir  Chrifìi  Nicolai  ex  dui- 
tate  Ad yrtnfi,'vbì  reptingentit  ferme  annìs  quieutrat  . Fi^ 

• nettar  tranrlatum  eft.  In  cniur  honorem  adificata  ejì  Eccle-  y 
. Sa  mujìuo  tabulato, per  quam  dteenttr  ornata  à Patri ti'jr 

Ftne-  • ^*1 

1 . > ■ 
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^ tntih,^  Afonacbit  ìbidtm  tnanmtiiut  maximo  eum  Ut» 
nortvtntratur,ér  colìtur-quanquam  nonnuUi  Barium  tranf^ 
iatmm  ejji  contindant,  jft  Leo  in  mana/cripto  , capite  ftxa* 
pcfimo  fexto  y ad  fintm  folijcente/tmiquinqtiagejimifixii.d 
tergo  pchabet-.  ^uo  etiam  dte eorpur  Saniti  Confejforir  Còri 
ftt  N ieolai  à Ciuitate  Bdyrenfijn  qua  per  annor  feptingeittor 
Jeptuaginta  quinque  quieneratyBarÌMm  delatum  etì.  L poco 
identur  ne  tibi^  leBoryCay  qua  Laurentiut  excM- 
dityCum  hir,qua  Leo  fcripfitytoncordare}  Nihìl  minut,  Sin  . 
qui  l’Abbaic  Laureto . Dalle  cui  parole  liabbiamo  in  fauor 
noftrojchc  fi  fon  rirrouati  nel  mondo  huommi  tanto  arditi) 

f>er  non  dir  temerarij,chc  niente  curandofi  della  verità  dcl- 
e cofe , hanno  inferito  per  lor  capriccio  in  libri  di  auttori 
verdatieri  parole,ctal’hor  anco  fcnten?etali,  che  gli  h..n  . 
fttto  dire  il  contrario  di  quel  che  effi  nc’  loro  Icritti  hanno- 
pretefo.  Onde  non  farebbe  gran  fatto.,  che  alcuni  drquclti 
tali  habbia  mutata , ò aggiunta,  ò tolta  via  daU’hi/torie  da-» 
noi  citate  alcuna  parola, o fentenza , laqual  faccia  dinotare 
il  noltro  S.Nicolo  per  altro  Santo  di  quello  nome.Ma  è t c- 
po  già, che, dichiarate,e  confutate  l'opinioni contrarie,  lìa- 
biltamo  la  fentenza  noflra  col  tcllimonio  prima  di  molti 
auttorhe  poi  anche  conlanarrationc  dell’hilforia. 

Conto  luoghi  divarij  libri, & auttoriyc' affermano  effer  fiato 
trasferito  à Bari  il  corpo  di  S.Nieold, 

Cap.  1 1 , 

SE  ropinionidanoifin’hora  fpieparc  intorno  alla  Traf» 
lationedel  corpo  di  S-  Nicolò  fono  in  realità  falfe  in_, 
quel  che  repugnano  alla  noftra  fentenza.  e pure  hanno  ha- 
uute  pcrfone,che  le  feguifferOj^inferilTero  ncll’opre  loro; 
farà  bene,  che  fortifichiamo  qui  noi  la  verità  di  nollra  hifio 
ria,conrautorità,eteflimonianzadiccntotrà  libri  fairf,e 
fcrittorf  di  differenti  materie, acciò  raccolga  di  quà  il  letro- 
re,quanto  fondatamente  noi  ragioniamo.  I facn  libri  loiu» 
doi,il  Martirologio  Romano, à none  di  Maggio,  & il  mo- 
derno breuiario  Romano,  à lèi  di  Dccembre  . Degli  altri 
nouantaotto  fcrittori,che  furono  di  varie  nationi.cioc  Ita- 
liani,Spagnoli, Francefi.Tedefchi,  Fiammenghi,  Greci,  In- 
glcfi,Polacchi,e  Sueci.Doi  fon  Santi  C'anoni2ati,Santo  An- 
tonino Arciuefeouo  di  Fiorenza,  nella  fiia  Somma  hiftoria- 
Ic, e Santa  Brigida  Vedoua  nelle  fue  riuelation;  ; 1 re  Pon- 
tefici Romani,  Vrbano  Secondo  nella  Bolla  della  confecfa- 
tipne  diElùArduelbOUo  di  Bari* i*afcal  Secondo  neilii^ 
....  , bolla 


L I B R,  O SESTO.  271- 

bolla  de*  priuilegij  della  Chiefa  di  San  Nicolò  di  Bari  >o 
Nicolò  Quinto  nella  Bolla  della  riparation  delle  f'abrichc 
della  medefima  C liieri;7  rè  CardinalijLeonc  Oliieniè  nel- 
la Cronica  Caflìnenle, Giacomo  de  Vrtnaco  nella  vita  della 
Beata  Maria  r.gniaccnfc,c  Cefarc  Baroiiio  ne  gii  annali  £c- 
cle/iafticije  nelle  Note  al  Martirologio  KonjanojCmquo 
Arciuefcoui>R.omualdo>Guarna,  e Marco  Antonio  Marii- 
iio  ColoniUidi  Salerno, quello  nella  Cronica, e quello  nel- 
la fua  HidragiòIogia,Martin  Pplono  d*vna  Citei  di  Polonia 
nella  Cron  ica, Romualdo Cìnfoni  di  Bari  nel  Breue  delia 
donatione  della  Chiela  di  San  Gregorio  di  Bari  à quella  di 
San  Nicolò, c Giacomo  Voragine  di  uenoua  nel  leggenda- 
riode*  Sancr,Otto  Vefeoui  ,Piirao  Cabilonenl'e  nella  Po- 
pografia  de’  Sunti  Martiri, Vincenzo  Bclluaccnlc  d’vnp  Git- 
tù  di  Francfa,nc’  Specchi  Naturale,.!<e  Miltoriale,  Roberto 
Caracciolo  di  Aquino  nel  Sernionario  de*  Santi,  FranceRo 
Gonzaga  Mantuano  ncirhiltoria  delia  Seraii.a  Religione, 
Pietro  de  Natali  ilquilino  nel  Catalogo  de' Santi  , Pietro 
Ridolfo  foiligoano  Venulìno  neil’hiftoria  della  Francilca- 
na  Rcligione,Corneiio  Mudo  Bitontlno  nelle  Predicho^ 
c Paolo  Regio  di  Vico  iiquenlè  ned’oprr  Ipirituali;  Sei 
Prelati  di  dignità  EcclclìjUica  interiore , Matteo  laureto 
Abbate  di  San  Saluator  de  i Camelli  nel  Trattato  de  exiiten 
tia  Sandti  Benedirti  in  Caflinenfi  lìccleiia,  Dodcchino  Ab- 
bate di  San  Diliboco  ncll’Apf  endice  alla  Cronica  di  Ma- 
riano Scroto.  Pictro’Galcfinio  Proronotario  Apodolico  nel 
fuo  Martirologio,Giouaniii  Archidiacoiio  di  Bari  ncii’hi- 
ftoria  della  T'raslatione  di  SamNicolò,  SeuerinoBiiiio  Ca- 
nonico  Colonienfe  nei  Concii-ij  della  Chiefa,  e Filippo 
Ferrari  Generale  de’ Scrui  della  Madonna  nella  Topogra- 
fia del  Martirologio  Romano;V'^cnticinque  Religloli  di  di- 
uerlì  ordini, cioè  fette  fienedittini,  Nicolò  da  Soiions  nella 
vita  di  San  Gottifredo  Vcfcouo,Sigiberto  Gemblacenfo 
nella  Cronica  , Guglielmo  Maimcsburicnfeneil*hillona-> 
de*  Pontefici  d’Inghilterra , Niccforo  Monaco  Barefe  nel- 
l’hiiloria  della  '1  raslatione  di  San  N icolò , Giouanni  Rau- 
lino  nel  Sermona  rio  de' Santi,  Girolamo  Bardi  nelle  viio 
de’  Santi  breuemente  deferitte,  Arnoldo  Vuyon  nel  legno 
. della  vitajQuattro  Dominicani,  Claudio  Rota  nell' hifloria 
Lombardica, T'omafo  Trugillp  nel  Teforo  de’  Predicatori, 
.Leandro  Alberti  nella  defcritiionc  deil’ltalia , & Aitonfo 
Ciaccon  e nelle  vite  de’  Romani  Pontefii;i  ; Quattro  Fran- 
cefeani, Giouanni  de  Pineda  nella  Monarchia  Lcdciiaftica, 
Fracefeo  Ortìzlutio  nel  FloiSandorum,  Chrifloforo  Vcr- 
. ruchino  ne  gliefreteieij  d’animale  Fracelco  Lungo  nel  Bre- 
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uiario  Cronologico;Quattro  Agoftiniani , Girolamo  Ro- 
mano nell’ hi  (lori  a degli  Hremiranidi  Sanc’Agollino>  Gia- 
como Filippo  nel  Supplemento  deHe  Croniche , Sante  di 
Santo  Agoftino  nelle  Stationi  di  Koma , e I.udouico  Zac- 
coni  nel  Compendio  delle  vite  de' Santi;  Vn  Carmelitano,  • 
Battila  Mantuano  nella  vita  di  S.Nicolò  da  Tolentino;Vn 
Chierico  Regolare  Teatino  , AntonioCaracciolo  nel  Aio 
NomenclatoreiC^iattro  della  nollra  Compagnia  di  Giesùj 
Pietro Canifio  nelle  annotat/oHifopra  gli  Jiuangeli;  dello 
feAe  de’  Santi, Pietro  Kibadineira  nel  Flos  Sandorum, Gia- 
como Grerfero  delle  facre  peilegrinationi,  & Fleriberto 
Rolvveido nei  Faftidei  Sati;Tré  Imperadori, Carlo  Quia 
co  di  Germania  in  vn  priuilegio  fatto  alla  Chiefa  di  sTTji- 
colòdf  Bari, Roberto  Iinperador  titolare  di  Colèantinopo- 
li.nelBreuedi  vna  don. mone  fatta  alla  medefima  Chicia-», 
c Stefano  di  Romanianel  Breue  d’vn’  iitra  limile  donatio- 
nciQuattro  Rè  Vrolio  della  Ralìa  ne’  Capitoli  dellafonda- 
tionc  della  Aia  Cappella  d’argento  , Carlo  Secondo  di  Na- 
poli nel  priuilegio  della  dotatione  della  Chiefa  diS.  Nico- 
tò  di  Bari,  Roberto  pur  di  Napoli  in  vn  priuilegio  fatto  al 
Priordi  Bari,c(^iouanna  Prima  pur  di  Napoli  nel  pnuiic- 
gipdella  fiera,che  fifa  in  Bari  nelle  felle  drS.  Nicolò;  Doi 
Regoli, cioè  Signori  alToluri  di  llato,  ma  fenza  titolodi  Rè, 
Ruggiero  Duca  di  Puglia  nel  priuilegio  d’vna  donaiionc_, 
fatta  alia  Chiefa  di  S>NicoIò  di  Barite  Grimoaldo  Alt'crani-  t 
tc  Prcncipe  di  Bari  nel  Breue  d'vna  limile  donarionc  , cj 
Trentafctte  altri, che  non  hanno  i fopradttti  gradi, c prcro- 
gatiue,ma  fono  auttori  di  grandiflinnicrcdito  , cioè  Chri- 
ftiano  Maffeo  CameracenA' nelle  Croniche  del  mòdo,  Mat- 
teo Guellmonallericnfe  ne'  Fiori  Jell’hiflorie,  Ruggiero 
deHouedenne  gli  annali  d'Inghilteriai  Nicolò  Reurnero 
nella defcrittionedcli’IcaJia,  Gioiianni  FKchio  ncllab  Flo- 
miliciGiouanni  Molano  nelle  additioni  al  Martirologio  di 
Vfuardo,Battifta  Platina  nelle  vite  dc’Papi,Pictro  Angelio 
Bargeo  nella  Siriadc: Roberto  1 itio  Burgenfe  ne’  commen 
tarijfoprala  fudettaSm'ade,  Gonzalo  de  lliefcas  nell’hillo 
ria  Pontcficale,eCattolfca,Gio.Bal^o  Sancoro  nelle  vitc.j> 
de’  Santi,Francefco  Sanfouino  nel'  IGtratto  delle  più  nobili 
Città  d’Italia, Gib.Lorenzo  Anania  nella  tabrica  vniuerfale 
dei  mondo,  Andrea  Palladio  dell’antichità  di  Roma,  Gio- 
uarini  Farcagnota  neH’hiftoria  del  mondo.  Luigi  Greto 
V *^’°foro***  ciccod’Adria  nelle  orationi.Chriftòforo  cieco  da  Forlì pel- 
y^  Vra'iTcrfco  la  Cronica  della  Giapfgia,Tomafo  Collo  nelle  vite  dr’  Pó- 
» . Sanfouino  tcfici, Alfonfo  Viglìcgas  nel  nuoiio  Flos  Sanètoriirn  , Pietro 
' aoAmin”*^  Mcffia ncll’hiftoria  Poutcficalc,  Enrico  Bacco  nc/iadefcrit- 
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tione  del  Regno  di  Napoli , Bernardino  Cerio  nelle  vico 
de  gl’lmperadori, Marco  Guazzi  nella  Cronica  i Scipiono 
Mazzella  nella  Uefenttioue  del  Regno  di  Napoli , -Scipione  Gióttjr- 
Ammiratu  nciriiifioria  de’  Prcncipi  di  Capua  » Gio.Anto-  c^gnoca 
nioSo(nmontencirhiftoriadellaCictà,e  Regno  di  Napoli» 

Oteauio  Pancirola  nc'  tefori  nafeofti  della  Città  di  Romo,  go  ChriBof. 
Marco  Antonio  Sabellico  nell’Enneadi  »e  nelli  Eflempii,  Porli- 
Mutiobiorzanell’Hinni  facri , Domenico  Tempcita  nelle 
vite  dei  Sommi  Poncefivi»  Alberto  Mirco  nella  notitia  de'  a»  Aifonb 
Vefcouati  del  mondo,  Antonio  Mancinelli  ne’ fcrmoni, Ma 
rJno  Freccia  de’  SufFcudi,  Vincenzo  MafTvlla  ne  i commerari  M*(Ha'*^** 
delle  confuetudini  di  Bjn,Confaluo  Durante  nelle  annota-  I4  Enrie» 
rioni  alle  riuelationi  di  Santa  Brigida»Iodoco  Hòndio  nelb 
defcrittionedeli’Iralia.c  Lupo  Protofpata  nella  fna  Croni-  noCorìo 
ca.Bifognarcbbe  bora  foggionger  qui  le  parole  di  tutti  qiie  *«  Mire* 

Ri  auttori,per  autenticar  più  rhiftoria,ma  come  farebbe  ciò 
di  lunghezza  affai  grande, di  lètte  folamentc  ne  addurremo,  mjzuI.  ■ 
e non  più, prendendone  da  ogni  fecolovn  (òlo  . £ comin-  **  sciptone 
dando  da  quello, nel  qual  fu  taCra  la  Traslatione  di  San  Ni-  ^cio-Aato. 
colò  à Bari  nell'anno  mille  ottàta  (ette, Vrbano  Papa  Secon 
do  nella  Bolla, c!ac  (pedi  per  la  confecratione  di  Elia  Arci-  ?^nc^roU* 
uefeouo  di  Bari  nel  mille  ottanta  noue,po(c  quelle  proprie  M.Ant. 
p3To\e  : F'rAanur  FpS/bspur  [trumt  firuorutn  Dei  CariJJt-  iakcllù® 
mo  Frstri  Hi/if  Atthiepifeopo  fmlutenf^  ó"  ■ef^Jtolicain  be- 
neJibìioHem  , ^j*i*  uoflrir  temporièur  Bccìefimm  gj  Domenìcv 

D*o  auSore  regit  , fr»ter  eariffime,Barenfem.^ti0  ^ Csnu- 
fina  dìcitur,Ofnnipotenr  Dommur  Beeiti  Conftffòrit  fui  Ni  Mino 
colai  torpore  iilufìrare  dignatut  efì  ; Not  auéloritate  yfpo  Anrojjo' 
Bolorum  Petriji^  Pauli  ,prof1er  BcclefiafiUa  negati  a txe 
^uenda  in  A pulite  Proumcia'n  defetndenter  , dUeHiffimorum  Freccia 
filiorum  Romana  EctUpa  Roveri)  Ducir , ^ fratria  eiut 
Bo4mundi,atque  veffrir  deprecationibut  inuitati ,Cìmtatem  y|  Confalu. 
•oefiram  prò  Beati  Confejforìr  Nicolai  dilezione  precipua  B“raii.e 
X/ifitauiiTiur.  C um  magna  ita^ue  confiuentìt  populi  freqnen  v^ndio°*^ 
tiajteiitiaifue  Beati  N ieolai  Reliquiaf  in  locum  parati  ady  io«  Lupo 
ti  trantferentet  ; centra  mortm  nofira  Romana^  dr  Apofìo,  Protoip. 
tica  BccUfia.ttydihSiifttme  frater , in  fede  propria  conftr-  . - 

uauimuf, Beati  Nicolai  reuerentia  fui  popuii  dìIeSion^ 
deuiSi  Nel  (ecolo  feguente  fede  nc  Ila  Cattedra  di  S. Pietro  - 
Pa 'cale  Secon .lo,nelJa  cui  Bolla  mentimata  dffopra  , oltre 
le  paro|equiiTÌrifatc,fono  ancor  qiie, /fr- 

thiepifeopo  y z>el  Epifeopo  lictrt  'volumur  ,Vt  Erclefiam  ip~ 
fam  S anBi  N icolaiyVel  ipfiut  ^bbatetn  ,Jtne  Romani  Pon- 
tifici* confcientijy'vcl  excommunication*,vtl  interdillo  cobi- 
bcatyquatenur  idem  vtntrabìlit  locut  tanti  CotifeJJòrir  cor- 

S pare 
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ptrt  InJtgnis  JìcuX  ptr  Romanum  Pontljtcem  pt  ima  eonfttra» 
tionh  fmjlepit  «xordia,fic  fub  Romani  ftmptr  Vontificis  ttt- 
uia^isf  prottSiont porjiffat . Nell'altro  leccio, eh ’é  i)  1 erzo» 
Carlo  Secondo  Kc  di  Napoli  dotò  di  buone  rendite  nel 
mille  ducente  nouanta  otto  la  medefimaChicfadi  San  Ni> 
colò  di  Ilari  nell’iltrumento  della  qual  dotatione , à'tiollro 
propolito, li  II  gge  in  tal  guifa  ; Carolus  S teundus  Dti  Grm~ 
tia  kex  Hlttufalim,^  SieiUayDucaiut  yfpntia,(^Prime$- 
paÉUtCapua,PrOkiHC$a  tér  Porcalqutrij  Com*t  . ,4d  noti' 
tìam  pra/tntikm,  & momoriam  futurorum,  @ui  de  mante 
Domini  fregna  refeepim  ut  (ir  ai  eo  reiognoflimut  t qnid~ 
quid  (umutydighè  de  jufttpti*  ài  ipfò  bonoramut  tandem» 
Sane  adCbrifh  dignifftmum  ConfiJJòfem^mtraeulo/um  iV  - 
ttrtit  Pontijictm-.Ntcolaitm  /penali»  feopum  dtuoiionit ha- 
ithtet.eiut  F.celtliam  ctUbrem  in  Bari,  in  qua  ifput glori*» 
Jìj timi  Conftjforit  offa  fundunt  mirifici  oleumiMannaqutj 
re/udant  ionit  tetnporaliiu»  dotate  di/ponimup.y tffe  nel  fé-' 
colo  Icguentc  vn’lmperatocc  di  RoiTunia,J>tr  nome  Stefi- 
notil  quale  net  mille  trecento  quaranta  lei  t'c  vt>  belliflìmo’ 
prl'.iilegio  alla  Chiefa  di  San  ?^icf>lòdi  Bari  t dandogli  tal 
principio  ; Stepbanur  Dei  gratta  Romaniia,  Schuonia 
jtlban  m Imperator.  V muerfii^(p-  finoulit  bominibu»  Fni^ 
aerfitattt  Ciuitatir  Ragufì<e,iàm  praftntibm ^quàm  futuri» 
dtuotit  nofirii.gratiam  nofiran.ér  bonam  uofuntattm.S pe- 
tialit  aia  diuctio  qttam  erg»  Confeffìtem  mirifìcum,  ^ eg»e- 
gium  Beatiftimum  Nicolaum  felicitrtco-  dationit  Domtnuf 
Vfofiut  auut  nofttr  , ^ bona  memoria  D 'minut  Stepftanue 
genitor  no  erjlluflret  Kfget  quondam  Rafia  habuerunt  ; (lar 

Ìuam  noe  multomagis  habtmnt,/pccialiter  no»  indueit yVi  ' 
ìccltfia  ipfiut  Beatiftimi  Nicolai  de  Bato  ì in  qua  eotpue 
ipfiut  SanSi  requiefeit,^  decuiut  tumba  inceffanter  Jid are- 
na manat,honore^S^  animo  btneuolo  profequamur.  Scgue_> 
il  le,  olo quinto, nei  quale  Nicoirt  Papa  Quinto  te  vna  Bol- 
la per  la  riparatione  delle  t'abrichc  della  C hiefà  diS.  N'icof- 
lòdìBari,  nella quallcpgiamo  tosi . Cum  Bceirfia  Sanili 
Nìctlai  Bartnfisyin  qua  ipfiut glorhfi COnftffori»  corput  ’l>e- 
nerabiliter  requiefeitié»  p^epter  ipfiut  praclar a merita  iilie 
in  diet  corujTant  miracuia  magna  reparatione  indigtre  no- 
fcatur  , ad  quam  perfertndam  ipfiut  Ecdtfia  non  fuppe- 
tunt  facuUaier,  fed  ad  id  Ghrifii  fideUum  fuffragia  fine 
flurimum  opportuna:  no»  cupi  ente  r.quod  Ecclefia  ipfa  iuxta 
tiut  deetnfiam  repar eturfiortJmur.tir  tattra.  <^el  che  te- 
ftifi^ò  altresì  nel  lelto  leccio  il  rroHro  Padre  PicrroCaniffo» 
quando  nelle  note  l'opragli  Eiiangeli; , i none  di  Maggio, 

4i  quella  X rmlatione  fcriffe  in  tal  guifa  ; Pait  T ranttat  9 . 

San&i  '' 
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SanBi  Nicolai  fumptuofs  Barienjìhur  , qui  fuot  èene  in^ 
fituàot  mifere  nauta! ,nklli/que  peptr<ere  tmpenfii  y'Vt  per 
ilio!  Myream  proficifcentes  exoptaio  Rtltquiaruw  T htfau- 
ro.  , quem  in  Lycia  dolebantpropier  T'Htcas  negligi ^pothen- 
tur  , luuit  autem  Deus  piof  Horum  nautarum  conaiut  ; 'Vi 
neque  Tuicarum  fauitia  ^ ncque  Myrtorum  incolarum 
eòludationeimpedi»entur  yquo  mtnus  td , quod  vebemenitr 
cptabant  , pre/peruw  fure  pifcationis  exUum  confequeren^- 
tur.  Mìrum  quippe  JucceJJum  expeìti  funi  inSandi 
yiu!  Nicctaicorpore  non  Joium  inueniendo^Jedetiamat^e- 
ftn^Oyquodnauiimpofitum  per  mare  va  Bum  in  Itaiìam 
felicUeraduexeruHt . AtquCy  vtmaior  fides  veri  corporir 
inuentiyér  Barium  aliati  confìaret  imulta  , ér  praclara^ 
toniigerunt  mi r acuta  ^ quarutnorem  in  popub  celekrem  de 
hoc  prtejemi  Tbe/duro  excitarunt  y atque  tonfirmaruni, 
^tenirn  ex  bui'tfmodi  Keliqui\s  /aiutare  fluxit  oleum  , <?r 
fuauir  admodum  fragramia  prodi jtyqua  multos  maiorem 
in  modum  recrearunt  » Bffuderunt  fi  Barienfet  ve  lui  eoe  ^ 
ìe^e  mknus  à clementipsimo  D omifjttm  excepturi\  vniique 
concurrerunt  populi  y fibique  tota  Italia  gratulata  efì  de^ 
nouo  hoc  ,^diu  e spedato  , tandem  aduentante  hofpite  yqui 
fuam  tn  jiputia  /idem  deligtret , ac  teneret  . Mtrabantur 
omner  breui  tempore  tam  multa, ingenita  edi  miracui^L^p 
vix  locuf  capiebat  bominum  frequeniiam  ad  /aerar  Be~ 
Itquiat  conftuentium  y maximè  eum  omne  morhorum  ge-- 
nur  in  multir  agrotir  yér  d tetro  damane  obfefsit  y repente 
curaretur  i fanBique  Nicolai  memoria  , ^rr  inuocatio  fanix% 
languidi!  > tam  efficaxejfet  gér  fruéluofa  E finalmente 
inqueflo  vitimo  fecolo  , e precise  nel  mille  feicento  Tei, 
nelle  note  9 che  il  Dottor  Conlaluo  Durante  hà  dato  allcj 
Srampe  fopra  le  Rinclarioni di  Sanca  Brigida#  1ì^ pollo 
quelle  parole  : loannes  Arcbxdlaconut  y qi  t Sanéii  Ni^ 
colai  rergeBas  Jcripjft  : Exeiujdim  ait  y Antifi  tii  cor^ 
pare  y vt  è perenni  quodatn  charifmatum  fonte  Billat 
quor  falubrit  9 ficut  olim  ; cum  ejfet  Alyra  ; ex  quibur 
ve*  Bit  li  quei  deducere  etiam  nume  in  BarOyVbi  /lHur  eorpur 
repofttum  e fi , vigere  miraculum,  lì  tanto  Lal^i  cirCiL^ 

1 libri  9 (k  autrori,  che  della  Traslatione  di  Saa-» 
Nicolò  da  Mira  in  Bari  hanno  Icriito# 

\ - Palliamo  adelTo  neirhiltoria^ 

piùinanzi* 
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Libro  ftjinpa 
to  (Ij  varie/ 
hiftorie» 


Vialcuuf  f>ro felle  intorno  alla  Traslatione  4el (orpt 
di  San  JNicolò  ua  Mina  in  Bari. 

Cap.  III. 

QVandonc' tempi  diSan  SilueOro  andò à Roma  San_> 
Nicolò, olire  di  quei  miracoli , che  in  tal  viaggio 
egli  operò  , e noi  nùrimmoal  fuo  luogo,  nello, 
sbarcarcich’eitece  in  Bari  pergirfene  polcia  di  lil  in  Ro- 
xnaidiflc  à circolanti  ciuclie  parole  : à fuo  tempo  ripo- 

faranno  te  mie  ej}a’,pxedke  mio  tanti  lecoli  prima  yquel  che 
noi  bora  per  grana  del  gran  Monarca  del  niondc»vediamo 
eifer  già  adempito,  fai  prolctiaconfeniamoingcnuamenti 
di  nonhauer  noi  mai  veduta, nò  in  libro  alcuno, nè  in  altra 
^uaJfiuogliaicritcura.  Con  tutto  ciò  per  haucrccla  riferita 
il  Deitor  brancefeo  Vannelli  gentilbuomo  d’ Agubio,  per- 
fona  mqho  erudita , e verlata  in  ogni  ^rie  di  icicnze , C-> 
perciòdi  grandiflimo  credito  (come  ne  può  . rendere  celii- 
monianza  tutta  l'erra  di  Bari,doue  pochi  anni  fono  pafsò  ■ 
da  q ueha' vita  dopò d’clTerui  dimorato  gran  tempo  ) l’ha- 
nemo  giudicata  degna  della  nohra  hi/loria.  IJdcea  dunque^  . 
il  Vannelli  alTeuerantcmcntc,d’haucr  letto  egli  in  vn  libro  ■ 

iUmpatodi  varie  hiHòrie,che'lgloiiofo  S<m  NkoIò  Arci-. 
" uefeouo di  Mirca,quando,dopò  il  Concilio,  Ni.  eno  ,andò' 
Sepra  I4.#*.  à vififare  / looghi fanti  di  Roma  , sbarcò. in  Bari,  e difscjp 
in  mettendo  i piedi  à terra  : Hic  quiefeent  offa  mea  . Nè  fo- 
, Io  crediamoquello,ma  vi  aggiongiarao  di  pacche  i Barefi, 

fondati  $ù  le  parqle  del  Santo,  hebberolempre  certa  fpe- 
ranzad'hauerc  vn  giorno  à poiTedcrc  le  di  lui  ppenore  Kc- 
liqiiie.A  talpéfieroc’ir^uce  il  Dottor  Pietro  Canifio  della 
«olirà  Compagnia  di  Giesù,il  qual  nelle  parole  apportate  .> 
nel  tapitolo antecedente  (hcc  della  fraslatione  di  b.Nico-* 
lò}trà  raltrc,quelle  trocolc;la  prima,cliei  Barcfi  non  fece- 
fo  conto  alcuno  di  fpefa,nc  d’altro  incommodo,  per  impa- 
dronkfi  del  facrato  telerò  delle  Reliquie  di  San  Nicolò 
che  tanto  haueano  per  rinanzidelidcrato;  la  fcconda,che  U 
Ifeffi  Bareli  affai  fi  dolfero  della  prela  fatta  da  f urchi  delia 
Città  di  Mirc*a,douc  il  Santo  gjacetia  fenza  il  debito  culto, 
e'mandjronolagentebentorrura  d'aritìature»&  altre  colè 
ncot  fl'arie.per  toglierne  quel  venerando  corpo  ì e la  terza, 
ch'cflciidofi,  dopò  il  fàtto,lparfa  in  vn  batter  di'  occhi  per 
ogni  parte  la  fama  di  quanto  era  fueceduio,  tutta  l’Italia  li 
congratulò  co' Bardi, c’hauclTcro  aliatine  riccQuto  quel- 
rholpite  nulla  lor  Città, il  qual  tanto  tempo  haueano  tutti 
alpettaiotchevcnilTeàdiniuiar  nella  Puglia.  Dóde  dunque  ' 


Pi«»a  Cari- 
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nafceua  ne*  Barefi  quel  sì  gran  deìiderio  di  hauere  nella  lor 
patria  il  corpo  precilamcnte  di  San  Nicolò , e non  di  altro 
leruodiDio?  Oonde  procedca  quel  dolore  della  perdiu 
<11  Mirea, e non  di  tanti  altri  luoghi  gii  occupati  de’  B«rha> 
ri  ) Donde  li  mollerò i mandar  le  lue  genti  si  ben  proui’  '* 

fieà  prender  dal  Monadero  Micéfe  il  folo  deporto  di  Ni- 
rotò  il  Maglione  non  di  alcuno  de  gli  altri  Santi*che  in  quel 
l'empio  giaccuano?  Donde lù, che  congrauilandoli  Tira- 
lia  co*  Bareh  del  teforo  acquilèaro.diceua  di  rallegrarli  con 
«Ifo  loro, perche  haueano  òlla  lìuc  riceuuto  queli'nufpito 
nella  Città  di  Bari  «qual  per  lungo  tempo  era  daogniuno 
flato  afpettatOtchevenilTei  dimorar  nella  Puglia  ? Óredo 
io  certo, che  tali  cofe  i Barelicon  gli  altri  Italiani  facelfe' 
ro  confipcuoli  per  antica  traditione  della  fitura  Profetia; 
che  le  San  Nicolò  , in  palfando  per  Bari  « dell’haucre  vo_» 
giorno  le  lue  olla  da  npofarli  in  quel  luogo;e  che'l  Canifio 

10  metteflein  ifcritto'iperhauer  letto  quel  iibro,òel  quale 

11  fopranominato  Dottor  Vannelli  vidde  ancor’elTo  quello 
medelìmo  vaticinio  « come  il  riferì  dipoi  à me  in  pielenza 
di  molta  genceiquondo  hebbe  ououa,chc  io  llauo  per  met- 
ter mano  alla  compolìtione  di  quella  Hiilom.Di  più, mor 
to  che  lù  S.  Nicolò,coininctu  rotto  il  di  lui  corpo  ad  oprar 

in  terra  tami,c  &ì  manifelh  miracoli,  che  daiia  legni  cuidcn  nìcoU  nc^ 
ti  dcirahundantilCma  gloria*  dal  felice  luo  fpiritu  podedu-  >1 
ta  nel  Cielo. Perlocbe  ,corae  fu  narrato  alino  luogO)  con- 
correrò ì nueririo  molti  dorpiati,&  infermi, quali  tutti  mi- 
racolufanncncc  furono  in  vn  fivljito  de’  loro  mali  guariti. 

Trà  quclri  vi  fù  vn  cieco , chevfiittofi  condurre  al  lepoKco 
■del  Santo, cominciò  con,  vjua  fede  fregarlo , che,  fc  non_> 
era  llato  degno  di  vederlo, mentre  fu  egdi  viuo  nei  mondo» 
almeno  gli  concedcflc  regnandam  Cielo  di  poter  di  vi(ta_» 
jfìtrar  q uei  marmi , che  la  Aia  Ipoglia  mortale  riforrauano. 

Ne  hauea  ancor  Anito  la  lua  dimanda  , quando  fe  gli  apri.* 
tono  gli  occhi  non  (blamente  del  corpo  per  mirar  le  cole 
terrene  , maetiandio  quei  dell'anima  perVe'der  le  cclelli.  ' 

Onde  poilofi  di  repente  i profetizarcjprcdilTe,  tri  i’altre-» 
cofe,)!!  prelenza  di  quanti  quiui  Itauoiio  attoniti, come  ne’ 
fècoli  da  ventre  «loucano  andare  in  quel  porto  Tutto  Ì3  gui- 
da di  lelìcii'liino  Capitano  alcune  naui  di  foralHcri,  e,prelb 
di  là  il  COI  pQ  del  Santo  , traTporiarlo  in  vna  delle  Cit;tà  del 
ftno  Adriatico.  Quell'apuiitu*  c’auiienne  polcia  oc  gli 
anni  d?lJa  noltra  falute  mille  ottanta  rette,  quando,  corno 
a^>prcirvj  diremo, dalla  Città  di  Mira  furono  le  venerandc.a 
oda  di  San  Nicolò ilMagnofrasfeiice  à Bari, Città  di  Mare 
Adriaucojda’Cuudini  BarcA,che  à quello  Ane,fotto  il  go- 

S 5 uernu 
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ucrno4’vnoerperti/Iìrao,e  celebre  Capitano»  per  nomo 
Hift-noflradi  Gioucnnoccarojfi  (oni^rirono  in  quei  pacii  con  tre  loro 
C4-  vafcelH.  Vn’altra  volta.e  iunelcinqueicnco  trenrafei,tor> 
noi».  nando  in  1 talia  dalia  legatione  ,che  per  comirandamcnto 

sopraL5.  >1.  jjgj  Pontefice  Santo  Agapito  hauea  efiercitaia  in  Collanti' 
nopoli  il  gloriofoConiefiordi  Cbrillo  San  Sabino  Veli o> 
nodi  Canofatvelfe  per  ogni  modo  nauigar  nella  Licia  per 
riucrire  in  Mirea  le  venerande  ofia  di  S:Nicolò.  £t  anda- 
toni, mentre  diuotamente  inanzi  ì quella  tomba, che  Icaturi- 
ua  la  Manna, pregò  con  grande  afiectoil  Siguure , che  per  i 
. menti  di  quel  Santo,  quale  iui  riuerentemente  honeraua->» 
gli  defTc  perfeuerarza  lino  al  fin  della  vita  nella  via  del  ditit- 
no  rcruitio,comparuegli  S.Nicolò  ,e,  dopò  di  hauerlo  a(]>> 
curato  della  grafia»  che  hauea  cercata , gli  aggionfe  ;Hai  dt 

{)iù  da  fapere,ò  Sabino, che,  dopò  il  corlb  della  vita  morta> 
efarai  dalia cominunitàdcilaChicra  annoucrato  fri  Santi 
ConfelTuri  di  ChrifiriA:  in  procelTo  poi  di  anni  lari  il  tuo 
corpotra^ortatodallaruapatria  in  quel  luogo,  doue  fari 
leecndari»  dipoi  trasfehtoanchc  il  mio, acciò  prendiamo  infietne^er 
aiMcoRamp»  diuino  voIere,ti  patrocinio,elaprotettipnedellalleira  Ci&> 
to«u  vite^  tà.Giò  detto  difparuc  il  Santole  Sabino  tt}|to  coniblato  nel» 
ranimaa'imbarcò  di  nuouoperlaviaggiot  convinciato 
talia.Hor  per  vedere,  che  con  quelle^a^le.  intendefleSan 
Nicolò  , c’hauee  egli  ad  eflerc  trasferito  a Kart  ,dee  auucr- 
tirir,ch’eflendo  nell’ottauo  fecolo  della  nollra  fallite, fiata-# 
da  Saraceni  deflruttal’Arciuefcoual  Cittì  diCar.ofa  in  Pn- 
glia,fò  da  Superiori  vnita,&  incorporata  la  Chiefa  Canofi' 
naconiaBarefe,facendone  di  due  vna  fola»  Onde  il  Ponte- 
fice Vrbano  Secondo  molti  anni  appreffo»  nella  Bolla  della 
confécracione  d'Llia  Arciuefeouo  di  Bari  > gli  dille  : 
fiam,  citi  Dto  aurore  prsJìdtT,  Barenjim,  qun,éyCMnu~ 
fi  <a  hMÒttur ttxaliéirt  eapitntcr  U confiimmmut  tibi  inttgram 
, Bartnftm  , qat  ^ Qanafinar  eB , ^rchicpifcopatam, 
ili  qui  fùjchel’Arduefcouo  di  tllora,cioèdcl  tempo  del- 
la prefata  incorporaticme,  & vnione  delle  due  C hiefe , no- 
mato Angel3rio>tollè  il  corpo  di  quello  S,Sabiuo  da  C ano- 
fa,douc  egli  era  flato  Vefeouo in  vira  , ePatrono  dopòla-* 
morte, & in  Bari, doue  giace  ancor  hoggi,  lo  trasferi , coxi^ 
tuttoil  titolo  della  patronanza,  non  potendo  altramente^ 
honorarlojcome  patron  di  Canofa,renza  darli  il  patrocinio 
chh:'fr*d1*Na  P®’’  àctta  vnionc delledue  Chicfc.Qucl  che  fcri- 

**  * ue  Domenico  Pietro  Paoli  nella  vita  diS.  Marco  Protettor 
diBodinoin  Puglia,  edere  occorfo  per  la  (lefia  ragione  à 
S> Pelagio  VefcouojC  Patrono  di  Salpe  » Cittì  pur  della  Pu- 
glia,il  quale  hi  il  titolo  altresì  di  Protettore  della  Ciul  di 
^ l'ranif 
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Trartf,pcr  efrer,chc,dal  tempo  della  deflrutcione  di  Salpe 
fù  ()ucua  Chicla  Vel'couale  vniu  coti  l’Aruucllou-Ae  di 
'I  rani.ll  perche  di  più  laCliicfa  Velcoiialedi  Canne,  Città 
^ià  rouinata  di  Puglia,  fù  per  la  fua  deftrutrione  incorpora- 
ta con  la  Chiefa  di  Nazaret,  il  cui  Arciuefcouo  nliede  in_j» 
Barletta,reitò  S.  Ruggiero  antico  Vefcouo,  e Protcttor  di 
Canne, Patrono  ancor  di  Barletta,  lì  ciò  nel  cafo  nortro  voi 
!c  apertamente  infegnarci  il  diligentiii  mo  hiilorico  Mari- 
no Freccia, qoando  icrifle  della  Città  di  Bari  così  : Barium 
Jkfet ropoiir  ^ sòini  Bpifscpi Canufinitenent  cor^ 

ftàs^ór  iiittium.  Qual  titolo*,  non  potè  ndofniiiend  e re  della  • 
t'hiefa  Catedrale,che  dedicata, non  al  Santo,  ma  alla  Madre 
di  Dio, ne  della  dignità  Vclcouale  5 per  non  ell'cr  mai  'liato 
Sabino  Vefcouodi  3ari,necefl*ariamcnte  hà  da  pigliarfi  per 
cjuello del  Patrocinio . Quando  dunque  difleà  Sabino  San 
Nicolò, che  faria  traslatato  il  fuo  corpo  in  quella  Città,  do-  - * 

ne  prima  farebbe  trafportato  quel  di  Sabino,  prqfrtizò 
chiaramente, c’Iianca  ciò  da  fucccdcrc  nella  Città  di  Bari . concU.  p». 
Douc  pei  dò, quantunque  congrega  rArciuefcouoil  Con-  uinc-  di  Bar». 
cilioProuinciaIe,inuita  TAr.  hidiaconoal  fin  di  qucl:o  ,neJ 
tempo  delle  acciamationi,tutci  quei  Prelati  con  gli  altri  Ec-  * * 
clclia(Hci,che  vi  alfirtono,ad  honoiarc  , e riucrire  infiemo 
qnefti  doi  Santi,diccndo  : Ghrhfor  Pcniifce^Sahinitm  ,ér 
fìicclatim,  quorum  mimoris  in  bentd't&iont  eji^cel*bremu9, 

E n Ijìon  do  no  ;Cr/r^r#w«r.  Final  mente  per  conchiuderque 
fta  matcria,vn’annoprima,che  i Bareni  trafporcaflero nella  j,aco. 
lor  Patria  il  corpo  di  S.NicoJò.nèl  modo,  come  hor'hora- 
dirtn.'0,cOmpnrne  il  Santo  à Monacitche  nella  Città  di  Mi-  , 
rea  cudodiiiano  ia  fiiaChie!a,e  gli  ditTe,  c he  quanto  prima  ‘ 

volea  partirli  da  loro,A:  aodarlcne  in  vn 'altra  Città  forafùe- 
ra.Ma  li  quelforimetciamoil  lettore  al  luo  luogo. 

§luanào  fù  fatta  laTraslatìonediS^Nicoid  da  Mirea  in 
BarifC  da  quali  autieri  ni  fiato  ferino  a lungo» 

Cap»  iy . 

A • ' 

NEU’annodeirfncarnationc  del 'Verbo  Eterno  millcj  of.Batw.to. 

ottanta  fette, fù  dalla  Licia  rrafporraro  in  Puglia  il  Sa-  «*•*"*'"* 
ero  corpo  di  S. Nicolò, gouc’rnando  la  Chiefa  vniìierfalo 
VittorPapa  Ferzo,?  icggWo  l'Imperio  Henrico  Quarto, 

& Alèllio  C onncno,lmperadori,queHo  deirOccidenre  , o{a.archi.di 
quello  deir»' 'riente,  ellendo  già  il  dqminio  della  Paglia-»  nari, 
veiiutoipcr  la  mòrte  di  Roberto  Guifeardo, in  poter  del  Du  Nv,cf.  Mona- 
ca Ruggiero  fuó  ógliuolo.  Gli  auteoti  poijche  diquelta-. 

^ S 4 1 rasla- 


«So  HISTORIA  Di  S-.NICOLO 

Trasfctibnciunfcrkto  iIungo,{©nodoi,e  non  più»Gfo^ 
Larcm^urio  uanoì  Ac  J\i<Jiacono  di  Bari  > e Nicetoro  Barefc  Monaco  di 
vincJàiiuje.  S.13en<dciiO)«.he  turbno  prefenti  alla  maggior  p-tte  delio 
hift  J.I5.C  8)'  co  e.che  fcrilTero . K.itroualì  la  prima  di  quelle  hiUorie  ap- 
c<f  Bìtwi.  prelib  hra  Lorenzo  Surio>e  Vincenzo  BelJuaccnle  ,c  la  ic- 
^etro  Cale-  conda,dcHa  quale  fan  mencionc  ne*  loro  Martirologij  il  Ba- 
linio.  ronio>Giouanni  Molano, e Pietro  Gaielimo,lì  conlerua  m.s. 

TaMoU  Mo-  jjei  quarto  tomo  della  1 auola  Muguntina  nel  Monallero  di 
Sli^ViLMant.  S.BarroIocieo  dì  l-rancofqrt,dondc  il  Padre  francefeo  Ra- 
itb.1.  pedio  Rctcore  del  Collegiu^di  Mugonza  della  no^ra  Cofo- 
pagru'a  di  Cìksù  ia  tè  gli  an»<  p«dàci  copiar  per  me  con  cf»t- 
cifbuia  diligen'za.Ma  mettiamo  qui  vna  poetica  tintione  det 
Mantuano  intorno  alla  verità  di  quelle  hiUorie,aLCio  il  let- 
tore non  ne  rctUingannato.Scriire  dunque  coilui  nella  vita 
di  S.  Nicolò  da  Tolentino,aJ  primo  libro,  ch'ellcndo  venu- 
ta la  Licia  in  potere  di  gente  Barbara>cioc  di  1 urebip  Fata-  ' 
relì)paeianidiS.NicoloilMagno  (douea  dire  Mireli,giacbe 
in  Mira  |C  non  in  Patara  giaceua  il  corpo  delSanto)  acciò 
uon  diiKnilIcro  quelle  Sacre  Reliquie  preda,  e ludibrio  de' 
pagani , prefero  il  ianto  corpo  , Hi  inuoltatolo  in  certi  velu 
Lalcofcro  in  vna  barca,pcr  girfenc  i p«^u  m laluo  ùi  paefe 
più  lìcuro,£iiche  A deflè  line  aik  guerre  . Ma  lopragionta  di 
repente  U bac>;a>mentre  le  ite  llaua  nel  porte  fcnz’a.cun  ma- 
ri naro,da  fiera, & horribil  rempellaitLorfe  per  empito  di  vé- 
* ti, da  Patara  finoà  Bari^Marauigliatonlli  iiarcri  di  vedere  al- 

l’knprcmiro  nella'lòro  manna  vna  tal  barca  Iprouilia  d’buo 
mini.ed'ogn' altra  cola  necclTaria;cntfaroQui  (lcntro,e,riccr 
cando  il  rutto  con  diiigcza,(K>n  vi  crouarono  altro, che  vna 
calTa,Ia  quale  hauea  dentro  vn  corpo  morto.  Stupirooli  piu 
di  prima;ma  in  line  infegnati  da  vna  piallra  di  proni bo , che 

3, inni  llaua  fotto  il  capo  del  morto , come  quelle  ullà  erano 
i San  NkoIò  j1  Magno  Arciuelcouo  di  Mira,i'allcgrarono 
' ; fommamence,el’introduirtro  con  gran  fella  nella  (.ittà.  Ma 
ì Patarcli,ccirtta  la  borali  a,  dolcnuoà  ellremamcnte  délliL.» 
gran  perdirj,s‘imbarcarono  in  vati]  vafcclli  per  girlcne  qui 
e là,indiuerfe  parti  del  mondo, à ricercare  il  perduto  tolo- 
ro.L  perche  vn  di  detti  vafcdii  andòà  1 aràco,vitta  dei  iio- 
Ih'O  Regno  di  Napoli  nel  raarcieuio,  bouuta  quiui  i Pata- 
reli  nuoua,come  in  Bari  era  giunco  quei,  c’andauanu  ccrcan 
do.confermaron  ancb'clU,coii  èfporre  la  lor  dilgratia,  couie 
in  realità  quel  l'acro  corpo  era  dei  iur  Patrono , e pfoturore 
S.Nicolò.QjaellaèlaPoetKa  fintiqnc  del  Mantuano , qu4 
nonct  incttiamoà  confutare, percbela  verità  Ile  Uà  del  lat- 
to,quai‘bor  comiaciaremo  à oarrare>facà  ciò  molto  compi- 
tamente. 

Con 
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Con  che  oecajtone  fi  rifolfero  t Barefi  dì  trasferire  à Bari 
da  Mira  le  fiacre  ofia  di  San  Nicolò , 

Cap.  y» 

NEIIa'Ciità  Bari  per  la  vicinanza  de’  paefi  Oricnttii,e 

commodirà  de)  porro, vi  c fiata  fcraprc , come  vi  é al-  Ci^ 
tresì  fin  hoggi,gran  moltitudine  di  mercanti.  Onde, oltre  le- 
naui  de*  parricoiuri,si  forallieri,come  ancor  cittadini»hauea  co. 
rVbiucrfitil  alquanti  vafcelli,  che  Icriiiuano  ad  vfo  publico, 

SÌ  per  andare  > e ritornare  daCo{^antinopoll*  mentre  la  Pu- 
glia fù  airimperio  d’<  niente  loggetta , come  per  introdur-  OirfrtiU*  tu 
; * re  nella -CitW  da’  paefi  lontani  le  mcrcadantic , ».he  per  la_;  lucrra  lib.*. 
commlwe  abbondanza  vi  facean  di  bifogno  . In  tre  giorni 

quelle  nauideU’Vniucnita  cariche  di  truBiento,  andarono 
in  Oriente  per  vendere  i gtani  in  Antiochia, e riportar  di  là 

fi.  nella  patria  varie  forti  di  merci  » quaranta  fette  tìareli , de 

quali  doi  erano  Sacerdoti, vn  Chierico,  e gli  altri , q merca- 
danti.ò  foldatijcon  vn  pellegrino  di  più , che  giua  in  1 erra 
Santa  , e dodici  altri  con  pagni  foraltieri»  la  maggior  parte 
. marinari, che  faceuano  in  tutto  feffanta  j i nomi  de  quali 
(fuorché  del  pellegrino)  fi  porranno  alla  dillcla  piu  a balio. 

A pena  fecero  vcla,che  cominciarono  trà di  feàdifcorrere, 
in  che  modo  harian  potuto  fermarli  yn  poco  ne'  porti  della 
Licia  per  prender  da  Mira  il  corpo  di  S.  Nicolò.  Ciia  (dice- 
uano  alcuni)  lappiamo  certo,che  i Turchi  li  fono  impadro»' 
niti  di  tutto  il  paefe,onde  faremoà  Dio  accettiihmo  l'acrifi-  ^ 
ciò  in  togliere  dalle  mani  di  si  barbara  gente  il  depofito  del 
Tuo  feruo,&  al  Santo  fteirocofa  affai  grata  in  trasferir  cqa_, 
effonoileìue  Reliquic,non  folo  in  terra  di  fedeli  ) ma  m_» 
luogo  di  più , doue  con  defidcrio  fon  da  tutti  alpettatc..a» 
Socgiunceuano  altroché  la  Chiefa  del  Santo , la  quale  tra^ 

Hata  ptrPinanzi  feruita,&  vfficiata  da  gran  numero  di  Mo- 
naci,era  già,per  l’iniblenza  de*  1 urchi,rimalla  quali  defula- 
ta,c  lenza  guardiano  alcuno, fiche  poteano  andai  ui  allegra- 
mente,c prclidcrncà  man  fatua  quel , ch’efli  defidcraiiano» 

A:  i .'oro  unte  paflari‘pei  tanti,e  tanti  Iccoli  haue^n  bramalo. 

Altri  fiiialnieiite  per  paura  di  non  perdere  in  tal  fatto  la  li- 
bertà,ò la  Vita, erano  di  putere  , che  per  quella  volta  noto 
pcnfallero  ad  alrrò,che  al  cominciato  viaggio  verfo  Antio- 

chia, de  alla  vendita  del  frumento.  In  ciò,  mentre  di  sì  tatto  j 

mododilcorrono»ccco,chetì  ac< oliano  ad  vndici  altri  va- 

fcclli  pur  carichi  di  grano,  che  per  Tiilcffo  affare  nauigaua-  • 

noin  Antiothiz . Si  pofero  dunque  tutti. iulicme  diconlcr- 
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ua  > c parlandoC  ),  per  la  gran  vicinanza  delle  naui  j quelli 
marinari  con  queUi  > vdironoi  Barcft , c’haueano  gli  altri 
airordinepali}  mazze  di  ferro»  «tutto  ilneceflano»  perto^ 
elier  via  da  Mira  nel  lo^r  ritorno  il  venerando  corpo  di  San 
Nicolò»rifoluti  ad  ogni  modo  di  non  farlo  rellar  più  in  po 
ter  di  quei  barbari . Non  piacque  ciò  à Bardi, che  penfaron 
perciò  di  preuenire  i compagni,e  metter  prima  elb  genero- 
famente  le  mani  d qucl,c'altri  eran  già  difpoAi  di  fare.Laon 
de  fcparatifiper  vna  borafca,ma  con  indu(iria,daU‘altre  na- 
ui,tirarono  (Ti  lungo  verfo  il  porco  di  Andronica,  e giontiui 
' s'alleftirono  perT'opra determinata, ponendo all’ordino 

quanti  idronienti  giudicauano  necdlàri;  per  l’imprefa.  Pu- 
re,acciò  non  delTero  airimpcnlita  in  man  di  nemici , fccc- 
' ro,che*l  P«llegrino,quaI  conduceuano,giflTe  à fpiare  con  di- 
ligenza luoghi  ^*inrorno,&  in  particolare  il  Monadcro  con 
la  t;hicfa  del  Santole  fattolo, nrrouò,  ch’era  morto  in  Mira 
il Goucrnatorc de’  1 orchi, oche, per  fargli,al  Jor  coftuipe» 
follcnnicflequie, tutte  le  campagne  éran  piene  di  varia  gen- 
tc,che  da  quei  contorni  à Mira  le  n’andauj  de/ìderofa  d’ho- 
norareil  defonto  . Perloche  ritornato  da  Bardi,  gli  fconli- 
gliò  di  maniera  da  quel  penliero, che  incontanente, date  lc_> 
vele  al  vento,  s’auuiarono  ad  Antiot  hia , e vi  giunfero  jn^ 
pochi  giorni  . Stanano  quiiii  nel  porto  quelle  altre  naui, 
c’haueano  per  la  dra  la  incontratele, tri  di  dfe,vn  gran  Va- 
' fcelio  con  alquanti  Signori  Venetiani, antichi  amici  di  quei 
mercanti  Bareli; Alli  quali,dopò  t debiti  compimenti , fi  la- 
iciarono  intèndere  i Vencfiaiii,confidandoloroicomc  à cari 
conofeenti,  quanto  haueano  nel  cuore  , che  nel  ritorno  in- 
iieme  con  la  gente  di  quelle  altre  naui  pretendeano  di  faro 
vn  facro  furto  nella  Città  di  Mirca , portandone  via  di  là  in 
Venetia  le  miracolofe  offa  di  S.Nicolò  il  Magno,  per  non_» 
farlo  dar  più  in  potere  di  gente  Barbara . Non  lì  può  cfpri- 
mere/]uai)to  gran  delidcrio  accelero  ne' petti  de'  Bardi  le 
parole  di  quei  Stgaori,equ.intogli  Ipronaronoà  partir  ro- 
^ ifo  da  quel  lito  per  ritornarlènc  i Mirea,c,  finge  ndo  per  al- 
lora di  non  hauer  mai  eDìpenfatoà  uò,fc  ne  limerò  cheti, 
c,fpediri  al  miglior  modo  i negotij  delle  mercadantie  , fi 
auuiarono  di  nuouo prima  di  tutti  verfo  la  Licia.Et eccoti, 
mentre  limano  già  ingolfati, vn  profpero  venio,che  li  fpin- 
’ gea  verfo  il  mare  Adnatico.e  li  fc,per  l’alTctto  della  patria, 
rifoluerelaleconda  volta  di  abbandonar  l’imprefa.  El’ha- 
rebbono  dTccuito,lt  vna  tempellajche  per  diuin  volere  lor 
fopragtonfeal  mcglicbnon  riropediua  il  comincialo  corfo 
verfo  la  Puglia.Giacfieyoltati/iall’improuifo  venti  gagliar- 
di,contrari;  à quei  di  prima, furono  ad  ogni  modo  necdli- 
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tati  1 fender  di  ououo  porto  in  Andronica,  penHirc.» 
con  cale  occaHone  la  terza  volta  di  coglier  via  di  là  prima_». 
de’Veuctiaruiedi  ogni  alcro,c’hauefle  liauuu  l’iliefla  voglia^, 
il  venerando  corpo  di  S.Nicoiò» 

Fittno  iBarefi  alla  Chieja  di  S . Nicoli  di  Mirea»  r,  toltone* 
il  di  lui  corpo, Cifnb'trcano  con  ^ran  fretta» 

Cap,  Vl„ 


r 


Glonti  al  porto  i Barelì , mandarono  incontanente  huo-  cio.  Arciiia.' 
mini  à porta  per  ifpiare  vn  poco  nella  Chiefa  dei  Mo- 

nartejro  di  San  Nicolò,»,  he  cola  vili  facelTs, e ri&puto,come 

il  pacle  Itaua  cheto  defolaco,  e che  nel  Monallero  à pena  vi  lotEzo  Suri» 
erachilo  guardaflejfubito  lì  poterò  à terra  quaranta  fette^  ahom.7. 
perfone,cioc,pet  quanto  noi  li  pentiamo, tutti  i Hareli,e  gli 
altri  furon  lalciaci  per  guardia  delle  tre  naui,  che, per  hauer 
rrouato  il  luogo  voto  di  altri  valcelli,  foie  lene  llauano  in.» 
porto  . Andarono  dunque  bene  armati, per  paura  de' Tur- 
chi, e con  gran  Irctca, nel  Monartero «che rtaua vn  pezzetto 
fuor’  della  Città  > Se  entratiui  (lenza  armature  però  -,  quali, 
per  non  mettere  iKeligiolidclluogo  infolpetto^lalciaron 
fuor  della  porta)  vi  ritrouarono  quattroMonaci  folamen- 
te  ; àtal  iòlitudine  hauea  ridotto  quel  tanto  per  l’inanzi  ha- 
bitato  luogo  il  dominio  Turebefeo.  Oel  che  rallegratili  aflài 
i Bareli, cominciarono  con  humilcà  à pregarli,  fi  degnafiero 
d'introdurli  alia  Chiefa , per  poterui  riuerire  le  facrate  Rc- 
hquie  del  lor  Santo  auuocato  • Ma, come  haueano  altro in- 
tenio,chc  dì  far  quiuiorationc,e  la  paura, c'hauean  de’  1 ur- 
chifCra  grande,fubito,che  vi  turon  condotti, domandaron.» 
da  quei  Cullodi , doue  in  parcicobre  giacifie  il  corpo  del 
Santo. Q,uei  femplicecti,penlàndi)ii,chc  liicrcauan  ciò  i Ba- 
refi  per  fare  à S:Nicolò  qualche  offerta:  lìccoui,gli  rifpole- 
ro,ii  luogo,doue  i noAri  antepaliati  ci  han  detto  per  conti- 
nuata tradì  clone  giacer  le  Reliquie,che  ricercate  Anzi  acciò 
vi  auuediate,che  vi  nairiamu  la  vcutà,eccp  donde  fi  è lòlu-» 
ro'cauar  Cuora  dal  tumulo  il  liquor  della  Maiina;<.V  cliralicn- 
done  con  hinni , & altre  facre  orationi,  vn  poihctto,n*em' 
pironòalcuiic  ampolline  di  vetro , quali  diuifero  tnà  molti 
di  elfi  i Se  vna  in  particolare  nc  confignarono  ad  vn  di  quei 
due  baLcrdoci,  c'accennammo  di  fopra,&  hauea  nom'b  l3on 
Lupo-Qti^eili,  haiiendoconhuroiltà  balciatoqucl  vetro, il  ' 
ripufeaù  vna  lolóna  di  marmo, che  gli  rtauad’appreflb,  per. 
non  frangerlo  tra  tanto, fin  che  rtaua  con  i compagni  vedfin^ 
do,e  domandando  varie  cole  della  tomba  delbanto.infinesi 
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ftandofefle  i Bardi  perdendo  il  tempo  in  fomiglianti  do« 
roande,fé  San  Nicolò  calcar  il  vafctto  da  quel  I uogo  alto  • e 
dar  di  balzo  fopra  quel  marmo, Cotto  il  qual  ripolàua  il  Tuo 
corpo . Tutti  liupirono, vedendo, che  Tampoilina  da  quella 
altezza, fenza  elTcr  tocca, era  caduca  da  per  fe  llelTa  con  gran 
flrepitQje  rumore  Copra  di  vn  duro  marmo,  fenza  romperfi 
iri  parte  alcuna, e li  penfarono, fenza  punto  fallare»che’i  San- 
to medelimo  haueffe  ciò  oprato  per  dargli  animo  ì profe- 
guire  ì Fatto, e riprenderli  inficme  con  quel  miracolo  della 
negligenza , c’vlauano  in  colà  di  momento  sì  grande . Col 
qaalpcnlìcro  fattoli  animo  ,dilTcro  incontanente.^  Monaci 
come  erano  andati  là  riloluti  di  prenderne  il  corpo  di  San 
Nicolò.etrafportarloi  Ha'i  lor  patria.  £ perche  (.omincia» 
fono  ì rmnpere  il  pauimento  con  alcuni  fcrr/hienti,chc  ha. 
uean  tenuto  lin’allora  oalcofli  Cotto  le  velli  : Che  cola  fate  » 
ò Bardi, gli  diflero  quei  Cullodi, lappiate  ,che  non  confen* 
riamo  à tal  fatto,  c più  preflo  ci  faremo  qui  fare  in  pezzi» 
che  permetterei  modo  alcuno  tal  Furto.  Quelle  fono  le  gra» 
rie  , che  ci  rendete  per  ramoreuolczza  mollraraui  nelfam* 
metterui  benignamente  in  cafa,d:  in  Chiefa  , in  moHrarui  il 
fante  lepolcrofc  nel  darui  la  Manna?  Rifpolero  i Harefi  con 
vna  lanta  ffaude  per  ingannarlisNon  vi  marauigliate  Reue> 
rendi, del  noAro  ardirc;perche,drcndo  il  Sommo  Pontefice 
venuto  I Bari  con  grandilfima  comitiuadi  Prelati, & altri  Si- 
eaffrid’ogni  forte, ci  hi  mandati  I polla  in  Mirea I prender 
fl  Canto  corpo, c'hora  cerchiamo, dicendoci , che  gli  era  più 
volte  san  Nicolò  comparfo  , mentre  dormiua , e gli  hauea.» 
chiaramente  affermato, che  la  volenti  fu.i  era  di  partirli  dal- 
l'Alìa,  e di  venircene  in  Puglia  j onde  non  potiamo  in  modo 
alcuno  fare  il  contrario  pcrl’ordinatione  del  Papa,  eriu&- 
latjonedd  Santo.Ma,non  mouenJolt  con  tutto  ciò  1 Mona- 
ci I niente, anzi  riempicndofi  maggiormente  di  rabbia , cqr- 
fero  per  aprire  le  porte, e girlcne  alla  Città  I chiamar  in  aiu- 
to,comediccuanoAi  Mirclì,&:iTurchi.Nelchc  preueden- 
do  i Bardi, quanto  gran  danno  lor  foprallaua,  le  ciò  faceua- 
no  i Monaci, gli  poftro  le  mani  adoffo,promcttendogli,  per 
addolcirli  molti  doni.coii  ^cx3.fcudÌKÌ’oro.Ma  vtdendo.che 
con  dolcezza  non  faceano  profitto, preféro  l’arme  laf.  iarc_> 
fuoridei  Monallcro,cmina,.ciaron1oro,fellmoucano  vn_* 
tantino,di  leuargli  la  vita  Fcrmaronli  dunque  i B eligiofi,o 
per  dillorrei  Bardi  dalla  voglia  di  pigliarqncl  fa^ro  depo- 
rto,differo, che  fictlT  ro  pure  quanto  voleuano,  ch'ai  ficuro 
non  hariano  hauuto  giamai  rinrcn(o,poi,  hcrantealtte  vol- 
te Signori  di  gran  portata , come  Bafiiio  In  perador  di  Co- 
lUntmopoli»  c iiimii  » ccaundo  di  far  riUcffojn’erano  fiati 
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miracolo  famente  impediti . Del  che  (li2zatifi  alquanto  i Ha- 
rciii  vedendoti  he  gli  and  auano  i Monaci  trattenendo  » e fpe* 
uentando  per  dar  tempo  al  tempo , acciò  venere  tra  tanto 

S[uaK  hcdiino  dalla  Citcd,sfod  ero  vn  giouinetto  di  e/Tila  fpa- 
a,e  corfe  arditamente  verfo  i Religiofi  per  torgli,come  af-' 
f.rma,Ia  vitJife  incontanente  non  fichetauano,e  gli  dauan^ 
certo  raginglio  del  luogo  particolare  j doue  il  lanto  corpo’ 
eiaceita  Motìe  tinello  latto  quei  poueretti  ilgran  paura,  ik  i 
Barefid  preilezza  di  6nir  l’opera  incominciata.Laonde,  po- 
fìiiìà  piang  ere  i Keli gioii,  mandarono!  Bareiì  la  maggior 
parte  dc’iuoi  bene  arma  ti  i far  la  guardia  per  le  itrade  vici- 
nctcon  ordine  di  prende  r chiunque  fé  gli  abbattere  inanzi, 
fenza  farlo  palTar  più  oltre,  acciò  non  ìolTero  da  qualchedu- 
no fcoucrti.e  dillurbati  dall’opra.  iVIacome  le  lacrime, 
gridi  de  i Monaci  l’impcdiuanpaflaidi  prefero  tutti  quattro, 
e )ig3tilitortemente,hniero  di  volerli  altresì  ammazzare^. 
Nel  che  vn  de’  CultoducU’era  il  più  vecchio, cominciò  disi 
fatto  modo  J parlargli.  I-*erche  tanto  fdegnatamcnte,ò  Ba- 
reli,  vi  portate  con  elio  noi  miniilri , c Icrui  di  queli’ldìo, 
che.cómanda  nella  fua  legge  douerlì  guardar  qgniuno  dal  far 
male,  anco  à nemici  ? Che  incontro  hauete  riccuuto  da  noi, 
che  tanto  ci  maltrattate  ? Non  vi  balta  toglierci  il  foJazzo 
della  nodra  vita,<^  j1  rimedio  delle  nollre  anime , fé  in  oltre 
non  bagnate  il  terreno  del  noflrofanguc?  Lardateci  di  gra- 
da viuere  ,chc  fenz’altro  coptrado  vi  moftraremo  quanto 
volete, penfandoci  certo  , c’à  niun  modo  farcUc  fin  qua  ve- 
nuti i prendere  ilfacro  corpo  , lé’l  Sjuitodeflb  non  hauefle 
ancor  egli  volonti  di  lafciar«.i)e  conferirà  con  voi  alcroUo*  - 
Finifoègià  vn’annojdache  I Mircfi, per  paura  de’  Turchi, i 
quali  dauano  il  ficco  alla  Prouinciajfi  naKòferp  sù  ccrté  mó 
ragne  lontane  dodici  iiadij  dalla  CitciI, onde, Iredaùdo  il  tut- 
to quali dishabitato,  venne à rimaner  dcfolata,e  fenza  di* 
uot')  alcuno  ancor  quella  Chicla.Comparue  allora  il  noltro 
Protettore  i tré fuoi  Manlìonarn  «edilTcloro,  che  fé  n’an- 
dalTcro  alle  montagne  à dire  in  (uo  aomeà  Mirefi  ,che  tor- 
nalTcroad  hafaitare,&  i far  le  folitc  guardie  alla  Città , c’al- 
tramentc  egli  ItcfTodn  luogo  dell'antica  protetrione  hauuta 
di  ciiìjfaria  flato  il  primo  à iafciarliifacendoiche  le  Tue  olTa_> 
da  genie  forafliera  foflcrp  trafporiate  in  paefe  ftranicro . 

E perche  i Mircfi  non  obediuano,  ficome  celiarono  lu- 
bitole  lue  offa  di  fcaturircla  Manna, cofi  ci  auuedtamo  elTer 
già  venuto  il  tempo  minacciatoci  dal  Santo, e douerfi  per  '' 
que  1 paefe  foralticro  intendere  la  Città  vollra  di  Bari.  Mct-  ' 
tanfi  dùque  da  parte  iterri,e  non  fi fparga  fangue  innocéce, 
pc  cchc,fe’l  Sàtu  vorrà  venirlcne  cù  voi  altri, noi  ancora,  có 
.1  dolore. 
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dolore  però  ecceniuo  de  nofltf  cuori, ye*I  permertiamo  A pe 
na  finì  il  vecchio  di  dire,  e mofiriar  di  niioiioa’  Barcfìil  pro- 
prio luogo  del  fepolcro  del  Santo,  quando  quel  Sacerdote-? 
ch’accenarnmo  di  fopra,^hauea  nome  Don  Lupo  , con-» 
vn'altro  compagno, pur  Sacerdote, chiamato  Don  Grimo^^l' 
do,pfortratià  terra,cominciaronoà  recitare  le  Litanie  j peti 
inuocarein  loro  aiuto  ìLfoccorfo  diuino  , e rinterccflione-^ 
de'Santi.Ma  fi  gran  paura  gli  affali  al  meglio,  che , mancane, 
dogli  la  voce, non  poreano  efprimere  quel  che  volean  pro- 
ferire.  1 rà  tanto  quel  gioua  netto  ardito, c'hauea  prefa  la-» 

. (pada  per  vccidere  i Monaci,e  fi  donundaua  Matteo,  veden- 

, do,chei  Sacerdoti  tremaiiano,A' eran  pieni  di  fpauento  ,la- 

iliata  quell’armatura  , prcTe  incontanente  vna  gran  mazza-» 

I • di  ferro, e fracalfatone  il  pauimento,  cominciò  fubito  à com 

,1  patire  vna  piccola  fabrica,che  llaua  fopra  il  fepolcro  . Ven- 

nero i compagni  in  aiuco,e,lcuando  via  quella  fabrica  con-» 

* pre(lezza,vi  ritrouarono  fotto  vn 'audio  di  bidchiflimo  mar- 

mo,che  fpiraua  fuauiffimoo  iore . Voleuanp  , acciò  non  gli 
auueniffe  dal  Cielo  qualche  infortunio  , Coprir  la  tomba-^ 
con  gran  deprezza, lenza  rompere  il  marmo , ma  riceteadofi 
iciò  gran  tempo, qual'cflì  non  haneano,  quell’ifldfo  gioua- 
nctto  Mafteo,con  licenza  però  de'  doi  Sacerdoti  Don  Gri- 
fBoaldo,e  Don  Lupo  , vi  adoprò  la  Tua  mazza,  A haiiendo 
I . in  più  pezzi  rottoti  coucrebio  9 sì  gran  fragranza  ne  vfcì» 
r . che  fù  /entità  fin  da  coloro, che  fiauano  dentro  le  nani  da  tré 
miglia  difeodi . Scoprirono  dunque  il  fepoLro , e vedendo 
Matteo  dferui  ancora  dentro  tanto  della  Manna,  che  noru» 
potea  coi  braccio  defogiongereà  toccar  conleditailfoa- 
do  della  tomba,vi  faltò  dentro  cofi  veftito,  come  dalia,  e gli 
arriuòilliquoreplùfopra  deirvmbilico.  Vi  s'inchinò  po 
. feia  dentro  con  ambe  le  braccia,  e cominciando  à prender 
^ r Toffa, che  nuotauano  quà, è là  per  tutto  ij  fepolcro,  fecondo 

• . , che  lecauaua  dal  tumulo,cofi  tutte  intiere,  dopò  d’hauerlc-3 

► ^ bafciatcjlc  confignaua  à quei  doi  Sacerdoti , i quali  f fendofi 

. V conferiti  là  fenza  penfar  più  che  tanto  à quel  che  facea  lor 

' di  bifogno)  non  ritrouarono  al  principio  doue  porre  le  la- 

crate  Rcliquie;ma  in  fine  , prefo  l’habiro  bianco  *del  Pret^j 

Grimoaldojthiamato  volgarmente  Coita,ò  Pelliccia, ve  1^ 
inuoifero  dentro . In  tal  modo  eftraffe  Matteo  dal  fcpojcro 
. ' tuttei’olfa  del  Santo  con  allegrezza  incredibile  de*  Barcfi,5c 

inerplicabileafflitcione  de*  Monaci.  I quali  vedéiio  io*  pro- 

prij  occhi , quanto  quiui  fi  fa.  ea , fi  dieròno  arr>araipente  à 

i iangere,A  à dir  con  grandi  fingultuFelici  voì,q  Barefi,  che 
hauete  potuto  effeguirc  quel  che  à tanti  Potentati  non  ^6- 

^ .C«lTogiamai.VDllroèilSanto,che^'àcilafcia.  O Padrona 

V'  ^ noftro. 
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' floftro,ò  Auuacato  di  quella  patria>coinè  ci  abbandoni,  & i 
chi  ci  lafci  coli  afflittile  fconlolati  nel  mezodi  lì  grani  roilè- 
rie  ? Hai  prclb  d fauorir  gente  fora(liera,e  fcacci  dalla  tua_-r 
' . cura  paftoralc  la  greggia  date  tanti  anni  pafeiuta  . Che  dire- 
mo,lantiflimo  Proteicor  noftroJ  Confeflìamo  i che  merita- 
mente ci  abbandoni, per  non  huuerti  giamai  lèruito,  come»> 
le  tue  grandezze  ri.ercauano,  con  tuttocioricordati  di  noi 
altri  doiiunque  lei  per  anJare.IIficonie  prendi  altra  gente  à 
difendere, che  ci  rhjcrirà  più  di  noi, coli  ti  preghiamo,  che  ti 
ricordi  alle  volte  di  queftì  tuoi  paelì  tanto  per  l'inanzi  culla 
diti  da  tc.In  questo  mezo,,facen  la  Matteo  con  i compagni  ^ 
diligenza, per  veder  bené  le  haueano  prefo  rutto  quel  cor- 
po,s'auuidero, che  lòlamcnte  vi  inancaua  la  fella.  Onde  in- 
chinatoli di  nuouo  il  giouanc  ardito  dentro  la  Manna  * co- 
minciò pian  piano  à ccrcaruela:!ic  hauendola  alla  fine  ritro- 
uacaXaitò  fuora  dal  tumulo  tutto  bagnato , e gocciante  pep 
'Ogni  parte  nretiofe Itillc  diquel  liquore.  Accollarqnli  tutti  . 
à riuerir  le  Kcliquie  ,&àkuni  più  deliri  degli  altri , ne  pi- 
gliarouo  alcollamente  per  lor  diuotione  alquanti  frammen 
ti . Ma  in  che  moda  ciò  lì  fcoprilfe,e  fodero  le  Reliquie  ri- 
mefle  al  lùoluogo,ne  parlartmo  più  à baflo-Inuolfero  dun- 

?[uc  ti  facro  Ccforo  in  quella  bianca  pelliccia,e  poftolo  sù  le 
palle  dciraltio  Prete, chiamato  Lupo,  li  partirono  dal  l*em 
pio  verfo  le  naùi . Ht  acciò  per  la  ftrada  non  folTe  loro  auue- 
nuta  qualche difgratia da* viandanti,  iTarmarqno  tuttibetu» 
berte  ,&inliemecon  gli  altri, c’hauean ‘fatto  rimaner  fuori  à, 
fare  in  varie  parti  la  IpiaTs'incaminarono , col  Prete  in  mez- 
zo,alla  volta  del  porco, non  celTando  tra  tanto  di  cantar  tut- 
ti, al  miglior  modo, che  fapeuano,hinni,làlmi,òi  altre  oratio* 
nijfei  ondo  la  feienza,  e diuotione  dicialcheduno.  E tutta 
ciòauuenne^  venti  d*Aprile  deirannomilleottantafetto#' 

Kè  dcuono  qui  tacerli, pi  ima  di  gire  manzi, tre  cefe.  La  pri- 
ma,c*hauendo  i Bardi  prefo  il  corpo  del  Santo , vòlfero  in- 
lic me  pigliar  da  iùTaitare  vna  grande  Icona  còl  ritratto  al 
. viuo  dr  S.Nicpiò, ma, per  quanto  ferme  Niceforo  Monaco, 
non  poterono  mai  farlo  Jn  fegno,che  il  Santo  non  volea  pri- 
llare à fitto  quel  luogo  delia  lua  totale  protettione.La  lecó- 
dujch’ù  giudiciodi  molti  furono  in  quello  facro  furto  i Ba- 
refiaiutati  rriiiiihflamente  dagli  Angioli,  come  il  te  Ili  fica-# 
Giouanni  Archidia'  onujalfercrido  nella  fua  hiiloria,  che  tari 
to  il  Lì  ìouanc  Matteo, quanto  il  Sacerdote  Don  Lupo,cTpe- 
rimcntanmo  chiaramente  il  foccorfo  dìquei  heari  fpiriti, 
quello  in  frangere  ad  vn  foJ  colpo  in  piccoiiflimi  pezzi,  pri- 
ma il  pauimcnto  di  marmi,  e poi  anche  con  inloiìca  fran-- 
chczz4  d’animo  il  cguerchio  delia  tomba , eh  à gran  forzai  L 
• . ooa  ' 
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con  harcbbono  potuto  nello  (patio  di  più  bore  rprczzar 
molti  hu omini , e quefto  in  portar  sù  le  fpalle  , ienza  fcntir 
giamainé  trauaglio»nc  pefo  alcuno»  per  tré  miglia  di  flradOf 
tutte  le  offa  di  quel  Santo  cadauero, che  cominciarono  à ftil- 
larc:al  modo  antico  di  prima odorofe  gocciole  di  Maona»  sii 
le  membra,e  velli  del  Prcte,che  ne  rcìèò  quali  rutto  bagna- 
to» E finalmente  la  terza , che  tolferojper  dwotionc  molti 
pezzi  di  quel  marmo  già  franto, che  copriua  ii|  lepolcro  ; 
baucndonc  portato  finoà  ilari  gran  quancità/urono  pòi  do 
nati  à vari)  Vefcoui  d’Italia, che  venendo  i vifitar  le  làntt> 
Reltquiedi  domandauanoio  gratiadal  Prelato  Barcfe  inlìe- 
me  con  qualche  piccql  pezzetto  della  Cotta  di  Don  Gri- 
inoaldo,pcr  hauer  tanti  giorni inuoltato  quelle  offa.E  fi  Tep- 
pe dipoi, che  tanto  di  quei  frammenti  del|marmo,  quento  di 
quei  pezzetti  dell  a Cotta, com  c cofe  di  già  fantificate  , no 
cbnfacraronoquei  Veftoui  molti  Altaretti  da  dir  Mcffain.» 
varie  parti  delle  loro  dioc^lLMa  torniamo  à llarefi  viandan- 
tijNon  erano  nucfti  gionti  al  liiocolfacrodepofito,  quando 
rcompagni,ch'eran  rimalli  su  le  tré  nauf,vdcnno  le  voci  al- 
legre,& i cantici  de’ trionfanti  Barefi , fmontarono  anch'cifi 
à terra, c procefiionalracntc  gli  andarono  incontro , non  pa- 
tendogli ramino  d'a^etrar  tanto  à parti»  ipar  di  quel  gau- 
dio, finche  il  facto  teforo  giongeffe  al  porto.  Ma  non  era  sì 
grande  il’giubilo  di  quelli  i quanto  fu  il  lutto  iramenfo  de’ 
poueri  Mirefi, quando  vdirono  lanouclla  del  furto,che  i Ba- 
rcfihaucaii  fatto.  Sù’l  partir  dunque , che  fecero  i foralHeri 
con  le  facrc  Keliqùie,fciollero  i Monaci  da  quei  ligami , co’ 

, quali  gli  liaueano  allacciati  nelle  brighe  di  fopra.  Epcrciò 
quelli,toffo  che  videro  allontanare  dal  Monalleroi  Barefi, 
Corfero  con  fretta  grande  alla  Città,  per  dare  à Cittadini 
l’auuifo  di  quanto  erà  loro  auuenuto  . E leppcro  di  sì  fatto 
modo  muouer  gli  animi  de’  Mirefi.ch'ad  vn  tratto  , armatifi 
tutti,  da  capo  à piedi,volarono  anch’cifi  verfo  del  porto,  per 
impedite  in  qualche  modo  à marinari  l’imbarco.Et  in  vero* 
le  vnadifcordiafolleueta  nel  porto  flelfo  trà  Barefi , prima 
di  entrar  in  nane , non  fi  foffe  di  repente  chetata , foriè  trà 
Mirefi, e forafticri, farebbe  occorfo  qualche  gran  fatto  d’ar- 
me • Conciofiachc,  volendo  cian.beduno  de  itrè  nocchieri* 
colfauore,&  aiuto  de’ fuoi  marinari , portarii  Tanto  corpo 
nel  fuonauiliq.contrallarono  vn  pezzo  trà  di  se  con  rumo- 
ri,ef^raca(fi:main  fineparuead  ogniuno  di  metterlo  in  quel 
vafcelloidoue  andana  Matteo,  che  sì  generofaraente  s’cra_* 
portato  nel  prender  le  facratc  ll.cliquie.  Cofi  dunque  con- 
chiufero,e  fecero  inanzià  tutti  publico  giuramento  di  non 
hauer  aiuQoà  cogliere  per  ;eAeffo,ne  pure  vna  minima  par« 
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ticdU  di  qu^Ue  oHa  v<nerande  > e di  acm  confcntire  dippi^ 

fioriti  che  foflere  in  Bari  » à cofa  veruna  incorno  all»  dif»^ 
tionedel  Tanto  corpo»  fenzaii  confenib  di  tutti  gli  altri 
CDRip^ni  Squali  da  ailora.»  coli  vniri  come  Bavano  » feccr 
ro  voto  dliànere  ìfar,e  tap^o  > che  fi  fabricafiedi  nuouo  nd- 
la  JoT Spatria  yh  ’érth  Tempio  ad  honoredélSinco,  dio 
trafportauaddv''Con‘  quello  accordio  S’imbartatdWo  tutti, 
ericouerte  le  Keliquieconvn*alcrèpanoobianchiffiino»le 
ripofero  ( non  trouando  pef  allora  (ola migliore)  in  vn  vaiò 
di  legno  latto  à modo  d'vna  piccola  botte  da  porur  acq  ua. 
Finita  in  tal  p>odoi'imbarcacione»  gioniero  quei  di  Mira_»y 
che  an<^auanci  come  pazzi  »^rid^ao  » & vrlando  per  le  Bra- 
de, chi  biaBemando|z  lortdilauuentura;  chìpvdcdicciuio, 
& ingiuriando  i Barc^ } q ^ chiamfoide  in  l^orTo  il  n^eri 
defimo 'Santo,  pregandolo»  che  non  volc^  abbandonar 
la  Tua  greggia , tanti  » e tanti  anni  à le,  con  diligènza  fingola- 
re  cuBodita . Con  tai  gridi  » e querele  gionfero  al  porto, o, 
doppo  d’hauere  vn  pezzo  iridato  contro  i .iiareu  con  in- 
giurie,e villanie  graui,  fi  buttarono  molti  di  eifiin  acquai 
coli  velliti  » come  ilauano , per  Tira»  chf  gli  ordeua  nel  cuok 
te»&  actaijcatifijchì  al  timone  , echi  ad  ^cn  legni  delle  haui, 
eizauaao  fino'  al  cielo  le  ftr^a»cercan*do  di  rihauere , ò tutto, 
ò qualche  parte  dei  Saqtp  cprpò.Ma  t Barefi»fa<;endogU  tòr  *' 
nar  Tempre  àdiecro^procurarobòconlolarli  al  miglior  ino- 
do»chc  II  pot£ua»con-dir  loro,  ch'ergo  andati  là  per  ilpirà-ì 
tione  diuinq»  giache  àlcramente  non  harebbonoanfbdo'  al-j 
c^o  poqito|Qin  farjanto»quanto  m pendere  cofiali’imprtf 
uifo  (^ifai^tp  corpo  h^ueap  fsittp  • ^ que'ltb>  nóp^auen'-* 
do  i 1^1  iTefi  qon  chi^fogai^la  ìotjq  r(>bpÌ3>  s'aùuidero»^'he'  fla-< 
ua  quiui  piangéndo  amftf àmenté  vny^  ,qUèi  della.» 

Chielà  dcTSant^^eUó  ft^ichc  ppco.m^  gli  haùea.» 
portata, neIV>.^ittì  la  nuoqàRdèl  TuccclTq  auùcnuto^  ondcji 
qiqueninnoccnte  K<ligipTo»che  (per  loro 
Tpipc^tiopc* )jl^èa  venduto  à Barefi-pcr  danari  1<  iacritcj» 
àiefequi^oufloìn^aV'^ocrudeto  « dar 

Tegi^i  di  VQ^r(9  aoi,0i^areV,'Jm'TcqTgà^^^ 
mfyitc^hei  pyi;  mi  wqlo  qu.,ifpffR 

|anjo  merjo  lentiuzegli  qheUe  pMc,o|^,  defiuéroatt^ainn^ 
4pg0f«attic^è»e^comihdaronó.a((auue&rfi*  c.onx^n  rcal|u 
Jlmcdejdipo ^nto  mòllcaug Tégqi  piapifefti Còti  :^el  mi^> 

-v^ndp  poi  I mefenim.éh  allegri  ^anti^  che  tretlè  WaUl  fi  fa- 
ceva da  i Ba&4  pilrttffi  _dfd  Bbrtó,«.dicroWp;  di'niibuo 
gr#^a;&  a ipwtt  w 
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étllc  nJilfìchc  prtr'duc  raf|Ka  etthtiflaeftnYif^Q  fei^prcrle 
vòci»chrt^rclcde'gUatKrtiMitcfi . 

k . li  \j‘  . ■ i 

^^oiSarepafialiti  isvnaj^aiietem&e{ìa:,j^^hfiUith^ 
àtcnni^ifCoU  ò^ett^  j 

,,ij. , bMOnttmpQfe  jon  dii  lui  i>  vi^rff  gùy^'  \ 
i . ■^&  i i t9)^oiatiper.lox^aggi9»  -i  ;i  j.  ' 
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«io  ArtWd.  T}  Anir^o  t ttè  T^TatiaJ/Sù'rttrdi , e vblendò  indrìzt^  il 
Bwefc.  viaggio  i Barefi  ì ftrada  dritta  verfo  il  watt  Adriatico, 

Mo  f\jj^ofor*atìper  la  vehtraettzadel  Védto,c*tìwean  contra- 
Lorcmo  Su*  rio, ]|>i^ar  terra  dtnuòooneiriAelBi  rìV>féta,é  Rtnharuiti  va' 
n'oa)gioB.7.  poco.Pei'Ioche,volòndoipér  U D^èfa  de*  ^efam,  vedér  bc-» 
ne,cbe  laogò  era  quello, a’tuui(iefò,ch'et*a  ta  Città  di  Para» . 
ra,patrhdiS.Nicoiò,comeÌèhauei}é  voluto  egli , prima  di  > 
vanire  in  Italia, viftar  la  fua  patria^e  ptetidèrheicòme  lidice,  > 
grata  iicenta-pdr'ciòranegraéifi  alquanto  con  quello  pense- 
rò i naitigàòd,  procurarono  partirtene  quanto  prìma,temé- 
dojclie  la  vidnanza  della  Chfà  di  Mita  noncagionaSe  loro 

2uàIcheinfortanio,*per  quello  la  nòtte  ifte0a, al  miglior  mo 
oche  fipotè,s'aIlaigatonoda  Patita , e gtordero  ad  vna^ 
'l{bletta,cné  bà  nomeCateiuo . Ma  non  dado  quiui  i va(cct> 
lì  con  ficostà/c  n’andaronoà  xrette  altre  Ifole  vicine  chia* 
mate  Maellre,e  di  queftd  di  nuouO  in  vn  luogo  detto  da  pae 
uni, fecondò  alctxni,PcWiréa,c  fecondo  altri, M&eri , venti- 
quattro  ^glia',e  non  {tjù,difcofto  di  Andkmica . e pur  po- 
lero  in  sì'poco  viaggio, dot  porni,^trént)tti^^tanro  era  fife** 
ro,c  cruaièle  ilvefato  corttrifio.PhJfèro  perciò  in  detto  luo- 
go terranei  còrigiegatffi  tutti  iiifienie|comfhciarono,per  kL* 
^ura  graiide,c*hiue3no,i  domahdàrfi  l‘vn  l’altro  della  ca- 
gione di  tal  tcmpéfta.E  dicendo  chi  vhi^iini  Vii'altra  cofa.*^ 
foggiunfif  vn  di  drj,per  noit»,t  Stifiò  ( ttoql  dire  Eiifla- 

chio^ 'della  faihf^lii  Stamurfii'^r Volito  ^qód  temporale 
per  volontà  dd'òaqtòiacciòèhrò  vetanréte  lafóaiTero  Tim- 
tnaginatiprie,c^  cehemnòdi  inarcar  ftèbdl'  i'òrpo  di  San^ 
^icólò'^ih  vedé  dél  Qtralè,  per  inganno  dé*Mòtitti  a’haaean 
fptfe prelb  q|^àtch*a!ttt>;ò-vetamontc»fe4'n  Realità  ftèueanJi 
^oltq  le  ofl*a  del'^ancoi'£  auuedeUTero  alla  fine , che  non  era_» 
^ua  volontà  partirli  da  Qùeipaefi.Ma  quanto  quelli  s’ingan- 
na^,il  ^aniteUòla  vinone, che  Yeguc.Haueano  drfeorfoin- 
,fiunitutti  vn  gran  pczzo,qUandò pp^i^em  dilla  flanchezza 
de^,  trauadi  pafi^tifcd.ill’hninor'inèlanconfeo,  che.fi  era  lo- 
* rp.pfrtò  mal  tèmpo liltetato^fl  dddòròièhiaiVmòi  & in  dor- 
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laendo, panie  i Sea£oSunaria't  ciie  quante  cofc  ^pea  df 
to  nella  conlulcatcucce  eran  faUe»  e degne  per  cohfeguenai 
di  gran  cafiigo>nel  qual penderò pweuagiidi  piùtchein^yen 
detta  dell’errore  commedbtalcufieKQndiaiCvccellj  adài  ix>^ 
ti)  ventuano  congran  fretta  dalu/  » e roordeuaa  U 

Hngua«che  ne  reftaua  il  merchinp  tutto  (^ib  di  rangue.  la 
ciò  fuegliatoii  dal  ibono,e  féntendp  in  realiti  gran  dolore^, 
nella  |ingua>fi  accorfe>che  reai  vifione,e  non  vano  fogno  gli! 
era  paffato  per  la  nacnte . Onde  con  gran  predei^delÙt 
compagni  > Se afficuradii  conia  viiioae hauuta  della  certezr 
aa  d«  (acro  corpo  « e della  vojooti  del  Santo  di  venjrfenc> 
con  eflb  loro  i Bari»  procurò  > che  di  nupuo  6 conivlt^l^li^ 
della  cagione  di  queli'horrenda  borafea.  Nella  qual  confulv 
hauendo  vno  di  cSi  prejgati  con  grande  affetto  i compagni» 
che  » fé  k cafo  qualcheduno  di  loro  hautgè  oprata  qual-^he. 
attiene  indegua  contro  San  Nicolò,  ò delie  (ue  Keliouie»  il| 
conFeffaire  in  publico»acciò  fi  crouaffe  qualche  nmcqio  pcc^ 
mitigar  io  fdegno,che  il  Santo  moftraua  loro»  hfte^p  inan 
ai  cinque  perlone.e  differo  apertamente , come  di 
s’hauean  egli  prefe  alcune  poche  Reliquie  dai  (ànto, corpo» 
ferbandole  appreflb  di  sè , non  gii  per  farle  offefa  » ò irrioe^ 
fcnza  veruna»  ma  foio  j>er  fiat  ficurì  di  ponarfecoi  Bari 
qualche  oiTetto  di  San  Nicolòtcafo  che  i Mirefi  gli  haueflero 
lopragiond  per  Qrada^  toltogli  i forca  d’arme  il  facro  de- 
pofito.Ciòvdito>giud(caronodicomfiuine  confenlp  efièrfr 
Hata  quefta  la  cauià  delia  temprila  » fèndo  chq  il  medeGmo, 
Santo  nouea più  volte  con  altre  occafioni  mollrato  non  c(« 
fergli  ì caro  qualuaque»aocor  che  minima»diuifiohedclle> 
fuc  ofla»e  perciò  fiecero  incontanente  » che  fi  rimetccffe  ogni 
cofa  al  {ilo  luogo»  Tutti  obedirono»& io jpatticolare  vn  cer- 
o Komoaldo>che  n’hauea  colto  doi  denti  con  certi  altri  ar-* 
ticc^tti  delle  mani,&  vn’altro>che»  in  aprendo  la  borfa,den 
tro  la  quale  hauearipofto  il  ilio  furto , Ir  ritro4Ò  tutta  ba« 
cgoiita  del  liquor  della  Manna  » featurìto  tri  tanto  d^  quei 
framm<nti.Ciò  fucto»io  vn  batter  d’occhi  fi  chet^il  iDire>& 
i-venti  contrari)  fi  cangiarono  in  profperj»efauoreuoIi*Per( 
locMetacciò  non  lèguillè  di  nuouo  ò l’ilielTa^  altra  folti igliaq 
te  dirgratiaidererminaronotche  fi  portoiTe  in  mezzo  di  tute^ 
vn  1 ilirodc’  fanti  Euangelij.e  giurafiè  publicamcnte  ogniu-, 
no  iopia  di  quello, di  non  tener  appreflb  di  fe  cola  alcuna^ 
pertinente  al  corpo  di  S. Nicolò»  e di  non  fapere  chi  de’  có- 
pagni  o'hauciTe.lI  che  hauendo  tutti  coti  prontezza  »&  al^Cy 
grezza  cflcguico»s’imbarcarono  di'Duouo»e  fecero  vela  v^r-' 
{o<il  mare  Àdtiatkppergtrfene'idrittura  in. Bari»  & il  Sap- 
rò ,che  Yolca  mollrar  loro  » come  il  portarne  ffrco.il/uo  cqt^- 
i - • T 2 P» 
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Po  era  coft  fuo  confenfo  ,Jpcr  tutto  U viaggio  gli  andò'coi»; 
rola*’dò.hrvaric4tóBter«iC!0Dci*fi  acbckoltre  .vnlodos  fqauift. 
£mo;(ihé  ogni  matti«aipv«ua4a  quelle  ,ofik  pertanto  fpatip 
itrinttìrho , quanto  potdTero  tutti  i nwrinan  de  i tre  nauil|| 
4eDtirlo,cricrearfi,apparue  di  più  vna  volta  in  fogno  có  vifo 
moUQ’maeftelible  ad  vn  de’  corapagnùche  Defigio  di  Albcr- 
‘ • rb  fi  dorirtmdaùa,e  dopò  d'haucrlo  air>curato,cb  eflb  era  NjJ 

, • ' colò , di  cui  portauano  il  còrpo,  gli  diffe , come  al  vigefirao. 

giorno  della  nauigatione  fariano  le  oaui.denz’altra  diflicoltà,  » 

'•  ‘ gion^c  al  porto  defiderait04E’ cèfi  apunto,  come-'ilSatohauea 

' ''  ' Srèdetto.comprronó  felicemente  Ih  venti  giorni  il  viaggio» 
Vn'altri  volta» nella  metà  dèi  caminojilando  i vafcolli  lonta- 

rfilfimì  da  ’ttrra  iri  luògò,doue  altro  che  mace  non  -fi  feorge- 
ua,cómparue  à haiiièanti  airimprouilo  vn’vccellino , ch’ai , 
principio , pollofi  alla  delira  del  timone  di  quel  nauilio>do- 
uc  andauano  le  Reliquie, fi  die  a cantare  foauementc,  A à ri- 
^ crear  la  brigata.  Di  li  poi,comc  fc  lolTe  fiato  vccello  dome-. 
Itilo, fe  rieandòsù  la  delira  del  timoniero»  cantando  Tempre 
c?fcherz3rido,e, par  tiro  pofeia  di  li,  andò  più  volte , c tornò 
per nletio dell’altra  gente,  come  fc  hsuefle  voluto  falutar 
tidtì.Vfaò  per  Vno.E  hnalroente  dopò  d’dTerc  più  d’vna  vol- 
ta fa|ito  sii  gli  albóri  delle  naui.c  di  nuouo  calato  giù , coro 
fftùpore  dì  ogniùno , fc  ne  volò  al  luogo , douc  ftauano  lo  ’ 
Reliquie, e fattele  molte  riuerenze  col  capo , andò  toccando 
leggiermente  col’becco attorno  i legni  di  quel  vale,  douc_» 
érano,quafi  chc'lvolcffe  con  graffdc  affetto  baciare  . Tofto_ 

poiché  da  gli  occhi  loro  difparue , cominciarono  tri  di  fe  i> 

BaVefi  à domandarli  l’vn  l’akro,che  gli  hauefle  voluto  dare> 

Idio  ad  intendere  con  l’aftioni  di  quell’vcccllo.  E rifponden 

do  chi  in  quitta, chi  in  quella  guila,cbnchiufcro  (fecondo  la 

1 lòto  capatiti)  che  fotto  quella  figurafoffe  loro  com parlo  il 

Santo  fieffo' per  confolarli  vifibilmente , & alleggerirli  «alle- 

fSftiche  del  Viaggio, maHimaraente,che  quei  fegni  di  riucren- 

£a,i  qaali'ane  faére  Reliquie  hauca  fattal’vcccllo.dinotaua- 

noich^ non  doueflero  hauer  mai  diibio  incorno  alla  certezza 

del  fantò  corpo . Ma  chi  sà,  fc  in  forma  di  quello  vccello  gU 

fpparue  'qualche  Angelo  dc'i  lor  Cuftodi-,'ò  il  Guardiano 

di  quel  mare, per  doue  allora  paffauano  ? Chiara  cofa  è , che 

gli  Angeli  honorano,c  riuerifeono  le  Reliquie  de’  Santi, par 

ticolarifiènte  ne*  tempi  delle  loro  rra$lationi,corae^  in 

TU^iea  j^efe  fi  tToua  fcritto.In  quelle  guife  ricreata  gionfct 

ftSdò'n/éct  rodi  Abbacò  à fera  1 Nauiganti,à  gli  otto  di  Maggio,  ch'era, 

i-hiftor.  deiu  J1  tempò  rluelato,con  gran  profperità  nel  porto , che  cma- 

ulano  dfS.Giorgio, non  più  che  cinque  piccole  migUa  Iqn-. 

taao  dalla  Cittì  di 'Bari.  • • ■> 
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QJka^ùHc  U nMHt  à Bari, e portate  le  ieti^uie  nella  Chic  fa 
di  Sitìt  Benedette,  vi  fan  molti  mirai  oli» 

Cap.  Vili, 

» 

« 

ARrìuaci  al  detto  Porto  i Barefi  oiuarono  le  fante  ofl.  da  qw-  Arcti.ii 
quel  vafc  di  prima,®  le  ripofero  in  vna  cafletrina  p.:r 
4i  legno  > c‘haucano  lauerata  nói  viaggio  per  quertu  ttfetro. 

Quelle  quella  calTettina per  rantichitìlquaif  conlnniMa  da  tortato  $■> 
t>r!i,che  nn’hoggi'con  molta  vencrarione  fiferb*  in  lìjri 
nel  fuccorpo  della  Reai  Chiefa  di  San  Nicolò  * à rnan  dcirrq 
dell'altar  grande . dentro  vn’altra  caifa  di  noce  v.<gaincntc> 
per  ogni  parte  lauorata,e  per  vn  piccolo  buco  latto  ndia_« 
ciéi  di  Fuori  6 tocca  da*  fedeli  con  molu  rtuerenza  ,e  diuo« 
rione.  Quando!  \farinarì{cosf  chiamamoquìi  e chiamare- 
mo  di  qua  inanzi  quel, che  trasferirono  H corpo  del  Santo  à 
Bari)  collocarono  le  (acre  oiTa  in  quella  arca, non  S può  cre- 
dere quanti  baici  elafe  un  li  diede,  e con  quante  lacrime  di 
allegrézza  le  bagnarono  nitte , vedendo  di  hauerponato 
nella  lor  patria  vn  sì  ricco  teforo.ln  tanto  mandarono  alia_« 

Città, chi  portafle  lanuoua  del  Tuo  arriuo,e  dcll'acquillo» 
c'hauean  fitto  per  la  lirada . Hor  chi  potrà  {piegare  adeflo 
quel  che  in  Bari  fi  fece  ali'vdir  di  tal  nuoua  ? Molti  per  la.# 
grandezza  della  cofa  non  credeuano  il  latto,altri,per  la  ve- 
hemèza  del  gaudio  relhuano  quafi  attoniti,^  altri  finalmea* 
te  con  voci d'allegrezza«e di  giubilo  gridauano  per  le  Ara-  ."-tf  v/ 
de:  Benedetto  fia  Dio:  Beati  noi:  Oche  gran  fitto,  e cofej  ; 1.  - 
fimili*  Ma  in  finealiìcurati  della  verità  dal  negotio , fcafa- 
rono  tutti  per  gire  incontro  al  Santo, che  fin  dalia  Licia  ve- 
nia da  loro.Scriuono  alcuni, che  i medefimi  infermi  fi  fece-* 
ro  portare  i luogo,doade  poteAero,e  veder  ,ofaiutarc  i nz- 
uilif^he  gemme  si  pretiofe  portauano.Ec  i fanciulli,  d'fpo^ 
nendoiocoti  Idio  perhonor  del  fuo  feruo, tutto  che  non_i 
(apeflTero  quel  ch'era  uccorfo,né  queUcb'effi  diceuano , grì-  1 

dàuano  ad  alta  voce,ad  imitatione  della  geme  più  grando. 

Per  le  ftrade,nel  porto, e fopra  delle  muraglie , dando  fegni 
evidenti  del  gran  contento  , che  inficme  coni  lor  maggiori 
fèfltiuano.  A dunque  à nouedi  Maggio  deU’anno  mille  ot- 
tanta fette  (giorno  di  Domenica, fra  l’ottaua  delI'Af.  rnlìo- 
me  di  Noftro  Signore)  la  mattina  buona  bora  partirono  dal 
portodiSanGiorgio,egiunferoben pertemjHilc  tre  fcli- 
ctllime  naui  al  molo  della  Città, doue  flaua  H C leru  fècotare, 

V regolare, afpettando  per  riceuere  il  finto  depofito , e traf- 
portarlo  nel  Duomo.MaiComci  Nocchieri  con  tutte  Koltre 

1*  5 penò- 
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perfbne  de’  tré  vafcellrjsbarcata  la  calléttinai  c couertah  dt 
vn  fc^ellifliinn  drappr^gl^Ja  cot^gnarono  i parti , cioè  che  If 
létba/kro  decctìtemeaiXjBitcbc  a fabricafletconlarnie  ad 
voto  da  cfli  tatto  in  Mira,voa  *iuoua,é  magnifici^  Cfijcfa  in_» 
honorc  del  SantOf  nacque  {ubico  tri  di  tutti  vna  horribilcoir 
telà{chedurò-fin  pallata  rhoracU  pranzo,voicrTdoralcunrichc 
fifoduta^eilcal  delideriade’'\(iarinari , &a)iri  negandolo-  à 
fattojcon  dire>chc  doueatrafpurtarfitecuiJocarrf  per  Untpre 
il  lacroieXbiu  nelLChicliaCacedrale  della Ciiti*  In  (iuifloy 
aonpuiendofi  àmouo alcuno  accordaicilifè  manzi  vn'Mor 
Baco  veneramiu  dell'Ordine  di  San  I3enedc(tu  r v'^auea  noy 
ine  Llifi,<5fc  era  Abl>ac&dcIAdonaf(ero  di£ari,e.fatFa  prin^a^ 
yna  brcucic  diuuta  iCilur(atiofiuna  i q.u«iic  géti,accìolr  vhcr 
talfecoidiriiandòingratja-dairvna^eraUta  pane^iiicgU  (Off 
cedciferoii  hinco corpo  per  la  lua  Chiefàr  finche  venifler» 
tifi ali’accordjodi'quanto fi haueUe poi a»t efifeg.'  ireXcnfea-; 

Erqno  cutcj>  e perciò  a’àuuiaronoprQceflwnalnienre  àSaiUf 
eneuetto, nella. luChieralòpravoo  aitate  ben  prèpararq» 
depoiero  rafcadelk  KeliquictconiigNandola  con  tclbtnonu 
w Ao(^e}accickiac'ultoiiiire  coa'dijigcaza!iìnoad  altr*'  IV 
iol^ipac^  .*  Con  tutto  eiò>  diP  itandoi  ^larina(i'  con  i Ior<^ 

• adhtf  cntiiche  di  nalcofio  non  gli  folle  tolto  il  Icr  coloro  d* 
^eìdelia  CaOfdFale>ò  da  gli  altri  della  Ci  tei  r ch'eraoe^dallai 
pactede’  PretrdellDuomo^pofeFoguardie d’huoraini  arma» 
^ Mona/lero  per, ogni  parte.  Jht  à pena  quiui» 
(pUo^carodoàl  lanro  iorpo«verIo  l’nora  di  WÌlpro>c  he  fubii 

Viir  BdilUf.  CO  au  Itónor  diSani^'icolò  coim'nfidvDio;  beBpd€|t04^*f^ 

kiikUr5;.c.8}:  P^fi<[oJ^*u.f^utodivflrn  infctmirConciofiache 

.Doai«iMya»e  neULunodi  app.relTosfu  taBio;griand?Ja  ***clt|T 
tudine  dicol  lOich'ada  preiènza  di  qMlle  KelMfi^liiu^^ 
irono  niifacolofimientc  le  gratie  defidctai;e»:.iihè^'»Ma  v4f 
j Monailero, quanto  gli  altF0cJte.no  li^acvcQr^ 

hidiihdarono  dippreroietcereki  Scritto  cutMr  ÀlBumercde^ 
pur^ouQccorfi»  Ne|we/«iofit>en  tioràd(*aicpo)>che 
qjueibreuc  (empo  poterono  aotentK-arejtah«>faròno]qpa^> 
lafeire*  Uccone  alcuniaJindieio  deglinlrfii.  yf/Att^cnag^ 

c’h-bitauaahoru  in £ari,&  hauea  da  melcotteag^o.y.peir  {py 
ferinità  patite  rfesfo  il  moio.ddlAÒandA  »nrflr>  di  cotto  ;iÌ 
a>|po,<ii’aiido,e  létcoda  qudfopaate  gliera^rwuaHo»*  fafr 

Ipfi  porcate  a luogo  delie  Keliquici  i pena  li  rat  cemiifìdòi^ 
Santo, che  guari  d’ogni  male . -.ÓaUaimidefiina  hifcraiit^ffi' 

^ tolfimedio  ilufli),fà  fanaito  altrear>vogcnti|hu«jno  fiarel^ 
thè  da  moki  anni  nViauea  patito;  7 ièxrechixicuperaicino>u 
«Vd  Tordo, e muto  ia4oqticb^J’’v.dito  l.rè  oppre^ 
*'  4*  RF"  codiKo  FeItacotti>4  £iUO  iànf /«  iàioi  adiri  Jldrfuatia^ 
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«fneédae  le  mani  rihebbero  il  moto, e r?lb  di  qoeWe.  Vn  To 
deano  da  Rifa, ma  commurante  da  moito'tempo  in  ilari , cr^ 
zoppo  delì'vnoyf  raltropiedCf&'battea  di  più  perfo  dei  tur»  . 

10  il  moto  d'vna  mano, e di  vn  braccio,  che  coriie  fecchi  gli 
pendeanodal  bufio:ma  raccommandafoii  inqtteitaChieia 
Santojincóraneoie gnarì  de*  pied?»de!la  maoo)  e dei  bWct*i^%  , 
Doi  altri  f’anciuni  Uorpiati  nelle  Ipalle , giatdie  per  mali  ha- 
uuù  aodauaoo  col  capo  in  giù,  e Con  le  malie  gibl  ole,  con- 
dotti alia  prcfcnzi  delle  lidie  Keliquie,u  raddrrt?arono,cj» 
vilTero  dipoi  Tempre  fenzafegnodi  padatadiBbrmìii.  l ucci 
quelli  òcran  llirefi,ò  habicauano  in  Bari,  non  ellendo  anco* 
raper  la  breuitii  del  tempo,  venuto  alaino  da  fuori  per  vifi- 
«ar  quel  (acrotcroro*  h^il  Martedì, fendo  già  la  luioua  del 
fatto  volita  per  le  Cadel<a,Cttci,e  VjIIc  d‘tn  orno)  lù  tanto 
ilxoncorfo  della  gcnte,cfae  da  ogni  parte  veniua  perfalutare 
il'^anto, ch’era  cofa  di  merauiglia  ^ Veniiiaoo  tutti, fanctnlli, 
{'iouani.e  vecchi , huomtni.e  donne  drogai  grado,  c condi- 
rione,gridaado  per  le  (Irade  « e gloriiicin do  idiux'he  fi  era_» 
degnato  d'arncchire  la  lorProuin  ia  von  donojì  pretiolo. 
E.ficome  non  veokiano  (oli. ma  vi  conduccuaoo  ancora  tut- 
ti i loro  ammalati , cofi  non  fù  parco  il  Cankflbr  di  Chriito 

i conceder  toro  i Tuoi  doni, rendendo  la  faiuti  ad  vn  gran  nu 
mero  d*infcrmi,trai  quali  furoo  quelli  otto  . Vn  fanciullo 
fpirttato,che  fa.  ea  pazzie  infinitcrVna  donna  da  Gicnienaz-‘ 
20  da  capo  i piedi  arida  di  tutto-il  corpo,  eperciò  fenzamo 
to  di  membro  alcuno.';  Vna^anriuHa  Artnenapoifedutadal 
DemoniojVna  donna,ch’à  giuditiodc' ^ledici  patina  infer- 
mità incur  abile; Vn  fanciulli^,' c'hauea  vn'occhio  mai  chiator 
A'  vo  liraccio  con  la  mano  arida,e  fcn2a  vigore,*  Vna donna*' j 
c'oltre  laparlefijopatiua  di  maPtli  luna  ; Vnpellcmnodeco 
d’amcfidue  glj  occhi, e con  là  thano  (ìniilra  (enz’aìcun  moro, 
e^iìiialmentc  yn’airra  dtinna  forda,e2oppa  deirvoo,ef  altro 
piede.  Tutto  ciò  auuennc'deotro  la  Chielà  di  fvBenedetto, 

11  Martedì  inanzi  rhiTa  quarta  del  giorno,  nella  quale  fù  da 
qhel  luogo  il  (auto  corpo  rrakfcrùo altròuc,  come  qui  lì; 
fo^gionge. 

c;.  - * i • 

^rasfersfeono  it  tarpo  di  S.NUotò  dotUChieia  di  S Sèng» 
detto  olla  Corte  del  Catapano,  doneneUa  Cbiefa  di  Son 
htefano  frf^iie  a far  motti  miracoli. 

Cap.  IX.  , 

« 

E Ra  allora  Ar  iuefeouodi  Baci  vn’hnomo  di  molta  fan-i 
timunia,numato  Vrfone,c*à richieda  del  graO'Rober^ 
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,;I  fp di  Kyjoila  >fGttè^Br 
<U«.AKh.^i,  d{|)Uji)q^i^,,à^^^gurioPapa  a/ionto  airArcwe- 

Niiifoio  »i# 4i  Canofar  C quando eiourtrokfudcttcj 
■«co.  ^ ^ M-ouaua  nella  Citti)  di  1 rani , per  entrar 

<!»«*•  qiùufin  vna  nauè,qual  ilaua  per  gire  in  Terra  Pianta, viaggio 
wn*ìf<!§Mai  molto ceoipo dcfiderato.Scriirero incontanente  al  ior 
s.s«i>ioa.  Prelatoi  i^eù  quanto  occorrcua,i<t  il  pregarono*  ch'ali:dr> 
riuo  di  a felice  nuoua*lènza  indiigioTe  ne  tornafle  alla .Oit- 
of.En^niò  Uicomc  fccc  figli  coo  grande  allegrez2a,e  preflczza.Et  à pe- 
4«i  RcKoodi  nagiunfed  fuacafa  >cnecon  tutta  la  lua  corte  fe  n’andò  al 
wjpoii.  Tempio  di  S.licnedctto  per  adorare  queljracro  pegno  , e ri- 
conoUere,come  yi^ilunte  Prelato*quanto  era  occor/b  . Ac- 
cadde ciò  il  Lunedi  la  fera  > quando  informatoli  à pieno  il 
buon’buomo  di  tutte  le  colèi  chiaramente  6 fc  intenderò» 
che  penfaiia  di  trasferire  il  iàcro  coroo  alla  Tua  Catedralo. 
OndCiponenvlolì all'ordine  quato  Iacea  pet  ciòdicbilògno» 
corleru  ad  va  tracco  al  Monalteru  i marinari  con  entri  quelli 
della Ciiti»ch’accennatnmo  di  fopra  eHère  ftati  del  lor  pare- 
re intorno  ali’edilvare  al  Santo  yoa  nuqua  IJafilica,  e JectJL^ 
ali’Arwiuercouo  la  lorointentione,il  chiarir.ono,the  Hauano 
apparccthuii  à far  qualiìuoglia  violenza  contro  chiunquo 
hauclic  pictclo  d’impedire  il  ragioneuole  lor  diNcgoo. Per- 
ciò non  li  té  altro  per  quella  lèraje  1 Arciuefcoiio  le  ne  tor- 

nòallcfne  Ibnzc.Douc mandarono i Mann. ri alcuniGcn- 

tilhuomini  de’  principali  à fupplicarlo  ,ch'cift:ndo  eglj  lor 
Padre  fi  degniilic  difporre  il  tutto  in  maniera  lenza  didurbo, 
che  né  fua  .Mgnoria  fi  faceflc  loro  alcun  torto,  ne  confemifiè 
à ehi  penlaife  di  farglielo.  A Ila  finc,accorrilì  ^hc  l’Ari  rutilo- 
qo  vok-a  in  ogni  modo  per  la  lua  Chiefa  il  Tanto  corpo , o 
^ chcfjceadi  nafcollo  apparecchio  di  gente  armata  per  pr- 
glihrrcloiò  di  buona  voglia, ò p«r  fnrza,peniàrouo  i M jrina- 
^ r^  -on  i liioi  adherenti  d armarli  ancor  ciii  per  far  refifienza  i 
foldati  del  Vefcouo . £t  incontratifi  per  la  Città  il  Mattedà 
tnattilfo  quelli  deli ’vna parte  con  quei  dell’altra,  vennero 
• «ilcmdni  con  tal  femore, che  doi  giou^ni  dell’vm»  l’idtra 

fquadra  forfè  foucrchiamente  furono  vcciii,c  poicro 
fjpcr  quadro  nrcrmano  ikrittori  del  fatto)  la  vita  loro  per 
1 adetto  diuu(o,cfiTe  porrauanoal  Sancn.Accadnto  ciòd  Ma- 
rinari.per  paura  di  pegg1o,fi ritirarono  con  gran  predezz4 
Bella  Chie.^a  di  S.Dcnedcrto , e poferer  intorno  al  iVronallero 
i fuoi  foldati  circa  l’hora  quarta  dei  giorno,  e nel  medefimo' 
tempo  per  vna  porta  falla,  chu  ri  fpon  dea  dalle  ftunze  deJ 
Monaci  afra  marinajn’ciVrafifero  ilftcro  depofitu,cìrcoadatcr 
per  ogni  parte  da  gente  armata. Poìèro  la  cada  fopra  d'vruj^ 
carro , che  quiui  dalla  banda  dd  m^e,haucao  prima  «ppv 
l rccchìate 
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• fiecoliUtoconi  faiot  bóaiiC^rrettfcRif^&intaliftiodoyper  U 

più  torta  (hraday  fiaauiaroiiò  vrrlb  ilpublico  lar^  delia-i 

• Corte  dei  Catapano  i che  voigarmer'ite  chìaniuano  alloraX 
> Curtitdoue  fi  erano  riloluti  di  edificare  ta  nuoua  Chìefa.  Né 
V perche  portarono  il  fanto  Corpo  fopra  quel  tarro»iI  lafcia- 

rono  perciò  andar  cosi  alla  ruUicatòt  alla  grolTa;perche'^  pe> 
sa  fecretamente  ve‘l  poièro  » per  non  farne  aouedere  quei 
ddl’altra  fauione«che,vrcendo  dal  iVlonafiero molta  genica 
con  arnie>e  lumi  accefi  nelle  nuniti’accompagnarono  per  la 
Jlrada, cantando  iempre  le  Litanie  conaleri  HinnjySalinhcj 
Cantici  fpiritaali.  Dalle  quah  vociydcanco  dalla  gran  molti- 
tudine del  popolo  fpauentati  i boui»ciietirauanoil  carro, n5 
u termarono  altramente  nel  largo-delia  Corte  già  dtcta,mai 
padàndo  vn  poco  piùultre,andaroiio  frettoloiaraente  » con 
gran  timore  de*  ritardanti  ,à  cacciarli  nel  mare,  che  ftaua_« 
t 'ui  ^prelToyda  vn  lato  della  Corte.  Là  fi arrellaron  le  be- 
* ltie,e  furono  caufa,chequiui  apunto  dipoi  metteflero  i fon 
daincnci  deiredccma  parte  della  nuoua  Bafiticaye,che,  finito 
il  Tépioiin  fegno  di  tale  auuenimento*  fi  mettelTero  di  quà» 
cdt  It  fuori  della  porca  maggiore  ( che  io  Bari  chiamano  U 
Keale)  doi  grandi  boui  di  marmo,  e nel  mezo  dell'arco  delb 

Porta  roedeiima  vi  li  fcolpilfe  in  marmo  la  figura  d‘vo  carro. 

ernucifi  dunque  i boui  » prefero  alcuni  Ecclefiallici, che  vi 
fi  trooarono.prefenti,  la  calTectioaye  la  portarono  nella  Cor- 
te accennata  di  volontà  de  i Marinari*  e della  maggior  parte 
della  Città  *per  poterla  lui  meglio  guardare  da  qualfiuoglia.» 
infulco  di  chiunque  hauefi'c  pretefo  di  farglielo.  Àia  * vdito 
c'hebbe  rArciuefeouoia  mone  di  quei  giouanl , e quanto *i 
Marinari  hauean  fattodel  facro  Corpo , per  non  metter  di(^ 
lèncionc  tri  Cittadini,  & efler  caufa  di  maggior  male , mutò 
pcnlìero,etiattofi  intendere  dalla  Città  * come  fi  contentaua* 
che  fi  ergefie  à S.  Nicolò  vn  nuoiio  7'cmpio,  iftirui  vna  rol- 
lane procefiione  di  Chieriwi,di  Vefcoui  fche  dalle  parti  vi- 
cine eran  venoci  à Bari  alla  fama  delia  nuoua  7'raslatione^) 
e di  gran  popolo  verlo  la  detta  Corte  del  Catapano  > ^ al  fi- 
ne di  tutti  andaua  eflba'  piedi  nudi , pei-d/molfrarlo  affetto, 
«he  pqrtaua  verfo  del  Sianto.Subitoiurono  ammefiì  ‘dentro* 
da  quei  delia  fattione  de'  Mannari , e dopò  (fhauer  tutcj,vm  ' 

?ran  pezzo  fatta  oratione  i propofeil  Preiatoà  quéi'  dèlia.». 

littà»  che  fora  Hato  aflàt  meglio  trafportar  di  nuonò  il  làcrp 
Corpo  da  quel  luògo  profano, doue  rhaueanripollo.in  vna 
Cmcla,cbe  tré  anni  prima  neirilielTaCorte.iiaueao  labrica- 
•ai  liarefi  al  Protomartire  S.Scelano.Piacqueà  tutti  la  pro- 
pofta,c  Albico  egli  ficffo.l'Arciuelcouò  con  Quelli  altri  Ec-; 
t|i«iiaAici  vc’l  trasferirono. Nè  volle  pàrfit^^ là*  priìnache^' 

da 
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ék  fuYie'jfe  patti  fi'  cònaenifie-^irriemòne  tt  yna.peitbnai^, 
t'iwiffcfitf  ad  fiauoroDTa  coii  dcHe  Keliquici  come  dàtutcede 
tfófc'fÌK.ttanti  d qoeMe  « cioè  delie  Itmofific  • ch’ogni  giorno 

S«iotferiuan(»alSanto,de*voti,c’in’ilicflb  in  fe^odi.grati- 
tudi^  peri  benefici)  riccuuri  da  vani  gente  li  po^ratunof 
dèlia  ntlouafol>ricaiche  penfauano  farli, c ibmigUaijii^..  No» 
d fu  tri  di  cflitchi  non  deffe  il  fuc  fnffragio  al  Venerabile» 
Alibarc  Elia, che  perltrè  giorni  banca  cuftodito  il  facto  de* 
polito  nella  Chiefa  del  fuo  Mooailero  di  S. Benedetto . Pcr- 

lóche  allora  apuntoli  die  l’Arciucfcouo,  con  rafftnfo  de* 
Marinari-ie  del  rcitodelb  Città,  il peuficro  delle  colcfudet- 
tà,c  gli  arfegnò  per  aiutanti  alcuni  Gcotilhuomini  principa* 

Ik.  Affettò  il  carico  l’ Abbate, per  la  dmotio»c,chc  portaua 
i^S. Nicolò  .&accioche  il  raedefirao  Santo  motlrafle  d'eifcc- 
gli  ftara  à cuore  l'dettionc  fubito,nel«omo'<tclTodel  Mar- 
tedì,oprò  inpreftnzadci  popolo  nella  CliiejTadi  S.Stcfana 
quattordici maoifelti -miracoli  nelle  perfone  divari)  lìor- 
piati,&  rnfcrmiV'  HMercordìJdipoifur**nfaiiiti  nel  nicdcfi- 
mo  luogo  ventinouCinfermi , trà  quali  furono  qaelii  iredi- 
d;VnadonnadaTerlizzQ  tutta  arida  iche  uon  porca  'muo- 
oéifiàraodoalcuno;VnDÌodemonMro  da  l-ralcari;  Vrt’akr* 
indemotuatadalaranto,  Tré  oppreflìdel  macche  chiamano 
della  Luna;  Quattro  ciechi;  Vna  donna  gibboG.chcferà  - 
dritta  del  tutto;  Vn’altra  donna  da  Santo  Vito,  Cartel  vii  ino 
al  Monte  Scaggiofo.chc  più  volte  il  giorno  cafeaua  in  terra, 
ole  parca  la  morie  d’apprcflb;  E finalmente  vna  donzePfL-» 
Barefe,chepatiuac6tinuamcntc  doloriellrcmi  nelle  eìnoc-' 
chia.  Nel  Ciiouedì,  ben  per  tempo  Hi,  inaiiziaH’vfi  ita  del 
Sòie  guarito  tn  giouanetto,cbe  per  lo  fpatiodi  cinqnr  anni 
era  fiato  fordo,mutOiCÌcco.c,qutl,ch’cra.peggio  « mokfl  >tq 
ancor  dal  demonio.  Dopò  il  qual  miratolo, apparite  il  glo- 
riofoS.Nicolò  in  vifionc  ad  vn  Monaco  fuo  diuoto, e gl’im- 
pofc,cke,quando  forte  venuto  in  quel  giornogran  molttrii- 
dinc  di  popolo  alle  fue  Reliquie,  ditcflcàluo  nome  piiMi- 
camentc.cne  per  tutto  quel  di,^  •!  Venerdì  fégnente , non_» 
haueano  da  fuccedcrc  più  miracoli  nella  Città  di  Bari,  c!R  n-* 
do  che  volca  egli  per  quei  doi  giorni  tutte  le  gratic‘,  c*haucir 
~d»t>PMre,farlci  coloro, ch'andai^oà  vifitarcii  fu’o  li  poi'' 
ero  in  M-irea.E  coli  accadetce;poiche  fino  ai  Sabbatonoii  fh- 
vitto  in  Bari  farfi  dal  Santo  cola  di  nu(Aio , tutto  che  vj  ron- 
oorreflc  nel.  Venerdì  molta  eente  da  varie  parti  ; e tri  gli  al*' 
tri  molti  Prelati,comc  Arnolfo  Vcfcouo  di  Bitonto , chedà 
qi'clla  Città  venne  in  procertionc  con  gran  part^  del  Aio 
polo  fino  alla  detta  C hiefadi  .S.Stefano,  Giordano  Vcfcruol 
<UOria;Leone  Velcouo  diConuerljne  ,etréaltrì‘Vercoa  ' 
. , d’altre 
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«PaltreChiefeiche  in  compagnia deirArciuefcouo  Barefcj^- 
•fidarono  à rìuenr  humiFmctc  UCaflà  delle  fante  KcU^uict 
Ma  i pena  vcnoc  l’bora  di  nona  dei  SabbatOt  che  di  nuouo  , 
fivomiaiiòà  vederciconfonne  alla  predinone  del  Mucaco, 
Ja'prelénce  virtù  dei  Santo*  fendo  ihe  da  queii’iiora  fino  all*  • 

' itti  delgiorao  litiilb.fioruno miracolofiuneoce  guance  vod^ 
d pedonerei  lturpiaciir<e  infermi^ 

Dìuulgatofi  U fimi  della  TrasUtione  di  S. Nicolò  per  varie- 
.faeft,ven^ono  tnolii  à v/ìfare  il  fuo  CorpOi&  ii  ; 

, V,  ..  fa  Jeg,adlati  mirucoh  in  fuo  atuf9  ^ ' ’ 

•r.‘  i - • ^apt  ■ Xm  I ! ■*  ( 

'l'  ’ * • » 

C Rande  inucrofù  il  eoncòrlb  d'ogni  lórte  di  peribno  o*»  *«1»*^ 
c’bauuta  la  nuouadeih  I rasUtione  del  corpo  di  S.Ni-  m» 

coio.le  ne  vennero  con  gran  Iretca  di  variiìy  e iuncani  paefi  naco. 
per  vifittflo-iq  lian*&a»%uiM  perriceucrnir  miracoloro.aiu-  ^^"***^ 
co acUe.loro  ibfercwia,e  bilogni . E perctheil  Santo  noie  Gk  xlSSa  m». 
Iqt  icarfoddUeduc  grarieftarà  i>cne«cb«ne  narriaipoquì  al-^  guntinv 
■^taneyV^  Mooovpfper  noiheStelanoyùbbaM  deiidoaaHeroi 
di^an^o  JLUiUachioxli  Malora  « fiauemio  ì viedirfìno  i>Btfi  X 
yiiiur  le  fante  Keliquietordinò  della  Citti>fi«iradiAlarer(Lj) 
«Vnxppiofa  pro\,eflM>ite  dòMt>na«.i  >CbicRCÌy  d decorri, 
^alf'Ct'i.yii.tAltda&iiaferayclMiporraua  nelle  fijc  braccia  va 
f^ctulipdi.orputoiro  qianie(iad’&dibf4rp<ediwcihc.ilDaih<iri 
lìcR-poCuto  ip;4i  àluoigiorotitmoiierir^ilpafciadCjomifici^  t 
IrAbbaCe  viCM>O0lM!UiMidiV5ari  co»  gttfcxclefiedtciniidin^ 
xx^arc}udliun(ìi#9na;<  Ìà*r^>DaMià* àJtmuaipat 
g}a  nOt.ftfptéi^  nomm.imMm^iai0i>n<aN4eaÌMO'.\jà»smat¥V*f$^ 
^iQqueÙoiàUatàiorilllupciMilodalkbràcciadidu^l  pure 
taua>b  gridando«daltai«ooe,cho  SvNkotb'l'hauea;.gaaitj{o» 
•'anuUtiioa  dufxirc  di  9gaùino,in4etnocon  gU  altri  /deila.^ 
ptoc«nionc  .iaaquat  priifiauhe  fipariid<9Ìdaibt  prefctiAi  «ie( 
9aaco£QSpo>^MòpUitrxi  da  varie  ir>fcnai4à;noue  altri  eiprt 
ftwl  et  ita  Venne  daiìeneuento«r^taKiugliel(néy  ilqual  da*vj| 
inai-pecico  molti  «ani  tra  ritpaiio  lordo  d^bolcofecp.biii 
liproiUoculbiimeBZùilte  lieiiqui«>efanàiad  vn  rritfa>.V<^ 
iuiomoiGceoodi  nutione)  per  va  graue  dirctofijr.caietogli  X 

Siocchi>ditrcfine  ciepoxna  venoco  à vifitarii  corpo  di  Saivpi 
ncolòygi  fu  iobico  tcltitoita  la  viltà  » fi  mentre  quelli  bo« 
oedkeua  ù fuobencfiitrope,eccofchovn'ataradcmaa»tlaqu4 
per  venti  aoni  era.daraancor'  efia  oiecayigitiéò  io  preie nza^l 
^lOgniuAo.di  elfer  gidda  la  il  laminata*  JJali'AicinsfUa»  Cit;è 
4<ila.Bx6licata>fiiConlNigiè  fiatino»-  vnadaottagaqi  pwcifiop 
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HC  di  roolt^c  varia  gcnteil'Arduclco  uo  di  quc  I IvogOychi^ 
maco  Arnoldo, c mentre  con  gran  diuocionc  celebrò  foptm 
dcll^Kc  Itquie  il  facro  fnUlerio  della  MciTat  reflarono  guari** 
tc  da  loco  roali.trè  pecfone,cioè  vu*huonQoda  Macera  inde- 
iDonia<o>c*hauca  nome  Leone,e  doi  SalernicaniJ'vnofordo, 
emutOjC  ftorpiatod*vnamano,c  l'altro  arido,  e lenza  inotp  ^ 
per  tutto  il  corpo.  Finkopoi  quel  facrificio,ftirono  inanzi 
alla  Calla  delie  facre  oda  guariti  Tei  infermi , de  vn'indcmo- 
niatojch'cra  d'Oria  Circi  ui  Tfcrra  d’Otranto.  Vn  Lefinefo 
per  nome  Santo, fendo  Itatoimolti  anni  lenza  alcun  moto  in 
vn  fóndo  di  letto, fabitoch'vdì  lanuoua  della  TrasIaHont* 
di  S.Nicolò,pri:gò  fua  madre.che  prcndelfc  ad  affitio  vn  giu 
mento  per  poterfene  andar  con  lei  fino  à Bari  ì docr andare 
aiuto  dal  Santo.  Vfei  la  donna  di  cafa,de  in  tanto  il  pouero  in- 
fermo volutoli  con  tutto  lì  cuore  i Dio,il  pregò  per  i meri-; 
ridi  San  Nicolò, ckc  volelfc  foccorrerlo . Gran  cofa  certo. 
Prima  che  tornafle  la  madre, comparue  airinfermo  vn  vene-^ 
rando  vecchio, il  quale,  hauendolo  chiamato  per  nome , gli 
ordinò,che  fi  Icuaflcda  lctco,c  difparueX^bcdl  fammalato; 

‘ c leuatoli  gii  fi»oo*vfci  fuor  della  Itanza  per  veder,  chi  folTé 
i\ fuo  bcnctaltorc;^  Non  ritrouò  alcuno , .;c  penfatofi  per  ciò, 
che  foflc  luto  San  Nico!ò,ctrcòia  inadrèsc  narratole,  quan* 
to  gli  eraaCcaduto,infieme  con  lei  le  nc  venne  allegramente 
in  Bari  à p ubiicare  il  miracolo,df  à renderne  le  douuce  grafie 
al  Dio»  Dall'antica  Citti  di  Stpontofù  àBari  porta.- 

ta  vB»  donna  janguida,e  fen^a  forze  per  ruttò  il  corpo , la-i 
quallzkiatapiùvolte  inanzi  allacafla  delle  Reliquie  v vi  € 
tratteneua  vn  buon  pezzo, pregando  afiectuofamente  il  San- 
tò,<;hc  & degn^6datklbccarlo.Mi  fcorccndolai  fuoidop*- 
po  alquanti  giorni  ihr  cóme  prima^fi  riloilèrò  di  riportarla 
alla  patria.Gionfero  à frani , c quiui  la  mefehina  pollali 
confiderare  la  fua  diigratia , che  tri  tanti  aìtri  fanati  da^  loro 
malimonfolTe  (lata  cuaudica,inuocò  più  voke  con  lagrime^ 
Taiuto  del  medelimo  S.Nicoiò,e  fubicorcflò  guarita  • Nèlà 
fenza  mi Aerio  quella  dilatione  del  beneficio;  pcrchezrouan 
dofi  allora  in  Trani  alcune  perlbne , che  non  dauano  total- 
mence  credfto  alle  cole  marauigliofc  riferitegli  del  Santo, 
con  veder  iui  in  lot^  prefenza  quel  gran  miracolo  , riconob- 
bero ancor  elfila  potenza  dal  Signore  al  fuo  Scruo  comma** 
nicata  d'oprar  iempre  marauiglic,c  Aupor  iiV  n'altra  donna, 
pur  di  Siponto  grauementc  da  molti  anni  ammalau  lènza^ 
rimedio,arriuacaaUesite  Keliquie,ad  va  tratto  guarì . Quel 
che  altresì  auuennei  tré  donne,  vna  da  Trani , Kaltra  da  Ra* 
uenna,c  l'vltima  dal  Callello  del  Monte  Solieoe  «ideile  quali 
que  Aa-era  paraiiuu,ii  feconda  indemoQÌau,e  la  ’j^rima  dal* 


V vinbcISfO  ì baffo  tntca  arida, e lecca.  Vna  fan«u]J:t^tMCi> 
n^pcr  no/nc.  Maria,  che  per  vn'anno  intiero  «ra  Hata  idfer- 
nu.fenza  poterfi  muoucrc  > comparfainanzi  alle  Keliqufe> 
▼ideil  Santo  fteCfo.chc  le  porgeua  vnvafetro  pieno  di  non.» 
sò  chft  bieuanda-La  pigliò  Maria,e,beuiKo  il  liquore, ricupe- 
rò il  moto  perfettamente. Vn  Calabrcfe  nomato  Nicolò,  era 
llato  ouindici  anni  fenza  il  lume  de  gli  occhi, venne  à Barile, 
facendo  oratione  all'illeffe  Heliquie,apparuegli  il  Santo, o 
col  fegno  della  Croce  fattogli  con  la  man  delira  sù’l  volto  il 
guarì.Nella  fpdetta  Città  di  Siponto  vna  fcruadi  vn  Cientil- 
huomo  pcrlungo^empioda  grauiflìmi  dolori  oppreffa,  per- 
che venne  alla  fine  à reftarne  incuruata  col  capo  quafi  fino  à 
terra, e con  le  gambe  del  tutto  aride, cTenza  moto, fu  dal  par 
drone  difcacciata  da  cafa . Nétrouando  chi  fetto  luogo  co-' 
uertq  la  riCettaflè,  fè  condurli  alla  marina,per  veder,!? alcu-» 
no  di  quei  molti,ch'àBari  cotidianamentaandauanp  in  bar- 
ca,li  degnaffe  conduruela  per  amor  di  Oio,e  del  fuo  feruo  S. 
Nicolò.  Trouò  quel  che  cercaua,e  venuta  in  Bali , lì  fè  con- 
durreinanzi  alle  fante  Reliquie  ^.doue  con  altri  infermili 
pofe  à piangere  amaramente , & à .domandar  dal  Santo  la  ìa- 
nità.Non  fu  fubito  esaudita,  manqnper  queOpli  perfe  d’a- 
niraq.Anzi  diuenuta  più  Ipcranaqli  fi  trattenne  in  quel  luo- 
go più  giomiiperieuerandonella^emandai^alla  Sne  vna_* 

, mattina  ben  per  tempo  fu  in  prefenza  di  molto  popolo  gua- 
rita da  ogni  male  . Vn’altra  donna  venuta  da  lontani  paefi. 
fupplicheuolmcnte  pregò  yn  giorno  i Cuftodi , c'haueaio 
penficrodel  fantocorpo>chc  gli  vngeffero  il  pcttocoo  i’o-  ‘ 
Do  d» qualche  lampada  di  quelle  molte  , che/empre  ardeua- 
ni>  inanzi  alle  facre  Reliquie, de  ottenutolo,  vide  operarli  ad 
vn  tratto  nella  perfbnafua  yn  miracolo  manifello  i èra  la.# 
pouerinavongiontain  matrimoniocen  vn’huomo  affai  dy  1 
bene, ma  molto  poucro.e  gii  hauea  già  partorito  non  sò  che 
figliima  non  bauende.per  naturai  mancamento,mammellz_» 
alcuna  j?er  nutrire  i bambini , era  cagione  alla  Aia  cafad'af-  “ 
iilp'one,e di Icommodo.PerquetV*. adunque  fit'cvngerc  il  ‘ 

retto  con  l’olio  accennato  ne’ luoghi, doue;nonfo!amcnto 
Korecuanomlei  i principi)  del  e maromelie,  &ip  quello 
iftanie  le  crebbero  Je  zjzze  piene  in  modo, dii  latce,ch’44icu<^  ‘ 
te^oteua,nó  ad  vn  lòlo,maà  più  figli  dar  nutrin^tp.Q^lU 
mincoli  oceprfero  la  maggior  parte  nella  Chiefa  dcttadi  S» 
Sterano^ma  molti  altrinc  duuennero  alcune  miglia  lontano 
<Ulle  mura  di  Baridn  quei  luoghi, donde  coloro, che  per  va^ 
•rie  Iliade  veniuano  alladiiip.uone  del  Santo, cominciauahò 
àfeorgere  ja  Città . OiquÀnicquekChe  per  qgnillrada  ne’ 
dectriupghi,  à oKmvriji  dc^lc  màEauigDe.aui^cnuteui , er^A 

' Icro  ■' 
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fero  t fedeli  viu  Croce  di  legno Ad  vna  delle  quali  aitiuè 
vn  giorao^e  guarì  da*  ftioi  inali  vn  Sacerdote  da  Camerino 
incuruito»e  pieno  di  dolori  per  tutto  il  corpo;  in  tanto  che 
non  gli  era  pofltbile  alzare  vn  poco  la  teda  lenza  meteerfi  k 
gran  pericolodi morire  dirpafino.  Se  ne  vennccolhiid  Ba<*. 
ri«e  giontoicome  diceinnio,ad  vna  di  quelle Ctoci>comuicià 
pianpianO)Con  iiluporede'  riguardantit  fcnia  colore  alcu- 
no aaergerfi  i e raddrizzarfi  verfo  alto  . £ dimandato  poh 
quando  narraua  nella  Città  il  miracolo  y come  gli  folle  ciò 
auuenuto>rifpondea,che  preflb  ì quella  Croce  » fcgiifé  in- 
contro vn’huomo  aliai  venerabilet>(  tenuto  da  kit  per  S.  Nir 
colò)  che  conda  fola  ptvfenza  gli  rflcaklò  tutto  il  corpoyO 
con  le  proprie  mani  pian  piano  il  rìfanò,c  ridulTe  allo  Uato 
nel  qual  lo  fcorgeuano.Dalla  Cktà  di  Amalfi  vennero  i Bari 
ne*  tempi  (kffi  con  vn  figliuóllpjritaco  alcuni  C oAaiuoli  per 
impetrar  dal  Santo  la  liberatiqoe  di  quel  fanciullo , e gionti 
ad  vna  delle  medefime  Croci  » rin/èrmo  ottenne  la  làniti* 
Maichc  marauigliayfc  il  Santo  daua  foccorlo  à quei»  che  eoa 
viuafede  veniuanoavtlkar  il  fuo  corpo, fé  à quelli  ancora.» 
che  roormorauano  di  ini  > econ  ciò  fifaceuano  più  toAode- 
gni  di  calligotche  diciemonza,  Ibuuentua  egli  benignamene 
re  ? Eccone  doi  belli  ein:mpi;| . Vennero  à|3ari  dal^  lor  pa- 
tria alcune  perlone«*chemoire  dalla  gran  fama  de'  miracoli 
operati  dal  Santo  in  tante,  a tante  perfbne , conJufiero  (eco 
vna  bambina  fecca,dc  arida  per  tutto  il  corpo,&  vn  fanciullo 
sì  mal  trattato  da  dolori  di  ilomaco , che  in  niun  modo  pò» 
cean  farli  ritenere  fotte  alcuna  di  cibo.  Gionte  alla  0'tcà,r(L* 
n'andarono  con  i loro  infermi  alle  (acre  Reliquie , e,  polli  li 
vicino  à quelle  • cominciarono  à porger  prieghi  al  Signorr^ 
acciò  per  rinterceflioni  del  Aio  feruo  liberale  quelle}  puue- 
re  creature  da  loro  mali.  £ perche  la  Maeltd  Diuina, conce- 
dendo alla  giornata  gratie  infinite  ad  altrimcmeflaudiua  lo 
loro  crationitdopò  alcuni  giorni,fi  rifolfero  di  tornarf^no 
alle  lor  cafctdilperare  già  delle  gratie.  Paitironfi  da  Bari  con 
Moro  ammalati, tifane  da  crd  miglladi  Arada, entrarono  pet 
lo  gran  caldo  in  vn  bello  oliucro  longi  la  Brada , per  tratter 
neruifi  all'ombra.  Ma,con)efèntiuanapena  di  non  bavero 
OCtenutodarSantoquel  che  bnamauauo  , comi ncMrt'no  à 
difeorrer  de'  niiracoli,c he  in  Bari  hauean  vifioA’  vdito . No 
faran  vere  (diceano  alcuni)  te  cufe,  che  di  San  Nicolò  fi  rac- 
contano;pcrche  al  ficuro  harebbe  fatto  anche  à noi  la  gcatia, 
che  cercauamo:non  eflìendo  noi  ponerctei  di  peggior  condi- 
tionede  gli  altri.(juardateui  (rifpofero  i compagni  ) di  non 
penlar  più  còle  tali , efièndo  tanti  coloro,  che  di  tal  verità  à 
piena  bocca  ragimuop . Chi  sà , per  qualeagiooe  non  hà^il 
' ‘ Santo 
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S«ih)  concaio  à noi  quei  che  ad  ahrì<oocede?  iì  che  fijm  » 
•oi  padroni  de’  S3fjri,c’habbiamo  cotti  ad  inpetrar  ogni  co 
là  i Rimettiamoci  alla  volenti  dei  Signore  > ciie  diuide  i fiioi 
doni, come  gli  piace. Nè  haaean  inito  didirlpj  quando  l’in- 
fehni  li  trouaron  |;u8riri»eafiunando.da  per  ft  la  figlino , 
Jà>e  dictmdo  li  fan«.iul)o>che  gli  enaa  gii  pallàti’i  /dolori . Vo» 
Jandoritornaronoà  Bari»  eomeflàndòi  piena  bocca  la  veri- 
tà de’ miracoli  dei  Santo, & accorando  l’incredulità  propria, 
& il  padiRo  mafKamento  di  fede.Poco  dipoi  gionlè  al  porto 
(N  Bari  vo  vafcellod  cut  marinari  i polla  cran  venuti  da  lon«| 
tanqpaefe.per;  veder  co'proprij  occhi  qualche  miracolo  d\ 
qaei^ck'ogni  giorno  occorreuaao.Aii(iarooe  più  volte  avi- 
waT'k  Kaliquielcon  tracteneruifi  giomiintkriie.nonfuron 
mai 4cgni  di'vedcr  qualche  infermo  fanatu*  Perlocheifcao^ 
datizaulì  vnpoco  dello cofe  ,^che  fi  diceuano,ii  rimifero  ìhj. 
barca  per  leloro  cale. Nel  viaggio  più  di  vna  volta  fi  polèrb 
i ragiomRdcll’ineannoinel  cnc»iJor.giuditio,  0auaaoiBa> 
rbfi,-e<iraceano  ftare  ancor’altri  > noq  potendoli  dare  i ere.* 
dere  V die'l  corpofvqualdi  preiehza  in  Barihauean  vificatOf 
fbfle  del  miruolotoSaoNicoldv. Con  cal,penfierogioalèro 
finalmcQeeviciDù’vtdao  ^hipatriardt  4cco,  ch’ad  vn  tratto 

Sii'afiàHfce  vna  bOtufca^ìihorrendaicbet  melchini, io  luogo 
i prender  porto^G^rperarono  delia  vita,  Onde  voltatifi 4 
Dio  con  molte.laccime,e  con  gran  dolor  de*  peccati  per  otr 
tenerla  falute  dell ‘anime,  a’auuidero  pcrl’interqa  illultra«j 
itonOfcbccpieloaRigogliefaiòpragioaco.  cosi  all’improui-' 
fo.^per  4aaer  detto  velie oenioflero, in  Bari  le  Reliquie  di 
Sui  Kicolò > iPerlociic  ricovero  al  mede&no  Smeo),  pentii 
tidel  proprio  etTonej.e  R>lecero  voto , le  Icampauanò 
quel  pedtoloi  di  rìtorbar  in  Bori 4 riuerire  il  diluì  facro 
corpo  • fatto  il  voto , fubito  fi  placò  la  cempcRi^e  fi  ridulTe 
'l'incrudelito  mare  alla  primiera.  icraaquiUità . Conobbero  i 
marinarida  gratia  > e prefo  ponoà  Brindifi > doue  haueanò 
lUuide  trafporuto  il  trafceilo , di  U m tré  giorhi,  gioofitro  à 
Bari  » nacrandoj  à gloria  del  Santoi  quanto  era  loro  occorfo 
•per  lo  viaggio.  ,»!»•>  il,.  , 


TelUiMonhn^^refi!  ia  Vsrie  perfine  in  eonfirmntione  delU 
bmeria  della  Traslatìone  di  S.  Nicolò  da  Mirea 
inBat'u  Cap,  XI, 


V* 


NEH’anno  deirhumana  fallite  mille  otranta  ottojandaro'  Nkdbro  _ , 
noi  vifitare  i luoghi  di  T erra  Santa  alcuni  buoni, e di- 
noti  pelicgrÌBÌ,li  qualijdopò  d'efierfi  confolaci  eoo  la  vifta_» 

di 
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di  quelli  cofc  maraui^iofc  diGerufalcnime|}  c luoghi  vicP' 
rii, vollero  altresì nauigarvcrlojrAfia Minore,  pcr.poter  iu» 
ribèrir  il  Depofito  diSsNicolò.Non  haueano  faputo{i  buoni 
hùoniini.tlK'il  corpofdd  Santo  era  flato  di  là  traalctito  al^ 
trcmejc  perciò  conieritifi'alMonaflero  di  Mirea,  donanda-i 
tonò  dalquei  pòchi  ^^oIlld , che  li  degnaflcro.iBoftrargli  4I 
luogo, douc  il  teforo  delle  lìKtc  Reliquie  foflc  naicotflo^per 
farui  le  loro  diuoCioni.Subitolrpoiero  quei  Religioflà  pian? 
gcre,c,con  voci  piene  di  frequemifoipiEi,rif^lèro:Altroue 
vi  bilogna  drizzare  il  viaggia,  fchauetc  voglia  di  vietare  fl 
cbi’bò  del  noflro  Saoto.Ecco  là  il  luogo, tloue  peqretuqenca 
e pm  anni  forrò-ftate  lé  fuc-ofla  Tepolte  » ma,  vaéuo  adfOo  di 
tinto  bene,altro  non  tiene  ftuxhmflHche  le  fuei^cncri^  vn 
p'òco  della  iua  Manna •' Stupirono  i pellegiinial  prtpeipios 
'rta/liniandatido  poi,dond*era  cip  auucnuto,dc  vdendo.d^fi»' 
die  l’anno  iriénzi  erano  andari  là  i fateli,  e, fattagli  violenta, 
gli  hapean  tblto  iUeiproichè  tinti<  tanti  anrii  haueanqniui 
po£feddtoyfilrirolfera^per  l'affdto  ) che7Vfdib,di  Saa  NiJ<3lò 
portauanoidi  venirfene  in  BarhE  gi<>ntiui,(C9Q.ognihun)^à. 
viiìtarono  nella  Chiela  di  San  StelanoJa  cal&deilefiiciie 
liquie,é  dìifi^ro  in  prelcnza  diluito  il  popolo, come  ignoraik 
teroerite  da  GierulKemmefè  n'erangtti  à Mirea  per  véneraq 
re  ih  qhel  luogo  il  corpo  di  San  Nicxilò , e che  i Monaci  di 
quei  Monadero  haueano  loro  con  grande  afflictioncriferi- 
tOjche  l’anno  inanzi  ^ra  flato  il  corpo  del  Santo  prefo  diÙl 
da’  K^rcli,etrarpowato  neUa  Ibr  patìriaij^àllogratonh  di  ciò 
i£8refi,vedcndocòlpublicotchànooio:di  quei'  pellegrùif 
cóli  fermar  fi  la  verità  della 'Iraslationciiàtca  ih  Baia  del  cor^ 
di  S«Kiiólòjm0,e(len^piapEÌqdeik  cole' glandi  li:’alv 
fora  più  che  inai  dcfiderxl’huonro  di  aftcurariiile  lopoflìedeb 
ò nò  ,rquandò  in  realità n’c  padróne,  di  quà  lùfc'hauendoÀ 
Barefi  nella  lor  patria  quel  rato  corpo  come  il  veddano  càù 
gli  occhili  i pellegrini  lìidettme iacean  fede  1 volkxo  por 
accertar^  àicglicvdel  facto,  jdcrlochè  nÉàodarono  inih'lirraJé 
lettere  à pofla-rprtgandoqueiMónacó  qlie  pèr  Vinontì  blà* 
ueano  hauuto  penderò  delie  lànce  offa) che  icdcgnailèmvià 
maggior  gloria  del  lor  patrono, e protettore  S.ISkoIò  .far- 
gli autentica  Icritiura  della  dijui  '1  raslaci(one.ih  ItaliaUGce- 
ucrono  quei  Keligiofi  le  lettere , e , Te  Bene  il  dolorc’aèllal» 
perdita  fatta  il  Ibmulauaad  odio  più  ibftò  ver/ò;i  Barefi, 
che  ad  altro, con  tutto  ciò  vpuuedendofi',  che  dall'autentico 
tcflimoniojdel  qual  (erano  richiefli , era  per  riiultare  mag- 
gior diuotione  de^  fedrli  vcrlb  il  loro  AuuoCato,fecefopró- 
tamente  le  lettere, e, tra  le  altrc,y‘infcriron  trd  c.ofc Là  pfi- 
ma , cóme  fanno  precedeoce,  à venti  df Aprile},  haueano  dòi 

Saccr- 
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Sa^rdotl  con  alcuni  mercadanti  » e ibidati  Barefi|,  tolto  vio4  ‘ 

lente  mence  dal  MonafteroMirefe  tutte  le  Keiiquie  di  S.Ni«' 
colò  li  Magnoiche  ftauano  in  vn  fepolcro  /pieno  di  Manna, 
con  hauerprimaligatotuttiquattroi  Cu/iodi  di  quella  ca« 
ia,e  minacciato  ancor  loro  la  morte^lè  non  conlènciuano  al- 
le lor  voglie.  La  lecendaichereffer  flato  trasferito  in  Bari 
quei  facro  cor^o«non  era  flato  fenza  manifefli  fegni  delltu» 
volontà  del  medefimo  Santo>il  quale  » vn’anno  prima  » che  i 
BarefiilprcndeflèroiComparue  inyifionead  vnode’Cuflo- 
di  della  Tua  Chiefa>inculcandogli pià  volte»  che  fe  i Mirefi  » i 
quali  abbandonata  la  patria,  s’erano»  per  paura  de*  Turchi,  . .. 
ritirati  su  le  montagne , non  ritornauano  ad  h'abicar  ncll-a.# 

Città/»  volca  partirti  da  quell'antico  fuo  hofpitio»  e perciò, 
non  hauendo  quei  di  Mirea  dato  ì tali  auuifi  giamai  orco 
chìetil  Santo  fi  eVa  fatto  trasferire  in  Italia.La  terza  finalm^a 
cecche  quando  i Bareti, latto  in  pezzi  prima  il  pauiméto  del- 
la Chiefà,epoi  anco  il  marmo  llefTodeliepolcro  del  Santo, 
tolfero  via  quelle  otià, le  trattaron  fèmpre  con  grandiflìma-a 
riuerenza,  &honore>ecbe  il  gloriofo  confcflbr  di  Chriflo, 
felsene  fé  n'era  da  quelle  parti  venuto /in  Puglia,  non  hauea 
' per  quello  lafciato  d'operare  in  Mirea  da  quando  in  quan- 
do chiari, e patenti  miracoli  in  aiuto  di  coloro , ch'andauano 
ad  honorarla  Tua  Chiefà  » nella  quale  hauean  lafciato  i Barefi  , 

vn  quadro  grande  con  la  Tua  effigie  al  naturale,  & il  fepolcro 
còl  facro  liquor  della  Manna,  e con  le  ceneri  del  fuo  corpo* 
lutto  ciò  fcrilTero  i Mirefi  ì quei  di  Bari,e  m andarono  loro 
le  lettere  autenticate ,e  tigillate  có  l'effigie  di  S. Nicolò  per  al 
cuni  Monaci  Greci , che  nel  mille  ottanta  otto  vennero  in_* 

Puglia  da  quelle  parti  alla  diuotione  dei  Santo.  Poco  dipoi 
fe  ne  venne  in  Bari  da  Mogóza  l'Arciuefcouo  di  qlla  Città» 

VBO  de  gli  Elettori  del  facro  Imperio,  e riceuutoui  con  ho-  cjrd"u«cuS^^ 
noti  conuenienti  à sì  gran  perfbnaegiò,  volle  vn  giorno  fol-  Mrs.  dcii*^ 
lenncmente  cantarla  Mefiasù  le  Reliquie  di  S.  Nicolò.  Al  ^^Z*^**'?* 
tempo  dell*ofircrtorio,riuoltofi  al  popolo  fargli, <;onformo  sari.  ^ 
all'vfo  dé  i VcfcooijTn  fermone  à lode  del  Santo, trà  le  altre 
cofe  belliffime,  E riuono  che  rifcriffe  à noftro  propofito, co- 
me,hauendo  in  Mogonza  vn'huomo  afiai  ricco  impetrato 
dal  Signore  con  Tinterceffioni  di  $.Nicolò,  dopò  molti  anni 
di  ilerilità»vn  ^gliuol  mafehio.'»  perche  il  fanciullo  difgratia- 
tameute  s'atibgo  in  vn  fiume,  lenza  poterlene  ritrouare  il 
cadaucro,  fi  voltò  l'affiitto  Padre, piangendo  infieme  con  fua  ^ 

moglie, al  Santo,  e gli  difieiO  San  Nicolò,che  nella  Città  di 
Bari  Tei  honorato  da'  fedeli  di  tutto  il  mondo, ecco  il  fine^  > 

della  gratia  dal  Signore  per  tuo  mezzo  conccffaci,-  ecco  il  ti- 
gliuoloiche  ci  ottenefU,già  moitoJSla  s*è  yero»che  il  tuo  fa- 
• V «o 
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ero  corpo  ftà  bora  in  Bari,come  noi  fermamotc  crediamo» 
concedici  almeno, che  pofTumo  ritrouarne  il  cadauero,per 
fcpellirlo'nella  tuaChicfa.In  qucfto,vn  lur  parente, che  non 

Éipca  niente  della  dilgratia.caminando  lungi  la  rmadi  quel 

fiumejs'abbanè  nel  corpicciuolo  del  morto, c,  prefolo , in_» 
cala  dell’addolorato  padre , piangendo  ancor’cflo,il  portò. 
Ringratiarono  il  Santo  della  grafia  già  fattagli  * e volendolo 
far  le pellirc,mentrei  Chierici  nella Chiefa  di  S.N1C0IÒ  gU 
cantavano  per  l’eflcquie  alcune  orationi.il  fanciullo,che  Ita- 
ua  dillelo  su  la  predella  dell’Altare  del  Santo  > rilufeitò , Cj 
cominciando  prima  a palpitare,*:  i muouerfi.poco  apprel- 
fo  li  alzò  in  piedi  bcllo,e  fano , come  le  non  gli  folle  giamai 
occorladilgratia alcuna.  Quello  miracolo  riferì  l’Arciue- 
feouo  Moeontinojàconfirroatione  dcllaTraslatione  del  ve- 
ro corpo  di  San  Nicolò  fatta  da  Mira  in  BarWeUa  quale  noi 
quilcriuiamo . 


Jfiitmfcono  i Barefi  vnt  naom  ftHd  ad  honor  della  Trasl^ 
tÌ9ncdiS.Nicolò,e  tutta  la  fróttincia  prende  il  Santo 
^ per  jiukoeatù, e patrono  partteofare, 

Cap,  X/i. 


r«mil!cafo 

a oro  ino. 
Decrcut.  l. 
tic.8^.4. 

8 Amonino 

«,  J J.a. 


Dai  lègftalafo  fduorc  fatto  alla  Città  di  Bari  dal  glorfolai 
San  Nicolòj-dilhauerlaillullratacol  lùo  venerando  cor 
po,fim®fleroiBartfià  defidcrio  di  mollrargli  qualche  fe- 
cno  particolare  di  gratitudine, e riuerenZa.  Onde#oltte  la-» 
follennità  communc  della  Depolìtione  del  Santo  , lolita  ce- 
kbrarlìper  tutta  rVniuerlìtà  della  Chiefa  à lei  « f/cccm» 
bre , grillituirono  ancora  vn’altro  giorno  4'  klta  ànoM  df 
Maggio, in  memoriadella  Trashtione  delle  fue  oiTa  . E co» 
minciaronoà  celebrarla  con  fegnì  di  lollcnniià , e pomp^ 
fcgnalatilTjma,per  quanto  dalle  tré  cofe,  che  feguono,  cma- 
ramentc  raccoglitfi.Etè  la  primaiche,lwuutonel  auuilo  l 
raVrbano  Secondo»  diè  lubito  all’Arciuefcouo,  di  Bari  If- 
cenza,&  auttorità  di  poter  in  tal  giorno  , ad  honor  di 
nuoua  fella  di  San  Nicolò,lèruirfi  acl  celebrar  la  Mclla  dei 
Pallio  ArciuefcouaIc(che  in  Bari  tbianiano  Arccwllagu*- 
fa,chc  fuol  farlì^oltre  le  felle  più  inligni  di  tutta  k Chiefa-» 
tniuerfalcjne’ giorni  altresì  più  principali  di  qualfiuogli^j 
Chiefa  particolare  , come  Qà  efpreflc)  nel  Pontefìcalc  Ko- 
mano  , e ncllaGlofa  de’  Decretali,  e k>i dichiara  Santo 
Antonino  nella  fu  a Somma  TcoIogale,con  tai  parole 
Muttm.i»  quibut  potè  fi  Arcbiepijioput  •vtipalho  < 
in  Ari£nrnm  fotlemni‘t  prmfaratnt  /unt  biì  Nstimnaf 
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Sé^ltuHorif  iftfium  f€qu$nt  Stati  Supbanti^  SaaSi  lohan» 
nit  EaangtUfiaìCircumtifio  Domini,4r  Epipbamiay$n  Rami» 
Salmarmm^^iuCmua  Domimi,in  S abbaio  S smSo,  imtribmr 
éiobut  RofmrrtSionir  Domtnicto  , dr  PtmtoeoStf  « Natimitat 
SanSilobannir  Eapti/Ì4t,in  ftfUt  ommiam  AfoHolomm,  im 
fofUuUatibat  SamdM  M arim  ; im  fo/to  omnìmm  S andorrnm, 
ili  tUdieatiomt  Sctltjiarum  3 im  primcipatibut  ftfiiuitatibmr 
Eccltfia  fma,imordÌHationibmrCUrieormm  ,é-t»m/i,rat,omi- 
hmt  Bpifiopormmy  & im  dio  amtdutr Caria  fmm  eonficratiomir» 

Volle  duaque  Ì1  Ponte&ce  con  quelto  nuouo  priiiliegio,ciie 
£comc  prima  di  quello  tempo.i  Prelati  di  Bari  vfauano  il 
Pallio  nella  follennc  fella  di  San  Sabino,  il  quale,per  eflerc_> 
fiato  Vefcouo  in  vica,e  patrono  dopò  la  morte,  della  Chiefa 
di  Canofa.quarera  gii  Hata  da  Superiori  vnita , de  incorpo- 
rata con  la  Chiefa  di  Bari.era  Protettor  dcU’voa,  e deH’altra, 
cosi  per  l’auueoire  (è  ne  feruilTe  vgualmente.e  con  la  HeOa-a 
follenniti  nella  feda  antidetta  di  S.  Sabino , & in  tutte  le  due 
di  S.Nicolò-Le  parole  del  Papa  nella  Bolla  Qiedita  nel  mille 
ottanta  noue  per  la  cònlecrationc  dell’Arciuefcouo  di  Bari  delU  coniar. 
£lia,(on  quelle  : 7* «,  diUSìffime  Praitr^im  fpteiaUm  Roma  a’Elù  Arciu, 
fuo  EecUfia  filimm  ampUStaUt  amorir  imtimi  bracòijr,  c^Lroni»** 
tmamqMtyCui,VtoauSQrOtPraJìd«r^Bartnfim,  qua  dr  Canm  («.iiuniitl. 
fima  babtturyEttU^am  tytaliart  empieattr,  confirmamur  tibu 
prafontir  pagima  auSoritatt,  imitgrmm  iotum  Bartnftm  ^ qui 
q^CanuJinutoft,  Architpìftopatum\YL  più  i bjfio 
fyattrniiMti  tua  t aiti j z>fmm  tomttdimut  imNatiuiiatt  Do- 
mimi . im  ftfio  S ambii  Sttpbani  , dr  cattra , Im  ftRiuitatiiut 
SamBorum  Al icolai,ér  Sabimiyér  im  T ranrlationo  Stati  t om- 
fiorir  Domimi  Nicolai.  La  feconila  poi  delie  tré  cofe  accen- 
nate fi  é il  concorfo, innumerabile  dogni  forte  di  perlòncj,  • 
che  da  varie  parti  non  folamente  di  Pu  .dia , ma  d'altre  Pro-  ■ 
uincie  ancora  del  nollro  Kegno.vi  coiKorrcua,  in  tanto  che  ^ 
i Padroni  del  Kegno  fecero  priudegio  i i cócorreftti  di  non 
pagar  le  gabelle»iS£  iflituirono  il  Mercato  publico,detto  voi-  chtef/di^ 
garraenteda  fiera, di  otto  giorni, per  comn.oditi  maggiore  Nicolo  di 
della  gcnte,chc  vi  veniua,nel  modoicome  dura  rin’hogci . E 
finalmente  la  terza, che  I‘ Vniuei;iìti  de'  Barefi  prefe  coltume 
di  mandare  m dono  in  tal  giorno  alla  Chiefa  del  Santo  «per 
follcnnizzar  più  la  feda , molte  torchie  accompagnate  per  . 
tutte  le  piazze  della  Città  con  fuon  di  pifàn,tamburi,  e tró-  • ^ 
be,e  da  due  grandi  llcndardi  lauurati  vagamente  d>  leta  , & 
oro,vn  de’ quali  era  delia  ChielaftelTa  dcfSanto,c  l’altro  del 
K.èdei  nollro  Kegno  di  Napoli . Col  principio  ancora  di 

3ucfta  fella  cominciò  in  Bari  quell’vfanza  lodeuole  dcllcj 
enne  Barefi  di  aod^QCl  Maggio  alla  Chiela  di  San  Nicolò 
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Bon  folo  per  gli  olto  giorni  tra  l’octaua  delia  feftii',  nè’qtiili* 
vi  ficaótano  con  molta  celebrità  gli  offici;  particólari,con^ 
Antifowe’>Hinni,&  Hiltorie  pWprfe  di  tal  follcnnità , ma:=* 
per  tutti  altresì  i giorni  del  mefe,à  vilitar  ginocchioni  quait- 
tO'cappcllejaUanj&  immagini  vi  fono.con  tal  concorfO , o 
frequenza, eh  è neceflàrio  tener  apertala  Chie£à  pet  infine  à' 
molte  hore  di  notte.Hà  di  più  da  faperfi , che  per  beneficio* 
fegnalatojfatto  da  S.  Nicolò  à barefi  di  far  trafportare  il  Aio 
Depofito  nella  lor  patriaiconfecrarono  qucfti  di  commun.*  ' 
confei^o  al  medefimo  Santo  riAefie  imprefe , ò arme  » che_# 
chiaminojdella  Città . Onde,ficome  per  Taddietro  hauea-» 
per  inlegna  la  Città  diBari  vn  campo  da  capo  à piedi  diui- 
lo  in  due  parti,vna  di  color  bianco, per  dinotare  la  fedeltà, 
che  Tempre  hanno  vfata  i Barefi  co*  loro  Jegitimi  padroni;5c 
vna  di  color  roflo  > per  dimoftrarc , che  fon  tutti  pronti  per 
raccennata  fedeltà  à fparger*anco  il  lor  fangue  : così  vi  po- 
fero  fopea, nel  mezzo  Tcffigie  di  San  Nicolò  con  le  due  mani 
Aefe,in  fegno  di  patrocinio,  la  delira  sù  la  metà  vermìglia  , c 
la  lìnillrasii  Taltra  bianca.  E fù  cagione  quefto  al  rimanente 
delia  Prouinciajcheii  chiama  Terra  di  Bari, di  prendere  ad 
inaicatipne  della  Città>ch*è  capo  delle  altre, il  gloriofo  San«» 
Nicolò  per  Auuocato , e Patrono  particolare , come  aperta- 
mente iìnfcgna  il  Velcouo  di  Bitonto  Cornelio  Muffo  nel 
Canonejdicidocto  della  ^Sinodo  Bitontina  con  tai  parolo  : 
Itttff  commemorathntt  ypo^  /ipofìoloi^tuèeiH»i  fitri  5 iam- 
é^dV ejptrmm^quam  ad  JldatuUnum,commemoràtioHem  Utui 
NUoiai  £pifcopi^^  ConfcJJòriTy'VÒicumq'ut  nominatur  Chri*‘ 
fimtyinnumcrabilióus  mir  acuii  r dati  Prouincia  Barenfir 

euiufpars  non  exigua  fft  nofìra  hat  duitar  Bitontina  , p4- 
tromT uutar ir, Ooiià.^  vogliono  altresì elfer  naco^che  nelle 
armi  della  detta  Prouinciametecfiero  in  roezoi  Padroni  del 
Regno  vn  Bacolo  Pallorale  da  Vefcouo,per  diuifare , che.» 
tutto  quei  paefe  Uà  folto  la  tutelale  patrocinio  del  gloriolb 
Vefeouo  S.Nicolò* 
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di  Bari. 
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Notili  di  loloróìche  trai  ferirono  da  Mirea  in  Bari  le  vene- 
rande Reliquie  di  San  Nicolò* 

Cap.  XI J /. 


•1. 


COmmanda  il  facro  libro  dell'Ecclèfia  Alcó,  che  teniamo 
memoria, e facciamo  honerata  mentione  de’nollri  an- 
tepaflàti , quando  le  virtù,  & beroiche  loro  attioni  chieggo- 
no. Perciò  habbiatn  penfato  di' palefare  in  quello  luogoad 
vno  ad  vno  i nomi  di  coioroi»  che  fecero  all»  ooAra  Città  > 

patria 
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patria  il  piùfegnalato  bcneficioiche  rhatieflc  mai  fatto  per 
tutri  t lecoli altro huomo , che  traìferironaidico^d  illa  Cittì 
di  Mirea  in  Bari  il  farro  depofito  di  S.  Nicolò  ij  Magno,  t fe 
bene  gli  antichi  noiiri  liarelì  i à perpetua  memoria  de  gli 
ileflì  loro  paefani  * intagliarono  i nomi  d'vna  buona  parte  di 
cflì  in  Pierre , c marmi  dalla  parte  di  fuora  intorno  intorno 
aJlaChiera,ch*ere(Teroal  Santo, e iodisfcceroconciòalfu- 
dettucoinmandamento;nulladiraeno , per  darcngnitiono 
di  loro  al  rimanente  del  mondo , rinferiremo  qui  in(ieme_t 
con  quelli  ancora, che  noi  da  varij  manuferitti  raccolti  hab> 
bwimo. Ciucili  dunque, che  neil’anno  mille  ottanta  fette  , ne* 
tré  vjfcelli  delfVniiietfitl  di  Bari  s'imbarcarono  per  An- 
tiochia,furonQ  in  rutto  leflanra.  Vn  pel]egrinn,c'andauain 
Terra  Santa,  della  cui  pacriaic  nome  non  habhiamo  noticia, 
dodle,ci  foraltieri  di  varij  luoghi;e  quaranrafette  Barefi.  De* 
foralben  doi  n'erano  da  TricMi.vno  da  'I  aranro,doi  da  Mo- 
nopoli,e  lette  da  Polignano.  Queida  TriHfi  haueannome 
l’vno  Aliiei  to,eraltròl;lia,dteranorvno,e  l'altro nochieri, 
in  doi  di  detti  Nauilij . 11  Tarantino  fi  domandaua  Stefano. 
Quei  di  Mn^òpuli  fi  chiamauano  Rifanno, e Maraldizzo.  Et 
j Poltgnanefi  luronu  Maggio, ò veramente  Mafio  , che  vuol 
‘ dir  l'nma(ò,Pandolio,dòi  Gioiianni,Milone,Ildemann:o,e 
Micolò.I  Barefi  poi  furono  Don  Lupo,  e Don  Grimoaldo 
Sacerdoti,  Chierico  Komano  di  Nicolò  ,Stefaoqd'Argiro 
oocbieru  del  terzo  Nauilio , Ciouannoccaro  Gouernatore 
fupremo , e generale  di  tutti  tré  i vafceili , Petrarca  PilillOf 
■Giouannuccio  de  Carie, Matteo  Sparto,  Leone  Pilillo  , Mi" 
chele  di  Germano,RifantioSaragullo , Stefano  de  Vigilijs» 
Melchiacca  Curbario, Leone  figliuolo  di  Giacomo  Defigio* 
Giuuannoccaro  Manto,Lcone  figliuolo  di  Notar  Giacomo 
Cullando. Domitio  Azzo,Serio  Azuccabello , Petrarca  Ca*' 
perrone, Michele  figliuol  di  Bafilio  Presbitero,  Vrlone  fi* 
gliuoldi  Lupo  Presbitcro,McJchiacca  BacCulato,BardoGi-> 
lilfo, Simeone  Denceca,Quirico de  Vrania,Michelt;  di'C»r 
loioanni.ouero  di  Colaiuuiini.Bencdetto  Nauicella,  Deli- 
rio di  Alber(q,Pctroni.o  Naio,Blfantio  l;Qjcconc, Stefano  iir 
gliuoldiSinieòne  de  Bono,Maiore,ouer'  Maione)d'Adelfoy 
Stafio  stanuria,Pietro  Sirinollo,Nicolòd'Alba,S'ummiflmio 
Naclerio,MichcleZizzula,Lupo  di  C.umata,  Pctraria  Kofi* 
manno-Leone  Laiido.eLccn  deili  S^^bbati , i he  farne  qua- 
ranta vno.De  gli  altri  (èi.chc  mancano,  non  lappiamo  altra- 
mente Lnomi,mafi  bene  i cognomi,  fendo  efii  itati  delie  (e- 
guenti  famiglieiLlefanto.  Buonhuomo,Gittano.Summone» 
Tupario.e  1-ararp.De’  quali  certo  è,  ibevito  fi  chiamò  Ro* 
BM>aldo,c  iu  quellojchc  ii  hauea  pcefo  dinafi.ollo.diJe  dea* 
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Scricttire  an* 
tichc  dcll*_> 
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Nicolò  di 
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ci>con  altre  Rcliqutuccie  del  Santo,  come  al  Tuo  luogo  fd* 
detto.  Ma,  non  hauendoficognitione  di  quale  delle  fei  fa> 
rniglieeglifolfe,ci  èparfu  bene  fcnucrlaco/à,  comepaira,e 
lakiarla  indcLila.  Solo  aggiongiamo, che  il  Clero  della  nuo< 
ua  Baiilica, eretta  in  Rari  lotto  il  titolo  di  S.Nkolò  , prefo 
coliume , fin  da  quei  primi  tempi, à memoria  , honore  di' 
sì  buona  gente , di  diltribuire  ogni  anno  il  Tanto  giorno  di 
Falca  à tutti  i loro  heredi , e difccndenti,vn  Cereo  grande^ 
per  ciakheduno.  Cola  che  durò  finn  à tempi  del  Re  di  Na- 
poli Manfredodl  quale , come  fù  difiobediente  alla  Sara  Se» 
de  Komana,così  tòlio  c ht  à Tuòr  giorni  vaeò  la  prima  voli^ 
il  Priorato  di  San  N icolò  di  Bari, fi  vfurpò  tutte  le  rmdiro 
Prrorali,efù  cauta, c 'oltre  idillurbi  i quali  perciò  nacquero 
in  quella  Sacra  Bahlica , fi  diTmectclTero  di  più  molte  vlanze 
lodeuoli,  che  con  molta  gloria  del  Signor’Idio , & honorc-a 
del  Santo,  v i fi  òllei  uauano. 

iVoff  ce/fé  il  glorio fo  Vtfcòuo  S. N icolò  df  far  miracoli 
nella  Città  di  Bari , da  che  vi  fù  portata 
il  fuo corpo,  fino  aldi d’boggi, 

Cap,  XlV, 

r ' 

NOn  folamente  in  quei  primi  tempi  della  Traslationo 
di  S.NitolòfìÈ il  Signore  àgioria  del  Tuo  Terno  nel!a_> 
Città  di  Bari  molti , e fegiulati  miracoli , come  fi  è già  nar- 
ratò’jma  cominciando  d'allora , non  hà  celTato  giamai  di  far- 
Qc.e  Tom  igitanti, e maggiori,  per  tutti  i TecoliTcorli  fino  aldi 
d'ho^gi.  Perciò  fi  è giudicato  bene  darne  in  tutto  il  rcHo  di 
quefio*libro  qualche  Taggio  al  lettore , con  Tcriuerne  alla  di- 
ftera,ìion  già  quanti  ne  hail  Santo  marauiglioTamente  op<r- 
ratO]£hc farebbe  di  proliflità  molto  grande,ma  qualche  par<) 
ticcllc,vOnformc al lolitonoltro .'intendendo  per  miracoli 
occoffi  in  Bari, non  Tolamente  quelli, che  proprio  nella  Cit- 
tà nolira  fono  auuemiti , ma  quelli  ancora  . che  in  altre  parti 
fonoaccadutijcoivguakhe  relatione  però, e dipendenza  del- 
la noitra  Città.  £.  cominciando  dal  miracolo  della  Manna^» 
qual  non  hanno  celato  mai  di  iìillare  quelle  venerande  olTa» 
da  che  gionfero  àBari  fino  al  giorno  prcTentc,  certo  d,  che 
di  ciò  non  dub’tarà  giamai  chi  hà  villo  il  fatto  con  gli  occhi 
propri), come  Thabbiam  veduto  noi  molte  volte  . Ma  per- 
( he  qudiuche  da  tante  parti  del  mondo  non  polTono  trasfe- 
rì rii  in  Bif  i à vederlo, fono  in  numero  affai  maggiore,  dicia- 
mo à colloro, che'i  deuono  credere  indubitatainenre  ancor 
effi  per  la  gran  molticadinc  de  gli  auctori , che  ne  rendano 
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nell’opre  loro  tellimonianza.  Come  fecero  tri  gli  altri  feoza 
nucncroi  quelli  dieci* Fra Giuuanni de  Pineda  Francefeano 
nel  vcnccùroo  libro  della  lua  Monarchia£ccleliallica;Fra_> 
Zaccaria  Lippeloo’Canufiano  nel  quarto  tom.deile  lue  vice 
de’  Santi  i Dioniso  Carcufìano  nel  ledendo  di  quei  ferraoni) 
che  (crine  S.Nicolò.Fra  Leandro  Alberti  Domenicano  nel- 
la fua  lcalia,Pietru  Angclio  Bar^eo  nella  Siriade;Pietro  Ri 
badencira  della  Compagnia  di  (liesù  nel  Flos  Santìoruin_»; 
Fra  Stefano  da  Sampayo  Domenicano  nel  l'e/brc  delle  gé- 
me Portughefe;Mutio  Sforza  ne  gFliinni  Sacr>;Marc'Anco- 
nio  Mar/ilio  Colonna  nella  FJydragiológiaif^  il  Baronio.  Po 
niamo  adelfo  le  parole  di  quattro  di  e(li*  per  indicio  di  quel 
che  gli  altri  ne  dicono.Scriuc  dunque  il  i^rgeo  coti*  deidi* 
uendola  Chiefadi  S.  Nicolò  di  Bari. 

Ifi  mtd$o  fmttsm  tt  fi  méti  nitrii  pii  vrmam 
jlurts.qMt  Dimi  cintrtt  ftpulii 

CompUxSyMmiroJ$mm  fummo  dt  murmort  fmrndii 
(Mirm  qmidtm,fedt«rta  fidtt)  inimjf»  liquortm» 

Lo  Sforza  altresì  ne  ragiona  in  tal  gutla  : 

H me  mdtr  mit  r*  N icotmt  ,/»/^ 

Sime  tt  Cmlmrn  Unti, mmt  rtmifii 


Gio  Pine- 
da. 

Zaccaria  Lif . 

puloo. 

OioaiCCar* 

cullano. 

Leandro  Al- 

bcru. 

Pietro  Auge- 
llo Bargeao. 
Pietro  Kiba* 
deneira. 
Sceiauo  de 
Saoi/aya. 
Aluuo  Sfona 
Maic'Anioa. 
M affilio. 

Baceaia- 


Sarimm  ,fmd*nt  tmm^qma  fmimèr*- 
SalfmmenoJfM, 

Ma  più  chiaramente  nc  parla  Marc’ Antonio  Marlilio  Co 
lonna  Arviuefeouo  di  Salerno , che  ne  fù  tellimonio  di  villa 
in  tal  modo  : Apud  SMrmmimStpmlero  SmnSi  Nitolmt  oiei 
Jemturhe  vidtmms . (Umiin  /tpmhhro  Bemtt  Jtimtnmòm  apmd 
Imemm  Bemmemm  die  eimt  fedo  mqmam  vberrimè  projimer^ 
omnes  cin»/p/c/«»t.Ltìnalmente  il  Baronio  nelle  annutationi 
al  .Vlarcirologio  Romano  cosi  nelcriue  : Bx  Smndi  Nieo- 
Imi  torpore  Bsrij  imApulim  * Vii  perenni  qmodmm  tbmrifmee- 
tmm  fonte  fìiHét  liquor  fslmirir^emt  oline,  emm  effet  Aiyrea, 
Vero  c dunque  > e perpetuo  il  miracolo  della  Manna  «che.» 
featorifee  in  Bari  dalle  olTa  di  San  Nicolò>e  per  quello  Jug- 
giungeremo  intorno  al  detto  liquore  alcune  colè  degnc.j 
d'dfer  fapute-Neiranno  mille  feicento»  rna  perlbna  Lccle- 
(ìallicathauute  nella  Circi  di  Bari  alcune  carrafine  di  quella 
Mannad'inuiòin  Napoli  al  Tuo  Padre  carnale,c’hauca  nome 
Gentile  Firmiano.il  qualciin  aprendo  io  («.auolinoi  dentro 
del  quale  le  gli  mandauanO|(ì  auuidde  con  marauiglia  * che_> 
la  piu  grande  di  quelle  era  rotta  in  più  pczzi*e  pure  il  liquo- 
re non  ù IpargeatC  (è  nc  tiaua  in  figura  rotonda»  come  era.* 
flato  il  valetto, prima  che  fi  frangelTc.Atconico  di  tal  villa.^» 
modròil  tutto  ad  vn  Sacerdote ideirOlTeruanza  di  S.  Fran- 
cefeosU  qualciilupito  ancor  lui  di  tal  nouiià»  fi  ginocchiò  > e 
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recitate  alcune  orationi  ad  honorc  del  Sanro,leuò  via  rutti  à 
pezzi  del  vttroiOprtfa  in  mano  la  Manna  liquiu'a  come  acr 
<jta  pura, ma  confiftente  nella  medeiima,  forma  cirtoiarcji 
conmarauiglia  di  cpiamivi£  rrouaiianor,1aripore  con  de<^ 
ilrezza  i poco  i poco  in  vn’altro  vaictco.  Pochi  anni  appreft 
fo.nelMonaflerodi  Santa  Chiara  di  Bari  Vra  vna  Monaca^ 
diuoriflìma  l't inoltro  Santo, c che  perciò  Tempre  Toleatene* 
le  appreflodisévn  pochetto  del  Aidetto liquore  . Auuen- 
nc  a coltei  vna  kra  , t' andana  per  baciar  humilmeme.» 
vn’ampollimt  della  Manna, che  mólto  tempo  hauea  tenuta.» 
nella  Ina  (tanzaili  auuidde,che  non  ve  n'eia  vna  goccia,  e le 
iTalflifle  affai, pere  he  allora, per  tffer  tardi, non  potea  man- 
dar da  Cultodi  del  Santo  C orpoà  fai  Icla  empir  di  nuouo» 
In  quello  Ichtendofi  accendet  oi  oilicictiodi  hauer  laMan- 
na, li  ginocibiò,prtgandoi!  Santo,  che per  allora  Icperdo- 
naflc.lt  non  hauta  leco  del  Tuo  liquore,  perche  al  fii  uro  la.» 
mattina  leguehtc  il  proci  raiebbc  da*  Preti . E finita  l'ora- 
tione,viddc,cfac’I  valctto  niira,  ololamt  nte^  era  da  sé  ripie- 
no della  Manna,Tenzaclte  periona  alcuna  ve  PhauelTe  tipo- 
fìa  : tanto  gradì  al  Icruo  di  C hnito  il  diunro  affetto  della.» 
buona  relipioTa  . Né  dilietiffe  molto  dal  già  narrato  quello 
altro  latto.Nel  mille  Teicanto  trcdcci  vn  giouane  BareTcj 
affettionate  del  Santo,c’kà  numc-Guidotto  01iua,delìdero- 
fodiempir  di  quella  Manna  vn  vaTe  dicrillallo  più  grande 
deJl’ordinarie  ampolline, chiamò  in  caTa  lua  vn  Sacerdote, 
acciò  riueriaffe  dentro  li  vaTc  accennato  alcune  piccole  car- 
r8linc,chc  da’Cultodi  dei  sàio  corpo  hauca  riccuuto  picue 
dijqucl  liquore. Vi  andò  il  Sacerdote, & in  preTenza  del  gio- 
uane ,con  molta  riuerézapoTe  all’opra  le  raani.,PreTe  dùque 
la  prima  gocciola  de41c  ampolline  piccole,per  vuotarla  nel- 
la più  grande,  & alla  prima,  che  veneintolè,  in  modo  fi 
riecàpi  tutto  il  vaTe,che  n’vTcì  anco  di  fuora.;Sf  credè  al  pria 
cipio  il  giouane, che  quel  verTarfi  clella  Manna, Tcorr effe  per 
inauuertenza  del  Sacerdotconde  il  pregò,  che  li  addcliraffc 
più  aU’opra.Ma  quando,el*vno,c  l'altro, li  auuiddero  del- 
l'accaduto miracolo, ne  rcTero  le  domite  gratic  al  Signorc_jt 
cfirilollcrodilcrbarc  con  cffaitiffima  diligenza  quei  dop- 
piamente miraculolo  liquore.  Mi  han  riferito  di  più  vn  Sa- 
cerdote della  no  lira  Compagnia  di  Gie$ù,&  vn  (.ientiThue- 
mo  Barcìe  nomato  Gio.  Pietro  Duttola , che  due  pcrlbno 
lor  coRoTcenciilc  quali  haueano  leco  vna  ampollina  per  vna 
della  Manna  del  Santo, vinte  da  mokilatentatioiic  , commi- 
ieroin  vari;  tempi, & in  luoghi  diuerfi  non  sò  che  peccato 
didishoncUà,&aincnduetdupòTcrrore,trouaronoqiiei  va«^ 
fetti  vuotile  fecchi»  come  fc  non  vi  fofft:  mai  ftato  liquorc.a 
: , alcuno 
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alcuno.Di  quc(ie  cofe  ne  fò  io  fede  foUmente  per  vdito  > di 
quelIa)c!hora  G aegionge,ne  fono  altresì  teltìraonio  di 
Vna  perfona  Keligioia  vedendo  il  gran  numero  deli’ampoi» 
line»che  piene  di  Manna difpeofauano  in  Bari  cotidianamen 
te  i Guardiani  delle  Reliquie  del  Sanroiehcrò  indubio  • che 
non  vi  toife  qualche  inganno,echeperraaliriadi  qualche^ 
particolare  non  FolTela  Manna  mefcolataconaltr'acqua  na« 
turale  . Perloche  defiderofo  egli  d'hauer  vn  poco  di  quel 
proprio  liquore, che  featorifee  dalle  Reliquie  ) lenza  niuno 
inelcolatnento , pregò  vn  di  detti  Guardiani,  che  quando» 
conforme  al  foli'o.cauauano  da  quel  fepolcro  la  Manna,  ne 
gli  empiile  vn'ampollina.pcrferbarfela  dipoi elfocon  mag- 
gior atfato  di  diuotiune.Ai  principio  negò  quel  Sacerdote 
di  cohfentirlijcon  dir,che  Tempre  dilpenlàno  eflì  della  vera 
Manna,e  che  tacea  grande  errore  il  domandante  à chiedali 
cofa  tale.  Pure  alla  fine  per  amor  mio, ch’ero  quiui  prelènte» 
e faceuo  iltanza  per  quel  tale, che  la  delideraua,condercer<La 
ilCuitodeà  quanto  le  gli  cer^auj,^  empito  il  vafetto  di 
• quel  puro  liquoreol  Meligiofo  il  conlignò  di  man  propria* 
Auuenne  di  là^ocht  giorni , che'l  Santo  ItelTo  molìrò  pa« 
lelemeiue  non  eiTergli  gradito  quel  fatco.pofcia  che,  volen- 
do quella  perTona  prendere  vn  poco  della  Manna , che  con 
titoafièttò  Terbuua, aperta  la  carrafina,la  ritrouò,c’horribiÌ- 
mcnte  puzzaua.  Dal  che  poBo  in  confulìone , fi  rilolfe  per 
rauueniredinon  hauer  mai  più  da  dubitare  intorno  ài  facro 
liquore, che  quei  reuerendi  preti  dirpenfano.  Et  in  quello 
perddil  vafetto  la  puzza, e tornò  di  nuouò  ali'elTer  di  prima» 
cioè  confijrme  à tutto  l’altro  liquore  , che  fn  detta  Chiefa  fi 
difiribuifce.Ma  ecco  vn’altro  TuccclTo  aflai  più  antico  dc’già 
narrati.  Verfo  gli  anni  della  nollra  faiute  mille  cento, e poco 
più  lotto  il  Ponteficato  di  Pafcale  Secondo,  Godtfrido  Ve- 
Icouo  di  Amicns,(il  qual  dipoi  per  la  vita  Tantamente  mena- 
ta,e per  I molti  miracoli, c’operò  in  varij  tempi,fù  dalla  Sita 
Sede  Komana  canonizatO)  da  Francia  venne  à vilìtar’  in  Ba- 
ri le  Reliquie  di  S.Nicolò{pochi  anni  prima  trasferite  làda 
Mirea.Trattennefi  alcuni  giorni  nella  nollra  Cirri, Tpenden 
do  quel  tempo  in  orationi,racrifici;,e  coTe  fomiglianti.  Po- 
co inanzi  poi  che  partilTc , gli  fù  donato  dall’Arciuefcouo  di 
Bari, chiamato  £lia,vn  vafetto  di  vetro  pieno  della  {anta  Mi- 
na,quale  hauendo  egli  nVeuutocon  grandiffima  riuerenzat 
fc  l’appcfe  al  collo,  rifoluto  di  portarlo  Tempre  in  quel  mo- 
do fopra  le  velli, per  fcruiricne  di  feudo  contro  le  infidie,  e 
tcntationi  del  nemico  infernale.  Auuenne  poi,  che  volendo 
eglilapere  vnitamente  Thilloria  della  1 raslatione  del  San- 
to,gii  rù  deccojtràraltrc  cole, che, poco  lontano  dalla  Cittì» 
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<ra  vn  piccol  porto, chiamato  di  S.Giorgio,doue  s’eran  fct- 
Biate  per  vna  notte  le  nauiyche  condulTero  i Bari  quei  Tanto 
corpo.Volle  perciò  elio  vifitar  quel  luogo  fantificato  (come 
diceua)  conlaprefenza  delle facrc  Keliquie^&andatoui  vna 
snattina  accompagnato  da  molti  Signori  Franceiì  Tuoi  com* 
pagni,e  da  buon  numero  di  gentilnuomini  Bare(ì,tuttià  ca-* 
uaUOipcrche nel  detto  porto  verfo  terra  eran  poche  dicadi 
acqua, entrarono  dentro  il  mare  con  quelle  beltie,per  veder 
ognicoTa  minutanientc.In  ciò  auuidcli  GodeTridodi  norij 
baucr  più  alco]lol*ampotlina  delia  Manna , ^iraffltttoiene^ 
fopramodo>diffeà  gli  aftanti,con  foTpiri,  c lamencbd'hauer 
perfo  il  maggior  teforojche  po/Tedcua  in  terra,  cioè  il  vafet- 
to  di  quel  liquore. Ne  prefèro  anco  i compagni  rammarico; 
ma  Tubilo  fi  cangiò  in  allegrezza . Poi  he.fifiati  gli  occ  hi  à 
terra, come  fi  Tuoi  far  d'ordinario  da  chi  hi  perTo  qualchc.j 
coTapreggiara;fi  auuide,che’I  vaTetto  erain  reira,e  chccon  * 
eflcr  fiato peiio  dalle  pedatedi  tantiie  tanti caualli,c’hauea« 
no  i piedi  fcrrati,non  fi  era  rotto;  e pur  era  di  vetro,  materia 
tanto  Trangibile,quantoogniuno  si . Smontò  il  Veicouoori- 
* pigliò  l’ampollina  con  allegrezza,e  ic  lo  riiyfe  al  collo,con 
grande  cdificacióne  de*  circo!  tanti  • " 


Ubera  S. Nicolò  nella  Città  di  Bari  alcune  fine  iniema^^ 
niate dall^oppreffione  dell*intmico,e  refufcita  vn  morto» 

Cap.  jtr* 


?ei*u"chièfa  Ella  Città  di  Vcn'ofa  in  Puglia  vna  donna,  c^hauea  no- 
di s.nìcoìò.  IX  me  Calia,  fu  per  lungo  tempo  vefiaca  da  vn  maligno 
Ctf^ccìanV  Tpirito;perloche  hauuta  nuoua,che  in  Bari  fi  Taceuano  da  S 


Nicolò  vafij , e Tegnalati  miracoli,  vi  fi  fè  condurre  da  fuoi; 
& à penagionfe  inanzi  alle  iacre  Reliquie>chc  con  maraut- 
glia  d'ogniuno  fù  liberata, affermando,che  Tcra  in  quel  pun- 
to comparTo  inanzi  il  Santo  VeTcouo,c  le  hauea  detto,cho 
fe  volea  (cacciare  il  maligno  auuerTario,anda(Te  incontanen- 
te à farli  ReligioTa.Poco  dipoi  venne  alla  Chic  fa  di  San  Ni- 
colò vna  Monaca  DragoneTe,che  molti,  c molti  anni  era  (la- 
ta pofTeduta  da  vn  demonio,il^uale,perchefaceuadel  paz- 
ZOjnon  fi  può  credere  quata  pena  cagionaffe  continuamen- 
te alla  pouera  donna. Ma, pofia  che  ni  inanzi  al  (cpnlcrodel 
Santo, ad  vn  tratto  il  nemico  l’abbandonò.  Finalmente  vh*al 
tra  donna  di  natione  Lombarda,  domefiica  di  vna  Signora^ 
principale  di  quelle  parp  , dopò  d'efiere  fiata  indemoniata 
per  molto  tempo, vdj>che  quella  Signora  per  ah  uni  (Tuoi  bi- 
ibgni  volea  da  Lombardia  gire  in  Puglia  per/accomandarfi 

nella 
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nella  Città  di  Barii  S.Nicolò.  Prcgolla  per  tanto>fi  dcgnaift 
condurla  IccojcroHcnne.C^el  che  alla  Signora  occorrelTeil 
diremo  altroue;qui  balli  a^rire.che  l'indemoniata  fu  gua- 
rita del  Tuo male>  fubito  che  6 prefcntò  inanzi  alle  Venera»* 
de^olfa  del  Santo.  Il  quale»  correndo  l’anno  della  nofira  falu«^ 
te  mille  trecento  IcllaDea , fé  pure  in  Bari  lo  llupendtlTimo 
miracolo , c’hora  fiamo  per  riferire.  Vennero  dal  Friuli  per 
mare  alcuni  lìgnori  à vistar  in  Bari  il  miracoloio  anello  di  $. 
Nicolò»e»  perche  era  in  quel  tempo  nell'Atrio  della  Chfelà 
del  Santo  » che  rifponde  alle  llanze  del  Priore  » vn’albero  di 
palma  molto  alta  > e villolà.donde  folciiano  i pdK-grini,per 
diuotione  di  lui,prenderne,e*porrarfeco,chi  vnpocodicor- 
teccia,chi  qualche  ramo,e  chi  iolamenre  alcune  frondi»fatte 
c’hebbero  i Friulani  per  molti  giorni  le  loro  diuotioni»  ven- 
ne voglia  ad  va  di  elTi  » ch'era  giouaneardiio.  d:  hauea  nome 
Filippo»  di  lalir  sii  quell'albero,  e prenderne  vn  ramofcello. 
Vi  akefeallegramentCìC,  volendo  il  meglio  far  forza  per  to 
^lierne  il  ramo»  cadde  il  mef.hino(leper  difgratia>ò  per  arte 
inganneuole  del  demoniojifol  lappiamo)  e dando  di  teda  in 
alcuui  faHi  » ch'erano  quiu'  fabricati  attorno  alla  radice  del- 
l'albero» le  la  Ipezzò  di  maniera»  che  in  quello  ìltante  fpirò* 
Tolfero  di  là  piangendo  ì fuoi  compagni  il  cadaucro  » e cor 
eirequiehonoraie  il  lèpeliirono  dentro  lallelTa  Chiefadi  S. 
Nicolò  in  vn  (èpolcro  di  pietre  accommodato  allora  co^ 
all'infretta»  al  miglior  modo  che  fi  potè.  Di  là  à pochi  giorni 
fauoriri  dal  tempo  fecero  gli  afflitti  ritornòal  paefe  profpe- 
ramentei  df  arriitfti  alle  porte  della  città  » con  più  die  ftrana 
marauiglia»  trouaronoquiuiFilippoviuo»  efeùza  légno  di 
. lefione  alcuna.  Penfarono»ropraprefi da  vehemenzadi  ftu- 
poretchequel  tale  fofle  vn  fantalma;e  perciò  conninciarono' 
a farfi  tutti  più  volte  la  Croce.  Oiedegfi  animo  il  giouane»& 
aflerendotch'egli  era  il  già  morto  Filippo»dilTegli, che 'quan- 
do nel  tal  giorno  l'hauean  eglino  lèpellito  nella  Chiela'  di 
Bari, fubito  il  rifulcitò  San  Nicolò»e  cauatolo  inuilibilmente- 
dal  tumulotil  trafportò  peraria  lino  alla  fua  Città»chc  fi  cHia 
macia  la  7'ilàna . Non  gli  diedero  quelli  crediro , anzi  afler- 
maindo  maggiormenteiche  quello  era  vn  fantafma,  s’imbar- 
caròn  di  nuouo  iniieme  con  eflb  lui  verfo  Bari  » & arriuati 
alla  Balilica  del  Santo,  fecero  da'  Preti  di  quella»  e dal  pop»* 
Jo»ch’à  polla  vi  concorfe  in  gran  numero,  aprire  il  fcpol.i» 
• di  Filippo» per  vederne  la  verità»&  hauendo  rirrouato  nel  di 
ftiori  intiero»  Se  intatto , nel  di  dentro  il  rìtrouarono  vuoto  » 
lènza  ofla»  fenza  cenere  » c fenza  fegno  alcuno  di  elTerui  mai 
iUcu  alcun  morco.Gridarono  a quella  vilU:Miracolo,mira- 
' ^ cedo. 


/ ‘ 
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colo,'  e calati  al  fuccorpo  d«lla  Chicfj,rcfcro  al  (ànto  Vefctv 
uo  le  douute  gritic  per  fi  gran  beneficio.  ^Filippo  in  parti- 
colare donò  in  fegno  di  gratitudine  .buona  quantità  d'oro, & 
argento,  all’altare  del  luo  marauigliofo  benefattore. 


M.t  Mtichi 
dellji  Chicli 
ai  S-  Nicutt 
OiBari. 


Ubera  San  Nicolò  alcune  pir/one  da  manifeiio  pericotoH 
mortetC  da  altre  infermità  affai  grani,  Cap.  X FI, 

NEU’Auftria  in  Germania  vn  pouero  fbldatq  pafcolau^ 
in  vn  campo  del  fuo  Signore  molti  caualli  con  efquifi- 
ta  diligenza,  e ledeltil , eperche  vn  giorno  le  gli  fe  incontro 
vn  cauallo  fciolto  d'altro  padrcMie,  c’andaua  vagabondo  per 
le  campagne,  il  prefe  egb  , e mefcolò  con  le  beltie  che  feco 
hauea.fl  giorno  appre(ro,colui>c’hauea  perfo  il  cauallo  , do- 
pò d’hìaucrio  con  molto  fdegno cercato  in  varij  luoghi  ,s’a- 
uide  alla  fine, che  fiaua  paicolando  con  gli  animali,  che  guar- 
dauail  foldato;c  perdio,  infuriatoli  oltre  modo,prffe  quel 
poueret  to,il  lego  con  le  mani  dietro  le  lpalle,&,hauendo- 
lo  ben  con  citi  di  balconate,  il  condude,  come  vii  ladro , iji_* 
vna  Città,doueera  eiroconolciuto,f  fubito  il  fe  dalla  Corte 
cqpdanoare  alla  forca.  In  andando  al  fupplicio  , fi  ricordò 
quel  mefehino , che  San  Nicolò  faoroprare  molti  miracoli 
in  aiuto  de  i biiognofi  ; onde  nuolrofi  con  tutto  il  cuore  a 
Ipiiil  pregò  ittaniemcnte  , che  voleffe  ni  quella  eilrcma  ne- 
cefliti  fouucnirlo,  aggiùgendo  alla  domanda  anche  vn  voto 
di eirfene  volandoti  vifitare in  Bariildilui  miracololo fe- 

SolcTo.Che  volete  più?  Comparuegli  il  S"*nto,  e follentan- 
olo  da  i lotto i piediifètche  nò  morilTe  di  quella  pena.Ma, 
come  (laua,  conforme  all'vfanza  del  pacfejcpn  gli  occhi  bi- 
dati,QÌun  s'auuedeua  y che  fofleegli  ancor  viuo.  Stette  dun- 
que cofi  pédéte,ma  fodetaco  dal  Sito,  dalla  mattina  fino  alla 
meza  notte  lèguente;  nel  qual  tempo  Tenti  dirli  c6  voceniol 
to  lbauc;Honù,non  dubitare  .ecco  ch'io  fon  venuto  a {oc- 
correrti, vattene  dunque  a Bari  a vifitar  la  miaChidà,  At  a ri* 
uerirle  mieofla.Ciò  detro,cadè  l'impiccato  dal  traue,fenza 
^rfi  alcun  dano;e  polloli  in  caminòjarriuò  a Barì'.doue,pale 
fato  il  miracolo  inpreséza  de’Canonici  della  Chieladt  S.Ni 
colò,ne  feceto  quelli  vna  foléne  procellìone  a gloria  del  lor 
protettore , & il  pellegrino  attaccò  il  capellro , i memoria 
delTiceuuto  beneficio,  ad  vn  di  quei  muri.Somiglilte  al  fu- 
detto  è altrefi il  cafutdie  fi  foggion^e.  Venero  alcuni  fignori 
Spagnuoli  vna  volta  in  Bari,  e dopo  d'hauerc  con  riucrenza 
venerato  il  corpo  del  noliro  Santo,  difiero  con  giuramento 
iCullodidi  quellanto  luogo,  conie.Ì(lifpagna  , nel  Regnai 
diMurzj4,vn  Cauàliere  phncipalifiuno  haueanei  fuo  paTaz- 
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Jtojtra  gli  altri  ferui»vna  fchiaua  nera  TfiiJoIitana,Chriftiana 
già  da  molti  anni>e  dinota  diS.Nicolò . Vicirtoairiftcflb  pa- 
lalo era  vna  cappella  del  mcdeitmo  SantOjC  là,  fpcditi  i ne-, 
gbti;  di  cafajfe  n'andaua  la  buona  fchiaua  à fare  oratione , al- 
me DO  due  volte  il  giorno,la  mattinale  la  fera.  Accadde^ch’ef* 
iendo  la  moglie  del  Caualiere  donna  molto fuperba,  e falU- 
diofa,daua  grauiflìmi  trauagli  alla  ferua,in  tanto>che  » non_>  • 
potendola  più  la  mefchina  fofftire, pregò  piu  volte  con  gri- 
de affetto  il  fuo  dinoto  auuocatojche  volcdè  cauarlada  tanti 
aCTanni.  Nè  vedendo  venirfi  mai  il  ibccorfo , fi  rifolfe  , per 
diabolica  iftigaiione,d’impiccarfi  fecretaméte  in  vna  di  quel- 
li flanze . Ma,fubito>che  li  gettò  in  aria  col  chiappo  ftretto 
alla  gola,corfe  il  Santo  à lbuuenirla,e  tenerla  folleuata  in  ol- 
co»acciò  non  perifle  di  quel  tormento.Ma  i padroni»che  non 
videro  più  la  ferua,  con  hauerlacercata  per  dentro«e  fuori, 
ne  fletterò  attoniti«6n  che, dopo  doi  giorni,vn  tal  di  cafa'Sn-  . 
trò.in  quella  danza, e la  ritrouò  impiccata  sì , ma  viua,  e fat- 
ua. Separono incontanente  la  fune,e  trouatalafenzafcgno 
alcuno d'eflcr  (lata  fofpefa,  le  domandarono,  coiuc  pafTaffe  il 
fatto, e rifpofe , che  per  isfuggirei  continui  lèratij  della  pa- 
drona,li  era  si  fattamente  diiperata , e che  in  quello  iftanco 
nelqual  fi  dicdela  volta , l'era  comparfo  il  fuo  auuocato  San 
Nicolò, foUeotaodola  in  aria,(ènza  nocumento  veruno . Di 
pili  i uomo  à gli  anni  di  Chnfto  mille  cento, accadde  nel  ter-» , 
ncortodi  Colonia , che  vn  pouero  Tedelco  feguitato  da' 
fuoi  nemici  rifoluti  di  vccidctlo,pcr  la  gron.fretta  con  cho 
ftiggiua,cadè  in  vn  pozzo,c’allora  apunto  fi  iauoraua.Nè  era 
gioto  al  profondo,quando  ò per  lamocione  precedete  del* 
rària,ò  perche  fi  folle,gli  precipitò  fopra  vna  gran  quantità 
di  terra  racimolata  con  pietre, chc’l  ricopri  tutto,  lenza  fpe- 
ranza  alcuna  di  vita.  In  quedo  fi  ricordò  di  San  Nicolò  tuo 
diuoto,&,inuocandolo  più  velte,fù  da  lui  aiutato  in  tal  gui-r 
fa.Doi  giorni, & vna  notte  confumarono  i vicini, che’i  vi- 
dero traboccare,in  cauar  fiiora  del  pozzo  le  pietre  con  la..# 
terra  cadumui,  e penlando&ogniuoo  di  hauerlo  alla  fine^ 
da  crouar  If  lotto  fminuzzato,  e franto, ve’l  ritrouarono.'con 
idupore  di  quanti  eran'7,0ino,e  belio,  come  fe  niun  male_a> 
gii  folle  occorfo . Perciò  volando  à Bari  fi  trasferì  à render 
le  douute  gratie  al  fuo  liberatore , nella  cui  Chiefa,dopò  di 
hauer  narrato  al  popolo  concorrente  tutto  il  luccelTo, fi  fer 
mò  à feruitii  di  quella  per  tutto  il  tempo, che  vifife . Nelia^ 
Città  altresì  di  Cambra!  fùvn’huomo  nomato  Gallitiano, 
c'hauea  vn  figliuoletto  vnico,d«l  quale  acciò  tenefle  perpe- 
éuamente  cuhodia  San  Nicolò,  oltre  che  da  fanciullezza  il 
chiamò  col  nome  del  Santo,  gUeUaccootandaua  di  più  ogni  . 

giorno 
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V giorno  con  grande  aflfetco  dì  cuore  » ficuro  > per  quanto  (gli 

il  penfàuatc'al  piccolo  Nicolò  non  haueflei  fucceder  nai 
> dilgratia  verun»)perhaucrlo  dedicato  eglii&i  gran  Protet* 

rore  • Di  qud  nacque>chr>fatto  grandicello  il  figliuolo  > gli 
pcrmetteua  il  padre»c'andafle  alla  libera  douunque  gli  vcnU 
voglia, e che  faceflifà  Tuo  capriccio, quanto  mai  gli  gradifle* 
Òccorie  dunque  vn  giorno,chefnfiandato  il  garzone  dacó^ 
pagni,fe  gli  fé  incontro  vn  lupo  arrabiato , che  ralTcrrò  co*, 
denti(&  in  vn  hofco  afiai  folto, (e’I  trafportò.  Vdica  la  ououa* 
corfe  Gallitiano  con  altra  gente  alla  felua , per  fouuenirlo> 
ma, non  hauehdo  rirrouatoin  parte  alcuna  vefiigio  nè  di  fie<> 
ra,nè  di  langue  fparfo  , fi  crederono  tutti , che  Nicoluccio 
fofle  atfatto  perfo  per  eflt.Airhora  il  padre,  vinto  dal  gì  aa^ 
dòlore,coniinc>ò  ì lamentatfi  del  Santo,  che  non  haueflè  cu« 
lloditoilftio,  tante  volte  alla  di  lui  protettionc  raccomoa** 
dato  figliuolo.  £t  in  quello  fé  gli  auuicinò  il  lupo , e lafciato  , 
lì  i terra  il  figliuoletto , cominciò  p*ù  volte  con  velocifiimo 
corfo  à girarlo  intorno,  lènza  morderlo,  né  fargli  mai  altro 
^ malescome  fc  hauelTe  detto  à coloro  : Io  hò  la  preda  inanzi,e 

• per  la  fame,cherénto,patifco  violenza  io  partirmi) e purcai 
•.  da  lupreir.a  potenza  sforzato  fonoàiafeiar  qui  lenza  ofielà 

il  fanciullo.  Delchefìupitifitutti,tnuocarono  diuotamente 
S.Nicolòtdt  ad  vn  tratto,  fparito  il  lupo , ricuperarono  Ni« 
coluccio,fenza  altro  fegno  di  male, fuor  delle  cicatrki,  ch*al 
primo  morlo  l’arrabiato  lupo  gli  diede.S’auuidcro  per  tan« 
to  chiaramente  della  gratia  lor  fatta,  e per  quello  s’iuuiò  fu.» 
biro  Gallitiano  col  fuo  figliuolo  verfo  la  Puglia,per  rendere 
al  fuo  benefattore  gratie  infinite  nella  Tua  Chiefa  di  Bari, 
nella  quale , dopò  hauer  narratoli  miracolo é tutti, dedicò 
fpontaneamente  Aio  figlio  i fcruitij  del  Santo  per  tutto  il 
^ tempo  di  Aia  vita.Ma  veniamo  ì tempi  noAri,ne  i quali,  tra 
l’altre  molte, due  volte  hà  il  Santo  nella  Citd  di  Bari  libera^ 
toduepeifoneda  pericolo  manifcAodi  morte.  Accade  à gli 
c*  Mct  Luglio  del  mille  cinquecento  ottanta  noue,che  Giu- 
»anori4.  Zeppe  di  Vita  Napolita^ , Cocchiere  d’vn  Gentilhuomo  , 
Jiarefe, ponendo  aU'ordine  il  cocchio  per  andar  non  sò  do- . 

U€,à  pena  vi  fall  fopra,che  fi  pqièro  i caualli  jfuriofamento 

in  fuga,come  le  gli  hauefièrodi  là  cacciati  molte  furie  infer- 
nali. Corfero  così  vn  buon  pezzo, finche  gionlèro  alla  porca 
maggiore  della  Chiefa  di  S.  Nicolò, doue,Ipczzatc  le  redine,, 
efacti  in  pezzi  gli  altri  ligami  delle  bcftie)Cadde  il  mefehino 
. lotto  le  ruote.  Inuocò  nel  cadere  S.  Nicolò  inficine  con  la_> 

Madonna, etutto  che  tré  volte  cofi  i caualli  infuriati , come 
V anco  le  ruote  del  co  echio  gli  paflarono  per  fopra  il  capo,  & 

il  corpo  s’alzò  alla  fine  feoza  alcun  danno  . £topò  cinquo 

' anni. 
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irtni*,Tn  Cittadino  Barefe  per  nome  Colamaria  Komatarìo, 

Bando  verlo  la  fera  con  doi  compagni  per  vedere  inanji  al 
Caltello  della  Città  Tentrata^che  laceuano  in  guardia  i fol« 
dati  Spagnuoli  del  prel)dio9  fù  à cafo  da  vn  di  quelli  ferito 
à morteihauendogli  la  palla  dell’archibuggio  forato  non  fo« 
io  vn  braccio>ehe  tenia  piegato  inanzi  al  petto,  ma  di  più  ii* 
petto  fteflb,e  quante  parti  vitali  teneua in  corpo, fin  ch’andò 
ad  vfeir  fuora  da  #etrole  fpalle  con  grandiflima  violenza-». 

Cadde  il  mefehino  poco  meno  che  morto,  c pregato,  al  mi- 
glior modo, che  potè, S.  Nicolò  fup  antico  Protettore,  chcj  ^ 

grimpetraire  la  vita  dalla  gloriofa  Vergiric  Madre  di  Dio,  ^ 

fubito  ù ieuò  da  terra , con  illupore  di  quanti  erano  li  pre- 
lehti,e  fra  poco  tempo  guari  dalle  ferite  in  modo,che  noiu» 
reBò  otfefoin  parte  alcuna  del  corpo.  In  oltre , efifendo  nel 
mille  cinquecento /ettanta  per  grauifiìma  febregionto  al- 
reftremo  di  lua  vita  Monfignor  Antonio  Puteo  Arciuefeo- 
no  di  Bari , inuocò  in  fuo  aiuto  il  gloriofo  Protettor  de*  Ba^ 
refi  S.Nicolò,e,beuufo  c’hebbediuotamente  vn  poco  della 
Manna  dclSanto.fi  rihebbe  in  modo , Raffermarono  iMedi- 
" ci, non  haucr  potuto  fucceder  ciò  cosi  prcifoifenza  aiuto  fo-  * 

pranaturale  del  Santo , al  cui  Altare  offerfe  il  buon  PrelatOj 
in  atriqne  di  gratie  , vn  bel  quadro  d’argento  con  qucBa^ 

Hit  ittionc  : intoni  li  r Puttuì  A^etropoiiter  Barienftr  grani 
fnoròolabotans  Diui  Nicotai  precibuf  redininnr  Antom*»  pfi. 

Domini  miUtfimo  quiH^tnufimofipiuagtJim$,  Vndeci  anni  teo  ncH*ifcri« 
prima  Don  Nicolò  Bernardino  Sanlcuerino  Prencipe  dì  ***  .^*^ 
feifignano, liberato  fon  rinterceflìoni  del  nolfroSanco  da^  gJìto.*  ^ 
mortale  infermità,chel'h3uearidotcoa]relfremo,fc,  in  me* 
moria  del  miracolo, attaccare  inanzi  alla  Cappella  delle  Aie  ^ < 
fàcrare  Reliquie  vna /fatua  ginocchioni  con  alquanti  verli, 
che, per  non  elTer  prolifiìilafciamofotto  filentio.L’i/le/To  fe-  ^ 

cero  altresi  Donna  Ifabelta  di  Aragona, figliuola  di  Alfon/b 
Secondo  Re  di  Napoli, Duchelfa  di  Milaao,e  di  Bari, e Don 
Gifoifo  Pappacoda  Marchefé  di  Cappurfo  j juariti , quella 
dà  vn*ìnc  arabile  mal  di  te/ia  que/ti  da  vnalebre,  per  la.« 
quale  hauca  già  pre/b  folio  SaiitojOndc  attaccarono  ancor* 
efiì  ai  medefimo  Juogo,qnclla  vn  capo  di  a^nto,c  quefti  vn 
quadre  deirittc/Tomecaho.  Nell'anno  poi  mille  cinqueeen- 
f o nouanta  doT,l'endo  venuto  fin  dà  Spagna  in  Bari  ^à  vifitar 
il  corpo  di  San  NicoIò,à  nome  del  Cattolico  Rè  Don  Filip*  * 
po  Secondo,vn  Padre  delia  Compagnia  diGiesù  , chiamato 
GiaccMno  Sallazar,fùfopragionto  nel  Collegio  Barefe  da-»  j^^hnioneéa 
Yna  po/fcitìaioprai}‘ctiotc,sipiitrida,e  puzzolente,  che  tut-  p^an  ^21, 
ti  i Medici  il  di/perarono  della  vita . Vna  fera, Bando  il  male  cópagnù  di 
ilcolijo>fifèrjnferm(>  vngerc  coifcrc;[o^quore  della  Man- 
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lu  il  luogo  infetcojCOB  wc  itale  in  tanto  J’oratione  delSaot? 
Veftouojc  la  mattina  fcguentc  fùirouato  di  si  fatto  modo 
guaritojche  leuatofi  allora  da  letto,andòà  celebrarla  Mefla, 
in  rendimento  di  gratie>sù'l  proprio  Aitare  del  Santo . Sei 
anniappreffoiritrouandoli  conia  podagra  alenilo  vn  Citta- 
dino Barefe»  c‘hà  nome  Scipione  di  Sant’Antonio»  e per  tal 
male  condannato  da  Medici  à ficuriflìroa  morte  «fatton  far  la 
mcdefimavntioneloprai  luoghi  addoloj^i» fri  tré  bore  li 
afficurò  della  vita.e  pocoappreflb  guarì  all  tutto.Così  anco 
dimollrano  i fegni  del  voto  attaccato  nella  Chiefa  di  Bari 
clTcr  flato  intorno  ai  medefìmi  tempi  liberato  Monlìgnoif, 
Annibai  le  di  jCapua  Arciuefeouo  di  Napoli  da  tale  infermi-! 
tàjche  ftaua  gii  per  fpirarcifolo  con  bauerlo  à S.Nitolò  cal- 
damente  raccomandato  vn  caro  fuo  corteggiano  da  Bari; 
nomato  Vincenzo  Podio.Venuto  poi  à Bari  nel  Febraro  del 
mille  cinquecento  nouanta  noue,il  P.F.Felice  da  Monte  Al- 
cino  Predicatore  dell’ordine  de  gli  Eremitani  di  Santo  Agc^ 
ÌUno,teftificò  palefemente  come  aflàlito  egli  fteflb  poco  pri- 
ma nella  Terra  di  Mifagne  da  grauilTiraa  febrejc  ridotto  da_« 
quella  a tal  termine , che  i Medici  non  trouauanoper  la  Tua 
ìalute  rimedio  alcuno  » fi  ricordò  d’hauere  nella  fua  celiai 
vna  carraiina  del  (acro  liquore  di  S. Nicolò  ; onde>prcrala_« 

' con  diuotione,beuc  la  Manna, & ad  vn  tratto  guarì . Accad- 
de ancorane!  mille  fei  cento  vno in  Bari,che  vn  maeflro  la-’ 
uoratore  ^ peltri,per  nome  Luca  Sacro, fu  di  repente  afiali- 
to  da  improuifa  goccia  in  modo , che , perfo  l’vfo  di  tutu  i 
fen(i,&  il  moto  del  corpo, ftettc  per  tré  bore  continue  difte- 
fo  à terra, come  vn  vero  cadauero.  Moflì  perciò  à compalfio- 
ne  di  lui  alcune  perlone,dopò  altri  medicamenti  fattigli  fen- 
za  frutto , pigliarono  vn  poco  della  Manna  di  S.  Nicolò,  &j 
apertagli  à vaia  forza  la  bocca;glie  ne  infufero  alqù$tc  goc- 
' ciole.Al  tocco  di  quel  liquore  aprì  l’infermo  gli  occhi , s’al- 
zò,parlò  con  tutti, e,comc  fè  mai  gli  fofle  occorfo  alcun  ma- 
le,andò  co’ Tuoi  piedi  alla  Chiefa  dclSdto  àringratiarlo  del- 
la Buoua  vita  conceflagli.Cinque  anni  apprefl'o  Cola  Donato 
Vanere,Chierico  della  Chiefa  di  S.Nicoiò  di  Bari,  fu  aflalito 
da  ìì  graue  dolor  di  cuore, che,  caduto  repcntinaméte  à ter- 
ra,pareapiù  morto, che  viuo . Gorferoallanuouai  Medici, 
e ritrouarono  al  polfo  tanta  eflenuata  la  virtù,  che  giudica- 
rono douer  il  giouane  di  quel  male  preftu  prcfto  morirli. 
Diedero  per  tanto  al  moribondo  per  bocca  vn  poco  dellflL.» 
' Manna  di  San  Nicolò , il  quale  in  quel  pùnto  gli  comparile, 
dicendogli,che  beuefle  di  q uf^  upu.  Prefefo  perciò  l’in- 
fermo,e riceuuta,pcr  quanto  egli  véaeua,  dal  Santo  Vefto- 
uolabeoedittiOoc,guarìiubitodaogaimale,  Nel  mefe  di 
^ ' Genna- 
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Gcnntro ancora  del  mille  lèi  cento  noue  yna  Signora  Bare^ 
fcinomata  Emilia  Ventura,  Ibpragionta  di  mezza  aiotte  al- 
'rimprt3uifo  da  vna  goccia, reltò  tanto  infenfàta,  & immobi-  1 

le,che  molti  la  tennero  per  già  morta. Con  tutto  ciò,haiien<« 
dole  pollo  vn  poco  del  facro  liquore  dentro  la  bocca  * ito  Ct  ■*è  (reT<« 
quello  iliante  le  pafsò  l’accidente, e redò  fona  del  tutto.  Nel  ■««»<*« 
tempo  fielTo  Lucretia  Bonazza  pur  Barefcritrouandolì  den 
tro  vna  camera  loia, e fenza  compagno  alcuno, ftj  aflalita  da..« 
sì  fiero^dircenfo,che,lattala  cadere  à terra , la  priuò  dcirvfo 
di  tuttM  lenii  ederion, già  che  nel  difcorfo  della  mente  le_> 
pareua  di  non  patire . Giudicò  la  pouereita , ch’all’hora  al- 
f’hoì'alarebbe  morta, & affligendofi  perciò  alTai  di  nò  pote^fi 
confelTarctdilTe  così  col  cuore:0  gloriofo  S. Nicolò, Protei- 
tordi  quellamoftra  Città , impetrami  da  Dio,  ch’io  pofik-*  • 
predere  il  Sacramento  della  confellìone,che  del  redo  muo- 
io con  allegrezza.Paruele  in  quello  di  vedere  in  quelb  dan- 
za raltare,douc  (là  nella  lua  Chiefa  il  corpo  del  Santo;  onde 
fece  forza  à le  deira,e  vedendo;chc  per  l’intercedìone  di  San 
Nicolò  era  già  guarita,!!  leuò  in  piedi,  e venuta  in  quel  me- 
defimo  tempo  alla  Chiefa  del  Giesù  per  confedàrfi,mi  narrò 
ogni  cofj.Finalmence, per  non  illenderci  più  del  folito  io.» 
quella  materia, che  per  se  ricercarebbe  vn  volume, nel  Mag- 
gio del  mille ièicento  tredici; vennero  vnitamente  à Bari  per  4 

vi!itarc,e  ringratiare  S.Nicolòde’riceuuti  benefici;.  Don^ 

Giouahni  di  Gueuara  Duca  di  Bouino;  Giulia  Buoncompa- 
gni  lua  moglie, Donna  Codanza  di  Gueuara  loro  figliuoiat 
Francefeo, Caracciolo  DucadiAiroIa  con  Donna  ìlàbella 
di  Gueuara  fua  conlòrtc,Don  Ferrante  Caracciolo  Conto 
di  BiccarojDonn’innigoCaracciolo  luo  fratello  altro 
perfone  di  molto  conto, e mi  trouai  prefcnte,quando , dop- 

})o  d’clTerli  cororaunicati  al  facro  altare  del  Santo  ; gli  olfcr- 
èro  dot  quadri  d’argento, va  grandc,&  vn  piccolò,con  mol- 
ti altri  feudi  di  moneta , e narrarono  i tré  Icquenti  miracoli 
occord  nelle  loro  cale.  Il  prime, che  ritrouandofi  la  fudetta 
DuchelTa di  Bouino  nell’ellate  del  mille  fekento  diece  in- 
ferma di  ardencinìma  febre,e  di  grauifCmo  mal  di  gola , ùlì 
modo  che  nen  potea  prender  più  nè  medicaméto,  nc  cibo» 
rollo  che  le  diedero  à bere  alcune  gocciole  della  Manna  del 
Santo, ringiotò  di  maniera , che  fenza  fallidio  potè  fubito 
' pigliare  apprelTo  per  bocca,  quanto  le  dauano , anìcór.'ndofi 
non  felodella  vita^ma della  vicinanza  di  più  della  fanità  , la 

3ual  rthebbe  tra  pochi  giorni . 11  fecondo, che  verfo  il  hne^ 
el  mille  feicento  dodeci  à Donna  PortiaCaracciola  picco- 
la figliuola  de  gli  antidetei  Signori  Duchi  di  A itola,  calò  re- 
peatmamente  vn  difeenfo, che  in  quel  momento  la  ridulTo 

X vicina 
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' Vicino  i morrc.I  ^^editi  vfarono  mokirrmèdij  n'a  mrti  injJ 

vano,  8i  alla  fine  hauendole  dato  à bere  vn  |»fto  fftlla  Man» 
na  di  San  Nicolò, ad  vn  tratto  perfetrarijentegujrf.  li  terzo 
finalmente, c’hauendo  al  principio  del  mille  icicentc»  tredici 
la  medefima  DucheiTi  Buoncompà^no  parturic<>  vna  bana- 
' bina.Aibito  la  battezzarono  col  nome  •Ji  Francefea , per  i 
chiari  felini, che  dalia  d’hauer  torto  à morire.  Stette  in  tal 
guifa  la  fam. iurta  tré  giorni, tutta  già  raffredata/ lenza  fuc- 
chiare  nè  pur'vnafbla  goccia  di  latte .Teneuala  elafi  heduno 
per  morta, quando  l’inFufero  deliramente  nella  bocca  vlij 
poco  della  Manna  del  Santo , & in  queirillante  comin- 
ciò àrifialdarfi,  &à  prenderei!  latte  >con  refietto  della.» 
total  finità; 

^arifee  San  Nicolò  alcune  perfine  pUgate,  monda  alcuni 
Uprofhe  dà  vigore  ad  altre  perfone  aridetC  fecebe» 
Cap,  XV  II, 

NOn  em  paffito  molto  dalla  Traslatione  di  San  Nicolò» 
quando  vn  Capitano  di  Soldati, hauendo  perfo  non_> 
5^^hi‘'neiuL'  sò  chc  cofe  prctiofe  da  cafi,pensò^er  iftigatiqn  del  demo- 
chkfj  ai  Su  niOfChe  vn  de  i fuoi  sbirri  gli  haueile  fatto  tal  furto.  Perlo- 
***  che  ftizzatofi  fieramente  contro  di  lui, con  vna  daga  ilfcri  in 

vna  gamba , facendoui  vn*apertura  , che,ò  per  mancamen- 
to diopportuni  rimedi;,©  per  negligenza  deirifielTo  ferito» 
gli  durò  lungo  tempo  Alla  fine,putrefacendofi  la  piaga , co- 
minciarono à (catorirne  vermi  in  tal  copia.che  giudicarono 
i Medici  douerfi  affatto  fegar  la  gamba , per  non  far  perdere 
al  raefchinola  vita . Non  confemìrinfennoranzi  vdito  nel 
fuopaeie  la  fama  de’ continui  miracoli , c’operaua  in  Btfi 
S.Nicolò,fi  rifolfe  di  venirfenc  al  meglio  che  poteffe,  à vili- 
tare  il  ficcato  luo  corpo.  Gionfe  à Bari,  viliro  le  Reliquie» 
c podo  appreffo  ritiratoli  in  vna  rtanza  per  medicarfi , fi  ri- 
trouò  di  sì  fatto  modo  guarito , che  nè  meno  ci  appariùa  la 
cicatrice.Pafsò  per  Bari  nel  mille  cinqueccntvì  nquanta  otto 
il  Padre  Fra  Lorenzo  da  Monte  Pulciano  Capuccino  ,Com- 
<*n>è  frfft*  tniflàno  Generale  della  Tua  Religione  nella  Prouincia  di 
Mtaaha.  Terra  d’OtrantoA  hauute  in  dono  alcune  carrafine  della.» 

Manna  del  nollro  S3io,an  Jò,tra  gli  altri  luoghi,  nel  lor  Có- 
uento  di  Taranto,dou’era  vn  Frate , che  per  vna  piaga  incu- 
rabile in  vn  braccio  , era  flato  condennato à perder  tra  po- 
co,© quel  braccio,òla  vita  Preft  perciò  il ’Commillario  vna 
di  quelle  carrafine,  & infufe ne  dentro  la  piaga  tre,  ò quattro 
gocciole:  rimcdio»cheT  fé  fubit  o addonBcntare,e  nel  Tonno 

li  diede 
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lì  diede  la  fanità.  Nell’anno  ifteflb  io  prefenza  di  molto  po-' 
pulo  t inanzi  all’Alrare  di  San  Nicolò  » riuclò  vn  Medica  di 
Otranto>per  nome  Cola  Giacomo  Otrantino  t commorante 
da  molti  anni  nella  Citdl  di  Bari;qualmente,hauendo  egli  pa* 
àto  doi  anni  intieri  vna  piaga  tra  vn'^chio  > & il  nafo«  cho 
facea  vermi»e  rpiraua  puzzorefafHdiofo»  con  vna  goccioli 
della  Manna  del  Santo, ne  guarì  in  va  momento#  Quelchó 
accadé  altresi  a vn  Notaro  Leccefe  per  nome  Ortélio  infan 
tino, il  quale, hauendo  patito  nella  gamba  dc'ira  vna  piaga^ 
molto  taltidiofa  per  lo  (patio  di  oicidotto  mefi  continouif 

ferche  i medicamenti  adopratiui  non  gli  giouauano>  mandò 
Bari  per  vn  vafetto  della  Manna  di  S.  Nicolò  antico  Pro-  . 
tettor  fuotc  di  tutta  la  Tua  famiglia, dt,hauutala , fè  nc  vnfo 
vna  fera  la  piaga  condir  diaotamente  l’orationedel  Santo, il 
quale  il  fanò  cofi  preBo,che  la  mattina  fi  leuò  da  letto  lanot 
c fenza  altro  mal  nella  gamba,chevn  ibi  legno  per  rnolira.» 
d el  di  fatto  miracoloyc  ciò  balH  quanto  i i piagati:diciamo  m.  «-  yatichi 
adeuode’leprofi . VenneiBari  da  Teflalonica  vn  vecchio  deiiicb!^' 
tutto  pieno  di  horribiliilìma  lepraje  diceua,  ch’eflcndogli 
nella  patria!più  volte  com parlò  in  yifione  San  Nicolò , l’ha- 
uea  lempre  elTortato  i trasferirfi , per  riucrire  il  Tuo  corpoj 
iu  PugIia,con  iicura  prumelTa,che  lenza  dubbio  ne  dtterreb-  •* 

bc  lafaniti.  Giontoui.per  la  bruttezza  del  male , quanti  il 
mirauano  vna  volta,sfugiuano  di  riuederlo  mai  più , temen- 
do d’hauerfi  ad  infettare  con  villa  sì  abbomineuole.  Perlo- 
chc,vedendolirafflitto  sfuggito  da  ciafeheduno,  fi  ritirò  vn 
giorno  dentro  la  Chiefa  delSjnto,e  ciuiui  pollofi  diuocamen 
te  adorarejfi  Tenti  di  repente  fcaldar  le  membra , e ditfboder 
per  tutto  il  corpo  vn  fudore  afiài  grande.Cominciò  per  tan- 
to à toccarfi,&  a crattarfi  con  le  mani;  efiauùidde  con  Ibm- 
ma  allegrezza  ) che  cafcandogli  dalla  carne  molte , e molto 
fquame:  reltò  mondo  afiatto  da  tutto  il  male,  llingra- 
tionne  perciò  fubitoil  milericordiolo  Dio» col  fuo  bene- 
fattore Mn  Nicolò, lenza  però  palefàre  l’accaduto  mira- 
colo. Partì , dopò  quello,tutto  allegroda  Bari  per  far  ritor- 
no alla  patria,  & hauea  fatto  gii  due  giornjte,quanJo  il  San- 
to gli  comparue  di  nuouo,e,riprerolo  primferamente  d 'in- 
gratitudine, c’hauendoriccuuto  per  Tua  intcrceilwne  la 
nitli,non  hauefiediuolgata  la  gratia  in  prelènza  dclpopo-  ^ > 

lo,rclTonò  dipoi  à ritornare  in  Bari  per  elTeguirequel,c'ha-  " ^ 

uea  tralafciato , acciò  non  diuentaue  perl’ingiullo  filentio 
vn’alcra  volta  leproro.Tornò  dunque  in  dietro, e, moUratofi 
mà  guarito  i gli  occhi  delia  Città, più  allegramente  alia  fino 
ie  n'andò  al  iuo  pacfe.Vn’a^tra  volta  ne*  tempi , ch’era  fola- 
mente  finitala  Chiela pìccola  di  S.Nicolò,  fife  vna  donno 
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da  Schiauonia^condurre  in  barca /ino d Bari}  con  lìcura 
ranzad'hauer  toito ad  ottenere  daSan  Nicolò  di  elTer  gua- 
rita d’vn'antica  Tua  lepra  puzzoléte giuditiò  d'ogn’vno» 
ìncurabilc.Haueale  il  male  particolarmente  ofFefo  di  si  fatto 
modo  le  fauci}Cheinon  potendo  proferire  parole  articola- 
tè)foloii  vdiua  da'circuitanti)i]uando  parlauaivn  fuonoro- 
co>efconcio.Andò  dunque  colici  più  voltcìdopò  che  giun- 
ic  i Bari  à vietare  il  lacro  Corpo>e  fe  bene  il  Santo  non  l'ef- 
faudiua,non  perdè  perciò  ella  mai  la  fperanzai  che  nella  be- 
nignità di  lui  hauea  polla. £ riukille  la  cofa } come  voleua_>. 
Impercioche  hauendo  vna  fera  vcrfo  A tardi>  ( Se  era  d’efta- 
ce)  vno  de*  Collodi  del  facro  luogo  fparfa  per  tutto  il  paui- 
mento  alquanto  di  acqua}per  raliectar  la  poluerc  folleuata-* 
dalla  frequenza  della  gente } che  per  tutto  quel  giorno  v’era 
flata»s’imbrattò  di  propria  mano  con  quel  fango  d’acqua,  e 
poluere,e  con  quello  ledò  ella  netta , e monda  per  tutto  il 
corpoicomefenon  vifolTe mai  (lata  lepra.  Nel  medeiimo 
modo  voGentilhuomo  Normanno  di  natione , e di  profef- 
fionefoldato,fendodiuenuto  leprofO}  con  gran  meltitia  fe^ 
ne  renne  da  Normandia  fino  in  Puglia,  per  vedere  , fc’l  glo- 
riofo  S.  Nicolò  volelTe  vfar  con  lui  la  lolita  benignità  di  fa- 
narlo.  Venne,  flette  in  Baridue  fettimane  à villa  di  tutto  il 
popolO}Ch’alla  Chiefa  del  Santo  concorreua  ogni  giorno, & 
alla  fine, con  illupore  di  tutti, fi  trouò  fano,módo,&  allegro. 
Nè  fon  men  dcgnele  miracolofc  gratie,che  feguooo.Fù  in., 
Francia  vn  giouane  affai  .ricco , c nobile  da  Porto , Callcilo 
vicino  alla  Città^di  Nanzi, per  nome  Henrico , fecco  dallo 
ginocchia  in  giu  di  maniera , che  non  hauea  io  quelle  parti 
alcun  fenlo;e, tenendo  le  gambe  ritorce  alfindietrojq  uando 
voleua  muouerfi  vn  poco,caminaua  con  le  niani,e  con  le  gi- 
nocchia per  terra, che  parca  vn  quadro pede.Viifc  così  vndi- 
ci  anni, al  fin  de’  quali  fi  riTolué  di  vcnirfene  in  Puglia , per 
vedere, fe  con  Piotercailìoni  di  S.  Nicolò  hauelfe  potuto  ncit 

fierare  la  fanità.Gionfe  in  BariiC  perche  il  Sàto  non  gli  Fece 
a gratta, fabricò  à Aie  fpefe  in  vn  piccfòl  borgo  , ch’era  io 
quei  tempi  fuòri  della  Città, vn  fpedaletto,doue  Uè  in  com- 
pagnia d'altri  infermi  noue  anni  intieritafpettido  di  vederli 
vn  giorno  rairacolofamente  guarito.  Alla  fine, perche  ilSà» 
to  non  rcfTaudiua,llabilì  di  trasferirli  àVcRctiaà  pregar  iut 
l’EuageliAa  S.Marco  per  l&fue  graui  necelfità.Glófe  al  móte^ 
Gargano,&albergado  vna  nottein  vn  Calale  detto  Carbo- 
nara,dou’era  vn’òratoriodi  San  Nicolò, vide  in  fogno  il  S2 
to  Vefcouoicheamicheuolmentcii^ticdeua  ,doue  haueà^ 
riuolto  il  (ramino.Rifpofeglirinfertnojche  non  elltfido  Ila 
tc  io  noue  anni  effaudico  da  S.bncolò,fe  nc  giua  in  Venccia^i 

fuppli- 
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fiippUcare  SiMarca  per  la  Iba  lànieà^  HorsùigU  ibggioRlc  i4  f 

Santo  Vefcouoatorna  di  nuouo  ì Bariiche  San  Nicolò  .fubi^ 
coti  guarirà . Non  voglio^  ripigliò  Henrkoitornarcij>iù  a 
conto  alcuno^  non  hauendo  in  tanti  anni  potuto  rau.  4mpe',. 
trar  da  quel  Santo  colà  veruna.  Et  io  ci  comaaandot  dìiìre  San 
Nicolò*cheper  ogni  modo  ci  corni;c’altrimence  domani 
tirai  grani  dirgratie,e  per  fine  farai  lacerato  da  canj ^pai  ue 
il  Santo,eifinitala  notteifi  fuegliò  anche  Henrico  » rifotuco, 
come  prìma>di  girlèncylènza  veder  più  Bari»à  Venccia . Ne 
s'era  allonunato  molto  da  Carbonara , quando  fe  gli  fecero 
incontro  alquanti  fuorufciti , che  fpogliacolo  di  quanti  ve-  '' 

Cimenti  hauea «acciò  confefifafle  « in  che  luogo  tenea  nafcòfto 
le  monete*il  pellarono  ben  bene  con  calci*  pugni>&  vrtonL 
Finalmente  lafciato  andare  da  i latrj*entrò  in  fe  ll^o  * e vol- 
tato il  camino  verfo  di  Baròarrìuò  al  fuo  fpedale  * doue  gli 
comparue  di  nuouo  in  (ogno  il  mcdefimo  Santo  * che , fol- 
leuandolo  con  le  fue  mani  da  letco.il  guari  da  ogni  male . Fù  vi«- 
altresì  nella  Città  di  Taranto  vn  poueroic’hauea  il  corpo 
tutto  aridoye  fcnza  moto  > onde  entrò  in  deliderio  di  gire  ì, 

Baritper  raccomandare  à San  Nicolò  i luoi  graui  bilogni. 

In  quello  viddc  dormendo. vn’huomo  veneràdo*(.he,ripreM 
•dendolojin  càlguilagli  dilTeiDimroi  vnpoco*perche  non.ji 
tene  vai  fino  à Bari  ad  ottenere  da  San  Nicolò  la  lànitìà?  £ 
rifpondcndo  riofermo  di  non  andarui , per  non  hauere  chi 
‘ là  il  conducdTcifentì  dirfi  di  nuouo; Và  pure  allegramente*de 
alzati*chc  già  t'hò  guarito.Subiro  fi  fiiegliò * Se  auuiilofi , che 
già  era  laiao  per  miracolo  di  San  Nicoiòilénza  induggio  fe^ 
n’andò  à Bari  àringratiardijprescna  il  Aio  bepefattore  della 
Acacia  conccITagli.Vn  ì cdelco  ancora*nomato  BuBafio, non 
mcn  nobile*  che  abondan  te  di  ricchezze  terrene  * perfe  af- 
iaccoin  vna  iaiermità  il  moto  delle  bracciate  delle  gambe» 
che  gii  recarono  talmenre  aride,  e iècche.  Fecefi  perciò 
condurre  à Bari  * per  fupplicare  San  Nicolò*che gli  rendei^ 
fc  la  ianttà;con  animo  di  far  tre  parti  de’  fiioi  danari, vna  à i 
Chicricidi  Bari*  vn’altra  à poueri  bifognofi  , e della  cerza_» 
fàbricarne  vna  Chiefa  coUitolo  di  San  Nicolò  • Ma,  comcji 
non  impetrò  giamai  la  grada  dèfiderata,mutò'  penfiero  * cji 
tornacofeoe  in  Germania, fi  portò  fcco  i quattrini.  Quiui  gli 
apparile  San  Nicolòje.riprelolograuenaéte.c’hauelTelafciar 
todifabricarla  fuaChiefaperlalanitàtChe  non  gli  haue^ 
conceduta , gli  foggiunfe  tVoglio  con  tutto  ciò  clTcre  io  te- 
c«  più  liberale*che  meco  non  lei  tu  fiaco.E  difparuto  che  fù, 
fi  trouò  il  T'edefco  affatto  guarito . Pcrioche  fabricònel 
Àio  paefe  la  Cbiefa,e  mandò  a Bari  per  huomini  à polla  let- 
tere autcnciciie  del  miracolo  occorfoycon  vn’imaginé  gran- 
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4e  d’argento  » acciò  fi  coafcru^e  à perpetui^  memoria  del 
fiotto  nella  Bafilica  del  Santo.  Di  pio  nella  Città  di  Durazza 
in  Albania  vn  poueretto>tràii'jltrefuedifgratie  » hauea  ì$u* 
moglie>viua  fi>ma  ftorpiota,e  perduta  di  tutto  j 1 corpoin  ma 
Alerà, che  (blamente  nella  lin^a  non  hauea  maie,e,non  po>< 
cendò  né  federe, nè  caminare,ne  Ilare  in  piedi, giacca  per  sc- 
pre,comc  vn  legno  bututo,doueil  manto  ialaiciaua.  Con» 
auflela  perciò  nella  Città  di  Bari  ,doue  fi  po(c  con  quel  ca* 
dauerò  in  braccia  a mendicar  per  le  Acade  per  poter  roRcn- 
tar  ié  Re&o,c  la  moglie.  Etera  cola  di  Anfore  il  vedere  la-i 
caritàjcon  che  quel  pouer’huomo  n’hauea  penfi^ro,  la  ciba- 
va con  le  file  manid'infondeua  a fuo  tempo  acqua  dentro  la 
boccada  voltaua, e girava  peraiiegerirle  idolori.chedd  có- 
tinuo  paci«a,e,rerucndolg  a tutti  i bifogni  delia  natura,muQ« 
ueaciafehedunoà  grandiifimàcompaliìone.  Vn  giorno  adó- 
que  la  portò  nellvChiefa  di  San  Nicolò»  e poAala  inanzi  al 
ìuo  Altare, fi  diè  con  tanto  affetto  ad  orare,  piangere , • (of- 
pirare»che»  prima  di  partir  da  quel  luogo, fi  alzò  la  donna  da 
K medefima  in  piedilana,  e lenza  naalc,  lodando,  e magnifi- 
cando le  milèricordie  deUq  Altiffimo  Dio,e  le  grandezze  de* 
meriti  del  fuo  feruo  San  Nicolò . 11  quale  a’cempi  no  A ri  gua- 
ri vn  Fratre  Capuccino  conuerfo  del  finiAro  braccio  , c'ha- 
uea  già  perfo.Chiamauafi  collui  Fra  Donato  da  T'riggiano  » 
etrouandofi  di  famiglia  nel  conuento  di  Bari,  per  vna  gocr 
eia  repentinamente  calatagli»  fé  gli  atiraffcro  in  modo  i ner- 
vi delle  dita,della  mano,e  del  braccio  » che  <ron  potea  muo- 
verlo a modo  alcuno,  con  tutto  che  i Medici  gli  applicale- 
ro  molti  rimedi)  di  vntioni»e  di  vaguenti.  Per  lo  che  fé  ne^ 
andò  egli  di  alla  Chiefa  di  San  Nicolò»  per  vdir  quiui  dal 
fuo  compagno  la  Meda  nel  proprio  Altare  del  Sito,e  fattoti 
pofeia  vagete  da  vn  Sacerdote»minillru  di  detta  Chielà  » c6 
h Manna  del  Santo  le  parti  offefetli  tatto  il  braccio , lecon- 
do  che  il  Prete  l'andaui(in  pr^eoza  di  molta  gente)  vngen- 
do,cosi  pian  piano  andaua  rinfermo  Aende^o  ancor  eAa 
prima  le  dica, poi  la  nano, e finalmente  anco  il  braccio. 
Unto  che  prima  di  partir  «Uquei  luogo,  ianò  affatto  di  cucco 
il  male . . 
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Jllufttina  Sin  Nkolò  àlttnitlnhi , rende  Vvdhe,&  H meta 
di  pm  firih  e :(oppit  e raddrì^a  altane  perfine  rima'  . 

Se  da  varie  infermìià  intnf  nate, 

i;;..  : .cap:  xnii-  . \ •:  ^ - 

NÉIU  Cittì  di  Amalfi  VI»  giouane  diaeimtòcieco  periti- *t*.«eicM 
fermitàgiàpatite  vennea  Bari  , eifando  vna  vojta^ 
inanzi  all’Alcare  delle  Reliquie  di  San  Nicolò,  porgendogli  4i  Bari, 
affettuofi  prie^iififentUoccare  da  vn»pcrlona(pcnsò  egIi,  g«o.  Archi, 
ebe  foffe  San  Nicolò^la  qual  cofi  eli  dicca  : Ghc  vuoi  tu  dar- 
ini.fc  io  ti  fò  ii  miracoIo,chc  defidìeri  ì RJfpofc  il  cicco  : Si-  Bciittacenfc 
gnòrc, dimandami  pure  quel  che  ti  piace, c’hauendoloivolc-  - 

tier  tc’l  darò.E,dopò  Jiltrc  propofte  del  Santo,c  rifpoiie  del 
eiouane,  vennero  ad  accordio, che,(c  guariua,la^iafie  perii-, 
mofina  li  nella  Chiefa  noue  feudi  d*oro,e  non  più.Sa  contcn-; 
tò  il  ciccò , e fuSito  fenti  da  quel  perfoBaggto  aprirfi  co« 
gwnde  violeza  prima  il  deliro, e poi  anche  rocchio  lim/lroj 
Hebbein  ciò  qualche  dolore , ma  fù  tanta  rallcgrezza  del 
vedeifi  già  illuminatòjchc  non  curandofi  di  altro,  narrò 
IcfcmetitCquanto'eli  era  auucnuco,  eiafeiata  dcHuo^o  aflcr 
gnato  la  lihmlina  ricercatagli,fefteggiahte  ft  oc  totnq  all^ 
pàtria . \^na  figrtOra-Lonvbarda  fèndo  Hata  molti  anni  priuo* 
atfattòdella  luce  de  gli  occhi,  defiderofa  di  ricuperar  k villa 
peri  meriti  di  San  Nicolò , commandò  a*fuoi,  che  facclfero 
buòVàrè  doi  occhi  di  hrfò  argento,©  porui  pcr  ornamenio,  e 
vaghezza  da  hiogo  in  luogo  alcune  perle , & altre  gemmo 
ptctiofc,per  offerirgli, dpppo  il  miracolo, al  fuo  illuminato^ 
re,CQmefcéraua,  Lauorato  ildono,con  granprcltczza  fi  fò 
condffrrcin  Bari  ,douc,  poftafi di  ginocchie  inanziilcor^ 
del  Santo,  rellò  fubito  illuminata  ;-!onde,  offerto  il  pretiofo 
dono  $ù  quello  altare , tutta  lieta  fc  nc  ritornò  alla  patria-#  ^ 

Vn  gidiianetto  ancora  JJarefc.nomato  Ameni  fio, cr4  in  mp-  . . . 

do  dcU*vno,  e l’altr'occbio  acciecato , che  fenza  guida  npo, 
potea  mbouerfi . Videlo  vna  volta  rArauefeouo  di  Bari  s.  Nìcoiè 
Iia,di  cui  s’è  fcritto  di  fopra,c  preiolo  per  la  raano»fi  pofe  in-  ài  Bari, 
iìeme  coh  effo  lui  a far  lunga , c fcruente  orationc  inanzi  al- 
Paltare  di  San  NicOlò  ; alia  fin  dellaqualc  gli  vnle  rArciueti 
feouo  llcffo  gli’occhf  coh  vti  poco  della  Manna  » che  featurt- 
fee  dalle  offa  del  Santo.  In  quello  iftantc  aprì  gli  occhi  il  giQn  r ? 
uane , c vide  per  ttìttoil  rcfto  di  fua  vita  eccellcntcmcnto 
òenìcòfa.  PcfrebboriO'quì foggiungerfi imo^i  altri  cali  au- 
hemiti  nella  iftefla  Città  di  Bati  nel  hiille  lei  cento  cinque^  , 

(quando, corrchdò  per  U Città  vnaiBiioenza  di  iffal.d  occhia 
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molti  ne  reftarono  ciechi . In  detto  anno  hò  iàputo*da  huo« 
mini  verdflCieri(anzi  hò  parlato  i«  Itefib  con  mol^'  dì  e^i)che 
più  di  cento  perfone  • hauendo  già  per  la  violenza  <Ti  quel 
morbo  perfo  la  villa, la  rìcuper;^o‘no  col  foio  rimedio  <lella 
Manna  del  Santo , ma  per  non  islongarcr  tanto,  balli  hauer 
^ ciò  accennato  i e palBamo ài  zoppi  guariti.il  primo  dc'quali 
^ fù  vn  cittadino  di  Ancona , che  per  infermità  patire  in  vari} 
> lempitolcre  l'eiTer  rimatto  tutto  incUruatOie  iènza  l’ vfo  del^ 
le  manitdiuenne  a^tto  zoppo  deli’vni^e  l'altro  piede.Cori'»’ 
dotto  collut  I pòchi  giorni  dopò  Tarriuo  di  S^n  Nicolò  in.» 
Baritinanzialia' cafieuina delie  iacre:K.eliquie» à penala  b^r 
fciò , che  in  quel  punto  reftò.fado  di  tutti  j mali)  che  l’afiSig- 

f;euano-.  Pacarono  da  ciò* alcurùanni,  quando ,vi\  Tedelco 
torpiaco  ancordelle  gambe>e  dejpiedi  in  maniera , che  non 
potea  dare  vn  paiTa,fe  ne  véne-  con  la  ipoglie  a Bari,  per  oc- 
tenerqualche  aiuto  al  fuo  male  da  San  Nicolò*  giacque  i re<* 

. medil  terreni  (dopò  d'hauerci  fpefo  gran  quantità  di  mone- 
■e)non  gli  hauean  recato  mai  giouamento.Doi  anpì  fi  fermò 
in  Bari,  con  andar  ogni  giorno  a raccpmàdare  al  Santo  i 
biibgni,e  ficomefino  alle  porte  del  Tompip  giuafopra  vxm 
glumentOfCofi  poi  nella  Chiefii<aminaua.cpni  piedi,e  llam- 
peiledi  legno.  Compirne  a coftuiivna  notte  San  Nicolò , e, 
toccandolo ton  le  mani^ii  dilfe  : A^ati  huoino  dabbene 
'Yattepe  adeflb  a punto  aTu  mia  (^iel^je  cqpuocati  i Chien^ 
ci  di  quella , manifellagli  la  {^atiaiche  ti  hò  già  fatuin  gua-* 
rtrti  da  quanti  mali  fin'hora  nel  tuo.  corpohai  patito  . ^ue- 
glioffi  in’queftoil  l edefco,-fc-andaiK>-cpn  g^ndiilìma  pre- 
feia  verfo  la  Chiefa , fi  te  chiamare  doi.  IVeuerendi  Cultodi 
deirAkare  del  Santo, nomati  l’vnjPafcafip , e l’alrro  Nicolò  » 
CPn  i quali  entrò  nei  Tempio  a rìngratiare  il  benigno 
liberatore  in  legno  del  rkeuuto  bene^cio,  vi  attaÀm  ad 
tn  muro  le  ftampeUe  di  legno»  delle  quali  per  l’inanzi  s’era 
ièruito . In' queiti’ virimi  tempi'  ancora  vna  poucra  donna^ 
zòppa, di  nation  Francete, nomata  Claudia , fi  fé  condurrò 
^dalluopaefein  Bari  nell'anno  milleki  cento.  Se  in  quei. 

‘ giórni, che  fi  trattenne  nella  nofira città,  per  efler  pouera^, 
Tempre  andò  accattando  limofina  per  le  Icrade  eoa  le  ftam- 
pelle  di  iegno,a  vifra  di  tutto  i]  popolo . Quelu  dunquo  » 
medtre  vn  giorno  fi cantaua  la.mcflii  nell!altare  del  Santo, 
s^alzòin  piedi'inanzi  a tutti. gli  aftanti,  e fnanifeftò  in  palefq 
di  eficr  già  totaloiéte  guarita.  Trouiamo  fcritto  a^esì,che'L 
Kè  di  Sicilia  Kuggiero  Primo  (c  ne  renne  vpa  volta  con  reai 
comitiua,d£  apparato  igBari,per:vedere,fel'hàuefic  guarito 
-Nicolò della fordità  i che  per  molriapni  hauea patito 
deli-orecchia deftrjuSi conàri  per  iqucfco  vq ^ipFnp alla  . 

- wt  'i  ‘ . <^hic; 


OfVi  rrtTca 
■«aocia...  I 


M.r.antichi 
CbùCi 
di  $.  Nicolò 

ai  Bui. 


X 


L T B R O - S E S'T  O.’  j»» 

Chi«fa  profitiu3mente»(e  comfnandòa'Cuftsdi , che  in  fua_» 
prefènz/  caualTcro  dalla,  torabz  del  Santo  quanta  Manna  vi 
fbfle.  Fatta  robedienzaiil  Kè  fleflb  con  le  fue  mani  ferrò l’v* 
feto  del  fiero  Altare.e  polloui  il  Tuo  figillojacciò  non  potef- 
fe  huomo  alcuno, fenza  Tua  fiipata,aprirlo,nc  portò  Teco  le^ 
chiaui.  PafTati  Quindici  f'iomi«niandò  egli  con  quelli  chiaui 
alla  lèelTa  Chie/a,che, aperti  i figilliifaceÀTe  cauar  dalla  mede- 
£ma  romba  la  Manna, chi  tra  tanto  era  featorita  dalle  fantO 
re|iquie,e  con  quella  fi  fc  vngere  dairArciuefcouo  di  Paicr^ 
ano  l’orecchio  Tordo, con  l'effetto  Uèantaneo  dcll’vdito  ricu>. 
jperato.  Perlo  che  fèlauorare  vna  gran  lampada  di  fino  ar- 
gento j qual  lafciò  in  quella  Chiefa,  a memoria  del  beneficio, 
conceflbgli.  Di  più,  in  quei  primi  tempi  delia  l'raslatione.»  • 
dei  Santo,  vn  vecchio  da  Lombardia  di  fi  fatto  modo  incur- 
uato  verfo  la  terra,  che , per  caminare  vn  poco,  gli  era  bifb- 
gno  feruirfi  delle  ginocchia,  e di  doi  zoccoletti  di  l^Qo  fot- 
te le  mani  ; per  alcuni  anni  era  llato  nella  Città  di  Gonza  in 
Bafiiicata  dall'Arcìuefcouo  di  quellajdetto  Leone,raanceou- 
to  di  limofiaa  peramore  di  Dio.  Di  là,  lènza  farne  paroUu» 
all’Arciuelcouo,iè  ne  veune  a fiari,per  vedere, fe  con  l’aiuto 
di  San  Nicolò  haueffe  in  qualche  modo  potuto  tihauere  la.» 
iàattà.  Nè  fece  il  viaggio  in  vano.  PeccAC,raccomniandatofB 
al  Santotfi  raddmxò).  e reltò  aifiitco  guarita . £c  auucnno  > 
chicftndofiii  detto  Ateiaefeouo  Leone  conferito  ancorai, 
egli  a Bari  con  altri  molti  Prelati  per  la  dcuocione  del  (acro 
corpo  ) difie  vn  giorqo  folenncmeate  laMefia  su  la  cafictti- 
na  delle  làcr^eliquie,e,  fenza  faper  colà  veruna  del  guari? 
to  Lombardo  » lè'l  vide  ai  fin  della  Mefià  venir  belio, e dric- 
to»a  lalurarJo,e  bafdargli  la  mano,con  liupore  di  tutti  quel- 
li,a  cui ^M^aua  il  buon  Prelato  la  lunga  infermità,  e ftorpio 
delpolNI^haome.  Ne’medefimi  tempi  era  in  Durazzt>  d’Al- 
bania, vna  donna, c’hauea  nome  Maria, &,hauendo  ro(Ta4cl*: 
la  fch  iena  fpezzate,  teneuaincuruatoilcapo  verfo  del  veti-- 
cre,fenza  poterlo  ergere  in  sù.  Vdìcoftei  nel  Tuo  paefe,pri- 
ma  della  tratiatione  di  San  Nicolò , come  nella  Città  di  Mi- 
^ea  fi  faceuan  da  quello  fegnalati  miracoli  in  aiuto  dc’bilb- 
enofi , e perciò  le  venne  più  volte  defiderio  di  andarfene  fin 
là{per,rrau^raqcor'efsa  la  Tua  ventura  . Ma  non  hauendofo 
pótutq  mai  tai;e  per  la  pouertà,e  gran  ^Hanga  del  luo^,fó^ 
biro  ch^-vdippi  e(ttre  '(l^e|e  Reliquie  del  Santo  trasferite 
aBari,ie  ne  Venne  in  Pugna;  là  bene',  per  la  deformità  del 
filo  male,  il  pjid^qo^d^l  f^ifi||o,,chcper  foiaqarità  ve  la  coo<;> 
dufie,Ià  rijiofe  ìb  vn  pontone,  come  vn  falcio  di  legna.  Fece 
vela  il  vaicelio  con  molti  pafTaggieri , e verlo  la  metà  del  ca« 
òliao  I fù  fopragiunto  da  cesapella  i horribik  « c’ogniuao'fi 
.1  . . ‘ PCfc 
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pensò  sf^crgli  già  d'apprcfTolaniorce*  Si  diedero  perciò 
tutti  dafarcichi  attorno  alie  veleschi  ailefunuchi  ahtimonci 
e chi  a gli  altri  armaggi  della  naue  ; & acciò  quei  quaii  cada** 
uero  dfeila  donna  non  folTe  loro  d'impedimento  » l'accom^ 
modarono  fuor  della  naue  advn  lato  della  proraj  sùTanccH 
reiche  pendeuan  giù  verfqil  mare.  CclTata  poco  appreifo  la 
borafca>comparue  alla  donna  sii  rancore  San  Nicolò)  e Ica 
difle  : Doue  ne  vaÌ9forellamia>in  tempo  coli  borafcofò  > 
picn  di  pericoli  ? A Bari  me  ne  vò»nTpo(è  ella  > per  vietare  H 
corpo  di  San  Nicolò»  acciò  mi  aiuti  nc*  guah  che  tanti  anni 
panico.  Soggiunfele  il  Santotche^per  eilerle  apparfoin  for*f 
ma  di  venerabil  vecchio  > non  era  conofciuto  da  lei  : Alzati 
sù^nondar  più  in  oucdo  modoyergiti  verfo  alto»  acciò  noa 
calchi  neironde.  Alche  la  poueretta:huomoda  bene  mio  ^ 
rirpofe»  non  voler  moleftarmf,  che  qui  ftò  molto  quieta^  ^ 
douunque  mi  ponedì  vi  darei  inolco.peggio.  Allora  il  Santo  g 
prendendola  per  la  manofla  ieuò  in  piedi,  dt  alzandole  il  Vh 
ib  la  drizzò  ali'ordinarfo  modo  de  gli  altri  huomini;  ma>co-t 
me  i nerui  della  mefehina  dauano  ancora  deboiijc  Sacchùfu* 
bttoricadè  al  luogo  di  prima.  Perciò  il  Santo , ripidiandola 
eli  nuouode  di(Tc,che  cantafse  allegramente  al  modo  del  (bc^ 
paefe  il  K/rfe  tkyfon , perche  egli  Phauea  guarita.  Auuidefi 
it  donna  in  cpiedo^che  quello  era  San  Nict>Jò>  &alzarafi  là-» 
mi,e  dnT^a  alcun  male  in  piedi , cominciò  à: cantare  il  Kyti^ 
d«VòCc  alta . Corlero*  fubito  i marinari , (j^ubitandò ^ 
die  nò  la  liioledalfo  qualche  demonio^p  er  precipitarla  ncl-^ 
lèonde.  Maritrouatalain  picdtji&ri  vdita  di  taleflfccto  la  ca« 
gtode)Comiflciarono  tutti  quaranta(che  tanti  a punto  ne  da-^ 
uano  in  quella  naue)  a renderne  gratie  al  Signore  al  Akj0 
iniracolofo  fenio  San  Nicolò.  A Ila  cui  Chie»,giont^he  fti-^ 
ròUoa  Bariife  n'andarono  con  ladoitnaidt  alia  prcM^a 
fArctuefcouo,e  d'altra  gente  della  Città»  riferirono  ilmira*^ 
cólo>e  ne  fece  gran  feda.  ' * . \ 

SouHhne  San  Nicolò  ad  aleténeperfone  ndHttda^^  ^ ^ 
luoghi  alti.  Cap.  X I X. 

RIcordombch^èiTcnd^  id  f!eflb  ancor  fiduIIòhelIà'Chie***^ 
fa  di  San  Marcò  df  Bàrj,p^  imparare  iui  a’  leggete, «ì- 
cadè  yn‘ giorno  con  maratiiglià  ai  hitta-rarCittàqnel  i 'è'hòra 
fon  pèt^narèàre.Rìtifatonii  nel  palazzo  dél  Dotcòf  Giòuaii 
Batti (U  Ferdinando , che  ftà  al  dirim petto  della  porr^  pie- 
cola  di  detta  Chicià , alcune  figliuòlette  ^ouCre  per  ttattui- 
lar  vn  pòco  he!  cortile  di  qucIIo.Era  indetto  luogo  al  pianò 
. vn^oziso  $ de  in  e^jinéirc  dauano  iniieme  le  figliuolo  gio^ 
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Ctodo, cadde VD bambino»al più,  di doi ahfti j ripone liaT^' 
dere  da  vnadief!btnientreiiricrcadero.Niutxafiauuide  del- 
la dirgratia,tantoatceadeuano  al  gio«.o,e  Dette  perciò  li  giù 
il  fanciullo  per  lo  fpatio  quafi  d‘vn’hQra,eDendoui  da  otto,a 
più  palmi  di  acqua.Finalmente»quando  alia  fine  volle  colei* 
che  n’hauea  cura, prender  da  terra  il  fanciullo,no’i  ritrouà- 
do»  cominciò  à piangere , e fi  auuide,che  Daua  dentro  del 
pozzo-Che  putea  hu'c  in  tal  calo  la  ftieaturata  ì Non  era  in 
quel  luogojche  potefie  foccorrerla,  perciò^inocchiatafi  ver 
fo  la  Chiefa  di  San  Nicolò,  che  11^  di  U poco  dillante,  difio 
Cofit^utanii,  S.Nicolò,che  rtfelutamente,ancor  che  ci  vada 
la  vita,vogiio  buttarmi  nel  pozzo  à prender  il  mio  bambi- 
AOjc’altrauiente  la  mia  padrona  mi  ammazzarebbe.Al  detto 
fèguì  l'cffetto.Buttafi  dentro  l’ardita,  de  arriuata  neU'acqua^ 
(ndracolo  grande)  troua  la  giù  S.  Nicolò  , cioè  vna  perfona 
veneranda  veftita  da  Vefcouo,  che  con  vna  mano  tenea  fo* 
pra Tacque  vn  fanciullo,  che  fcherzaua  li  à balTo, come  fc3 
llclTe  fuori  al  duro  terreno,  c con  l’altra  facea  riparo  alla.* 
giouanetta,acciò  non  andalTc  al  profondo . L'altre  figliuole* 
Ch’eran  fuori,  e videro  la  compagna  buttarli  all'ingiù , alza^ 
tono  ad  vatratto  le  voci , de  vfcitc  da  quel  cortile  coli  gri- 
dando,chtamarono  alquanti  facchini , che  per  là  inanzi  paf* 
£iuano,acciò  fouueniueroà  chi , fecondo  il  lor  parere,  pcri- 
colaua  nelTacque . Corfero  quelli  * Se  auuidifi  del  miracolo* 
fidarono  anch’eili  ad  aita  voce,inBOcandoil,dùiino  fqccor- 
to,e,calategiù  le  lor  funi  * dilTero  àquei  di  dentro  ( non  ra- 
pendo chi  follèro  ) che  fi  ligalTero  ad  vno  ad  vno,  ch’elQ  li 
mrrebbero  fuora  *Ligò  per  quello  la  figliuola  il  fanciinio,e 
fattolo  cauar  di  làfenza  d^nQo,cercò  altresì  le  funi  per  fe_s) 
con  le  quali  ligatali  ancor’ella  ben  bene*  yfcl  dal  perìcolo* 
(èoza  alcun  legno  di  naie . Vollero  i facchini  colar  la  terza.» 
volta  k corde  per  cauame  q ucl  terzo  pcrfonaggio,  che  pri- 
ma vi  hauean  veduto,ma,fcorgendo*che  non  vi  era  più  huo- 
mo  alciino,le  ne  andarono  coni  doi  liberati  dal  pozzo  alla 
Chiefa  del  Santo  à narrare  il  miracolo , &à  ringraciarlo  di  li 
gran  beneficio.  Vn’altra  volta  verlp  il  mille  feicento,ltando 
m Barletta  Don  Francelco  Orfino,giouane,fratel  del  Conte 
di  Piaceatò , prek  va  leuto,  e Tuonando  nella  Aia  Camera  ,fi 
affettòfCon'.e  logliono  talora  i giouani,alia  fineftra  con  i pie- 
di dalla  parca  di  fuora.e  le  fpalle  verfo  la  Danza . £ra  il  luo- 
eO)(ch’io  medelimo  Thò  veduto)  aDai  aitoie  fotto  vi  è vna^ 
Strada  tutta  laDricata  di  pietre  viue.  Al  meglio  del  fuonare,e 
cantare  ,per  Tempito  del  vento,ch’eotrò  per  la  porta  della...» 
camera,!  legni  dwa  fincDra  fi  {errarono  sì  fortemente,  che^ 
tbftlzaroao  aU’ingiù  con  tuctò  il  leuco  .il  pouerq  Cauaiierc^. 
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Il  quale>non  dicendo  altro  nei  cadere»eccecto  che«  Aiutamf 
S.NÌC0IÒ  di  Ban>rriuò  à terra  in  pied  i con  si  gran  quie^» 
come  fe  vi  folTc  calato  per  vn’ageuoliflima  fcala . AuiiilìoB 
del  miracolo  » in  quel  medefimo  punto  fi  pofo  à cauallo  pef 
gire  i Bari)douc  confeisò  palefemente  nella  Chielà  del  San- 
to la  grada  da  iuiriceuuta»ei  fattaui  cantar  follennementctf 
vnaMefla)donò  alfacro  Altare  alcuni  doni  degni  di  lui.  Ac» 
cadè  di  più  nel  mille  fcicento  diece»  nclja  Cbiefa  ftefla  dt 
S.Nicolòdi  liari,che,paflando  Iacinto  di  l’ullo  per  vn  cor- 
ritoro  di  lubrica  » alto  dal  pauimcnto  più  di  feliauta  palmii 
per  andare  .illa  torre  delle  campane  grandi  » ò perche  f?  gl^ 
olcurarono  gli  occhi»ò  per  altra  cagione  » calcò  il  melchinq 
de  alto  ì bafib>e  die  nel  fiioio  della  Chtclà.il  quale  è tutto  di 
marmi  bianchj.Ncl  cadere  »inuocò  la  Madonna  di  Collanti» 
nopoli»di  cui  era  i’imagine  d’vna  cappella  vicina, e S.Nicold 
titolare  della  Chiela , &in  quel  puntogli  apparue  in  aria  il 
Santo  Vefeouo,  che'l  còndulTecoo  tal  deilrezza  fino  à tetta» 
che  non  fi  tè  danno  alcuno. 
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Jjèera  S. Nicolò,  vtrie  ptrfoneda  naufragij , &,  oltri  peri^  ^ 
coli  (tacque, e di  fuoco,  Cap,  XX, 

MEttafi  nel  primo  luogo , come  ritrouandofiii  fcruo  di 
Dio  S.Giouanni  d'Ortega  Spagnuolo  in  mare,  quan? 
do  ritotnaua  dal  pellegrinaggio  di  Gierulàlcnm)e,lùafialtto 
da  SI  fiera  borafca,che  tutti  fi  tennero  già  per  inorti.Ma  pr^ 
mettendo  Giouannià  San  Nicolò  di  Bari  luoauuocaco»ÌQ’l 
campaffe  da  quel  pericolo,di  edificare  vn  Romitaggio  ad 
honor  fuo,rubitò  fi  chetò  il  mare , e la  tempella  ceiso.  Per- 
}oche,cornato  il  buon  huomoin  Spagna,  crelTc  toiiqàSan.» 
Nicolòil  Romitagioidoue  gli  apparue  più  volte  il  Siotù 
Vefeouo, dicendoci  » che  gli  aggradiuanomolto  le  1\m  ope- 
re pie, 5calfìcuranaolO)ehe, dopò  il  corlo  di  Quella  viBi.>lu- 
uca  dacflèr  compagno  fuo  nella  gloria.  Dal  che  lì  grahdoi 
affettione  pigliò  àquel  luogo  Giouanni,  che  non  folo.quam* 
do  nel  mille  cento  felTantatrd','  paltò  egli  da  quella  viLa.4» 
ordinò d'dfer  iui  lèpelJito,  ma,qitandoa]ctefi,nel  millo 
quattrocènto  vhntiquattro, vollero  glihabitatorrdeiraona- 
'itero  crasteririoaitroue,  per  collocarlo  in  vn  fepolcro  più 
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MJ-  MiU)>i'^onnadaScbiauonia,fipolè  con  va iuo piccolo  figiioiinp 
^,'*‘*mbarca,e  verfo  la  metà  del  vlaggio,pcr.  vna  pericolo/a  tenv 
* pclla,che«halzaua quà^  Uil  itauiho , catlè  alla  mcfcjhipa  il 

fan- 
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fanciullo  nel  mare  i fenza  rimedio  di  poterli  dare  foccorlo 
alcunoiChe  l'accfle  cita  in  tal  c«fo»che  vrli,che  lamenti  ma-' 
dalTe)tnaria)quancofipercuoceire»e  Uraccjafle  >pcniilo  da_« 
per  fe  ciatcheduno.M  jynon  le  durò  il  dolore  più  di  tré  gior- 
BÙal  fin  de' Cjualtiarriuata  la  barca  con  grandillimi  fienti  i 
Bari>trouòiliuoii{^iuolino,cheila'.]aqumi  nei  porto  Icher 
2andoconqueiracque  mariiieiC  dicca  d’elTerc  fiato  còn^ 
dotto  là  da  b«Nicolo  dal  punto,‘che  cade  in  mare . Nauiga* 
uano  vn’altra  volta  dalla  vecchia  Città  di  Rauià  alla  nuoua^ 
quattordeci  trà  niarinari>e  mercanti,  quando  vn'horrido 
totfio  di  vento  gli  tolfc  via  la  vela, le  fattiil'ancennaie  la  mag- 
gior parte  de'  remi . Ferloche  ricorl'ero  con  grande  aficrto 
all’aiuto  dellanollraSignoraMadre  di  Dio,  di  San  Hiaggio 
Vefeouo  protettore  di  l<.aula,e  del  noliro  San  Nicolò,i  cui 
diccuano  con  lacrime,e  con  mani  aperte-O  gloriofo  S*  Ni- 
colo,tu  che  tante  volte  hai  fouucnuto  i poueri  naufraganti) 
lòccorrici  aaclfo  io  si  gran  pericolo,jacciò  poffiamo  lodaiti 
^ncornoi,&  ingrandirei  tuoi miracóii'Et  ecco, che,  al  me- 
glio,infuriandofi  ogni  bora  più  la  Doralca, videro  dontro  il 
mare  vna  luce,chc  fe  gii  accollò  pian  piane,  e,, circondando 
la  barca  di  gran  fplefi(lore,tranquiilò  il  mare  per  vno,  ò due 
palmi  attorno  al  vafcello,andando  del  reflolateaipefta  Tem- 
pre crefeendo  . lo  tal  guila , correndo  velocemente  il  le- 
gno per  Tacque  con  quella  luce ,c  tranquillità  vicina, gionfè 
il  fecondo  giorno  a Bari, fenza  peròlàperc,che  Città  {quella 
foti'e,per  non  elfeni  quei  nauiganti  mai  /lati . Ma  à pena  vi 
arriuarono,  che,dimandando  à terrazzani  in  che  luogo  il  ri- 
troualTero,in  vdeodo,elfer quella  la}Città  di  Bari, che  fià 
fottelaprotettionediSan  Nicolò, fubito  sbarcarono  cuteia 
& andarono  proceffionalmente  alla  Chiefa  del  Santo  àlar 
quiui  cantar  Mefie,  e celebrar  offici;  in  attione  di  gratie  pec 
la  lor  miracolofa  làlute . Nè  é difiìmile  dal  lucceiTo  narrato 
quel,c’horaicgue  • Sopragionra  di  notte  ofeura  in  mezzo  il 
mare  vna  nane  da  venti  borafeofi,  & horribili,i  'poacri  m»> 
rioari,  non  facendo  altro,cliepioucre,  lampeggiare,  e tuo- 
•are , fi  raccomandarono  à San  Nicolò  di  Bari,particolar  di- 
fenlore  de  i nauiganri,&  à pena  efprefiero  le  preghiere , che 
companiero  lof  o doi  grandi  lumi, vno  sù  la  poppa , e Taltco 
sù  l’albero  del  v^lcello,!  quali,  dandogli  fegno,  col  piegatfi 
hor  quà)&  horlà,vcrfo  douedouean  drizzarfi,li  conduflero 
felicemente  à Bari , à rendere  le  douute  gratie  al'lor  Santo 
liberatore  * Né  vpgtio  con  quella  occafione  lafciar  qui  di 
accennare , prima  di  andare  ioanzi,  che  quello  miracolo  di 
comparire  San  Nicolò  con  lumi,  ò candele  accele  a’  marina- 
liimentrc  patilconoborafcbciiuuiene  molto  zllo  ipeffo,pet 
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quanto  il  rlFeriice  Marino  Barlecio  Sacerdote  Scodrefè  con 
tai  paròle:  Nsmtir  fmftnmmtroboc  miracutmm  in  mari 
tingh , vt , emm  à ,ér  fortnns  ^dutrf»  iaSsntiir^ 

Diumm  NicotammÌHuotand»idepr$emndoqMt  y inminarts  mc* 
etnfa  yért*f*d*l*tMcctHfst  in  Nsm  viatsnt  . Che  perciò 
fbrfe  dilTe  di  S. Nicolò  ne*  Tuoi  Proginnafmi  Giacomo  Pon** 
tano  della  noflra  Cofopaeni^  di  Giesù  : N muìgatmri  •0€t$rtt 
Di\t  •ootn  faeitiani,mm»0qu9  promit$iò«nt  fi  foffitet  re. 
dirtnt  iChrifìimni  •vero,Cmm  nMMgsnt.Dimmm  Nicolaumim» 
ffint  •vtnerdntmr,emiuf  multi pr tu ium  optm  in  msJtimi/  fit- 
ptumpifiatiànr  ftnfirnmvTornìittio  adtdb  à muscoli  • Vna 
nane  «ietta  la  Kauafihiera.ch'era  de  gli-hercdi  d'vn  tal  7'o« 
mafodi  Stefano  trouandofiad  etiijente  pericolo  di  femmcr* 
gerfi  per  vna  grane  borafca.fopragiontale  rcpcntinaaientc.» 
neH’AdriaticOifi  faluò  per  vn  voto  fatto  da  nauiganii  a Saiiu* 
Nicolò  di  Bari*fc$fuggiuano  quel  cafoid’apptndere  inanzi 
al  di  lui  fepolcro  vna  nauicella d'argétoicon  «he  videro  an« 
dar  la  naue  con  maggior  empito  deirordinario  verfo  il  por- 
to d’vna  Città>la  quale>hauen do  poi  trouatoich’era  quella  di 
Bari>prefero  terra,&  andarono  alla  Chiefa  del  Santo  j ad  em- 
pir il  lor  voto>Ma  veniamo  a’ tempi  noAri.  Vn  giouanetto 
fchiauone  entrato  vn  giorno  dentro  vn  tinazzo  fatto  della-» 
metà  d’vna  bottemel  porrò  chiamato  del  Saluatore , comin- 
ciò con  l'acque  marine  à lauarlotper  poterfene  poi  lerui- 
re  non  sòàche  vfo . Soilìaua  allora  vn  venticello  di  Garbi- 
no»che  cominciò  pian  piano  à dìfcollare  il  legno  dal  detto 
porto, e tanto  lo  ipinfe  in  alto, che  perde  di  villa  il  giouano 
qualfiuoglia  terra,né  fapea  più,doue  folfe, Chiamò  per  que- 
fto  in  Tuo  aiuto  S. Nicolò, di  cui  era  diuoto,e  gli  parca  di  ve- 
derlelb  vicino  fopra  l’uqdc  del  mare.Per  lo  duale  andò  sbat- 
tuto il  poucrerto  quattordici  giorni  intieri, lenza  veder  mai 
Sole, per  la  tempelta,che'l  nafeondeua , c fenza  prender  mai 
cibo,per  non  haucrne  feco  portatò.Finalmente  gionfe  à fal- 
uaniento  airifola  diLauDa,&indi,hauendo  prima  manife- 
Aato  à grifolani  il  miracoIo,s*imbarcò,redate  già  Fonde, per 
Bari,doue  narrò  dinuouopublicamentea’miei  giorni  la-» 
gratia  fattagli  da  S>Nicolò>lk  attaccò  ad  vn  muro  della  Chic 
fadiluitvn  legno  di  quei  tinazzo,chc  fin'hoggi  vi  (là  naui- 
gaodo  in  oltre  verfo  Venetia  vn  Gétilhuomo  Barefe.per  no 
me  Gie.Pictro  Dottolayperche  diè  il  valt.cllo  in  alcune  fec- 
cagne  di  Schiauonia, lontane  vn  pezzo  da  terra,cofi  eflb  > co- 
rnei compagni  fi  difperarono  della  vita.  Ma  ricordatofi  di 
hauer  feco  alcune  carrafine  della  Manna  di  San  Nicolò,  no 
prefe  vna,e  la  calò  giù  con  vn  filo  dalla  fommità  del  vafcelloi. 
d^ro  ddinare.Sututo  comiaciòFampoUina  i muouerfi  d» 

,per 
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ber i tirar  feco  il  nauilio  pei^alcune  ftradette  rìuolrofè» 
o^irritroiiabili  (tn^a  aiutodcl  Cielo>fin  che  iocondulTe  flio- 
ra  inaltomarcjclolfbcròdal  pericolo»  Nell’anno  poi  mille 
cinque  cento  nouanta  n.iiiCti  (^uindecidi  Agodo,  irenendo 
da  ivaufa  in  Puglia,  vn  Cittadino  di  Bifceglie  > per  nomo 
Giouanni  di  Quagli irelIo,fi  auuidde'il  nochkro  del  legno* 
che  per  la  gran  moltitudine  dell’jcquc)  che  di  lòtto  vi  en- 
trauano,  tra  poco  dlarebbono  tutti  affogaci  con  la  ardita 
deiridefTo  vafcello  . Si  calò  per  queflo  con  akuniuioipo* 
chi  ainiL  i dentro  lo  rch'db,e  fi  allontanò  pian  piano  di  Uiac» 
ciò  neirabbtdarfi  il  nauilio, non  venifTc  con  la  vicinanza  à rC' 
Aarne  ofFcfoancor  egli.Oel  che  ac,.ortifi  li  compagni , chej 
erano  rimalli  nel  legno,cominciarono  à piangere  la  lordif- 
{p^tiata  ventura.  Il  mdetto  Giouanni, ch’era  vno  di  edi  gri> 
dando, inuocò  in  fuo  ioccorlb  San  Nicolò  di  Bari. E mentre 
il  chiamau3,fù  al  meglio  prelò  da  non  fi  sì  chi,  (ne  anco  egli 
■ fc  h’auuiJdO  c per  aria  miracolofamente  dal  vafccllo  gran* 
de  trasferito  dentro  lo  fLhi£Fo,che  (laua  mà  lontano  vn  buon 
pezzo . Poco  dipoi  andò  (otto  acqua  ilnauilio,  e perirono* 
tutti  quelli, che  vi  dauan  dentro;con  reftar  falui  quei  dello 
fchiffojchetrà  pochi  giorni  gionfero  felicemen  te  tn  Puglia* 
per  quanto  in  bari  nella  Chielàdcl  (ìio  Santo  liberatore  te- 
Itifìcò  Giouanni  palefemente,qaando  vi  fi  conferì  à render- 
gli le  douuce  gracie,&  i lafciarui  vna  tabella  con  la  pittura, e 
fcritrura  del  miracolo  occorfo . Intorno  al  medefìmo  tem- 
po,ricornandodaSc)fiauoniain  bari  vn  mio  fratello  cugi- 
no,c’hauea  nome  Giofeppe  Lauda , (ù  al  meglio  del  camino 
lopragiunto  da  sì  fiera  tempe da  dentro  vn  piccai  nauilio, in 
quelle  parti  chiamato  Gripo,ch’ogniuno  de’  nauiganti  co- 
minciò il  preparare  per  la  morte  vicina.Il  mio  parente , gic- 
tatofi  con  la  faccia  (òpra  del  tauolato,  altro  non  facea , chc^ 
ìnuocare  con  (pelTe  voci  San  Nicolò  Tuo  parcicólare  auuoca- 
lò.£perche,alzando  vna  volta  il  vilo  dalie  taiiole  in  aria, vi- 
de (per  quanto  egli  ftefTo  mi  hi  riferito)  manzi  di  le  in  ha- 
bito  Ponteficalc  il  Gloriofo  fuo  Protettore,  che  gli  dirca.,: 
Giofeppe,  non  habbtatcpaura,che  vi  voglio  f^uare  ; fi  con- 
lolò  taato,cbe>depoda  ogni  paura, andò  dipoi  continuarne- 
te  rincorando i compagm,fin  che  alla  fine  perennerà  à làl- 
aamento  ne’  liti  delta  Puglia. Da  quattro  anni  apprefib,  An*^' 

Scio  Nardi,  padrone  dì  vna marfiliana, venendo d'inuerno 
a Ferrara  in  bari,  fiialTalito  da  tempefiasì  grande,  che  fìt 
sforzato  di  gettare  in  mare  le  mercanzie,che  porcaua;  anzi* 
'clTendofirortoi’alberocon  perdita  delle  vele , fi  videtro 
vòlte  abbifiare  infieme  col  Tuo  nauilio  • Ma,  raccoroanc^n,^, 
dofi  co»  tutti  i compagni  diuotamente  al  gloriofo  S.Nico- 
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lò  di  BariiOgni  voltaiche  l'inuocaua»  fcorgeua  vna  gran  Iti  ci 
fopra  il  vafcellotch’alia  fine  li  condufTe  à laluamemo  nel  de« 
£derato  porto  di  Bari.Dondc  andaron  tutti  fcalzi  alla  ChieJ 
fa  del  Santo  » e quiui  con  la  lingua  per  terra  li  accoflarond 
aH’Altare  delle  Ucre  Reliquie, per  ringratiarlo  della  gratia^ 
loro  concefla.Accadè  poi  nel  mille  fcicente  noue  ad  vn  gio*» 
uane  Barefe  chiamato  Francefco  Marotto, che,  andando  per 
fua  diuotione  al  Monte  di  Sant'Angelo , nel  paffar  d’vn  fiu- 
me,che  fi  troua  trà  Barletta , e Manfredonia , arriuò  à luogò 


4 
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dante  (e  la  lenti  morire , e tor  via  di  folto . In  quello  gridò 
egli  ad  alta  voce  : O S.  Nicolò  di  Bari  aiutami, & ad  vn  tratto 
fi  trouò  all'altra  riua^fenza  il  giumento, e fenza  altro  perico- 
lojdoue, mentre  con  grande  afietto  fé  ne  flaua  ringratiando 
il  fuo  liberatore, vidde  con  gli  occhi  propri)  efler  portato  in 
mare  dalla  corrente  il  fuocauallo  già  morto.  Paflìamo  horsua 
dalì’acquc  al  fuoco,e  diciamone  alcuni  fucceflì  de’  tempi  no- 
Jlii*  II  primo  c,ch'cfrendofi,nen  fi  si  come, attaccato  fuoco 
atenei  di  Luglio  dell'anno  mUle  cinquecento  fettantafeite 
in  vna  galea, che  da  tale  incendio  pcri,vnpoucrohuomo  da 
Cafamarttma  (Calici  diftante  da  Bari  Tedici  miglia)  c'hauea 
nome  Filippo  Lombardo,  vedendo, che  fe  fi  ferma  ladentre 
il  varccllo,lariadiueni!rocon  gli  altri  cibo  dei  fuoco,inuocò 
in  fuo  foccorlo  San  Nicolò  di  Bari, e finendolo, fi  buttò  den- 
tro il  marc.Stettequiui  folò  1 galla  vna  notte  intiera  fcnziua 
fommergerfi,  finche  poi  la  mattina  aiutato  davn’altro  naui- 
liotche  1 cafo  pafsò  per  11, fu  liberato  da  quel  pericolo.  Poc« 
dipoi  nauigàdo  per  l'Adriatico  vna  gro(Ia.marfiliana,s'incó- 
trO}l  villa  della  Città  di  Bari  (ch’io  lleflò  mi  ricordo  di  ha- 
uerla  con  molti  altri  veduta)  con  alcune  galee  di  Turchit 
da*  quali  fieramente  combattuta.  Il  nocchiero,chc‘ Vincen- 
zo Cappone  fi  dimandaua,.'&era  dinoto  alTai  di  San  Nicolò) 
volendo  con  le  fae  mani  dar  fuoco  ad  vn  pezzo  di  arreglie- 
lia  cóntro  fnemici,inuocò  prima  il  gloriofo  pome  del  San- 
to,c (libito  ne  vidde  vn’afTai  chuaro  miracolo . Impc^cioche 
jiciraccollar,ch’egli  fecc^dcl  fuoco  alla  poluere,ò  per  la  prc- 
feia  ; òper  altro  , fi  ac«ic  il  fuoco  tutto  centra  di  lui  in  mo- 
do "liCrbruggiati  i capdli,e  la  barba,e  bruiiulara 
parca '•omc  vn'huomc, che fulTe  flato  pollo  in  vn  forno.  Si 
perfero  in  ciò  d'animo  i marinari ,giudicando,che*l  loi  noc^ 
chicro  fofie  già  morto , come  in  realità , per  lo  gran  fuoco^ 
douea  morirete  penfar<>no  per  quello  di  calar  giù  le  velo* 
f renderfi  à gli  auucriari) . Ma , toflo,che  videro  alzarli  dalj 
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i*iiolato  ilCappoQCyC  narrar  in  palefc,comeS.NicoIò 
iiea>in  quel  Icuarii  in  alto  la  HarBtna^iutaCivhe  non  perilTe* 
fi  fecero  iVo  l’altro  tanto  animoicbe  lènza  altri  tiri  uibom» 
fcótdeiCon  i gridi  rulamente  atterrirono  i Furchi  > c li  polt- 
ro in  fnga. Vennero  percià  in  ìiafi  la 4era  def  giorno  rielTcb 
Cioarrato  i tutti  il  loccuriò  miracololo  portogli  dal  Santo,  ■ . . 

nicaccàrono  nella  Chiefa  di  lùiià  memoria  della  gratta  otto-  . • 

nuUitutte  le  frectrictche  in  quella  zuifa  haueano  i Turchi  ti- 
rate alle  vele  del  lor  luuilio . Di  più  ncila  Prouiocia  deli'V- 
rphahi  t che  dà  nel  Mondo  nuouo,  e precilè  neFParaguai, 
cra‘1  Perùie6rafi!ei  vn  1 iranno  JndianoydcttoGnezùycho  •'* 

dlcea  d’eder  Dio, de  qdiaua  à.n>orte  la  legge  Chriltiana  » or-  cwpo. 
dioQjche  fbdè  bruggiata  vnaCiuelà  di  Nicolcbc'hauean 
qui  ui  fatta  per  dinotiunc  di  San  Nicolò  di  fiari;i  Padri  deir 
U Corapagilia  di  Giesù,(vn  de’  qvali  era  Itato  io  quelli  no- 
liri  paciidi  Puglia)  di  paglia  feccaton  alcuni  pali  di  legno 
>cr  ibllentarla,nan  elTendo  in  quei  paefi  altra  materia  di  fa- 
:iricarc.Pteleroduiique  nelme^di  Nouembre*quandblàc 
’ollacctiminiUrrdilui  moJ[citizzoniardenti  »&  alle  Tedici 
bore, quando  la  p^^glia  iiaua  già  Tcaldata  dal  Sole^yc  li  gccca- 
ron  Topra  con  alcune  carte  pur  infiammate.  Ma  ilSanco  » ì 
dirpecto  di  GuczùfTeppe  aliai  ben  difendere  la  Tua  Chiela-»i 
poiché  quei  tizzonije  carte  accelc,  andauano /correndo  per 
iiipra , e per  i lati  ddi’editicio , come  Te  folTero  dati  nella_a 
neuctlenza  poter  accenderete  pur  vn  Ibi  filo  di  quella-» 
pagliijcon  «rana  niqrauiglia  di  quanti  il  videro..  Jnola-O# 
ellcndolì,non  ha  mAlto, attaccato  fuoco  inavuctlutamcntC-»- 
in  Ayna,terra  di  Spagna,nclla  dioccle  di  Toleto  , alla  cafa-* 
dif  rancefco  Patino,meiure  ai pocte  Te  nedauain  letto  con 
Angela  Margaritafua  moglie  i fu  egli  vdito  da  più  di  centq  Vefeou*  di 
pcrlone  toncorlèli  per -aiutarli, ma  in  vano>iauocar  dai  me-  ^ueipaeO. 
rodi  quelle  fiamme  S.Francefco  d’Allifi, e S.  Nicolò  di  Bari, 
acciò  il  liUcraifero  da  qucli’iocendio , con  voto  di  viiìtarc  i 
loroTepoicri  io  Icalia.Subito  comparuero,  à.vida  di  tutti  »1 
i dueSand,e  trattcoutifi  da  inez’bpraio  quel  luogo, nel  parr 
lirfitroiiinòia  cafa  iòpra  i padroni . I quali  dopò  lètte  giurai 
furono  ritrouati  Tolto  quelle  abbruggiate  materie  laiu  ,dc 
intatti  1 uui  Hupirpno  del  fuccedb,  e facto  autenticar  da_a  . 
Superiori  il  miracolo.adcmpir.pno  i buoni  conforti  il  voto. 

«ou  gir  pellegrinando  ad  Allifi,&à  Bari  . £ finalmente  in.. 

^ueiio  vltimomccndiodelAlpncediSoiniiu^ò  VcTuu^,vq 
.Sacerdote  •metitrc  caiauaia  giù  dalia  montagna,  quel  fiu-  cmiìocfire 
me  di  fubco.che  fè, tante rqutne . volendo  fuggir  verTo  Na-  sr.icm.reij- 
polbpcr  ló«uarli  la, vita,  pofè  prima  attorno  auorno  ad  vnu-*  * 

. moiicria  d’vn  medico  Tuo  Tinello  akun^  carrafine  della  Mi-  KeiutlSi**. 
. ‘ ' y nacli' 
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fia  di  S.MÌCÒIÒ  con  aJcimcc«fe'fa«ne<ktte  del  Santiis. 
rto>l*cffetto  fif^che  ciitcc  Kaltrc  maflariedi  quel  contorno  fu- 
rono confumale  dai  f uoco#e  quella  foia  rimafe  fàlua. 


^ ^ '■  9 r 

JLibtra  San  Niielì.akuM  pttfine  fchìMe  t i mUmente^  i 
<4ncnut.  C*p»  XXI,  . > 


diBa(i. 


in  guerra 

zufinoye  l’altro  Gugiitlitio  Mortili, e tenuti  ftretfi  con  liga-*^ 
mi  di  ferro  in  vna  tauerna  (oitcrranea  > per  lo  fpatio  d'otto 
mefi  il  fecondo,e  quattordici  il  primo,  b perche  nel  Gioue- 
di  folo  andana  il  capccrieroà  dargli  qualche  poco  da  man- 
giare, onde  ctarto  quafi  morti, lì  voltarono  con  affettò  dì  cuo 
rt,c  con  lagrime  alla  irtuocaiione  di  San  Nicolò.  Il  qualor 
mentre  vna  notte  ft  ne  flauano  i mefehini  malamente  dor-*. 
ihtpdo,comparueloro,egli  diOet  Partiteuifubicodiouit 
perche  già  fete  Iciolti.Et  interrogandolo  i carcerati, chi  for- 
re .rifpofcgHd’cdcr  quel  Nicolò,c*haucan  chiamato  in  Coen 
- r ..  D ..  usA^.  ^ «.vji  vedendo 

in  pe2^zi>e 

».  » cauerna-»*: 

- ?auuidcro coir  grandiffimo  giubilo, che*l Santo ftclTo  glic-a 
rhauca  aperto  r Partironfi  dùnque  con  grandiftimi  f rcita-a 
* da  Brulluh  con  tutti  quei  ferri , da'  quali  S. Nicolò  l'hauca-* 
fctolti  i c Orcio  il  camino  verfo  la  Puglir,  in  breue  tempo  fi 
prclcntaronoin  Bari  nella  Chiela  del  lor  Santo  benefattore* 

1 ^ doue,manife(laio  quanto  era  loro  accad ufo  appiccati  ad 

tn  muro  quei  ferri,  faronocaufa , che  E faceffe  gran  tella  cd 
honorc  del  Santo.  Simililfiraa  alla  fudeitafiì  anche  la  Ifbcra- 
cione  di  doj  Tedclchi , i qualhfcndo  ftaii . preil , e carcerati 
dentro  vna  profonda  Fom  cuftodiià  da  porte. di  lodo  mrro* 
fi  Voltarono  vn  giorno  all’aiuto  di  San  Nicolò , pregandolo, 
-Che  voleffefoccorrergU.Nè  paftò  mollo,chc,  mentre  yn^. 
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«otte  dormiuano.cómparue  H Santo  ad  vn  di  efH , e gli  diCe 
più  voltè  ; Alzati  ,chiaffl» il  cdmpagmi,  c và  vi»5  e foggio». 


gcndogli  il  carcerato i non  ifierciòpoflibilc 5 per ritrouarfi 
l’vno , ci  altro  llrcttamcnteligati,  fi  luegliò,  e trouò  fdolto. 
Perlocht, chiamato  il  compagOOipcr  le  portele  quali  anche 
ritròttarono  apertc,fe  n’vicironocon  fc  caténe  in  ipalla , ^ 
fenza  dimora  le  ne  vennetoà  Bari  à vifitare  il  corpo  di  Saio 
Nicoìòjatla  CUI  Chielà, oltre  i ftrri,  offerirono  in  dono  alro 
cofe  di  non  poca  importanza . Poco  dipoi  vn  tal  Gisleberto, 
nattuo  del  Ducato il’Oriiei»,fntto ptigioiit  tu  Frane»  invìi 
. ^ Cailcr- 
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Caftri1<9ÌetcoPugiaEzo,e<lifiir9aianùe  piedi  con  dòi  ligi- 
midi ferfor^ flette dacrè mefiia  aoacorre«fenZauedcr  mai 
lue  e, né  altra  coTa  di  conTplacioae . (^elU  ancora  fpiiico  <U’ 
fiioi  afaoni  * chiamò  in  alato  San  Nicolò  Vefeouo  » e Santo 
Egidio  Abbate*  de*  quali  ftfofaflàupedèr  ieruo  diuoto.ltur 
orando*adi  una  vaice»ci»e  in  ad  guidi  gli  didè:  Ateati)partici 
uiada  qoeSolaoeo^crche  (ci  g^Uciolco  da  cuoi  ligami . £ 
ohi  tei  tu«domaa<fò  Gislcbcnokiuacheai  odo  parlare  fcRzau», 
uederti  s Nicolò  lbD*k>»rifcrì  ^ ououo  La  voce*<^  ^ 
inuocafli;vattene  ailegramearcy  prima  alla  Chieia  <li  Santo 
^idio  c«oproCcttor«>e  lalua  iuijvo  mo  di  oncAi  Jkp:i  i c 
poi  cònferilpici  aqcojl  Bari«e  laica  gli  altri ncUa  0ia  Chiefii. 
A pena  finirono  le  parolci^  ecco  vna  luce  miracololà  dea> 
rr»  la  rorre»ciie  l'accertò  della mtia  concedagli:  onde  fe  ne 
vfcJ  con  i ferri  rù  le  Ipallete  vilto  fuori  la  corre  da  molta geo 
Ct>cbe’l  cono/ceua>non  fuaoolellato  da  alcuno.  Perloche  ar^ 
fiuatoin  biieueà  Santo  £&dip*  ringratiò  *1  ^ Amuoc^co 
dd  beneficio  fattogli,  e gfioffcrfe  in  dono  i teca  dc‘pic4r 
Di  Id  partì  per  Barite  ne*  confi  ni  trà  Francia,e£orgo»na,  ha- 
uendo  in  vn  luogo  ditnendaco  limolìna  dal  Conte  di  quello 
per  l'amor  di  S«i  Nic<^,fe  gli  voltò  quelli  contra , tuttp 
adiracotdiceodoglitchepcr^Q  Nicplò,poo  volca  dargli  yp 
quattrinodiaucndogli  tòlto  do  carcere  ynO|ch*cg}i  vi  Koca^ 
per  olUgglo  j e n’afpcttaua , nel  rilafcàrlo,  almeno  da  miU 
le  feudi  . Alla  fine  gl  onfoaoco^.Baritc  riferito^tto.iluu:- 
cedo  inpreienza  di  pipita  gence,lalciò alla  Ciuelà  di  Sap  Ni- 
colò i ferri  delle, mani, e rciè  publicamcnre  gracie  al  Signo- 
re,& al  Ipo  Santo  per  J*accaduco.ipiracolpNellamedeliina^ 
Chielà  venne  vn  pezzo  dipoi  vn  tal  Bis^ip, ch’era  da  M.^c- 
fico,Citcàdi.Bafilicata,enarròqueiche  Icgde.  VoSignòtot- 
coiprelà  per  violenza  la  CiccidiMarficO  tUcea  pagarjfi  da* 

foueri  Marficani  tanta  quantici  di  monete , che  tutti  itpro 
eni  non  eranoper  quella  fofficienu.£pefche  il  detto  ,Bi— 
làncio  (e  gli  mollrò  renitente  fu  da  lui  in  vd'horrida  carcere 
alprameDeetratcaco.Perlocbetinuocatoiarup  foccorfo  San 
incoiò  yVauuidde  ad  vn  tracco, che  i ceppi , e le  mànetre  d* 
ferro, come  fe  fodero /lati  di  ceramolIcAle  gli  erano  ìiorti, 
erotti  in  più  pezzi.Con  la  qual  occ^pnerecreumente  le  ne 
fuggite  venne  in  iiariiraanilelUr^l  miracolo.  Stauano  di 
piu  doi  pafeatori^arefi  sù  Tacque  di  MoIa.CJjoptca  quindici 
miglia  diAante  dalla  Città  di  Bari,pcAido  nella  lor  barchec> 
u à quattro  di  Luglio  del  mille  feicento  cinqtie.Hauean  np- 
me  Antonio,eGjacomoMocjcino,dr  era  il  primo  padre  del> 
d’altroJu  meglio  fi  videro  lamatuna^  l'alba  vna  galeotta 
iBTairchiyttntoi’apprelS^rhcJgfreccic  tipw  foro  contro 
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da’  Barbari  ferirono  l’vno^tralero  .cOhepotcan  fare  fin' tà^ 
cafo?  fi  pofcro  à fuggire  vogando  da  valorofi  remarot'i,nia_r  i 
con  tutto  ciò  furono  da’  nemici  arriuati  in  maniera,  ch’ambi 
doiYefiarono  di  più  con  I’arme>c’haueano  in  mano , da  quei 
ladri  feriti.Si  videro  dunque  Schiavi  » quando  ricordattfi  di 
S.Nicolò,protcttordc’’BarefiVl*iuuocaronoad  aIrivocc.GrS 
coia.Perfe  la  Cìaleotta  in  qq^l  pòco  la  Tua  velocità  in  modo, 
che  U barchetta  la  fuperò<etù  cauià,che'i  doi  mefchinelliyò 
ricùperaflcj;o,ó  non  perdeifero  la  libertà.  ' ' c 

Souuient  S.Nicélò,  àd  aleune  donne  fierilii&  ad  altre  perì‘ 
tlitanti  net  parto.  Cap,  X X'lIv 

NEll’anno  della  nolira  falufe  mille  cinquecento  ottanti 
otto, giunta  vna  mia  forclla,pcr  nome  Giacoua,al  pri- 
. moparto,Ki  di  olfatto  molo  moleitata  da  qu'ci  dolori 
àngofeie, chiatti  la  tcneuamo  per  morra.  Si  tentarono  pet 
lei  molti  rimedibraa  «itti  in  vano . Alla  fine  vcdcdola  io  Iwf* 
fo  màcai*  pian  piano,&  auuicinarfi  alla  morte, corfi  alla  Chic- 
fa  di  S. Nicolò, e procurai, che  vn  Reucréndo  Sacerdote, no- 
piato  DonGiufeppe  d’Altina,reca(re  alla  partoriente  vn  pò 
della  Manna  di  detto  Santo  . Fccefo  il  buon  Sacerdote, e la-» 
rnoribondaipréfa  quella  beuanda,rnlVitO)efcnza  danno  alcu- 
no,partorì  vn  figliuolo  mafchio.Vn’altra  donna  Molfettana, 

• per  nome  Marna, venne  con  altr^ fue  conolctntt  pel  mille-» 
fticento  noue  fino  à Bari, per  riuerir  di  prelcnzf  ilcorpo  di 
S.Nicolò  nella  fella  dejla  lua l'raslaiione.  Era coftei  grauida 
d*ottq  meli,  c forle  più,  onde , per  lo  moto  del  viaggio,  lo 
fliorle  nel  corpo  la  creatura  . 1 ornatarenc  dipòi  àcafa,  co- 
minciòà  fentirfi  affai  male,  e gli  vfciua  gran  puzza  per  la-» 
bocca, altre  parti  del  corpo.  I Medici  la  dilperirono  della 
' vitajraa  dicCiido  ella  tra  fe  llcffa , che , le  quel  male  l’era  oc- 
corro per  effer  gita  in  Barià  vistare  S.  Nicolò  , bifognaua_i,. 
chfc’l  ^into  Hello  la  liberaffe  da  quel  pericolo,  cercò  da  vn_» 
Sacérdotc  vnpoco  della  Tua  Manna, c.prefala  in'quell'illan- 
* ‘,te  partorì  la  creatura  morta  , fen^a  trauaglio,  e nocumemo 
veruno.In  oltre  rappiamo'certo,chcl’Tiauer  bora  Sara  Chic- 
& trà  confeffori  di  Chrifto  il  gioriofo  San  Nicolò  da  Tblen- 
fino, dee  attribuirli  in  gran  parte  alle  intercefltoni  di  San  Ni 
colò  Vcfcouóìdi  cui  noi  fcriuiamo  . Impero ioche,  cffchdo 
doi  buoni  Marchiani  da  Santo  Angelo,  nel  territorio  ddla_» 
Città  di  Fermo, per  nome  Compagnóne . & Amata , viffuto 
molti  anni  fenza  figliuoli , perefferfiritrouata  la  donna  fteri- 
■-  lc,ricorfcro  entrambi  all’aiuto  del  noftro  San  Nicolò  , pre- 
gandolo con  affetto  di  cuore , che  grimpeiraffe  da  Dio  be- 
nedetto 
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i^edetto  vn  figliuolojC  fiobligauano  per  voto  dicoafacrurlo 
diuino  rcniiiii'.La  notte  apprelTo  « ccmpanic  in  fogno  al 

l*vno,e  l'altra, vn’Angclo»edilfe  loro  * che  Tenta  indtiggiòli  Larcii,  .ur.u 
ConleriircToà  iiuri,pcr  vificarui  la  rombatile  il  corpo  di  Saa^ 

Nicolò  ; perule  tjumi  farebbe  loro  poi  nudata  dal  mcdcli- 
mo'janto  lanaùita  del  rigliuolu,  c’Iiaueaivda  produrre.  La  Actccmbrc. 
mattina  ii  narraron  l’vii  l’altro  la  vifione  > e Tubato  fi  poltro 
«U’ordinc  per  lo  viaggio.  Girono  dunque  in  basito  di  ptre-  _ 

grilli  à Bari, equini  prullrati  humilmenteinanzial  Sepolcro  coiòJjTutm 
éi  San  Nicolònl  luppli.arono  di  nuouo,chc  fi  dtgnalic,  con 
forme  alla  prcdittione  dell’Angelo  , ottenergli  da  Dio  va_»  ' 
figliuolo,  e riuclargli  quel  che  n haudfero  poi  da  farc,giai.he 
ftauano rii'oluti di  vonlacrarlo  da  piccolo  alla  Diuina  Mac* 
llà.A  pena  finirono  l'oratione,che.ptr  la  dancheaza  delca-, 
minodurono  inar.zi  ^ quel  liicro  Altare  oppredi  da  vn  grane 
Tonno  . Nel  qualccomparue  loro  vcitito  di  paranunii  V*e- 
Tcouali San  Nicolò, & in  ralguila  gii diire:ii.Jllegratcui  buo- 
ni conTorcnc  he  letc  già  per  ottenere  qucl.c'nauctc  tanti  an- 
ni con  grandidima  brama  defiderato.  Quanto  TAngcIo  nel 
voltropaele  vi  predilLstutto  è vero.  Io  lon  Nicolo,  inanzi 
«1  cui  Icpolcro  vi  litrouatc  ,e  vi  annimiio,  die  giunti  al  vo- 
ilro  paterno  luolo  produtrtte  vn  iigliuo!o,c  he  per  tutta  la 
Ulta  lari  gratifliino  a gli  occhi  ddTLterno  Dio.  k per.  he  tic 
lo  c6«.edc  il  Signore  à mia  ifianza , ui  ordinoitiic’l  di  lui  no- 
me fia  Nii.olo,accio,hc  io  nc  premia  proteltinnc  ,c  tutto  il 
mondo  cunoka , che  uic  dato  conccÀToà  priee.tii  dimciio- 
firo  aiiticoauiiocato.  Quel  che  poi  auuciiiie  poimulmcncc, 

Come  il  Santo  ptedilie. 

Cafiigi  S.Nicotò  aìcM offenforì  id  J:! Giu- 

rifdittiomddU  J'ii4  Chiipidi  3aii. 

Gap.  XXlli.'  ‘ ’ V 

CArloSecortdó  Rèdi  Napoli  con  licenza)  A approua- 

tione  ddlaSanta  Sede  Apolèolica , donò  al  Telòriero  SliucWa 
della  RcalChiefa  di  S*  Nicolò  di  Bari  l’Arciprctato  ali  Al  do.Nicuié 
Camura-iC  con  ciò  diuenne  il  detto  Tclpricro  fiipcriorc  dello 
fpirituale  di  quella  Terra  . Hor  accade  nel  mille  trecento 
trcnfauno,ch  dfeiido  l eforiero  di  San  Ni.  o!ò,  & Arcipre- 
te per  cortlegucnza  di  Alramura  , l'Abbate  Pietro  de  Nlcte- 
rqs)il  Barone  della  Città  , c'hauca  nomeSimone , toilrinlè  i 
Preti  di  là, coli  drCvi,come  Latini,à  pagare  nonsòthe  datij 
lopra  le  loio'vignc,  A il  Giirlliticio  di  Terra  di  Baricirò  il' 

Vicario  dclj’Arupret»à  dirrper  qual  caufacoiìtglf, corno 
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il  redo  di  quei  Preti,iiOon  douean  fare  quei  pagamenti  • & 
perche  il  Vx^ho^impedico  dafclrciiiun  pure  andarui,  non 
lola'mente  fù  clTo  «.onera ogni  giuliitia  « pnuaiu  dal  Giutli- 
riero d'vna parte  de’ fiioi  beni*,  ma  la  Baioneda di  più, c'ha- 
uea  nóme  Catarina,mandò  ali  uni  forfinti  à roMinar  le  dette 
vigne  de'  Preti  jipczzando  , tagliando, c f^ef  pandonequaPi 
te  viti  vi  £ trouauano,VenneJ«/nuouadeiruc\vilóin  Cariai 
,Tcloricrote,rubito,coa]e  la  gcauczzadcl  negotiu  rKlued^-s 
ua,  fulmino  vn’intcfdctto  geiKr;»le;pertutta  la  icrra  di  Al 
tamura,  con  livCfiZa però,  che  poteLcrogli  i:;cikiial;id  ce^ 
lebrar  gli  vHiii)  diurni  dentro  v no- caia  priuata  con  le  porte.^ 
ferratt  . li  eou  tutto  ciò,  noncurandofidcirinrcrdctto  il 
Barone , lacca  da  alquanti  tcligioh  Tuoi  adheccnti  cantar 
le  M die,  egli  publicaméntc  per  tutte  le  Cbiefe  della 
Citta. Rilèppe  tutto  queltu  il  Kè'Ch'era  Koberto  hgliuolo 
di  Carlo  Secondo,c  priuatofubito  il  Cjiuliitiero  del  (uo  of- 
£cio  ,4'inipo(e,  che  , prima  di  partii  ii  dalia  Pcouincia,an- 
dalTc  ad  Altamura,c  ripondTc  in  palifica  polTefìione  di  tutti 
i loro  bcni,renza  alcun  pagamento,  il  Vicario,i\:  i Preti . Ma, 
llizzatifidiciòqiieiribaldnc’haucanodanneggiato  le  viene 
degli  Hcclefialtlci ,£  vnironocon  altri  malandrini , e 
n*andarono,cafa  per  x:ara,togiiendo  d tutti  i Preti, 'quanto  in 
qucllc-trouau.inD.  Anzi,  frac  aliate  le  porte  della  Chielk-a 
Maggiore, ne  rubbarono  molti  ornameniifacri  , baflonaro- 
no  i Chierici,  Icrendone  ancora  molti  con  armature  proht- 
bitc,e,roite  anco  le  porre  diquella  cafa  , douc  i Preti  jeanra- 
uano  attualmente  gli  vfficijigli cacciarono  per  foiZJ,c  vi  co-' 
minciatxino  ellii  cantar  canzoni  profane*,  fami  altri  atti 
indegniflìini.in  dilprcggio,  tòme  efli  medefimi  diccuano» 
dcirinrcrdetto,  c del  Tc-forierodi  Rari, che  rhauca  pollo. 
Ma  ecco  la  vendetta  , dai  prieghi  di  San  Nicolò  iicprofe-» 
Noftro  Signore.  Prima  di  vfeire  da  queflij  llanzc  il  capo  del- 
la fjtrionehnpazeito£  diè  t^nri,c  £ rubbiofì  morfiper  tutto 
il  cor|/o,chc  rrà  poco  miferabilmcnte  morì.  £ gli  altri  com- 
pagni mandati  tutti, per  ordine  del  K.c,dat  nuouòGiuHitie. 
roalla  Gran  Corte  della  Vicaria  di  Napoli,  furono  condant 
natijchj  alle  forche, chi  alle  galee  , e chi  ad  altri  fomigliantt 
fupplicij.Pcrloche  entrata  in  gran  paura  la  Barondl'a  , cercò 
fiiuito  di  placare  S.  Nicolòicomc  le  in  fatti, cdihcanJo  nella 
fua  Chicla  di  fari  edih'cahdo  vnaCapclU  di  S. Caler  ina  Ver 
gine, e Martire, con  dote  di  bonilAmc  rédke.Pochianni  ap. 
prelTotcioc  nel  mille  trecento  quaranta  doi,fotto  il  Ponte £- 
catodi  Benedetto  XII.  regnando  in  Napoli  il  medcHmo 
Ké  Koherto,ltauai}<»lauorando  alcuni  muratori  nel  CaHel* 
lo  di  Kutigl»anu,Baiionaggio  della  Chieia  di  ,S^a  Nicolò  c(i 
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Barlific  hauendo  detto  vnSabbito  la  fera  il-Capomaftro  a‘ 

■ compaf^ni.  Honù,f  rateili, lauoriamoquefta  fera  allegramen- 
te per  amor  di  S.  Nicolò  vn  poco  più  dell’ordinario,  perche 
domani. per  eflcr  fe(h,:i  ripofaremo  à bafèanza,  vn  di  quc- 
fti  y ch’era  perfona  poco  dinota , gli  rifpole  in  tal  modo . E 
perche  voglio  macerarmi  tato  io  p amor  di  S.  Nicolò?  Verri 
^rfc  egli  quella  fera  i portarmi  qualche  buon  pefce?  Il  Si- 
o Ili  in  Bari  có  li  fuoi  Preti,che  fi  godono  i’entrate  di  quella 
Chie(a>e  fi.  mangiano  i pefci^quando  li  vogliono;  elfi  venga- 
no à Fatigarc.che  danno  gradi  dj  beni  Eccìefianici,  e non  io, 
che  fon  vn  pouer’huomo.e  non  voglio  lauorare  più  di  quel 
che  mi  tocca. O giuditiidìuini.A  pena  finì  di  dire>che,cadé- 
do  dalla  fommita  della  concedi  quel  Cadello  vna' piccola., 
pietra  (chimea  la  domandano  in  Puglia)  il  pelcolTc  leggier- 
mente nel  Fronte,  ma  li  cagionò  tal  paura , che’l  fé  calcar  da 
morto  per  tcrra*Corrono  i compagni , cercano  con  diligen- 
za la  pietra  ,per  vedere  donde  folTe  cafcara,e  la  trouarono  fi- 
nalmente aperta  per  mezzo  in  due  parti, con  la  figura  dentro 
/ di  vn  pefce  rutto  fatto  di  pietra, che  roandaua  odorc,cqmc.> 
di  pefce  allora  allora  fritto  ndia  padella  . ( hi  non  fi  foflo 
auuillodel  patente  miracolo  ? C iarchedunoconfefsò,chc^ 
quella  pietra  fhauea  fatto  cadere  il  Sanroin  calligo  di  chi 
murmuraiia  de’  luoi  Preti . Nè  s’ingannarono;  perche  reffi- 
.giedel  pcf-Ciche  vi  trouarono,el'oaor,chelparge3,manife- 
Itauano  à tutti, ell'cr  flato  quelcafo  miracolofo.  l 'ri  tanto  ri- 
uenne  il  ferito;e,vifla  la  figura  del  pefce  dentro  la  chianca-j* 
cominciò  a pia ngere,i<ii  percuoterli  il  petto.per  lo  peccato 
commeifo  in  murmurardc’'Pren  della Chiefa  di  Bari.  Spar- 
fefi  'a  niiouadel  rucccfib|,edopò  trègiorni , conferitili  li  il 
Vicario  del  Priore'con  alquanti  CarK>nici,trasferiruno  i B» 
ri  la  pietra  così  come  llaua  con  l’odoTC , c figura  del  pefccj. 
All'ingreflb  della  Citrali  pofe  ilCferodi  San  Nicolòin  pro- 
<eflione,e,canrando  le  Litanie,  fe  n’andarono  alla  lor  Cnielà 
con  grand iflima  comitiua  di  popolo  : quando  per  la  Brada  fc 
gli  f^incontro  vacnntadinoda  ModugnO,!!  quale  vedendo, 
che  con  tanta  ponKpa,t;  con  cdrici  fpiriiuali  pbrtauano  i Pre- 
ti -ltro,che  vn3’pìetra,in'procèflìone  non  fapcndone  la  caa- 
fa.  ooiirtclèankJorclTodniurmurar  di quer Chierici i edite; 
Ben  fi  atfmrmayche  i Preti  di  S.  Nicolò  han,pocò  da  fate;  ecco 
che  fono  diuenuti  fanciulli  < e vanno  cantando  per  la  Città, 
lenza  portar  altro,*' he  vna  piccola  pietra  in  mano.  Nè  copi 
di  dirUnquandonc  gli  venne  fopra  il  calligo  , fendo  in  quel 
medefinio  luogo  d luentato  i villa  di  tutti  muto,  e cicco , ol- 
tre vna  grauifiima  felre  , chc’l  r-ominciòà  bruggiare.  Dal 
•he  iilummaco  il,poueràccio  nella  mente , fi accorle  » che  del 
^ • Y 4 tutto 
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tutto  era  (lato  cagione  quel  riderli  dell’accennata  proccC- 
/ione  i onde  peritoli  da  doucro  col  cuorcifè  tra  le  Uefio  vo- 
to al  Signure,£^  al  di  lui  feruoS.  Nicolò}  fé  giiarjiia , di  pale- 
lare  in  publicu.  efser  fiata  la  lua  fcioclieaza  caufa  di  gra^ 
ui  calligiii.  Con  quellò  ricuperò  la  lingua, apri  gitocc  hi, re-  • 
{tòfano  della  febre  , ik  in  adempimento  delia  promefù,  pa,? 
lesòa  tutti  lacagionedi  quel  che  gii  era  auucnutoUat.'  nda 
finire  con  maggior  allegrezza  la  proceffione  di  quel  dio 
Thaucan  cominciata,  lendoli  degnato  il  Santo  d nonuratla.» 
con  li  belli  miracoli . 

Son  (afiì^ate  alcune  perfone , ptr  m»n  hauere  oJJerHato  vn 
voto  fitto  à San  Nicolò  di  Bari . 

Cip.  jTX/n 

C«  n’è  Ireic*  , . • ^ • * 

«cmor.a.  Afironoda  Corni  nel  mille  cinquecento  nouantaotto 

1 due  galee  Venctiane.patroneggiatervna da  r-rancclto. 
Pifani,c  l'altra  da  Marc’Antonio  Magno  Sopracomiti,  e gé- 
tii’huomini.di  molto  »onto  . Etano  m cfsc  molte  altre  per- 
fonc  di.llima,come  Nicolò  Donado  Generale  del  Regno  di 
Candia,  Marco  Antonio  Piliini  l’roiieditor  di  Ccfalonia_j  , • 
Agoftino  'I  foni  Conlìglierdi  Cnrt'ù,  & altri  lini  ili  a gran-j 
numero.  Fecero  vela  verfo  Ualmatia  per  pr)ttr  di  là  poi  più 
làcilmente  nauigare  a Venctia;  ma  f>pragiunte  lotto  rjfo-  ■* 
Jajdi  Sarcno,(t  he  vuol  dir  San  Sebino)  dacriidcldiima  bora- 
dea, cor  l’ero  vn  giorno,  & vna  notte  per  perfe  . In  fine  la  Pi- 
fana  li  faluò  lotto  Otranto,  e la  Magna  qaulragò  alle  qiarine 
di  Carouigno . E perche  in  quella  gii  perduta  lì^trouaHa  il 
General  di  Candia,!  cui  feruitio  lifaiea  quel  viaggio,  fubito 
che  la  Pifana  hebbe  nuoua  del  naufragio  della  compagna  , li 
ritirò  nel  ficuro  porto  di  Brindili,  per  fouuenire  a’birogtu 
dc’Raufragari,che  col  diurno  aiuto  s'eran  tutti  labiati  ! terra  « . 
Nel  tempo  della  borafi  a, fiteero  molte  perfone  voti  a varij 
Santi  per  ifeampar  dal  pericolo  ; ma  { padroni  li  votarono  a 
San  N icolò, promettendoli  di  andar  prima  di  finir  ii  viaggio, 
fé  non  pericolauano  » fino  a Bari  vilitare  il  luo  corpo , e ren^ 

. dcrgli  gratie  della  falute  loro  concclTa.  Kafiferenato  poi  i| 

tempo , s’imbarcqron  tutti  siila  galea  rimalla,eon  animo  di 
adempir  .prima  il  voto  ! San  Nicolò , e polcia  nauigar’all^ 
patria.  Ma,  come  dubitauano  molti, c’hauelTe  quella  ferenità 
da  durar  poco  tempo,fatto  configlio , determinarono  di  na- 
Uigar,  di  nuouo,fi  on  l’occafione  aella  tranquillità, verfo  Dal-  < 

.maria, e differir  il  voto  per  altrorempo  più  opportuno.  Par- 
tiron  dunque, e gionti  io  liieue  «otto  lUioladtMeleda , ip.^  , 

Schia- 
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Schìanonia«  furon  di  nnouoaflTalitfda  fi  horribil  tempefta^V 
chetDòn  hauendo^in  conto  alcuno  potuto  prender  quel  por- 
to,fi  diedero  vn‘ùlrta  volta  pcr  perii  in  potere  della  fortuna  « 
c corfero  cefi  vcnitquattrohore,fenza  veder  mai  altro,cho 
Ciclo  ofcuro,lan:p,  frequenti , Óc  altiflìme  montagne  di  ac- 
qua,per  ogni  parte.  Al  meglio  della  notte , quando  lictto 
reatnìence  la  galea  pei  abhilTarfi  , gridando  tutti  ad  alta  voce 
al  Signore, & infocando  vari;  Santi, e,  più  iptffo  de  gli  altri. 
San  Nicolò, in  loro  aiuto, compnruero  in  varij  luoghi  del  va^ 
fcelho  tré  lumi  ac  efi,  he  lonfolaron  grandementei  naui- 
garvti.  Dicon  gli  efpeiti,  che  quella  forre  di  lumi  dinota  a rc- 
po  di  boralca  cjUaK  he  Santo,  che  viene  al  loccorlb  de'péri- 
cliunti , & vfin  di  più,pcr  conolher  chi  fin  quel  Santo,  d'in- 
tiocarne  molti  ,c  molti ll’vn  dopò  l'altio,  perche  alnomedi 
coluÌ5C*apparif«.e,fi  naf.ondonoi  lumi,eiion  fi  fan  più  vede- 
re. Fecero  dunque  ancor  cUl  così , Se  inuocamno  in  lor  foc- 
corfo  varij  Santi  del  Cielojma,  tohò  che  fi  vdi  nominare  San 
Nicolò, fparucro  i lumi, e diedero  ad  intendere,  ch*egb  qui- 
ui  in  loro  aiuto  fi  riirouaua.  Vef  fo  il  fin  deU'hore  accennate, 
videro  da  lontano  come  vna  Città  pofta  in  terra,  &,  non  co- 
noie  cndo , che  luogo  folle,  tanto  più  fi  di/perauano  , per  do- 
bio  di  non  gire  a rompere  il  legno  in  luogo  non  cònofeiuto- 
con  pericolo  di  fommergerfi  tutti;  onde  fecero  ad  alta  voce, 
por  tonfiglio  d*vno  di  quei  Clariflìmi , vn  voto  nuouo  a San 
N iooìò,di  andar  lubiro,che  pottlTcro,a  vifitarlo in  Bari , fe li 
Jibcrjua  da  quel  fecondo  pericolo.  lìta  penai!  finironorhe 
fi  llopri  quella  città  elTer  Bari , doue  giace  San  Nicolò  , c gli 
fa».ea  venir  di  forza  a rlucrirlc  lue  oflà,già  che,haueiido  pri- 
*ma  potuto,  non  ci  erano  andati  di  buona  voglia.  Harcfii  alr 
lora  vdito  andar'le  voci,&  i gridi  fino  alle  ficlle.né  altro  s’in- 
tendeua  per  tutto  il  vaf,.cllo,  che  ; Aiutaci  San  Nicolò  i Soc- 
corrii  i San  Nicolò,  per  la  tua  grande  milericordia,  g;ià  cho 
noi  altri  per  l’error  noftro  noM  meritiamo.  Con  tali  affetti , e 
pianti,  fc  ue  vennero,  buttati  daironde,fino  alle  bocche  del 
nollro  porto  ; ma  , come  era  quiui  il  mare  più  infuriato,per 
la  vicinanza  delia  terra, non  potè  la  galea  entrami,  e fu  ne- 
ceflitata  fermarli  fuori  alla  fpiaggia  su  due  ancore, che  TtraQ 
■fole  In  tal  guifa  lì  llcttc  dalla  fera  fino  alla  mezsL-» 

(Slotte  quando,  rotte  legoitiene  ,fù.  sbalzato  il  v>fccllodai- 
rcmpito  del  marea^Vangitffi  verfo  terra.  Tutti , per  la  piò' 
grana. con  Taiuto  diSan  Nicolò, (al uaron  (a  vita  , Uquale.? , 
atciò  riconofcelTero  dalui,auuenne  altrelì  quel  che  icguo* 
Ordinò  il  Capitano  delia  galea,  quando  arrenò,  che  fi  buc- 
Cafic  in  marcio  fchifib  per  commodita  maggiore  di  quei 
ClariiHii}i>e.vi  entrò  con  gli  altri  > mezo  ignudo , ancor’elTo* 
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Ma  perche»  al  giongere  ftllito  > era  lo  fchiflfò  sbalzato  molto 
dalle  onde»ii  buttò  il  Capitano  m acqua>pcr  faluarfi  più  pre- 
£to,&  hauendo  pollo  il  pie  nudo  trà  Tonde , c Tarena  » fe  gli 
attrauersò>traM  deto  groflb,  & il  fecondoivn  legnetto»  cht> 
gli  diè  gran  trauaglio  ..Dicdcgli  perciò  eflb  vna  b('tta  co*l 
^iede,  per  Icuarfelo  d*apprelTo , 6c  in  mettendo  Taltro  pie 
sùTarenatil  ritrouò  di  nuouo  con  Tiltefla  moleflia.Perloche» 
{lizzatoli  più  di  prima»  prefelo  con  le  mani»  c fe*l  polc  in  fe- 
llo trà  la  velle»e la  cintola, per  veder  di  poi, fatto  giorno,che 
cofafolTe.  Ma^qua^^dodopoila  mattina ritrouarono,cb*crt 
vn  quadretto  con  Timaginc  intagliatadi  San  Nicoiò,  c con-» 
caratteri  greci  dinotanti  il  fuo  nome , dilTero  tutti  piangen- 
do,che*l  banto  hauea  voluto  mollrargli  con  quella  immagi- 
nctta, ch’egli  li  hauea  coli  maltrattati  per  lo  primo  votanon 
oireruatogii»e  per  lo  fecondo, era  loro  comparfo,  acciò  niu- 
no  pcrifle.  Perciò  pollili  tutti  da  quel  luoco  in  procclTione^ 
con  candele,  e torcie  accefe  in  mano,  fe  n'andarono  perla-»  . 
Città  con  quel  quadretto  fino  alla  Cliiclà  di  S.  Nicolò  a rin- 
gratiatlodel  beneficio  lor  fatto  di  campar  tutti  la  vita . 


Impetra  San  Nicolò  miracolofamentè  dal  Signore  fcliciffimó 
, ' . ricotto  in  vn'anno  di  molta  ficctià, 

' \ cap.  xxr. 


Ce 

«emofU* 


Nei  mille  fciccnto  cinque, anno  di  li  gran  carellia , cIì<lj 
molta  gente  li  morì  per  la  fame  in  vari;  luoghi,  partì*- 
colarmente  della  Puglia,  predicò  la  quarclxma  nella  Ghie  fa-» 
dì*S.  Nicolò  di  Bari  vn  fi'ottuofo  Padre  della  Compapnii\_^ 
di  Giesù , per  nome  Giouanni  Saliceto.  Venne  a coflui  vo- 
glia (contra  ogni  antica , e moderna  vfanza  ) di  fare  nel  Ve- 
nerdì inanzi  le  palme  la  predica  nel  fuccorpo  della  Chiefa , 
auanti  l’Altare,  doue  giaceno  le  Reliquie  delSanto,  e diceua 
di  farlo  per  ifpiratione  diuina.  La  predica  nella  prima  Par- 
te fù  (opra  TEuahgelio  corrente;  e nella  feconda  (opra  il  fc- 
gnalato  beneficio  »chc  Dio  Signor  noflro  hauea  fatto  alla-j 
Città  di  Bari  di  dargli  per  protettore  S.Nicolò.  E perche 
difse  ciò  con  grand’enfalì.  Se  energia,  profuppcro  tutti  in-» 
tal  pianto,  che  parca  in  quelluogo>angullo*efser  già  venuto 
il  giuditio . Al  fin  della  p redica, ilsortò  il  Padre  i Barefi  alla 
diuotione  del  Santo,  e difsegliiche  ne’Ioro  bifogniricorref- 
fero  fempre  alTiaiuto  di  Iui,c*al  fiairon’harcbbono  ottenu- 
ta qualfiuoglia  gran  cofa  • E foggronfe  quelle,ò  fomiglianti 
parole  : Volete  veder,  Barefi,  ch’io  vi  predico  il  vero  ? Non 
*hora  c gran  carcflia,c  fi  teme  di  peggio  per  l’anno  apprefso, 

per 
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per  la  Cecità  {^ritide,  che  corre  ?.  Horjfr>  pagare  il  voHro 
prore rtorc,che  vi  fi>. corra,  che  difccrtd v'iuipctrarà  l’abcn- 
aanz.i.InLjcnocehiateni  tutti, ch’io, à nome  di  quanti  fitte, an- 
darò  à porm;  detro l'Altare, (^uc  <rant\o<c  (lieofiaiè  vi  rac- 
comandaró  di  r-itro  cuore  all’interceflìoni  di  lui.Senza  dubio 
ci  eiraud  rà.t.  ufìdi^",e  piangcndotrà  taftoti  popolo  ad  alta 
vo,  c,c alo  tgl»  dal  pulpito, andò  ì porfi.comc  hauea  detto, 
' coi  bollo  dentro  dtlfacro  Altare  , per  fare  orationc  aLSantO 
più  da  vic  ino.StctTefi  cofi  da  vn  nrcio  quarto  d’hora,&  aliai, 
nne.alzatofi  di  nuoiio  i!  predicatore, cominciò  à gridar  forte, 
e dir,e:ihtona  ni!otia,BarcC,buona  nuoua  ;il  voilro  Sfnto  mi 
hà  promciVo  di  volerui  impetrare  grande  abondanza-Siategli 
grati  dei  beneiìcio,e'ìì  i'uo  tempo  vedrete  efièr  vero  , quanto 
IO  vi  annuncio.  Pafsò  la  Qoarefima  fenza  pioggia,c  finito  l’A^ 

f Itile, fcorl^ro  ir»  oltre  otto  giorni  di  Mj"gi«iscza  cader  dal- 
’aria  ne  pure  vna  gocciola  d’acqua. Facciianfi  per  tutta  la  Pu 
glia(..redo  anco  per  altre  parti  del  Regno)prot  eflìoni  a’  pie- 
di nudi, con  difiplinc  continue  ,&  altre a/priilimopeniréze, 
ma  Tacque  non  fi  videro  mai.  1 feminati  erano  già  ingialliti, e 
quali  fecehi.A:  ogniuno  hauea  già  pcrfi  la  Tperaza  di  raccor- 
re  per  qudTcitatc'cofa  veruna.  A gli  otto  di  Maggio  (vigilia 
in  Bari  della  fella  della  Traìlatione  di  S.ds'ieolò)fiojdinò  vna 
proceffiono  di  Verginelle  fCapigIiatc,c'andaficro  ì piedi  nudi 
a fupplicare  S.  Nicolò  per  la  pioggia,  egiuanerper  la  Città 
(come  IO  ItelTo  le  vidi)  dicendo  femprccO  gloriofoS.Kico- 
lò.olfcruaci  la  prorncfTa.che  ci  faccftì  per  bocca  del  Predica- 
tore,ccofe  lomiglianti.L’^eflfertofù,che,dopò  iI,^Vcfpro  fol- 
lcnniirimu,chc  fi  cantò  in  quella  Chiefa  per  la  fella  fegiicnre, 
porcaron  quei  C hienci  per  i loro  chiollri  vna  diuotiHima,  & 
antica  imaginedi  S.Vicolò,folita  conferuarfi  dentro  il  teìb- 
ro  delle  Kdlquie,^^  à pena  vfj  fuora  Jc  porte  della  C kielà, 
che  turbarafi  l’aria  cominciò  àpiouere  con  canto  empito,  e 
perfcucranzatchr  per  otto  giorni  continui  pioud,  nonlolo 
in  Bari , e funi  confini, ma  per  tntta  la  Prouincia  deila  Puglia» 
& in  altre  parti  del  Regno,  in  tanto  che  Tanno  y>prciro  fu- 
rono 1 prezzi  del  grano  affai  baffi.£t  acciò  vedeffe  cialchedu 
no.cheqiidto  fù  realmente  miracolo , e non  auuenimcnro 
ordinano, le  fpighe,chc  fpuntanodallacima  ,chc  chiamano 
dello  Uccco.ò  del  calamo,allora.  per  effer  fecche  già  le  cime, 
vfeirono  da  i nòdi  delia  cannuccia, con  idupore  di  quanra_a 
gente  le  riguardaua.Ma  è tépo  già,ehe,lalciando  le  cofe  opra- 
te dal  Sito  in  fu.lidio  de  gli  huomini. voltiamo  la  noltra  pen- 
naà  fenuer  quellC)Che  gli  huomini  han  fatto  ad  honore  di 
lui.  11  che  farcino,  col  diurno  fauore,  per  tutto  il  libro  fé- 
euentc.  fimt  dtl  Z4èto  St/io* 
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E riuerih  San  ‘Nicolò  da  e^ni  forti  di 

per  foni, anco  da  “Barbari,  ^ V 

Cap.  I, 

Auendofi  di  qui  fin  al  fin  dcII’Hifioria  dj'i 
porre  in  carta  quel  che  è fioro  fatto  dalli 
huom;nl,  ò .incor  viucntijò  gii  palati  da 
'.j'ielto  tnondo  , ad  honor  di  S.  Nicolò  , 
c qiieltoipcr  eccitar  così  noi,  come  i po* 
& fttri  alla  lor  deuna  imitatione,dici?mo  nel  - 
primo  luogo , come  ogni  forte  di  Rcnte_:, 
an  orche  ìicra.e  bsrbsr.ah  hà  ha*  Mito,f.  l^à 
in  venerat'one  il  gloriofo  nollro  Auuocato»A  if.*rn  ano  il  Bea 
to  Pietro  Daniianhc  San  Bernardo  Abbate,  che  i pagani  an- 
cora il  tengono  in  riuerenza,e  vanno  in  fegno  di  ciò,à  v;fiur 
alle  volte  i Ten  pij  J nome  liioconfacrati.Sedi  nque  k gth 
ti  a’icne  dalla  fede  di  C hrilìo  henotanp  San  Nicolò , chi  po- 
trà maidubit.Tc  cliCi  Chrifii.-ni , anror  ihe  di  rei  lol  und, 
l’honorìno.c  riuerrtar.o?  , diionotfiicm 

fi'  fT.  narole  . f*n8um  nomen  gUtificandum  P agmni  yjimt  àr 
SiaonMdoI.  chriffiani  ,fummm  rtuttenUa  aduoUnt . ESimonc  Maitilo 
Vulturaricnfe  nelle  lue  Centurie  pur  ne  ferine  in 

tal 


J.PUtf»  Df 
mimi, 
S.Brrnwdo 
Abbate. 
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..  A--.-—...#—  To  rtiti^fta  'noftri  biHoriai> 


iT^iicdiS  vi  raftiW.(Nnd<.pcr  cffcreax,^^ 

Io  da  vii  Molcouita  Ghtlttuho^;  inumo lT^#ipto  j«  rairac^ 

ancor  effi.di  cui  parlamìmo  al  fùb  Ìaog#,.rnentre 
vccidere  alcuni  bchiaui  Chriihani,g*»  diedero  la  liocaà,  c la 

vitainlidriorcdclSanio.Vefcouo Nicolò,  d«  cui  baueano 

vdlio  raccontare  più  volte  colè  ammirabili . I Turchi  , 

hanno  in  eran  venerationc  il  medcfimo  Santo , per  cauta  de 
miracoli, che  pateoteméte  veggono  m varij  luogtó 
da  luitcomc  lo  fcriutf  il  noftro  Fadre  Serario  «elle  queiho-,  5^ 

Si.ch’egticdmpoAffopra  Rii  atri  diSan  Nicoli.  Nèranaer-  rio. 
tbrc.ctì  affermatferitrouarii  irà  l>rtari  ancora  quache  cul- 
to dei  «dftro  Santo, tàpeinlofi,chedoi  loro  Impcradori  l ^an- 
dador.e  Carbanda  . quando , poco  prima  de  gli  anni  raillo 
trcceoc6,G  fcccro  .Chrvliani,l’vno,c  1 altro  prefe  il  nome  di 
Kicolò,lndirio  chiaro,  ch’appreflb  dlfcjuclia  gente 
qualche  venerafione  del  Santo  Ycicouo  . Anzi  riteriko 

Aiedandro  Go«gniho,chc  *i  popoli  del  gran  Kegno.  dell^  Aieiòmira 
Rufaa.dettrhoc  Koteni,&  hor  Kufli , tengono  in  tanta  Iti-  ^^guino  ^ 
ma  S.  N icolò.che  l'honorano  quafi  per  DiO . £ fe  ben  c fra  il 
Guaenioo  inquefto  partkolcre  della  diuinità- attribuita  da 
Rufli  al  Santo  (Icggdidoii  appreflb  d'altri  d altra  manicri^j  p. ^ 

con  tutto  ciò  metterò  qui  diitefaracnte  alcune  cole,  tue  egli  feui„o  „eiia 

fcriuc  di  queialorodiootionc, perche  sò  certo  hauerne  da  M.fco^ 
prendere illettote  non  piccola  contoUtione  ad  honor  di  >. 
Nicòiò.Jrw.*  i R»gi  (dice  il  Giiagoino)  l»  Cbttfi  i 9r^- 
maria  di  Ugma^  vi  Ungano  al  pià  m^fi  Utogo  Vnatffigie  dtl.Cfo 
•tifiÒaJlS^rifìanajqnnndaàU  Oanunita^thiama  H PofOM 

• ai  fama  faetifiei»  àfuomo  di  campana ^tvi  vanno  tutti  fanz^ 

■ imamcarm,ma pmra  i piceoii  faneiuUini.  Ptrà  nontfeono  mai  di 

' lognttjco'ogmum  fttka  nati*  fmoJianxt  con  la  ptt^ra  di 
Nitolàtmto  imitrojt  di  altre  tajt»  di  vatt\  '^antit  11  modo  do 

• fargli  tal  riuoromx^ai  che  fi  battono  al  puto  con  tanta  fOTK.af 

' ^ timpil»,tbe  fonnectftitaAogni  yoltamr  lo  doloftcb*  fint$~^ 

^ mo  a iridar  /orto,  ^ vrlart  con  grandi fs  imo  fiardimtnto  do 
« g^pff/l'gflo  poi  ab»  giungono  alia  C biffa  t danno  fortomtmtZ-9  \ - ,j 

la  fronio  limitar*  della  portaini  peiiiM  tnirarm  firn 

’ fatai  cerimonia.  Nelluogopiù  ftcrcto  d*i  a ampio  t fbè  rif* 

• moda  0Ì  Coro  dallo  mioffro  Cbiofe , »e»  vii  altro,  auatio  vai  * 

V,  ■ . *■  ' alt*i* 
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’éUéftcomfàsréioÀ  S4imHieM{ètcml0f0n  di  foff^l 

liSsctrdoti  ;ch»  vd  ve  Aito  di  iismco  cm  vad  (^ròte  r(^sftle^ 
étmtt-dktr*  te  fféUetqetsud»  it  popéto  Ì£Ìd  entrsto^fii  dèi Ct 
fjt  fi  fà  eUre  da  eiàtfebtde$tt9v*es  candela  atcefa^  e rieemtrtd 
$bt  k bdoaetu  feetep , ét  meemfi  meltimcea/uro  ,$vdper  t«_ì 
oHarnetaceiandetom  foel  e a>*  fnei gridio  tmitt  i 

Dtmani^akeiu^meltaogQfiritfPuì^p.Peiii^/^i  d fidmreijfi 
mette  inanK.i  edcemi  Hèvace^i  tatti pi^  di  vmrìeJbUteriHteidi 
toeae  alle  attiomdiSamJNieek  ^ tgniiÙemeniea  me' leggi  pm 
alta  vece  vna  feta-per  maJhUtione  delpopoto  tatue  ^ffettioma-i 
te  del  S auto. Ciò  fatte»fHmgimoccbiane  taui  dfareratieme  'eeé 
taeaeìatrime. gridio  lameatiahemèn  fiamme  lorejitjfi.che  diee-‘^ 
eeOiSip^enofittmeeepeter  fipefiè  quefiepartie.Ho^odf  Po*»/- 
Idj^tloffiedY  Pùmylof,ckt  fmemane  aal  UegmaYsie  de  Grecfì 
l^Jrie  el^Cema  nel  nelira  ItaHaetùStgnete , t^bimifìrici^- 
dia  di mei.Dofpo  qne/fe  erarà  U Sacerdote  aei  Cero , fjr  imi  Vj| 
Pattare  di  Som  Ndcoloaenjàeratleerf0,dr.  it  fiamgme  del  Si- 
gnor N olir  0 gridando  tee  tante  ad  alta  Me.U  popok  dal  corpp 
detta  Cbiefia  %Hokedy  Pomyky  pi  cfipody  Pomyiff,  ér  batted- 
defi  fortemente  il  petto  con  le  mami,eco’pngeti.CQaimatàcatifi 
mllafiàe  t/nei , eòe  ftat^  deii  pr^rat*,  taatana  vm  Saltai^ 
e^baftiatm  ema  Croce  di  argento ttiafeòedmet»  fio  me  vdalìcà 
feeifianre  NenéannòmeUeioroCkiefe Matmavermmay  adnt 
Imagini  fiolamentè  tn  fi  feofgoue^ioédi  SanMitolè  ^tdaUf 
Beatiffima  V èrgine  noBrm  Signora  ^le jgmaH  teigeno ornati^ 
con  coralli, pe^i  di arpmto,^  altro aefie  fiomlgUamii  . Anfà^ 
atthehe  dette  imagini  fi  con  firnino  fim  àoltt.,epaliie,di$e  v»lt0 
l'an»e  le portonoprocejfionalmentt.con  graméifieima  fella  al 
fiume  Dnna,^  aanendeU  ^ini  denéeme  lanata , fi  fitte  mani 
in  Còiefa  Non  in/^nanod  faneinHi  altre  oratiamLeceetto  eòe 
atenni  S almi  di  Dantd^  Siméolo-de  ^ jfpefielt  con  aldine 
parole  mutate  t ér  vnainfimìd  eParatteai  d Saee  NJtcJà 
afta  M adonnm.  Mavfditeit-medodi  fepeitire  im0cti,§fiuim- 
tfo  alemno  parte  da  <f  nella  vita,U  tengane  im  aajà  teigiortdt 
per  non  moli  rare  di  eaeeiarlo  crei  preHòdalk  fine  Maenut  tà^ 
yortamofinalmenta  alla  Còie/a^im^  frima.dt  fèpeLitifit 
piangono, gridarne, •tfrlanoa  fauno-aUioni  piè tefiedaperfim* 
àfl<die;còe-ahnt\  Nntealarhgm  alta  foffk/tti  ieUtan  alentra 
' paante'tefi  prttiefè  òaneapofiedmeo  pnel  tale  èmfiitaa  fregai 
il  defcmi»  che  giento  al  Cktefi-ricerdi  delia -/Ma-patria , pat- 
rtmi,dP.amici,e  còt.prima  eficgn'altracojàdi  ractemaadi  d 
S an  flicotòioro  tfae$oeat*.Plnita  la  Jèpdtatay  taraanoMkiti 
atta  e afa  delmortea  -vi  iretutne  apparecchiata  vna  fomtpo- 
ffrimatena.Jldaprimadi tettar 6ofia  plcnMa  rprenden»  tatti 
vna  oandetaaecefia  mik  tmamia  tafmana.weèmràtnUaiid 

* ' ima^- 
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Sém  fiitolòtii*  in  qntUstofé  rttrènufi^prfgmndolé 
' t9méfjftU9int*uf»p9rt0'fntut0^-itmt{tmdint4*ìgid/^p*lUtt  « 

dt^to.  Dop^  msmgiMmo^t  ituon»  eom  tamia  para  Jhèri*^ 

tajbt  tutti  Spartana. da  ^m*iU  /tan^fmoridi  fh.Tut^ 

lociòedelGtial^nitio  c viagglongialnonoj»pe^reiationo  da 

d^uoi  Padri  della  noilraCompa^iadi  Giesùi  chei 
c«niti(popolian:or|cifiddlagraa  itunSa>per  rutto  iIva-4°oJX'* 
(lilfiiDo  loro  Im^rio  portanta  à San  Nicolò  nuerenza  sì 
gnnde.chè.quanuoaKunodi  tffi  priega  vn’altra  perlona.» 
ae*  bifognt  occorrenti  di  qualche  grada, ò fauore,  e ne  la  ri-  ’ V 
chicdetconformc^la  commune  vlanzade  gli  huonuQÌ,  pec 
amor  di  que libò  di  quelli,  fianpure  ò peifooaggi  viuenti,ò 
Santi  del  Paradifoiic  dcafo  gli  vien  negato  ciò>  che  doman- 
da,vna,duc,e  più  volte.noa  fi  perdè  per  quelle  d’aninio,ma 
ritoma  di  auouo  à rifar  la  ricoiella  piùjy  e più  volte,  per  la_> 
fóctiza,che  ticne,d'hauer  alla  fine  <rottener  quel  che  vuole* 
tt}oó  per  quéi  printi'xnezzanhalmtioo  per  amor  di  qualche 
altro, ch'appreuo  andari  proponcndo.Mai(e  dal  bel  princi' . 
pio  ne  la  priega  per  amor  di  San  Nicolò , ò impetra  (libito 
quanto  vuoleiò  qnn  apre  più  bocca, (àpendofi  tri  eflì  di  cer- 
to,che  (guanto  non  fi  eireguifce  per  San  Nicolò , non  fi  corf>  * 
cedefi  giaffuiper  qualfiu^lia  aìtro,nè  Santo , né  Sigooro  rutppo 
del  lùòndO'Di  più  in  vna  iCeladone  (fanipata  di  Don  Filip-  aifto» 
po  PerniAen,'chénei  mille  cinquecento  nouantaooue  fu  Am 
bafeiadore  della  MaefHCelàrea  al  Gran  Prencipedi  Mofeo  . 
uiltfi  leggono  quefte  parole . L'tmMint  di  San  Nieatòi  af-  ' 

JitÈata  ila  M ofto'uHi  molla  Città  di  M afaaia  com  /omma  dì» 
mtìtiomt  facendogli  efftrire  itOrai^  Tfenttpa  ogni  ma  uina  v»a  ' 

gran  qmantitd  mpane  tarne^titmafajtmmifa , h quali cafe  pai 
foa  diffrlMte  à minìflri  delta  Chtefatthe  imeejpeiUmemu  ’ef- 
^ianoj  pfptlifcane  in  ipd, fregando  Idia  per  ia  f eticità  di  efi 
"Gran  Principe.  Nè  hi  lafciato  di  penetrare  il  nome  del  San- 
IO  fin  dentro  rvn«,e  l’altr'India, la pcndofi  direno  «ch'anco 
io  qoei  paefi,non  meno  barbarì>che  rìmoti  dai  noftro  mon-  cics«. 
doyfiorirce  bora  la  diuodene  di  quella  gente  verfo  di  S.  Ni- 
colò,per  alcuni  miracoli  quiut  oprati  da  lui  in  aiuto  dt  varii 
ihiermùSctiuono da  quelle  paini  Padn della Compignia-»» 
«henelBrafittyVaflifhmo  Regno  dell'India Occidentaloa 
neirafino  millecinquecento  nouania(èttè*viilèro  i detti  Pa- 
dri con  la  Manna  di  San  N icolò  non  vno , ma  mold,  e naolci 
ammalatidi  pefle,che(laaanopcr  manJarfuoralòfpirico,e 
tattiiperopTamiracolofa  del  Mntoy  perfettamente  guarito^ 
no.  AtmHam}  altresì  dalla  coda  di  Pefcaria:pac(è  deil’Iodia  * 
Orientale,  che  nel  mille  cinquecento  ociultafei,haueà  quiui 
vna  donmChrtitianaTnfigliuolmo  di  feimefi,  tanto  confi»-  ‘ . 
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«)«o  da  varie  infermità, che  parca  morto . Fè  pf  rciò  ell^ 
leceerViI  faotoEuaogeli?  (om  l’infermo  da  Vn  Wdre  dé*  x 
nllkil  quale  gli  accollò  dì  pftì  alla  botca  Vn  ^«ol0  fr^; 
mentotch»  fqcShauea.di  qon  sò  che  Rdiqu.^i  S.  N.c^ 
jSauakocco.fanÒ  il  fanciullo  da  tutti  1 ihali . iDelche  hauth* 
dòVuuto  nuou/molti  altri  ihtertm.rolrfcon  innoft.re  il  no,* 
me  delSantp , guarirono  perfcitamcnte . Perloche  pre* W' 
ràtti  auei  popoli  a riuerire  il  Santo  con  honori  particelan,©- 
Sano  auf  fpeffo  molti  doni  alle  Chicle  de'  Chrribani.x  • 

acciò  vi  cantino  la  Meflà  della  fuB  fella.  • . ■ 

£U^re€ÌafibedttH9  i Sm  Nicoli  tic'  hlfogni  eùorrtnti  ] ‘ 

t molte  pnfoHt  Sofitel'banprefof  or  \M»0(4t§, 

Ib  ■ “ -I  C7  li*  la- 


♦ • t ‘ 


T N de  eli  honori  fatti  qui'  nella  terra  da  i mortali  ì Saa 

V Nietìlò,fi  èiltenerlo.incooc;qUo4iperlbnapqrcnteì  . 

fouuer.ire  all’almii  neceflità,  & Il  ncetrere  , che  peraò  à M 

Mi«hei«  faimo.itempodìbifogno,tpttidi-hupmmidel mondo, ^ . 

ànkimaBa.  condo qucltU.tto  di  San  Michc^Archimaftdrita^ 

\ I «,»  attìtror^rutujjuì  i»  mundg  fut^  fidtUt^ut  non 

NifLium  in  pfric9Ur^diiétort>ts-^iM  Virus  csiamitaitput 
ie/erni  fnuwrom . Delcheil  lieato  Pietro  Pamiani.fcritfcj 
fliielte  niroW-Gli^ìfcMturNUolsurtH  msr$  JastdsIBr 

‘ ittra  inomml^rnsperUulU  i?mocMtur;  Nir^po/i memori^^^ 

yirminU.tarn  dmliir  pittai,,  veip^ss  dui  cedo  #»  eurdthut  fide* 
diumeàuerfiittt»  » Vi  die  ibuUtieuir  Nicoini  nimen  ti* 
mesttuf  iu  ore^reifuie/cMi  iueerdé>oXi  eorufesiioner  ful^a^nt^ 
fV  proeeUir  detonantiéur  4 fujh*rms  vtmd  (If  prQfedit^n ito* 
ktuttn  patrorrnm  njfuwiissr  % NictJ^r  dultiter  inclsmniut* 

- k ‘ Sfitmpe^er  femtnr.i^TCfudeUiat  marie  nautgamUius  mjf 
Um  intentat.Nkoisur  fUbiUur  exersimoVtaudsét  \jnppU* 

''  ' ■ V tUoT  innocntm,vtvt!>UU  vi crnnt  mtfirkOrJUer 

tnr . Si  pulfamnr  i , W ogindunat  tndaltmulf 

. ,flnlimJknanmno>Mm:pr,/iUtinj,tnoatnm 

miniidripatrotmium  quarisur  tJicQla% . Sia  ^ui^l  Daipianf» 

■ ,l«  cui  prime  parole  fe  v«;’liamo  effattamente  Wu^erafCi  ko 

Materno,  che  Wnuoear  San  Nicolo  ne  pericoli  vn  datali 
lode,e  gloria , che  perciò  congiunfe  inSeme  la.tforia , e 1^ 
lode  dtì  Sjiito,con  riniiocatione, . Iwlinjio  gu  himmmi;dcl 
di  lui  aiuto  in  tempo  di  qualche  aetedi.ta  : GUn  tjkaluri%-n 
^ mnriJnndntHrinUrrn  Jieomm^t.poriculitinnoiM^i  co- 

me fc  haueffe  detto  : Glorificatoè  San.Nicolo  neUnarc  , lo- 

• ‘ dato  è nella  terra  ,.mco|re. in  ogni  lòt«idi, pencoli  vien  ip; 

• • uocato 
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èoiàto  da  gli  huorainhQnel  che, fé  nS  erriamo,vollera  dar> 
ci  altrefi  ad  intendere  da’  terapi  antichifTìmi  con  vn  bel  fatto 
i Moìcouiti.fn  molti  luoghi  di  quel  vallo  paete  fan  le  iUcue 
di  S-  Nicolò  con  vna  fpada  in  mano,  eprecilamence  in  Mo^  Retati»**^ 
<ciaifcno«Caflello  intorno  à quindici  miglia  difiance  dalla.* 

Citcil  Kegia.e  capo  del  Kegno,c'hà  nome  Mulcua . In  Mo-  ai  G^., 
fciaifcho  adunque  Ibn  due  Capellc  di  San  Nicolò  , vna  sù  la 
|)oru  del  Ca(leilo,e  ralcra  nel  Tempio  grande, con  due  bel« 
liflime  ftatue  dei  Santo . ^ella  ch'é  sù  la  porta,  hà  in  mano 
vna  fpada , e quella  del  Tempio , la  figura  d’vna  bella  Città. 

Con  che  vengono  à dimoflrare , ch’ad  ogni  tempo , ò fia  di 
pacCjò  di  guerra,  & in  ogni  n^otio.ch  e gli  occorra , fia  pur 
con  amici, che  viuanofratellelceméte  infieme  con  elli , ò con 
nemici, che  di  fuori  vengano  ad  alTiltarli,rempre  hanno  per 
auuocato,e  patrono  S.Nicolò  , nella  cai  mano  mentre  met* 
tono  la  Citca}il  dichiarano  procettor  loro  ne  i negotij , c'ha» 
no  io  tempo  di  pace  trà  di  le, e con  amici;  ma  mentre  vi  poa 
gono  la  fpada, e ciò  su  le  porte  delle  muraglie,  il  collituifco-  ' ' 

no  lor  patrono  ae'  negoti; , c’hanno  in  tempo  di  guerra  con 
quaifiuoglia  nemico,chc  venilTe  i guerreggiare  con  eflì,accio 
li  difenda  col  liio  braccio  potente  da  gli  auu3r/arij,e  ne  fac- 
cia in  loro  aiuto  routna,e  liragge.  Ma  donde  è nato,che  tucci 
quafi  gli  hu omini  del  mondo  nelle  loro  nccelfità  ricorrono  à 
S.Nicolò?  Vogliono  alcuni,  ch’auuicnociò  per  l'autorità 
grandc,c’hà  il  di  lui  nome  per  tutto  l’vniueffoj  come  il  Dot-  fìmm,  C<al« 
tor  Pietro  Canifio,che  nelle  fuc  note  sù  gli  Euahgelij,  ragio-  fi»*.  , 

nando  di  S.Nf  olòicofi  diflc ; oòficro,  Bp^copmm , 

jtrchìtpifcopum  reptrUt  in  LycU,  Gréteù  , fimu  tqpt  Or/vo- 
i*HìÌfO(Cide»{ali£ccltJÌ0^uismpthrii>it  Dii  muntriiut 

Jfòi  MM^nritattm  étpmddifsitot 
tti0m  populot  comUisrit  ? Al^ri  hrm^o  fcrJtto,  che  ciò  nafei 
dail’lmpetrare  , ch’egli  fà  di  quaffiuqglia  benéficioà  chiun4 
que  ricorre  à lu^ome  Filo  Poeta  grocodl  qual  nel  Aio  poe-! 
ma  cofigli  « hoUt  bent  precarf^  i Nicolat , ér  *Bm*di. 

9mnts  'nobit  bamA  fttppettnt.  Altri  tengono  accader  ciò  dal- 
l’elfere  il  Sant  o porta  di  penitenza , cioè  dal  conuertire , che 
fi  con  le  fue  qrationi  molti  graui,e  fcelerati  peccatori , dalle 
Arade  del  peccato  alla  via  liretta  delia  ncnitenza,d  il  che  gli  ’ ‘ 

auttoridel  Menologio,cofifcriffcro:  Te  pertmmpmaìUmtU,  5‘1^**** 
b Fentifex  N itol^e,  dmetmque  0nim*ruin , se  propp^sstOftm  ^ 

»e/p0///dfm»/.Altri  fi  credono,  che  Dm  Signor  no-  " ^ 

Aroftabhia  collituitqS.  Nicolò  dilpenfàtore  delie  piu  Iccrc-  » i 

te,e  priuilegiategracie,  che  la  diurna  Sua  MacAi  conceda  ai  ' 

iuortaJi,e  che  perciò  tutti  gli  huoraini  del  continuo  Tinuo-  — . ’ ‘ 
f bino, per  eller  partecipi  di  si  ammirabili  refori,  come  il  fu'  > 
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detto  Filo  nel  fuo  Poema»  Anatolio  auttor  Greco  nel  Meno2 
Filo logio,  cSanto  Andrea  Crctenle  nella  fua  oratione , doue  il 

Aiwioiio  au-  chiamano:>^rM»»  omnigens  virtutit.promptuariumtnilifUl^ 

? A^Tea  ihefaurcrutn^ér  difpenfaiorrm  my/ict $orum  Ihi,E  finaklffento 

tr«umft.  fono  ibti  altri  di  parere , che  con  canta  fiducia  ognrtbrcc  di 

nationeà  tempodineceflStà  vìlpcrailltpàS.Nicolò,^crefr 

ler>che  Dio  fteCb  ci  hà  inlegnato  ì ciò  Fare.  Scriue  Giouanni 
LanfpcrgioCartofiano  ,che  per  due  cagioni  fc  k Diuina-a 
Macità  dal  fepòlcro  del  Santo  VeFcouo  vfeir  rolio  deila-a 
Mannajprimo»acciò  intcndiarwo»  che  ^uel  cadauero  era  fla- 
. to  di  vn'huomo  tutto  dedito  aH'oprc  della  mifericordiaje  fe- 
condo,acciò  Tappiamo, che  cliiunqiie  defidera  qualche  mile- 
ricordia  dalla  diuina  bontà, dee  cercargliela  per  mezzo  delie 
• interceffioni  di  San  Nicolo, che  olio  ( firobolo  d*  mifecicor-» 
diai  (caturi (ce  dalle  lue  membra  • Le  di  lui  parole  Tonque*» 

’ i\t  iCmmNUotaHS  fipultus  corpore  fuifet;  circa  ciuf  caput 
foni  capi*  feaiurire  cUi  , quo  in  •vita  virum  mìfiricordta^ 
Micoiò*.  ^ rum  fuijps  illum  Dtur  palam  omnibui  facete*  t atque  innt^ 
teftUaiibtn^actribuUtionibui  nofitis  ft  prr  itliui. inter uen* 

tionem  innocanfÌMmdoceret\congruum  namque  eff  mifericor’* 

diamdmirerie(ndhfiriimo'DeoM^reeftÌ9ne.  viri  n^fer$cor^ 
4^/4ri#w,/Jwp«ir4r#.Eidi  quà  crediamo effer  fiato che  mola 
‘ . Santi, ftimandofi, per  la  grande  loro  hurailtà  biTognolì  delle 

diuine mircricor&ie,fi prefero  per  Auuocato  5an  Nicolo,» 
in  varie  guife  procurarono  di  honorarlo  • Sappiamo,  cnc^ 

' rimperador  Coftantinojil  quale  c da  Greci  nel. 

Celebrato  per  Santo , e vifle  ne*  medefimi  tempi  di  Ni  coi^ 
Mutio  «iu*  fg  ^fiai  diuoto  di  lai,&,a  manifefio  fcjgno  deira^to,che’^ , 
ftiiopgiii.  portaua,  dlfne  mòlri,& affai  belli  donrihandatlgli  j gli  Krifle 
ancora  più  lettere  ,*prégandoIo  cdn  ptofpnda  fommiliìoi^. 
porcefle  al-SignOré Tdio  pct  lui  le  ferueirti  Tue 
mólto  dopò  la  morte  di'Nicolò  fiàrì!S*Giou«nni  Cferifofto^ 
mo;epurc5Con  effer  fiato  sì  vicinò  a*  tempi  del  nofiro  Sati- 
ro,per  moltràr  Iz  diuòfìome,che'gH  haucajtie  racra  ogni 
^ timana  nella  fba  Htnrgia  11  Giouedì  follennetncntlon^Per- 

'^  CIÒ  nel  princlpio'dclla  fila  Meffa  dicca  egli  la  qtìinta  Feria-» 

• alla  terza  cleuatione'qucfie  parole  iPreciiftii  Domine , 

lCi«.Clinr.  Deipara^  femper  Virghdf  Marta  .Sando- 

rum  omnium  Voteffaivm  fpiritkalium  y pretiofe  rropbeta^, 
Fracmrforhyac  Baptìda  Ioannìr , Sanaorùne  ghriofornm^ 
Martirologio  jfpofioloTumydr  ^andi NicolaiiCninr  jir  memoriam  celebra- 
? mnrymifetereytir  fitna  hot,  Lcggefi  anco  altroue,cfae  1 iftcf- 

• loChriFoftomo,ncl  dire  della  Tua  Mefla  nellzmcdeiìina  qu« 
Menoiogio  feriairagìonaua  col  nófiro  Santo  in  tal  guifa  : Ca  nonem  fi* 

<.Dc-  imaginemi  €o»tlmn*ia  magi/i retm,  in  *nn 

iregi 
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irégi  m9nfirsmi  r*rmm  tMritmr . T u m4tptut  »i  humiUtét  y 
rmÙimU,p*MptrtMUopiéltmts.PéUtr  NicoléufuHgtrt 
at  é$pmdCàriff»m  Dtmm,'ot  snimm  mo^ra  fsluUm  eoi$/eq»*‘ 

i»«r.Nc’ tempi  acin  di  Chrifoftomo,  ò poco  appretto,  tra. 

ttiamo,chc  viflc  nelle  parti  di  Oriente  S.Mtchcic  Archtraaa 
dritaol  quale  fu  sì  dinoto  di  S.Nicolò.ch'eflbrtaua  tutti  i fc- 
4dfà  porfi  di  buona  voglia  folto  la  fua  protettionejdiccndo 
loro,ch'egli  medefimo  hauea  fatta  efpcrienw  de'  grandi  ain- 
ti.che’l  nolfro  Santo  a*  Tuoi  affcttionati  fuol  dar  ne  loro  bir 
fogni.Di  qui  è.che  ne  gli  atti, quali  fcriffc  di  lui,  pncM  ver- 
fo  il  principio  i lettori , che  continuamente  do^ndino  al 
Signore  di  poter  viuerc»fotto  la  tutela  di  si  gran  Santo  ìHufi 
ilitut  ( ferme  egli  ) 4 Dto  dattm  eommmmtm  pti  fi  inuotsa-  ' 
t’um  édiutortm  NieoUmm,vt  totiut  vita  pr afidi  babtsmutt 
Vominumd*prMmur,  c—  df  ipfiuf  ércdrrnvja 

MUxiUo  in  varitt  t€ntationibuf  ftctrlmus  p$ntmlum  . Mi 
viene  in  oltre  auuifato  per  lettere  da’  Padri  della  noiUa  Com 
nagnia  di  Giesù  , che  dimorano  in  Fiandra,  che  la  OJoriola 
VercineS.Gertrudc,la  qual  pafsò  da  quella  vita  nel  Mmìroiogìo 

"tofcuanra  quattro, e fù  figliuola  di  San  Pipino 
banzi,per  raffetto  della  acuotione,  che  verfodi  San  Nicolb  ài  tOQUS* 
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diodi  poueri  biìbgoofi.Di  più  di  Santo  Enrico  Primo  Impc 
radere, e di  Santa  Atanalìa  Vedoua,Badefla  nell’/ loia  Egma* 
lecRÌamo,che  per  moftrar  la  diuotione.qual  haueano  yerfp 
di^an  Nicolò,  gli  edificarono  due  diuotiflìme  Chicle , il  prir 
mo  $ù‘l  Monte  Cattino  in  Italia , c la  feconda  nella  fletta  lu»- 
la.vicino  ì gli  altri  doi , ch’ella  medefima  hauea  prima  eret- 
tn.vno  allaHciaa  de’  Cieli,e  l’altro  i San  Ciouanni  oattata.  cìtoMliifc. 
Fà  altxefi  da  noi  fwritto  al  Aio  luogo,che  San  Sergio  Arcmc- 
feouo  di  Kiucnni , & il  Ik«o  Piecro  Monaco  Ofl^nfO  ; 

•Abbate  di  Subiaco  tal  diuotione,  portarono  al  noflro  Santo, 
che  da  lui  con  manif'efti  miracoli  furono  aiutati  ; il  P^ 
ttter  liberato  da  vna  lunga  attenza  dalla  lua  Chiefajdc  il  le».on  -t  -, 
do  in  efler  fciolto  da*  legami, co’ quali  in  cacete  crudelmen- 
te auuinto  i fuoi  nemici  il  teneuano.  Di  S»Giouanni  u urtn* 
caSpagnuoJo  G troua  fenrto  ,cpmc  pur’  alrroue.acccnnara-; 

ino.ch'cdificàvn  romitaggio  ad  honor  di  San  Nicolo  > e CUI  . 

■ gradì  tanto  quella  diuotione , che  gli  comparue  quiui  piu 
volte, & in  vna  di  effe, per  auuifodiumo,  dcireierua  /«Juto 
l’afficurò . Narra  ctianidio  Giouanm  Tntemio . '•he  1 Be^ 

Ruperto  Abbate  Hirfmgicnlc  fabricò  appolU  nella  lua-^  ncii*  crWf* 

CkielaJntorooai  mille  ccnft^feflanuuno  , con  artificio  am-  Hiriiugùair 

* * ■ Zi  mirabile 
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m Sm!/”’  Nicolò, accfoche  haudTe  potuC 

^^^‘i^cntementela  Mcflàin  fiondrdcl  ^nto 
d ^disfare  con  qucfto  in  qualche  parte  al  pietofo , & acccf« 
aflfettojc  hauea  nel  cuore, di  honorarlo.  Leggeli>ariment«_» 

n?i  r V^cfcouoHildefcmenfein  Germa- 

nia,c hebbe  egli  per  fuo  particolar  Auuócato  S.  Nicolò,  o 
n ottenne  gratia  di  diuentare.à  fua  imifatione,emincrti^Hio 
Iimofimero.  Vicelino  ancora  da  Quernhamelen,  huomo  fan*. 

e chiamai  dal  Cranzia  nella  lua  Saffonia,  A portolo  dtf* 
Vandali, per  hauerli  i>oco  donò  pii  anni  min#,  


i'... 


'AlWrte  CrS* 
ciò  atlla  BjT' 
fonia  lib.  j, 
(t.i? 

,P  ialite  tforo 

di9.Ni^ò 

Bwi. 


.«I.  f ' 

Ougritlno 
Tocco  nella., 
▼ita  di  S.  To> 
auIóalbL^ 

i»h 


ttUtàr.nolh* 
41 S.  Salvino 
TtfeoBe  di 
^neà, 
4udtra  Cix> 
ttioa» 


'Ir  mentre  era  ancor  giouane.fcndofi  confe- 

Paderborn  con  al* 

guanti  compagni, meritò,pcr  la  fua  grande  vencratioire  ver 
lo  di  lui,vdire  con  tutti  i luoi.vna  mufica  d'Angeli,  che  can* 
Uuano  foau^ementeinquel^ 

jo*«o  dirli  nell’officio  proprio  della  fefta  del  San- 
, tMm  trhtmpho potitnt  nouit  fuit  famuli^ 

prmbtrt  tmtfitmtommodM.qui  tota  corde  pojiunt  tius  Uroitio^ 
»«.Di  più  il  Beato  Elia  Monaco  di  San  Benedetto , Òr  iotor* 
no|  gl,  anni  mille  cento  della  noftra  falute , Arciuelfouo  al- 

tt  V”  ^»ebbe  San  Nicolò, che  lalcian- 

*1  cognome  della  famiglia.la  quale  fcriuono  eflère 
ftata  aflài  nobile, fi  fottoicnflcjecL’araò  lemprer^h’^  feru9 
lU  Sam  Nuelò,  come  ne  rendono  tcftimonianza  alcune  pù- 
'ftredioro  nella  Reai  Chicfa  di  San  Nicolò  di  Bari  con  dal 
fudettaifcrittione . Ma  che  diremo  di  San  Tomafo  d'Aqui- 
-no?  Certo  è,che  fu  ecli  diuotiffimo  di  SNicolò,e  quali  ogni 
•otte  mentre  tu  nel  Monartero  di  San  Domenico  di  Napo^ 
«.rnSi’”’  fotwio  primadel  matutino,ec5fcritolrnafco- 

S"  Nicolò  C c’horali  chiama  det 
" ? X?  , " T omafoXaceuaiui  fottola  protcttione’del 
Wonofo  Ve/epuo  lunga,eieruente  oratione . Anzi  aggión- 
gonoi  fcritton  della  Aia  vita,che  riceuè  Tomafo  tanta  con* 
fat!ÌS”S"— •*"  iuogo,ch'oltre  molta  reuelationr 

r ^ P®*’  V*n‘"celfioni  di  Sai* 

Nicolò)  era  bene  foellci  fleii.tniiinii^n»,  • 


. , «^jvcciuuj  aaniNicoJo,,  npolcroda  lontani 

j^efi  a peregrinare, per  girfene  à vilitar  il  fuo  corpo  « coli  i, 
A j f^ttc,comc  anco  à Bari,'doue  bora  giace» 

^durrò  guM  nomi  di  alcuni  di  effi,San  Sabino  Vefcouo  di 
; daCortantinopoli,  doueera  flato- 

con  auttonti  di  Legato  Apaflolico,nauigò  fino  alla  Licia_ti, 
per  uuenre  luj  di  prefenza  le  i^liquie  ad  fùo  dinoto  prò* 

■ ttftjotc*,  "* 
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ttttorc.Santo  Andrea  Crctenfe  dall’IfoJa  di  Candia»  dpucfiì 
Arciucfcouòifi  conferì  al  ft|>olct«  MircnfediSin  Nicolò,  e 
vi  recitò  a Tei  di  DeCcmbrc  in  prefenza  di  popolo  innume- 
rabile Quella  belliflima  oracione«della  quale  li  c fatta  mcncio- 
ncin  più  luoghi  di  quella  biJ(loria;  San’Godeftido  Vclcouo 
di  Atniensjpec  vifittrc  le  fiere  cfladi  San  Nicolò, da  Francia 
le  ne  venne  fino  alla  Puglia  , doue  perla  caufa  medelìma  fi 
conferirono  altrefi  San  Brunone  fondator  della  lieligione 
CcnufianarSan  Nicolò  cognominato  Peregrino  di  naciono 
tìreco^i  Santi  Guglielmo, e Peregrino  Antiocheni  ; vn'aliro 
San  Peregrine  Prcncipe^cioé  figliuolo  delKd  di  Scoda;  San 
to  Vrofio  Kè  della  Rafia  ; Santa  Brigida  vedoua  PhncipelTa 
di  Ncritia  nel  Regno  di  Succiai  con  Santa  Caterina  Vergine 
fua  fieliuola.San  Francefeo  d'Àllìfi,eSaa  Guglielmo  da  Ver- 
celli fondatore  dell'Ordine  Monacale  di  Monte  Vergine  . Il 
primo  di  quefti,doè  SanGodefrido, venuto  à Bari, vi  vido 
quel  bel  miracolo  , che  vna^arrafina  di  vetro  piena  deMa-t* 
Manna  di  Sari  Nicolò  non  fi  ruppe , con  efier  peHa  da  piedi 
ferrati  dr  alquante  befiieycome  al  fuo  luogo  elplicanimo.  Il 
fecondo, cioè  San  Brunone, tanca  conlbLationcfeiitì  nel  vifi- 
tarc  il  corpo  del  noftro  Santo, che fcriflc  in  Francia  al  prepÀ 
fico  della  Chiefi  di  Kemis,  che  venilTe  a ritroviarlo,ia  Caì^-r 
briatè’fenza  curarli  di  allongare  il  viaggio,  vifoalTe  prin^a  in 
Bari  le  Reliquie  di  San  Nicolò,per  el^pattecipe  de'  faUQtf 
ri, e della  Procetcione  di  si  gran  Mnto . Il  terzo, che  fu  S.  Ni- 
colò Peregrino, hauendo  vitto  , chej^miracolorq  corpo  del 
Santo  fuo  protettore  era  tlaco  a’  Tuoi  glórnr  tràsferrto’dil» 
r Afia  in  Italia, lafciò  ancorelTo,quei  paelì  polli  già  in  abban 
dono  dal  Santo,e,»en'ucofcne  in  Pietra, cominciò  con  vna_> 
Croce  in  mano, e con  h abito  indolTo  di  Peregrino  (dondo 
prefe  poi  il  cognome  ) à girfene  per  la  Città  di  Bari  predi.- 
can  jo  per  le  piazze, e per  le  ftrad«  le  lodi,  e gràdezze  di  Diò 
benedetto,e  delnollro  Santo.  Anzi.conuocateinfieme  nu* 
merofe  fchieredi  fanciulli, infegnaua  lor  prima  la  dottrin.o 
Chrilliana,e  dipoi  alla  Chiefa  di  S.  Nicolo procefiìonalmcn- 
te  li  conduceua, cantando  Tempre  le  Litanie,  i Quali  ofiìcij  di 
Chrifliana  pierà  mentre  andaua  egli  efiercitanao  per  l'altrc 
Città  della  Pugliaiin  quella  di  Trani  refe  l'anima  alfuofac> 
tore,fottoil  Ponceficatodi  Vrbano  Papa  Secondo,  San  Gu- 
elielrao  poi, t San  Peregrino  padre,e  figliuolo , nobili  An- 
tiocheni,das)rìmote  parti  del  mondo  fi  conferirono  in  Pu- 
glia, A iui , dopo  di  hauerc  con  ibmma  veneratione  vifitato 
in  Barila  mtracok>ra  tomba  di  Soo  Nicolò,di  cui  erano  3iuo 
tilfimi  rcrui,in  Foggia  fi  ripofirono  in  pace.  L’altro  San  Pe- 
< regrino , che  fù  ^liuoio  primogenitp  di  Alefiaadro  Terzo 
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Ké  di  Scoria , e della  Rcina  Sai\ta  Margarita,  veflitofi  da 
nero  viandante,  vennetncor’cglià  vifttare  nc'noftripaeC 
della  Puglia  il  facro  depofito  di  San  Nicolò  Aio  Auuocato 
partkolarciC  poco  appreffo  nella  Città  di  Napoli  ton  Tanto 
fine<ompì  laivita.  Del  Tanto  Rè  Vrofio.chc  con  la  Kcina-^ 
Elena  Tua  conTorte.e  con  i Prcncipi.CoftaBtino , Vrefio , o 
Stefano  iHoi  figliuoli , nauigò  finoè-Barià  rincrir  di  prefea- 
za  le  llcliquicdel  noftro  Santo,  fi  ragionari  pm  à baffo  alla-» 
diAefa.  L/affettodi  Santa  Brigida. vciTo  il.  Santoraedefimo, 
c quel  che  in  Bari  gli  auuenne,  mentre  con  Sanu  Catarin^ 
Tua  figliuola  vifitaua  le  Reliquie  di  Sau  Nicolò  ,;fi  è refento 

•da  noì  altroue.  Perciò  diciamo  fine,chei  gloriofi  Saoy 

Frane  eleo  d'AlTifi , e San  Guglielmo^da-  Vercelli , fondatori 
di  dud  Ordini  Rcllgkrfi, vennero  ancor’ effi  ?lta  Città  di  Bari 
per  venerare  le  (acre  offa  di  Sim  Ni<I,olo;e  1 vno,c  1 altro  in-» 
vari;  tempi, cioè  Gueliclmorfegnando  Ruggic^ 

Fraricefeo , imptramio  Federico  Secondo,  nel  Callello  del- 


pofdeano  due  dònne,  intàmi  ..Vero  è dunque, 

Sàrtii  della  Chtefa  di  Ddo^eonuTciuta  la  grandezza  de’  menu 

diSan  NicOlò^’l  prefero  per  auuocaeo  nel  Cielo , c corc^ 
btioAi  deuotiprocurarcno  Tempre  di  honorarlo , & ingran- 
dirlo qui  nella  letta  « ! .. 


pelU  hdi  di  San  ^ico/ò  iafciateci  ne  loro  ferini  da’  per/o- 
nc  ^i  gran  conto  ,e  della  noltitudine  de'  Strittorii 
u-  ' , (bc  fanno  di  lui  mentione.  Cap.  I I I.  , 

SOn  tali, e unti  gH  fincoraw  la^odi  di  San  Nicolò, che  va- 
' rij  Scrittoti  ci> hanno  laTciatc  ne*  loro  libri, chead  vn  cer- 
to modo  può  dirfi  non  haucr  quelle  nè  numero,  nc  termine 
di  grandezza.  E perche  le  Tcriffero  i detti  Auttori  per  hono- 

rarc  nelle  lorooperc  il  Santo.  ArciucTcoiiOjpcrciòmi  e par- 
lo accennare  qui  alcune  poche, acciò  da  quel  e poffa  venir 
' pofeia  il  lettore  in cogniiione  di. quanto  li  ccnitiene  nell’ala 

tre<Scriue  dunque dINicolò  San  Michele  Archimandrita—», 
che  NitDléut  mlrubihnn»  oUrstnlomm  intxbamfium 

ptléjfuénGnndìffTma  è qticila.lodr»fcben  noo  dice  in  ciò  co- 
la  nùoua,perche  la  comiminità  della  Chieià  nella  Collctti, 
. cheda’tempi  antichiffinii  fèperlaMcffadel  Santo,!’ ingran- 

^ dìfc*enél  modo  fteffojraglonahdo  col  Signore  in  tql  guìTa. 
Vturqui  Btatum  Hitdéumimnnmtrit  dnorufii  miratulit: 
dono  si  parrieòlarmento  (oAmunicato  da  Dio  àS.  Nicoli 
n che 
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che  i Greci  nel  lor  Monologio  il  chiamano  per  ecccIieo^A^ 
il  TiumaturgOfChf  vuol  dire»Operator  di  miracoli.  i>on4e  Mcnoiogib 
aacor  c>chc  nc^  vafti  paoli. della  MofcouiaibglionavMp^^  Greco  ^.o« 
Ulti  ( gente  diuotiifuna  del  noAro  Santo  ) nominarlo  Gi^V-r  . • » . 

DOrHVVOKETZ,  chV  rifteflb  con  la  pfU-oU  Gr^c4^  f^^ro’ncUr 
Taumaturgo . Con  che T Archimandrita»  e gii  altri  mentiot  M®fco«ù- 
lutif  vennero  iconfe0are  S.  Nicolò  per^na  di  grandillìmo 
mcrico>e  fingolaramicicia  predio  al  Signore.  Ptr  miracaUJ 
tHÌm  ((criueSan  Gtegorio)  2/e  eleéiir  forJf  Q^enditur^quslij  Eicchici.'" 
gtpttJ  omnipottntem  Dominum  intur  hsófantur.Di  più  il  Poc 
ca  Croco  Filo>di  cui  più  volte  habbiamo  fatta  rnentione^^ra^r  Poca. 

fionando  nel  Tuo  Poema  col  Sato>in  tal  guiià  gli  parli 
M£jà  Hitolé§i Angeli  menty^  lingus  nonaiJÌ(^t  nouum  fcri~ 
bendi  genut  perf^iffimum  ; Adjtt  denique  veibofum  vis 
leUium  effieaciffimSynQnne  hac  in  tuis  l4udièms  iuxta  ct^rrump 
%fs  atunt,  tjdinm  ì Vuoi  dire>che  > fé  va'huomo  d'intelletto 
Angelicoidi  nuona  linguaidi  parole  ceiefèi»c  dj  pcrf'ecti/Uina 
pennafiì  mcttelTe  a lodare  San  Nicolò  »farian  quelle  Ipdi  di 
gran  lunga  inferiori  alle  grande22e  del  Santo  > che  ciò  ci  di- 
nota Panico  prouerbioj<»af  trf  currum  lydium^ciuii  (^occhio, 
per  eljerc  flato  vclocilfimo’»  non  potea  efler  gtonto  da  qua-  Àilgif^ 
ii!nQiie,aiicorchc  preflilf mo,  corritore . Nè  iafeiòSan  ber- 
naruo  di  lodar*  ancor’  egli  il  Tuo  diuoro  San  Nicolo^  hauen^ 
do  fcrirto  cofi  di  lui  nel  bel  principio  d’vn  fiio  fenppne  i (f9  cef 
pur  non  c , fecondo  il  iBaronip  , del  Ucato  Pietro  Damiani)  Maràroi  s. 
islfcolauf  ifie  me  uscimmo  ér  veflgr.eteéiur  ab  vterOfSan^ìus  d D«ccmb. 

pftfre.  Parole  affai  fomiglianci  con  quclle>che  fìieggoiio  iiTL^-s.Gio^chrir. 
itala  delle  grandezze  del  Precurlor  di  Chriflo  Giouanni;  aeiu  Lìturg/ 
J^ominus  ab  vUro  voeanit  me.  San  Chrifoftomo  aItrcsi,co- 
me  nel  capitolo  antecedente  accennammo  Jòlea  dire  ai  San- 
to quelle  perole  : Pater  Nicolae  y fungere  Ugalione  apyd 
Deum  > vt  animee  nodira  faluitm  confequamur . £ chi'poiu® 
vede  la  grandezza  di  quello  titolo  di  legato  per  la  faluto 
delie  noflre  anime  apprclTo  Dio,  attribuendolo  l'Euangcfi- 
flaGiouannialSaluatore  :«r/  qui r pece anerit^aduocatum  ha*  S.X».a.i. 
bemus  apud  P.atrem  lefum  Chriflum  iuflumy^  ipfeefipro* 
pittaito  propeccaiss  no/irts  i San  Bonauenrura  ancora  nel  „ i.dis. 


tiiiimò  imitator  del  Signore,e  che  pole  i piedi  molto  di  ap- 
preflb  alle  pedate  diluì  ; onde  può  afferirfijVlie  gli  flàhora-» 
nel  Cielo  molto  vicino  • £ finalmente  |1  ^nco  Arciuefeouo 
Andrca’Crcreafe  afferma  diJNicoIò  colè  tali, che  recano  me-  s.A«dreo 
Uuiglia  a*  lettori  I oe  porremo  qui  vn  pezzetto  nel  itoftro 

Z 4 idioma 
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idioma  Italiano  , acciò  il  lui^o  paclat*  lacino'non  rechi  à 
qualcheduno  fa0idio:O  fantiffimo  Ps/Iort, (ilice  egli  )érll~ 
Pontefice  ftUtoli  fX>Qi.mttt0Ìie  neW-éiùmm  voflrm^ 
com*  in  un  te/oro  pretio/o  tutu  It  rilucenti  gemme  delle  uirtii 
più  tromanfi\do»denacque^he  per  tuttal’Fnì-à 

eterfitd  del  mohdo  vtloeijfimnmemie  Ji  Uefeln  fams  delvon 
firo  neme.  Bt  in  veto  qual  uirtù  non  fà  in  uoì  di  quelle  • cl» 
eonfifìem  nell' eprnr e t burnendo  è gmifn  d‘mpe,ftorfe  per  tutte', 
l’nttioni  df' Santi  ^e  per  fone  il  più  perfetto  delle  uirtù  diguellfb 
£ di  qual  Santolo  Padre  noJhro,non  bauejìe  voi  ferueniiftimée 
etaulàìione  }'  A ehi  di  efitel'i  furono  fegnalati  in  èontd  dfvi^ 
ta,uou  andafìe  appr^o  ? Oper  dir  meglio , d chi  d^  uirtuoR  ^ 
eon  femmo  tfirt^nonui  vguagliafìe  l li  giu/ie  Atei  me,- 
ritò  lode  ne  fu  oi  doni-, e uoi giufUftimo  padre  no/tro^nfaerm-^ 
Zie  voi  fitffò  in  ragionenol  donod  Dio  S però  Bnor  nei  Signor  e, é- 
voifViuendo  qui  nella  T* erra,non  fole  fperafie  le  eofì  del Cie^. 
lo^a  di  più  bauefli  manifefti  argumenti  di  hauerle  vn  gior- 
nodgodere,  Enoe grato  d Dio  fn  rapito  dal  Mondo  y tir  voi» 
trasferendo  tntto  il  voflro  penÉere  dalla  T‘ erra  al  Cielo  ^ vi 
sitate  afte  in  modo  al  Signore , ebe  ne  venire  d difpreggiar^ 
quanto  i qui  giù  di  eadmeo  Noi, offerendo  paerifieii  alla  Diui^ 
ma  ATaepe  diuenne gi»Jh,ér  aeeetto  appreff  di  quells,in  tan- 
to, ebe  falmò nell'area  me' tempi  deldiluuio  Vniuerfaie,ogni • 
fòrte  d'animali  irragioneuoti\e  voi^efftrendo  a l Signore  ragie- 
neuoU  faeriJScii  eflupsndi  miratoli , riducete  à falute  dentro 
l area  della  Coiefa  CattoUea  tanti , e tanti  popoli , mentre  il 
diluuio  dell' Ariana  berefSa  Jbmmergeua  tutte  te  genti.  Atra- 
am  ^giudicato  teato  da  eiafebeduno per  l bofpiialitd , ebe'vtt 
eo‘  pellegrini, e per  lo  faerifieio,  eb'àfferfi  d Dio  del  fuo  amato 
figlinolo^  Voi  ritenendo  in  bo/pitio  eotidiauamente  il  Signore 
metta  fantifeimaSuearifiiae  faeendolo  rietuer  anco  da  gli 
aRan  ti  nella  faera  eommunione  , offerifie  d Dio  eon  vn  dilet  to 
volito  figliuotoiì  Vna  peeorellain  fuo  luogo  ,ma  voifieffo  O 
F anima  voflra,la  quale  tante  volte  ,eonforme  all' Euangeliot 
efponefìeper  la  nofua  greggia  d per  itolo.! fa  ae  i fommameute 
lodato  per  la  fuagrande  giujktia-,e  voi,eome  fe  felle  la  ner- 
ma,e  la  regola  di  que/ta  virtù,andauate  qud  ,eldin  ijpirito, 
raffrenando  eon  molta  litertd  la  violentila  di  coloro,  e’ butano 
voglia  di  oltraggiar  i fttoi  proftimì  comparendo  ancora(flm- 
for  grande)  d i Ki^be  dormiuano  per  atterrirli  % e rimuouerli 
datf  effefe  altrui ,Giaeoi  è eeletrato  per  la  produttione  di  tanti 
figli, e per  la  fe  ala, ebe  vide, toccante  dalla  terra  il  Cielop  voi, 
produeendo  alla  giornata  al  vero  Principe  de'  PafloriyChriJh 
Saluator  mofiroJratriartid,lfefeoiij^altr^giti  imgrS  nume 
■■  tÈ 
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rOitfi  ne  feline  da  gradr  in  grade.da  vna  in  vn’altra  virlà, 
. trasfigurandoHi  da  /jucHa  tn  quella  gloria  » e folleuaudoui 
don  UfòroCd  (fèlla  Contempla  itone  dalla  ba/fh^a , di  qità  già 
fino  aie altexj^  del  Paradifo . Giob  fi  refe  thiaro»  & illujfre 
€0n  r/«aoce>i3'4  della  vitale  con  ìa  toleran%a  delle  auucrfità, 
thè  gli  accaddero'}  e voi, emulando  ancor  qneflo,nen  vi  lafiia» 
He  mai  vincere  da  gli  ajfalti  dell  berefie , etegefle  di  efier 
• più  prefio  trauagliato  per  ogni  parte  , che  ceder  mai  d gl‘ in- 
fernali auuerfarif.  Giojèjfo  per  lafua  pudicitia,e per  fabon- 
dan%a  delfromento,  che  fommiuifìrò  a' famelici , acquiftò  fa- 
ma immortale  ; e voi,  facendo  di  voi  fìefio  vnT perfetto  fitmu- 
lacro  di  purità  à tutta  la  Prouincia  de’ Liei),  più  vaitela  foc- 
eorrefìecol  miracolo  aumento  del  grano.  Moiré  perla  man- 
fuetudine,cbe  po ffedeua  atei f animo, e per  le  leggi, che  diede  al 
popolo,  vien  da  tutti  nonfolamente  ingrandito, ma  predicato 
altresì  per  Die  di  Faraone , e gouematore  del  popolo  Ifrae- 
litico  ) e voi,  ò beato  padre  Nteelò  folle  verfo  tutti  manftte- 
tijfimoformidabtle  à fcelerati,auttore  à tutto  il  popolo,  che  fi 
alìenejje  da  fatti  indegni ,e  fommergefte.còme  vn* altro  efier- 
tito  Faraonico , i peccati  della  vofìra  Diecefe  conClmpetio 
delle  vo^re  fante  attioni.  Chi  non  sà,ebe  fù  generofo  Dauid, 
il  quale  vccife  il  fUperbo  Golia  ^ Ma  voi,  niente  men  di  lui 
generofo , fibiacciafte  ilcapo,  allofpiritual  nemico  [delle  no» 
tire  anime, particolarmente  alCbora,  quando  fcacciaflt  dalla 
ragioneuol  greggia  di  Cbrifio  i rapaci  lupi  di  tanti  perfidi 
beretici.  In  tal  maniera  dunque  vt  mettefie  con  le  vofìra 
fante attioni,d Nicolò.nel  numero  deGiuHi,dei  Patriarcbi,t 
de* Profeti,  E che  dico  io  di  quefii  ? de  gl  i Apufioli  ancora  ,e 
de'difiepoli  del  Stgnore,vi  fxcefie  conforte  con  le  vofìre  opt-^ 
re  vtrtuofe  Sin  (}uàS.AndrcaCrctcarc.Saria cerco  (iato 
aRai  bencìnlerir  qui  di  parola  tutta  l’oratione,  ch’c^ 
fcriil'e  io  lode  di  San  Nicolò:  ma  per  non  cRer  proli^ 
ci  contentiamo  di  quanto  fì  é già  narrato . B làccìaaw 
pafTaggio  à dir  de  gli  Autori , che  per  honoratc  il  me^ 
defimo  S.  fecero  ne’loro  ferirti  deU’attioni  di  lui  hono< 
rcuolmcte  médonc.E  perche  fon  queftidi  varie  forci*c 
paciamècc  ha diloi ragionato» perciò  ponendo  ancoc 
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noi  dkUntionc  trà  efli,diciamO|Ch'alcunì  à bello  Audio  icrif* 
s.Miciiti&>  gli  atei  di  San  Nicotò>per  farne  coafapeuole  il  mondo; 

altri  oe’  leggcndariiicbc  diligentemente  compofero  dell(La  ’ 
^itrùfca.  vite  di  varii  Senti>v*inferirono  quella  di  Nicolò»  altri  che.» 
Rancido  furono  efatti  fcrittori  di  Martirologij , ò pure  Vi  aggiunfero 
mSo  annotationi.à  (uoi  lu<^hi  parlarono  eriamdio  de  fatti  ewe- 
Prete.  gtj  <)i  lui>altri  compofero  a polla  bdiiflime  orationi  in  (uaLj 
cjo.piic.  io(ie,&  in  quelle  narrarono  buona  patte  de’  fuoi  geAi»  altri» 
NKe . cn»-  ftampc  vatic  prediche  » e copio/i  iermoni  ad 

ció.D>«*<<c  honorc  de*  Santi  > onde  vengono  cpoimun^CRtc  chiamaci 
no  Scrmonarii, trattarono  in  cfli,chi  alla  didcCbc  chi  in  brcuo> 

^idMo-  delle  arcioni  de]  noftro  feruó  di  Dio;&  altri  finalmente  nel- 
wicoiòMegri  p^iftoric  i chc  fctiffeto  di  difTcrenti  materie»  fecero  con  var 
Nicolo  seia-  ^ jg Qj-tafioni,mentione  hor di qucAa,& bordi  quetropra-»» 
s.'simoii  Me-  ò vìtrii  dcl  medcfimo  Santo:  Tra'  primh'che  reparatamente 
ufraft*.  fecero  librijò  altre  opere  fimili»dellc  cofe  toccanti  a San  Ni- 

^,coBio  0-  furono, San  Midiclc  Archimandrita  del  Mo- 

p^r.Nawii-  naiieroXfelTo diSjion,doue  San  Nicolò  era  llato  Abbaio;. 
P'?*®  San  Mctodio  Patriarca  di  Coliantinopoli»Kcginoldo  Vefeo 
p“m.‘  \ uo  d‘Ingolftadio,iyictodio  Prete  GerofoIimitano;Giouanni 

Loren.surTo.  j^jacono  cognominato  4»  San  Gennaro  » Niccforo  Barefo 
ZKoruUp-  ^'puaco  di  San  Benedetto  »iGiouanni  Damafeeno  detto 
cUudioRot.  saudita  , Leonardo  Giuftiniano  fratello  dcl  Beato  Lorenzo 
Mombritio,  pr^^no  Patriarca  dì  VenctiaiNicolò  Negri  Poeta  Italiano, & 
rino . il  Nicolò  Serario  della  Compagnia  di  Giesìi,  che  pofe 

Francefeo  incarta  gii  atti  del  Santo  dillinco  in  molte  piccole  » ma  cu« 

Vi-  riofc,&  affai  dotte  quellioni-  Fra  fecondi  » chc  fono  i Scrif- 
. tori  de’  Lcggcndarli  de'  Santi, iprincipali  fono  il  Breuiarto 
Romano  di  Pio  Papa  Quinto  i con  tutti  gli  aitri  Brcuiirii 
F°nc* H»«*.  particolari  di  qualfiuoglia  luogo, & ordine  religiofo , il  Mc- 
A^fonVo  vi-  riologio  de*  Greci, San  Simone  Mctafrafte  ; Giacomo  Vora- 
. ginc  Arcdicfcouo  di  Gcnoua,  Pietro  de*  Natali  Vclcouo 
s»ntMo"  * Equilino»Paolo  Regio  Vefeouo  di  Vico  Equenfè  » Luiggt 
rranc-onix  Lippomano  Vcfcouo  di  Verona, Lorenzo  Surk)  Canufiano» 
p “‘'***Rib»d.  Zaccaria  Lippeloo  ancor  effo  Cartufiano  , Claudio  Kotau» 
Mwtitoiosio*  Dominicano, Mornbrioo  jTomafo  Trugillo  Domenicano 
Remano.  nelle  vite  de*  S.Tnti»ch’inferi  nel  fuo  Tefbro  de’  Predicatori,, 
***  Francefeò  Verhaer  nel  fuo  libretto  di  cinquanta  doi  vite  di 
Mirciroiog.  Santi, Gcórgìo  Vviccllionelfuo  Agiologio»  KlarcoGiufti- 
vfaardo  hopolitano  nel  fuo  Coro  de’  Pontefici , Franctfeo  Marco 
Adone"  Vitraicttino  ne!  fuo  Cópendio  delle  vite  de*  Santi,  & i qiiat- 
M*rti»oiog-  tifo  fcglienti  ffrittori  del  (Flos  Sandorum  nell'idioma  Spa- 
p*“^o'g»wì-  ciocAIfonfo  Vigliegas  ,Giouan  Bafilio  Santoro» 

lo^nii-  Francefeo  Ortiz , Lutio  Francefeano'»  c Ciioan  Pietro  K iba- 
dencira  della  noAra  Compagnia  di  GJesù  • De*  terzi  poi} 
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ch«  fono  i Martinìiogirti  > egregi;  fono  il  Martirologio  Ro- 
manO)prin$;ipio,^t’  origine  di  tutti  gli  altri;  i Martirologii  del  eiroiaiBo- 
Venerabil  Btda,di  Vluardo  Monaco  »di  Adone  Arciueico-  ' * 

uo  ì reuirenfe  ; e dell’ Abbate  Francefeo  Manrolicot  Primo  piétr. 
VeFcouoCabiloncnie  nella  fua  'lopografia  de' Santi;  Giro*  WHppo  Fer- 
iamo Bardi  Camaldulcnfe  nel  Aio  Martirolo^o  delle  viCt^  eli’ Arda  * 
de’Sahti  breuemenre  dclcritte;  Oiouanni  Molano  nelle  lue  Lcorie  imp.  * 
addicionl,5c  annotaticni  al  Martirologio  ^di  VAiardo , Pietro  Ant.  mnem, 
^alefinio  Protonotario  ApoUolico  nel  Aio  Martirologio , c AntfciW*.' 
'ne(IdÌm1fiorati3ni  (opra  di  quello , il  Cardinal  Baronio'nelU  s.*rbm.Aqa.  ’ 
fue  aunotaciorti  fopradel  Martirologio  Romano , c Filip- 
po  Ferrari  •PriorCicneraledclFOrdine  de*  Seni!  della  Ma-  rfiùni. 
donna  della  fua  Topografia  fopra  dello  AefTo  Martirologio» 
c nel  CataloTO  de*  Santi  d'Jtalla.St gliotìo  al  quarto  fuogo  gli 
oratorlj»  de*'quili  fon  capitaci  alle  'mie  mani  varie  orationi  racciolo. 
delle  lodi  » t magnificenze  di  San  Nicolò , e fono  Santo  An-  G'o.cerfone. 
drcaGerofofimitano  ArciuefcotìoCretenfe,C'TÌouann1  Ari*  Bich  ' 
ciucfcòuo.dt  gli  Bucaiti  ; Leon  Sedo  Imperador  diCo/bi»  Dioni/io  C«r 
titìopoli, Antonio  M incinclli  da  Velletri , Luigi  Groto  cieco 
d*Hadria,  co*  quali  di  buona  voglia  congiongo  ancor  doi  ólo.  liVùiinij 
Poeti  vn  GrecOiC^  vn  Latino»  per  non  farne  dilèinta  clafloi 
il  Greco  nomato  Filo  > il  quale  compofe  vn  poema  fopra^  Solnroir. 
ràncidetta  orationc  di  Sito  Andrea  Cretenfcje  v*inferì  moli  Pie*.BJes  * 
te  cóle  delle  fpcttantlà  San  Nicolò)&  il  Latino  Antonio  Gii- 
gante  da  FólTambrunOf  che  tri  poemi  heroici , Quali  diedo  somma.^  * 
alle  (lampe»  ve  nc  IcrilTe  vno  delle  grandezze  dei  noAroSan-  Gi«.&eis. 
to.  È fc  quefti  fon  pocki, fife  habbiartio  molto  più  nellaclatle 
de*  lermonarnjche  fono, San  Bernardo  Abbate  di  Chiarauil-  pfe\?cÌ*ni/ìo. 
le, San  Tornalo  d*Aqutno  Dottore  Angelico,  San  Bónauem-  s.  Anrooin# 
tura  Cardinale  » San  Vincenzo  Fcrcrio , il  Beato  Pietro  Da- 
miani  Cardinale/  il  Beato  romafo  di  Villa  nuoua  Agoftmia-  Nkefór.  Cai- 
no A reiuefeouo  di  Vàlenza/Gracomo  Voragine  Domenica-  • 
no  ArcÌucfcouodiGcnoua,RobertoCaracciolo  Francefea-  Bmlfta'  msV. 
no  Vcfcouo  d*Aquino , Giouan  Gcr Ame  Cancelliero  Pari-  Adan,o  ai  s* 
fienfè, Gabriele  BiebDionilio Cartufiano,Giouanni Lanfper  c'^Van, 
>rdinc>Giouanni  Raub'no  Cluuiaccnfc,  Cìu-  DUrantT” 


glìclmo  Pepino  ,eGiouaQDÌ£roIc  (altrimentc  detto  il  jdi-  cefHajacr. 
topolo)  Domenicani , Pietro  Blefenle  ArcidiaS)no  Baco-  Jl-accol* 
niefe  in  Inghilterfa,Giouanni  £kiò , Belilatdo  da  ^ommiL^  Collanzo  Fe- 


delFofTeruanza  di  San  Francefeo  , Giouanni  Keifersbergen- 
fe, Pietro  Valderrama  de  gli  Eremiti  Agoftiniani,e  Pietro  Ga  ftoneo?  ^ '* 
nifio  della  Compagnia  diGiesù.Finalmemc  l'vltima  clafào  siazMaioio. 
di  quei, che  neU’oprc  loro  hanno  fcricto  variamente  alcuna-»  Sogiiow^^^ 
parte  de  gli  Acci  j ò qualche  fegnalato  miracolo  del  nollro  si£irm.Lib. 
-Santo , auan^  dt-molco  numero  qualfiùoglia  ddl  alcre  dadi 

• . già 


Pietro  !«• 

^i^Toaaiò 
Mufeouita* 
Alberto  Va* 
«ero. 

rietr.  Saueex 
Gio-Piaed. 
Viocrnxa 
MadilU. 
Pomp.  Vgoa 
Andrea  Pab , 
ladie.  " • 
^at  o Sfar. 
Cornei. 

Enne.  Spoo. 
Cabc.lUciou. 
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tìà  poftc.Nc  porremo  qui , per  fa{?RÌo  della  vcriti,  non  più 
i trenta.cioè  San  Giouanni  Chriluitomo. nella  fua  Licurgia* 
Santo  Antonino  Arciuefeouo  di  tiorcnzj  nella  fua  foni-  ' 
ma  hiftorialc;San  Giouanni  Damafccnoappreflb  dtlMeruv- 
leeio  de*  Greci;  Suida  nella  fua  hiiloria;  NiceforoCallifto 
nell’hiftoriaEcclefiafticaì Vincenzo  lidluacenre  Doincnica^- 
no  nello  Specchio  hiiloriale , Batcifta  Mantuano  Carmelit»- 
no  ne'  Tuoi  fa(li*Adamo  di  San  Viuorc  nelle  fue  prole . Gu- 
glielmo Durante  Vefeono  Mimatenfe  ncl.fuo  Rationale  de* 
Diuini  offkii.Ccfario  Haifterbachcenfe  deirOrdioc)di  Ci- 
Rertio  nelle  fue  hi  Borie  mcmorabiliiNouidi'o  Fracco  da 
tentino  ne'fuoi  fatti  facri.Coftanzo  Felici  nel  fuo  Calenda- 
rio hiftorico.Iudoco  Cli^iouco  Ntoportuenfe  nelfuoElu- 
ddatprìo  ecclefiadico, Simon  Maiolo  Vcfcoupdella  Vultu- 
rara  nelle  Centurie,  Gio.Nicolò  Dogiioni  nei  fuo  compen 
dioiiiftoriaié , Sigilmondo  Libero  ne*  Commentarii  dello 
cole  Mofcouitiche, Pietro  Angelo  Bargeo  nella  Siriade.Gie*- 
uan  Tomaio  Mufeonio  ne’ Tuoi  verlì  elegiaci , Alberto  Vn- 

Serooeltcforo  delle  Chriftianeprcghierc,Pietro  Sanebez 
ella  Compagnia  diGiesù  nel  Regno  d)  Dio,Giouanni  dc> 
Pineda  Francefeano  nella  fua  Monarchia  Ecclefiattica , Gio^ 
uanni  Molano  ne  i libri  delle  iroagini,  Vincenzo  Mattilla  ne  i 
Atoi  Commentarii  fopra  le  Rubriche  della  Citti  di.  Bari* 
Pompeo  Vgonio  nelle  ttationi  di  Roma^  Andrea  Palladio 
neirantichitadiRoma*  Mutio  Sforza  ne'fuoi  hinni  facri* 
Cornelio  Sculcingio  nella  fua  Bibliotheca  * Cefare  Baronio 
Cardinale  ne’  fuoi  Annali  Ecclcttattici , Enrico  Spendano*  e 
Gabriel  Bifciola  della  Compagnia  di  Giesù  * i'vno  , e l'altro 
neirEpicome  Baroniana.Ecco  dunque  mottrato,che  i Scrit- 
tori di  qualttuoglia  lotte  di  libri  han  fempre  hauuto  l’occhio 
à manifcllar  in  qualche  modo  la  diuodone , c’al  noftro  San.» 
Nicolò  portauanoicon  porre  in  carta  i fuoi  atti , ò intieri  • ò 
in  parte  * à gloria  del  lor  protettore  aiuto  Ipirituale  d«! 
lettori  dell'opre  loro.  j 


De'  digiuni^ttritéggi  di  orfMelle^  limoftnt,&  nìtre  ef/erc 
diCbriJUanadiitotionetfolite  farfiad  bonoredi 
Sa»  Nicoli»  Cap.  l y, 

-»■?  ^ . 

A*  digiuni } a*  quali  ttn  dalla  fanciullezza  San  Nicolò  fi 
‘ . X-'  diede, da'  mariraggi,che  fece  di  tante  pouere  verginel- 

^ ie,da*  conuiti,che  facea  ipettb  a i fuoi  Chierici , dalle  limoli-, 

^ yfie,cbe  daua  ì necel&tofi , e dall'altre  opere  di  mikricordia» 

ch'ogni  giorno  cllèrcttaua«inofiè  varie  pedone  diuote  fo; 
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•'^iono  zncer’eiTejper  bonorar  maggiormente  il  lor  protct* 
torcjin  alcuni  giorni  particolari  dell’anno  digiunar  ì memo 
ria  di  luiimaritare  orfanelle^conuitare  gli  eccTefiaftici.  dar  lir. 
mofinc  à poucrii&  oprare  altri  atti  di  CliriAiana  diuocione. 

Hor’>  acciò  si  degne  attieni  vengano  à ùotitia  de  ^li  altri  af- 
fettionati  del  Santole  nefcriuequibreuemente.it  per  inco>  • 
minciar  da'digiuni>oltrela  lodeuole  vfanza  de’ Puglieii  » 

Abbruzzefi, ch’ogni  iettimana  nel  Mercordi  ( giorno  eletto 
fin  dallefaice  per  i Tuoi  digiuni  da  NicolòXogbono  far  que«« 

Ao  atto  di  aAinenzain  honore  dellor  PatronoifcriueOabrie  Gabr-Bki 
le  13icl>che  in  diuerfi  paci! fanno  digiunare  la  prima  voltai  fwm.1, 
i £)nciulli  a cinque  di  Occembre  > giorno  della  vigilia  di  Saa 
Ni  colòyacciò  per  tutto  il  reiio  della  vita  A «adino  cAercitan» 
do  in  queAa  virtù  lòtto  la  protettione  del  Santo.  Fatto  ch’é 
flato  caufa  di  vn  grandiflìmo  bene  in  molte  parti  miferande 
della  Germania  per  l’iflfettione>che  patifeono  dicante>e  tan>  cto^rmcfi» 
te  hcrelìe.Han  voluto  gli  heretki toglier  più  volte  in  vari)  Martena  v«* 
luoghi  lafcAa  di  San  Nicolò  ; come  han  fatto  di  altri  Santi  i ^ 
gran  nuraero>naa  i figliuoletti  de’ cattolici  per  la  diuotiono* 
ehe  portano  al  Santo, e per  il  digiuno,che  gli  fanno,  6 lon  r^ 
dunaci  à drappello  nelle  publicne  flrade»  e con  fifehi , riia-a^ 
gridile  fomigliantircgni  di  befife,han  tirate  adoAb-à  gli  berer 
ticiiche  fatkauano  puolicamente  in  quel  giorno, fango,  poi.* 
uereitcrra,faActti,e  cofe  Amili.  In  tanto  cbediauendo  i mef; 
chini  cancellato  dal  loro  Calendario  quaA  tutte  le  feAe  dcji 
gli  altri  Santi,non  hanno  bauuco  ardimento  di  caAàrne  la.j 
lollennità  di  San  Nicolò  ,perifcbiuac  l'infuki  de’ fanciulli  Aotonio  p«<) 
cattolici.  IMofeouiti  di  più  (gente  sì  dinota  del  noflro  San-  nciiA^ 
to , ch’alcuni  A hanno  iàlfamente  penfato  adorarlo  eflì  per  AiefliS'iJii 
Dio)  digiunano  tuttreommunemente  ogniannocon  gran>  Ciug'^a^; 
diOìma  eflattione  quindeci  continui  giorni  auanti  della  Tua-» 
feft3.13ella  deuotione  in  yero,c  degxu  d’efifere  imitata  etian> 
dio  in  quelle  aoflre  parti.  Nellequali  nel  giorno  della  fefla 
medeAma  io  molti  luoghi  fuol  darft  marito  à più  pouere  or.*' 
fanelle;come  A co  Auma  in  particolare  nella  Città  di  Malta* 
rcAdenza-de’  Caualieri  di  San  Giouanni  Gicrofolimitano,^ 
in  Koma  capo  del  mondo , doue  iui  nella  Catedrale  de’  Ca- 
ualieri,e qui  nella  Chiefa  di  San  Luigi  Rè  di  Francia  da  quei 
della  Compagnia  di  San  Nicolò  di  Lorena,  A maritano  mol- 
te pouere  zitelle  con  buona  dote  ad  honore  de]  Sunto,  che.» 
tante  in  Aia  virane  collocò  con  buoni honcAi-conlortk  • 
Con  l’occaAone  della  qual  diuotione  non  ne  tacerò  vn’altra  ciraia, . ^ 
’ folira  farA  nella  flefifa  Città  di  Roma  à gloria  di  San  Nicolò* 

H quale,perche  molte  perfone  condennate  già  della  teAa  li-  • 

^cò  piu  volte  da  quei  per{colo>Toglionoalti;eA  quei  della»*  ^ ? 
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Compagnia  di  San  Nicolò  in  carcere  à fèi  di  Decerabrc,ptr 
antico^priuìlegio  dalla  Santa  Sede  Apoftolica  porre  in  Iibci^ 
tì  vn  pouero  condcnnato  gii  della  vita . Quanto  poi  toccai 
conuiti  fatti  in  honor  del  Santo,  è da  notare  vn  lodcuol  co-, 
fiume, che  fi  vfain  Francia, c firinaoua  ogni  anno  nella  lua-» 
fella.In  Somur , luogo  principale  dei  Ducato  d'Angio , c^ 
fiumano  gli  EcclcfialHci  i fei  di  Decembre,fimte  che  lono  le 
MelTe  con  glioffìcij  della  mattina , girfene  proceffionalmeotc 
in  cafa  di  vn  Cittadino,!  loro  elettione»  e portami  vn  balw- 
ne  tutto  vagamente  ornato  di  gioie, perlc,oro,  fc  altre  cofc^ 
pretiofcjil  quale  chiamano  il  Ba(lone,ò  il  Bacolq  di  San  Ni- 
colò. R-iceuegli  quel  tale  con  grande  honore , e li  fà  a 
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HeUtiono  fono,per  diuotione  del  Santo,vn  follenniflìroo  conulto.  Nel 

4t*  Padri  del*  partirli  di  li»con  legnano  all'inuitante  il  baftònc  COSI  ornato» 

u cópagaia  £ troua,c  glic  lo  lafciano  fino  all’anno  fegucnte.Quan« 

**  do  poi  l’altr’anno  à cinque  del  mefe  fteffo  fi  congregano 

Chiefa  i Chierici  per  follenniaare  il  primo  Vefpro  delia  te- 
AafeRuente,primadidar  principio  ^l'offiuo, vanno  di  nuor  ^ 
' Aa^on  vna  bella  proceflioncà  ripigliare  il  batolo  di  San  Ni- 
colò dalle  ftanze  di  quel  Cittadino  , douc  l’anno  manzi  iLla- 
iciarono,e  vicn  loro  rellituito  con  vn  bel  dono  di  piu,atuc- 
catoui  ad  honore  del  Santo  dal  padrone  delle  flanze . In  tal 
«uifa  il  riportano  in  Chiela»  & il  ripongono  su  quello  Alt^ 
rcidondc  poi  nel  giorno  Icgucnte  il  portano  in  cala  di  qual- 
che altro  diuoto , ilquale  nel  modo  Iteflb  là  loro  d coninjP* 

Et  affermano  di  ordinario  nel  rellituire  a Chierici  quel  w- 

. «olo  tutti  quei, che l’han  feco  ritenuto  per  lo  Ipaiiodi 

anno,di  hauer  tra  tanto  riceuuto  più  volte  per  nnterceffic)- 

I ' , »i  del  Sito  beneficii.e  graticmarauigliolc  dalla  Diurna  Mac- 

' ■ Ad'  flà,per quanto  mi  hà  riferito  à bocca  vn  Rehgiofo della  no- 

' ' Ara  Compagnia  di  Giesù  da  Somur,  nomato  Stefano  Vyiò. 

il  cui  padre  n’hauea  vn’anno  con  le  fudciie  cerimonie  rite- 

«otoinfuacafa.  In  Bormioancoranella Valtellina, vannoi 

fcolari, alcuni  giorni  prima  della  fella  di  San  NicoJò,c crean- 
do limefine  per  le  vicine  montagne  ad  honore  di  lui.  E pec- 
che tutti  glie  ladan  volentieri, ne  comprano  cfficandcle,  Cj 
tra  quelle  vn  Cereo  di  piu  di  trecento  libre, qual  portan 
icia  il  giorno  della  Iella  con  fuoni,  e mufiche  in  prOvCflioiie-» 
fino  à Forbo,due  miglialontano  » doue  Uà  la  Chiefadcl  San- 
to.Quiui  il  lafciano  col  rimanete  delle  candele,  acciò  ad  h^ 
norm  San  Nicolò  fi  confumino,  & è lor  fatto  dai  Pf«»i  di 
detta  Chiefa  rn  fontuolo  conuito.  M*  diciamo  qualche  bei 
cafo* intorno  alle  limoline, ch’à  poucri  ad  honor  del  Santo 
fogVoao  darli . rTfigli  anni  jJum  nojirs  fsUtt  mìlh 
»zun<ai(.fcriu«Cclàtw  proprie  pa^oiio; 
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leuìutVH  giouMuttie  uou  m*m  fimpUu-jtb*  foutro  9 por  bmuor 
éà  fofhntariu  fna  'vita  JS  po/i  m‘  ftruiti]di'VUMdoguumu-:, 
trotta^  bt  gli  diè  penetro  di  pMptoimro  alquanto  fmt  ptcortilt, 
U muta  colimi  ti  gran  dimotiom  vorjo  di  Sa»  tì  itoli, jcbe  motr  - 
dandogli  ahr«  la  padrona  ciafima giorno  per  •vitto , che  tma^ 
Jbla  pagnotta,ogfi la  dimideHa  in  d»c  parti f«,/iriatanc  per 
tè  vnaj' altra  dama  cctidianamtnio  d qmaltbo  mendico  adbo^ 
'uor*  del S anioV eJlomo,d emi porgea  di  più giornalmecntt  caldo 
or  atto»/  perla  propria  falute,  Di  ciò  tanto  fi  compiacqm^^ 
il  glorìofo  San  Nieolò,the  vu giorno  comparendogli  nella^camo 
fagna  in  babit  e di  venerandcr^vecobio,co/S gli  di/Jt  : F angioma- 
netto  preHoje  rimtna  le  pecorelle  d cafa^ebe  cofi ti  i neetjfario  di 
fare,  rion  i poffibile,rifpofe  ri paftorello.cò'io mi  rkameri  cq/o 
prejio  alte  fìanxjipereht  la  mia  padrona  pertjjire  ancor  mat- 
tinomi darebbeqmalcbe caJdgo.Soggionfegli II  •veccbio'.F À pre- 
te quel  che  i\hò  detto  \perche  boegi , amanti  al  tramontar  del 
Soietm  morirai. jt tterriffi d talnmoma il pomeretto,e  defiderojò 
di  faper  la  'oerttd,difJi  al  Santo-.Sìgnor  mio,ditemi  di  gratini 
chi /ite  vo{,acciò-poffdgutdarmi  prudentemente  in cafo  tanto 
d me  repentino  Io  fon  KieoiàF tfcomtry  ripigliò  il  x/ecebio  , per 
ebi  Jet  flato  fempre  folitò  /partire  il  tuo  pomero  pranzo  ,0 
donarne  la  metà  d mendici  . Beco , ch'io  fono  adejffb  x/enuto 
con  quejh  aumi/bfdrimmnerarti  di  tanta  dimotione.Fdd»ntimo 
/em^' altro  indmgglo  alFbofpttio , prendi  bmmilmenteil  /acro 
corpo  di  Gietti  Ghrlflo NoHroSignore,r  -preparaft  per  tomO 
' partenq-a.giache  hog^i  hai  da  morire^  venirtene  a tPaltr  a vie 
ta.Cià  detto  dìfparne  il  S anto,éril  giomanetto,  radunate  /c_> 
pecorelle, fi  /ebito  ritorno  d ea/a.FiJb  do  dalla  padrona.  Co- 
minciò d (<trìdarlo,e  commandargli.cbe  /entCufira  dimora,, 
iimeneffete  bejliole  al pa/eoto . M a ilgiomanea’bamea  hammtm 
teme  latione  dot  /mo  morire.  La/c  interni  flare, Signor  a le  dijjit 
perche  primad‘imbr»nirfiiaria,hòda partirtaa  qnefia  vi- 
ta.Stupi  la  donnaft  /atto/i  venir  fn  ca/a  j a richiefla  del  pa- 
ftorellofvn  Sacerdote, lo  /eongimrò‘,  che  t'ìn/ormaffe  Bene  dai 
^iomanegid  poflo  in  letto, che  co/a  veduto  hameffe  . donde  fofft 
venuto  in  cqgnitione  delibera  del  /mo  pefdggio.  Feeelo  il  Sa- 
eerdete,(^  vdita  la  vifione/mbito^dopò  d'hamerlo  dUìgentemem 
te  con/effatoaon  fe  /me' mani  il  cS^municòi^vn/i  delioUo-  /an- 
to.B  t etco,dotò  di  bamer  ilgiomane  pre/o  gli, vi  timi  S'acramtn- 
tijinx,»  molefiia  di  febee, òango/cla  rt altro  mate,/eìÌci(tHm*- 
memteJ^irò.Vonde  fi  vedala  granfiemignitd  di  San  Nicolò, 
eée  per  vn  met^o  pame  dato  /edelmente  ogni  giorno  dpomeri  ad 
honorj^o,menò fico  qnejlo  buon  faflorelÌo-ai  pa/colidelieter- 
mu‘/elieitd,T\itto  ciò  i dijCtfario'^Aggiongjanioci  bora  nòti 
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alcuni  altri  fatti  affli  belli  auuenutidoppo  l’anno  mille  eimj 
«elatiMc  de*  rfucjcnto  feffanta.Nella  Citta  di  Noccra , qual  chiamanó  de 
Pacani, venti  miglia  diftatc  dalU  Città  di  Napoli, fù  vna  don- 
conditione  più  tofto  pouera.che  altro  , & hebbe  nome 
Martia  Pepc.CoUei.per  quanto  mi  hà  riferito  vn  fuo  figlino 
lo  R.eligiofo  della  noftra  Compagnia  di  Giesù,era  diuou^, 
ma  diSan  Nicolò ,c  por  raoftrargli  qualche  aÉfctto 
re,  daua  ogni  giorno  à fua  gloria  vn  tozzo  di  pane  à qualcoe 
poucro.Hauendo  ciò  fatto  molti  anni, le  auuenne  vna  volta, 
ch’andando  à portar  da  mangiare  a i lauoratori  de’  cam- 
pi , entrò  pcrilradain  vna  vecchia  cappella  del  Santo, 
che  ftaua  fuori  deUa  Città,per  raccoraandarfegli  al  folito. 

3 pena  vi  fu  dentro,  rhc  le  comparue  il  Santo.e  le  dille  ; Vol- 
tati vn  poco  io  dietro,ò  donna,e  mangu  delle  viuande,ch  io 

tihò  apparecchiate, per  la  limofina,  che  tanto  tempo  hai  per 

' me  data  ad  vn  poucro;Voltofli  Mfirtia,e  vide  vna  lautiffirna-» 
menfa  tutta  carica  d’efquifite  viuande.  E perche  non  hebbo, 
■rdir’elladi  toccar  cofa  alcuna, tutto  che  più  volte  San  ISiciv 
lò  l’inaitaffc  à mangiarne,  prefe  il  Santo  vn  di  quei  pani , «j 
portolo  con  le  fue  mani  alla  donna  ; Prendi  almcn  ouellodc 
diffe, ch’ai  ficuro  ti  feruirà  à molte  cofe  . Obedì  la  dinota, e,  . 
prclb  il  pane, non  vide  più  ne  i cibi,  nè  il  Santo, che  l’era  ap- 
parfo.Pcrlocbc  vfeita  dalla  Cappella  andò  per  1 fuoi  i^ari,  e 
molte  volte  così  ella,  come  altre  perfone  hanno  elpcrimen- 
tato  varii  miracoli  per  virtù  di  quel  pane,  il  quale  (le  la  me-  ^ 
moria  non  erra)  hò  vdito,che  fi  conlerua  fin’hoggi  al&i  bello 
nellaChiefa  di  San;Nicolò  de’ Frati  Minimi  di  San  Francc- 
feo  da  Paola  nella  tteffa  Città . In  Nola  pure, Città  celebro 
di  Terra  di  Lauoro  » il  più  anziano  della  nobil  famiglia  di 
Palma  è ftato  folito  da’  tempi  antichiflìmi  dar  nel  giorno 
di  San  Nicolò,  del  quale  c affai  diuota  tutta  la  famiglia , a-» 
quanti  poueri  veniflero  in  cafafuahonóratamenjeda  pran- 
io.R.itrouandofiduoque,vcrfogliannJaccennati,capodcl- 
jjfamiglia  Gio.  Vincenzo  di  Palma.c’liaiica  per  moglie  Lau- 
ra Maftrilli»ancora  ella  affettionata  del  Santo , accadde  quel 
che  dirò.  Nauigando  vna  volta  Lelio  di  Palma,figliùdlo  dc_» 
eli  antidetti  diuoti,  capitò  in  marie  di  Turchi,  onde  liibito 
mandarono  ifuoi  quanta  moneta  vi  bifpgnaua  per  rifeattarr 
lo*  fè  bene, per  effer  il  giouane  d’intorno  à qiiindeci  anni , £ 

' te'nea  da  tutti  per  impofIibile,|chc  quéi  Barbari  jldcffcro  a-» 
prezzo  alcuno.Con  tutto  ciò  i parenti  di  lui , raccomandato 
S negotio  à San  Nicolò,mandarono  allegramente  il  danaro. 
Venne  trà  quello  la  follennità  del  Santo,c  mentre  quei  di  ca- 
fa  erano  affacendati  nell’apparecchio  del  conuito  de’  poue- 
rùccco  alla  Porta  della  lor  cala  vn  vecchio  affai  venerando, 

■ * - • /*  il  quale 
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il  qualcichiamatafi  la  madre  dello  Ichjauoi  le  domandò  il  be> 
ueraggio»perche  il  Aio  figliuolo  era  già  rifcattato|.  Volefic.» 
Dioirifpoft  la  donna>che  ciò  folTe  veroich’al  ficuro  in  attio- 
oe  di  grafie  fabricarei  vna  Cappella  à San  Nicolòigìache  nel 
^mo  della  lua  feth  mi  vien  dau  tal  nuoua.In  quello  non.» 
fu  villo  più  il  vecchio, e ricercato  da  molti  per  tutte  quelle 
campagne, non  furitrouatoil  luogo  veruno  : onde  fi  credo* 
tono  tutti,che  fofie  Aato  San  Nicolò  • Da  lì  à poche  hore_> 
comparue  alla  medefima  pofn  il  giouane  rìhauuto  da  Tur- 
ehi>con  allegrezza  immenfa  di  tutti . Nè  induggiò  la  madre 
•d  oderuare  rofieru,&,edificata  fubito  vnà  Cappella  in  ho- 
nore  dei  Santole  alTegnò  perpetue  rendite^per  poteruifi  ce- 
lebrare le  Mefle. 

Di  pellegrinaggi  {oliti  farfii  diuerfi  Cbiefe  diSMieoeò, 
1^  e di  doni,ebe  4 qne/le  fi  foglieno  offerire. 

Cap.  I 


ESferfi cofhimato  trà  fedeli  di  pellegrinare  à varie  Chie- 
fedfSan  Nicolò  , oltre  che  apertaracntoraccogliefi  da 
molti  luoghi  di  quella  hiftoria  j raffermano  di  più  auttorì  di 
grandiflìma  tede.  £ quantoalia  Chiefa  di  Mira,H  tellifica  San 
Michele  Archimandrita  così:C*«i  vitsm  Ssndur  NitoisHt 
eàtjìfet  txcltsuit  pojUm  /èmper  cateruat  ex  omat  terra» 
gente, vt  ad  eum  bonor*mdmm,érteie»deem  mctederent»fej\ 
cenferrent  advideadeim  ipfint  odorifetum,^  falutem offe-.' 
rene  fepulcbrum.  Quanto  poi  à quella  del  Porto  in  Lorena, 

' In  tal  goifa  lo  fcriue  l’Auttore  della  Nan^ide  aDpreffo  di 
Roberto  Cenale  Vefeouo  Arboricenfetal  lecòdo  boro  delle 
colè  della  Plancia. 

Ire  frequtnt  bue  tetris  /eietdepartiititoriir 
Omnliutiér  terse  voto  Isturs  ,veisurum  , 

Vrsfmlit  sd  temflttete  tioee  Jpe  feHinst  tetani. 

' E per  lafciar  tutte  l’altre  della  Chiefa  di  Bari  l'affermano 
chiaramente  San  Bernardo  AbbatejFraFUippoda  Bergamo 
Agoftiniano , e Chriftotoro  cieco  da  Forlì;  dicendo  il  primo 
nel  luo  lermone  della  fella  di  San  Nicolò  ; NeeteB,qtei  si 
amore  SsnSitìicolsi  fesi{iondat.Inte/ìimonitemfteHtpe.- 
regrindtionet  sd  fsniinm  itUne  cotpttr  d fintittr  terra  Ju» 
feepta.  vt  videsnt,qus  per  ettm  fimnt  mirstulsl & il  fecondo 
neffuofupplcmcnto  de  He  Croniche;  Nitolstet  Ss» 

rittm  ex  Omni  arie  CbrefHsno  freqeeentiffimit  mirsenlit  mttl- 
iumsttrsbetpopulune'ySi  W terzo  nella  Cronica  della  Giapi- 
tia'Tùfttta  neiia  Città  diBarila  ChiefrdiiSan  Nicolò,  oue 
* • Aa  Au- 


S.MicbeI*4f 

chiumlr. 


♦ .» 
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£ rilcrua  il  ino  prctiofo  corpose  vi  concorrono  molti  popo« 
liperriuerirloic  vi  vengono  molti  pellegrini  per  fudi^tarc 
à uioi  vodaC  riceuer  dal  Santo  gratiealècódo  il  fuo  bifogno* 
£t  aggiungiamo  noi»cbeaieimiracaJidelSantOa  quali  affcr« 
ma  la  Chiela  eliere  innumerabili  : D«*/ , fui  Ststi$m  NU9- 
ùuminnumerirdtcoréfii  caufa*  iècondo  quc^ 

ili  auttori, di  detti  pellegrinaggi,  ancor  quelli  roolfenza  nu« 
inero.Ma  perhoraficontentaremo  di  narrarne  doi  folief> 
fempii  raodcrni,giache  de'  più  antichi  fe  ne  fon  riferiti  nella 
hilloria  à gran  copiate  fe  ne  fermeranno  ancor  altroue  de^ 
gli  altri.Occorfe  dunque  nel  mille  cinquecento  ottantano- 
ue  inGreninga,nobili>rimaCitt^  della  Fri£a,ch‘cirendo  lta> 
ti  prefi  cinque  foldati  cattolici  da  gli  heretici,fù  loro  da  que» 
fti  data  ifperanza  di  libertà,  fe  con  giuramento  rinuntianaua- 
no  alla  fede  profetata  da  efii  fino  i quel  giorno , & am  mette- 
nano  per  vera  i'herefia  loro.Gran  tentatione  in  vero.e  degn# 
di  cali  raoftri.Trè  de’  foldati , c'hebbero  piùl  caro  la  liber- 
tà,che  la  Fede  Cattolica , tolto , che  finirono  di  proferir  l’in* 
degne  parole, con  le  quali  fi  confeifauano  feguaci  deU’here* 
fia, furono, per  diurno  giudicio,da  quei  medefimi  heretfoi 
miferabiimence  ammazzaci.  Ma  gli  alrri  doi,che  non  fi  cura- 
rono delia  libertà , per  viuer  colUntemeote  nell4  K.cligione 
Cattoiica,dopò  d'eirerc  fiati  chiufi  dentro  v'n'horrido  carce- 
re,à  pena  fecero  voto  di  andar  pellegrinando  fino  ad  vna^ 
Chiefa  di  San  Nirolòtche  furono  da  grifieflì,  che  gli  hauean  ' 
fatti  prigioni.lèazafaperfenèla  cagione  (carcerati,  e riman-r 
dati  alle  lor  cale  fenza  alcun  danno . Nd  molto  prima  di  ciò 
auuenne  in  Francia  il  fecódo  fatto  od  vn  Gencilhuomo  Pro- 
uiniefe,contilla,&  elfatcore  de-  beni  Kegii,*per  nome  Clau- 
dio VergeriaE^endo  cofiui,nel  Luglio  del  mille  cinquecen 
tofefiantafette, entrato  in  vna  barchetta  dentro  del  Lago  di 
Scala, dilfante  poco  da  Koya,ca(cò,oonfi$àcome,nell'acqué 
1tiringtù,e  ri  fiette  vngran  |»2Zo, tanto  che  penlarono  mol- 
-ci,ehe  fofie  già  egli  morto.  Fé  là  (otto  voto  à San  Nicolò, fo 
campana  da  quel  pericolo,  di  andar  quanto  prima  alla  fua.^ 
Chieià  del  Porco, e fubito  vfeito  f'uoradell'acque,  fù  libera- 
to^Ma  chi  non  sà,che,ficome  l'huomo , mentre  hà  bifogno* 
faciitnence  fi  ricorda  di  chi  può  fargli  del  bene , coli  fe  no 
fcordaaltrefi,pa(Tato  il  punto  della  necefiitàf  11  buon  Clau- 
dio fiè  il  votojmentce  fiaua  per  afiFogarfi  ; ma  riceuuta  la  gra- 
tia;ne  pur  ci  pensò  vna  volta  per  lo  fpatio  di  noue  anni.Mu 
vdite , come  alia  fine  quellaobligationeglt  tornòà  mento* 
Volle  nel  Gennaro  del  mille  cinqucceoco  fettanufei  con  vn 
foo  amico  andare  à caccia  d'vccelli  d’acqua  nei  fiume  Haper 
tardetto  iui  voigarmeme  Haorà»e  oeU’eotratc  in  barca  pre^ 
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foalmoKnodi  San  Leu  i perche  quei  iegniiitrou  irono  ba»' 
gnathfdruccioUndogli  il piede>cadé  di  ronerfb  nel 
vicino  alla  bocca  del  mounoi  douecorreua  tutto Tempt^o 
dell’acqBe.che  girauanola  ruota.Di  sì  £itto  modo  il  percof- 
fero  ronde>ch’ad  vn  batter  d’occhi  fu  trarportato  lotto  ac> 

Sua  per  lungo  tratto  di, fiume  » doue  ricordatofi  di  nuouo  di 
an  Nicolò)gli  rinouò  il  voto  di  primate  fubito  fii  condotto 
alla  riua  feoza  ofTefa  veruna . Tornato  à calà^fé  quelt’aicra^ 
volta, come  la  prima,  e fi  feordò  in  ^ifa  della  promefia , che*  r.  • 

per  otto  altriannijnon  ci  pensò , Ma  rkrouandofi  in  viaggio 
nel  Luglio  del  mille  cinquecento  otuntaquattro  in  compa- 
gnia della  Ducheflà  di  Aumailea , gli  ^bifognò  con  altri  della 
medefima  caualcata  palTate  il  fiume  Lindra , e porli  dofi  à ci-  » 
vallo, come  fi  ritrouaua, dentro  vn  Pontone  ( lotte  di  barche 
grandi»)  Ma  fu  tanta  la  gente, la  quale  vi  entrò, cheUuoltatofi 
n pontone , fi  trouò  il  miléro  Claudio  cofi  I causilo , dentro 
del  fiume.  Èra  il  luogo  diece  palfi  lontano  da  terrt,e  vi  erano 
fei  piedi  d'acqua. Andana  egli  di  focto,de  il  Caualto di  fopra, 
e teaeua  il  pié  finiliro  dentro  la  llatfa  di  sì  fatto  modo  imbto 
gliato,che  più  volte  fi  fè  violenza  per  vfeir  fuora,  e refpira>  V 

re  •,  né  potè  farlo  giamai  ; perche  lubito  per  Timpedimento 
del  causilo  tornaua  al  fondo.  £ pure,inuocato  c'hebbe  San_Ji 
Nicolò, fu  da  vn’altro  Gentilhuomo  canato  mero  morto  di 
là,e  fatto  con  molti,eltraordinarì;  mezzi  riuenire.  Non  fi 
icordò  la  terza  volta  del  fuo  benefattore . A pena  potè  ca^ 
minare, che  fé  n'andò  i San  Nicolò  del  Porto  à compir  il  vo.> 
td,e  narrare  il  miracolo  tré  volte  occorfogli.  Diciamo  adclTo 
'de’  doni,che  à San  Nicolò,&  alle  Tue  Chiefe  in  diuerfi  tempi 
-fon  fiati  offerti . £ perche  queiU  maceria  è sì  nota  ì tutti,che 
par  fouarchio  il  parlarne, dimoftraremo, che  non  fono  (lati  i , . 

donatori  perfone  folamente  ordinarie,ma  Imperadori  anco- 
fa,e  Pontefici  Komani,come  da’ fedenti  effempó  fi  può  ve-  mucìoCoSw 
dere;.  L'imperador  Coflantino il  Magno,  come  altroue  f il  co* 

anco  detto , mandò  dairimperial  Citta  di  Coftantinopoli  à 
Mira  in  dono  al  noftro  San toalquantivafi  d'oro  lauorati 
con  pretiofe  gemme  >& altri  paramenti  di  prezzo,  Tpettaoti 
alia  dignità  Vefcouale.  San  Leone  Papa  Quarto  donò  ad  vno 
de' molti  Tempi)  a San  Nicolò  nella  CitMdiK.oma  conia» 
crati  buona  quantità  di  ornamenti  pregiati  j e degni  sì  del 
graiiperfonaggk),  chelidonaua»  come  dell’eccellenza  del 
Santo,a  cui  era  dedicata  la  Chiefa.NicolòPaòa Terzo  ereffe  ..  _ 

nella  Chiefa  di  San  Pietro  al  Vaticano  vna  bellilfima  Cappel  * alo  im  i. 
liàSan  Nicolò,alla  quale  dié  molti  doni  d’argento  con  ren*  Ponp««vf<H 
dke  per  poteruifi  officiare.  Vn'altro  Pontefice , per  bonorar  57,’t,  « s«a. 
roaggiormciuela  Bafilica  Komaoa  di  San  Nicolò  in  .carcere,  to 
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rarrìchi  di  priuilegi  j>c  doni  facri.  Tra  priuilegii  vi  è quello 
di  poter  ogni  anno  iminiftri  di  detta  Chicli  liberar  dallo 
carceri  vn  condennato  ì morte, qualunque  vogliono , e tra-» 
'doni.yvna  buona  quantità  di  Corpi  Santi,  C|di  Keliquio 
pretiofe.  Ma  che  marauigliaè.chehuomini  ragionauoli,  o 
confapeuoli  per  confeguenza  de‘  meriti  di  San  Nicolo  , gli 
oflFcrilcano  dooi,fe  vediamo  hauer  anco  ciò  fatto  altrefi  crea 
ture  irragioneuoli , c lenza  cognitione  alcuna  della  dignità 
de'  Santi?  Narromrai  dipropria  bocca  nella  Città  di  Napo- 
li nclmiilefeiccnto , vnCaualierLoratiefc  , Signore  di  Nai- 
lanZfCome  un  giorno  ritrauandofi  egli  Ueflb  in  tauola  del 
Sereniflimo  di  Lorena  il  vecchio  ,.con  alquanti  titolati  Fran- 
cefi,vdì  dal  Duca  di  Mauritio  il  Icgucnte  fucceflb.  Venne  vn 
fiiorno,a  fei  di  Decerabre, Ièlla  di  San  Nicolò , dalle  forclle 
détro  vna  Città  di  Francia  carainando  per  terra  vn’Oca  fcl- 
uaggiacon  i luoi  piccoli  figliuolini,  gridado  fempr^,  e bat- 
tendo l'ale  in  legno  d'allegrezza , Stupirono  i riguardanti, e 
felepofcro  apprcflb.fenza  impedirla , pct  vedere  doue  l'v- 
cello  li  confernic.Caminò  l'Oca  fenza  giamai  fermarli  fin., 
dentro  ad  vna  Chiclà, ch'era  quini  dedicata  a San  Nic^atò  > e 
làlita  co'  luoi  vcellini  sii  la  predella  dell'Altare  confacrato  al 

Santo  Are  iuclcouo,  cominciò  col  becco  à baciar  più  volte, 

fc  in  piu  parti  quel  làcro  luogo.  Alla  fine , lendo  iui  itata  in_» 
tal  modo  vn  pezzo, Icellè  tra  i fuoi  figliuoli  il  piu  bello  • de 
accollatolo  col  becco  al  medeltmo  altare,  l'offcrle  in  dono  a 
San  Nicolò,e  poi  tòlto  con  gh  altri  figli  vlcita  fnora  della.» 
Città  fe  ne  ritornò  alle  fchic.L'vccllino  donato  al  Santo  rc- 
Itò  Iblo  in  quel  luogo  con  tanta  quiete , e fiJentio,ehe  beio 
mo(lraua,per  elTer  llato  prelentato  ad  vn  Santo , non  curarfi 
più  della  madre.Non  mi  ricordo, fc  mi  dilfe  quel  Caualierje 
clTerciò  aiiucnuto  vo’annofolo,ouer  piu  anni  nel  medefimp 
giorno  della  fella  del  Santo.  Ma  comuncjuc  fia  flato,  bellifl^ 
* mo  in  vero  tù  il  degno  di  efler  qiU  ad  honor  di  Saxu» 
Nicolò  mentouato. 

H confticf^to  in  Roma  vn  giorno  delle  SMioni  dSnn  Nicn* 
Jòft  fi  fondi  id  honor  di  lui  net  Regno  di  N apoU{ 
l’ordine  nuono  de’  Ctnalieri  delU  Nnut  • 

Cip,  VI*  ^ 

Fin  dal  tempo  di  Santo  Hilario  Papa,che  gouernò  iI(Pofla 
teficato  incorno  al  quatrroccnto  leflànta  ^s’illicuiroOo 
in  Koma  le  Stationi.al  modo  feguente.Si  congragaua  il  Pon-’ 
ceficc  (0^  Clero,  c Popolo  Konuno  in  qualcheduna  dcU«j^ 


t I B R 6 S E T 1 I M O.’ 

Mólte  ChielèyChc  fono  in  ^Ih  Città  (onde  venia  chiamata  le 
Chiefa  della  raccoltaiò  veraméte  delia  colletta  9 e di  li  arida-  ' ' 

uano  procelfionalméce»inuocàdo  p le  publiche  ilrade  il  diui-  Pompto  V|» 
no  aiuto  con  hinni^e  cantici  fpimualiye  con  rorationi  parti-  * 

colar  mente  iche  nomano  Litanie»(ìno  ai  Tépiodi  quel  San-  aù^ 
tOiche  pigliauano  m que^  giorno  per  auuocato  nel  Cielo.  £ • 
perche  arriuati  à quel  luogo»  tutti  f fer mauano  à pòrgerò  • t 
prieghi  al  Sij^ore»perciò  dallo  ftare^he  Iacea  quiui  la  gente 
chiajnauano  quel  luogo  la  Chiefa  delia  Statione.Non  è du^ 
bio»che  quando  il  Papa  (cieglieuavn  Tempio  per  fatui  la_a  . 
Smioncivenia  con  quello  ad  honorare  il  Sanco^  chi  era  de- 
dicata la  Chiera»faceado»che  canto  popolo, con  tanti  fegni  di 
diuotioae»lìconferiflecolààprenderloperiaterceirore  ap-  ' , 
prelio  la  DiuinaMaeftà  » S.Gregorio  il  Magno  itabilì  dipoi 
alcuni  giorni  dell’anno  per  celebrami  in  varie  Chiefe  della 
Città  la  ScationOfC  furono  quelli , che»  con  va  poco  di  muta- 
Ciooe»durano  ancor  tìn’hoggi>cioè,la  Settuagelima,Seiragelì-  ^ 

ma,e  Quinquagefima»c6  rutti  i giorni  della  Quarefima  fino  à ' • ' 

gli  otto  di-Pa|clu<lc  Quattro  'l'empora  » e Domeniche  del- 
rAuuento  col  Natalc.e  lue  felleie  rAfeenfione»  lorrgli  otto 
giorni  di  Pentccolte.Nc  volle  elTentare  da  que/l’honore  San 
Nicolò, hauendo  ordinato, che’l  Sabbato  inanzi  la  Domenica 
di  PaiTionefii  facefle  ogni  annoia  Scatione  alla  Chiefa  di  San 
'Nicolò  in  carcere.  Nelle  Licanje,che  in  dotti  giorni  fi  canta- 
uano  pfcr  le  pubiiche  ilrade  qel  tempo  di  San  Gregorio , tri 

fii  altri  Santi, s’inuocaua  San  Nicolò,comc  il  Tcriue  Arnoldo 
uyon  nei  Tuo  Legno  della  vita . Donde  fi  hi»  conforme  alla 
du.ctrina  del  Panuino»  che,fe  ben  ne’  primi  tempi  delle  Sca- 
Ciòni  era  in  detto  Sabbacò  la  Statione  aitrefi  à San  Lorenzo 
fuor  delle  mura»c’hora  non  è in  vfo»con  tutto  ciò  fi  ficea  pa- 
rimente a San  Nicolò  in  Cvcere,che  fin’hora  ftàin  ofieruan- 
za.  £ perche  vna  delle  attìoni  facre  » che  ne*  luoghi  dello 
accennate  Stationi  fi  faceuaaq»era  il  celebrarui  ibliendemen 
ce  la  Meda, di  qui  fù»Che  inferirono  giornalmente  r Pontefici 
. nelle  Mefle,che  in  dette  Chiefe  diceuanfi»alcune  cofe  appaia  * 

(«acati  à quei  Santi, i cui  erano  quei  facri  luoghi  confacrariv 
par  quanto  apertamente  fi  vede  nel  Oiouedl  fecondo, o 
quarto  delia  (^arefima»&  in  tutti  quali  i giorni  mentionad. 
perciò  ad  bonortf  di  San  Nicolò  polero  nella  Mefla  del  Sab» 
bato  ancideuo  lo  lntroJto»il  Gradualé»rOfirertorio,elaCom 
muoioneiche  manifeftamente  cipalefanoduelodi  Ibgnalate  ;* 
del  medefimo  Santo,  cioè»  ch’egli  benigna,e  gratiófamento  *' 
fouueniuaà  poueri  bi(ognofi,e  che  per  la  lperanza»c’haueiL_» 
ta  Dio, non ^ curaua  delle  colè  terrene.  Per  erplicarct  la  pri- 
maipofero  neil’Jatrotco»  queile  parole  della  Sacra  Scritturai 
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adétqmjUiérqtii  mom  bttétiit 

jf  jj.b  tf  Miti  (um  Utitisyc  nel  Graduale  queAe  altre:  7* ibi  d$9%^ 
li&Ht  $fi  p*»p4rypMpiltò  im  €rit  adàmr.  Con  le  quali  lì  dichUi* . 
iCf-ì*-  tal'amoreualv  a&tto  del  Santo  ver(o  de’poueri»  ch’ad  vn^ 
certo  modo  rinuitaua  egli  Ue0b à ricorrere  iloi  nelle  occ<u> 
remi  neccnìti.La  feconda  poi  fi  moftra  eoa  quel  vcr&rto  dd 
Salmo  : $ft  Xhmittms  firmsmtHtmm  T$fm» 

X««i»  mtum  fptrsào  in  9um,e  coq  quell'altro  > Donùmiu  rtgU 
mt.ùr  ftipti  '»•»*  d<«r*i>che  fcruooo  in  detta  MelTa  perUcó> 
muniooe>dt  ofiertorio.NéfolaiDeote  i Sommi  Pontefici, che 
fono  Vicari)  di  (^britto>procurarono  in  quella»  & altre  facre 
ananiercjdi  celebrare  San  Nicolò,  mai  Kè  ancora , che  fono 
i Signori  temporali  del  mondo , glihan  &tto  il  medefimo , si 
con  altre  forti  di  honoriiccme  in  particolare , con  dedicargli 
cioBatiifta  vn'ordine  nuouo  di  Caualicri  al  modo  lèguente  . Quando 
c,rraf,i.<.  Oucazzo s’impadrooi del nollto  Kegnodi  impeli, 

mlgtn.lfeju  e dar  mone  alla  liegina  Giouanna  Prima,  perche  il  popo* 
Nip.sKra,  lp,e  nobiltà  Napolitanajiuoltré  gran  rammatico.per  dcttii^ 
vccifione,penjo  il  R.C  di  railegrarhc)  con  iltituire  vn  nuouo 
wtf  b”  ordine  di  caualieri.  Nè  fi)  yanoilpenfiero.  Pèrche  tal  coo« 
tento  cagionò  a’  Ndpolitam  la  feìta  grande,ch'egli  fece  nella 
creatione'de’  auouiCaualieri,ch’afiattoaffatto  pofe  cialèhe- 
duno  in  oblio  la  memoria  della  defonta  . Volle  egli  Aeflb  il 
Ke  efier  capo  dev’ordine, e vi  ammife  nel  primo  giorno  i più 
principali  Signori  dei  Kegno  «come  Giouanni  di  Luxem- 
burgo  Conte  di  Conucrlano;  Henrico  Sanicuerino  Conte  di 
Mihto.e  bel  Callro;K.omundello  Orfino  del  Balzo , che  fù 
poi  Conte  di  Lecce, Prcncipe  di  Taranto , c Signor  di  Bari) 
Gioanotto  Protoiodice  Conte  dell‘Acerra,c  gran  Contel^ 
bile  de»  Regno;  Gorrello  Cai  rafa  Marefcallo  del  Regno,  fe 
altri  foraiglianti,cbe  fon  nominati  da’  Scrittori  dell’hillorie_a 
di  Napoli.iatitolòSua  Macità  quella  huouaCaualleiia  l'Or 
dine  della  Naue , alludendo  alla  Naue  tanto  anticamente  ce- 
lebrata de  gh  Argonauti,,  & or^ò,ibei  nuoui  Caualieri 
* portailero  nelle  foprauelìi,  & altri  militari  armamenti  dipin- 
to vn  vafcelloin  mezzo  l'ondc  alla  diuilà  de’  colori  del  Rè, 

’ * con  alcuni  Ucci  d’argento. fi  perche  U commun  proiettoro 

de’  nautgaiici  nella  Chiela  di  Oio  è il  Gloriofo  San  N icolò* 
di  qui  fu , 'C.’baueudo  il  Rè  ai  fuo  Ordine  polio  il  nome  della 
Naucconfacròquella'nuoua  CauaUeria ai  medefimo  Santo» 
con  dedicargli  vn  belUiiimo  ( empio,  de  vn’bonorato  fpeda' 

• le  predò  al  Molo  della  <Jitià.di  Napoli-  Vna  delle  Regole,  ò 

kggitdi  quuii  nuoui  Caualieri,  lù, ch’ogni  anno  à lei  di  Dè> 
cembre  loUenuizzaifero  eoo  bella, e iontuolà  pqmpa  la  feda 
del  lor  protettore  San  Nkodòiclù  quella  tegoU.etfattamM»* 

teot- 
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tt  olfcraatt, mentre  flette  in  piedi  il  detto  Ordine  flella 
ue.  ia  eflendo  poi  eflipto  per  fa;mutauone  di  tanti  , che 
lèguironoiprocurano  di  pratticàrfa  al  mi^ior.modo  lehtL» 
poflbnotin  luogo  de  gli  antichi  Cauallieri>i  Màeflrì»c*honu« 
chiamano  della  medeuma  Chieià  di  San  Nicolò»  ndU  gui^ 
chelègue.  Efeono  quefli  proceflìonalmente  trò  roke  » cioè 
prima  dell‘vno»e Taltro  vefprojc della  Mefla  follenncida al. 
\tunc  ftanze»preflb  alfa  Chielà  con  tanta  Maeftiich'i  ^ena  ila 
Napoli  fc  n'e  vede  altra  maggiore . Vanno  inanzi  piu  troni'» 
be»coh  pifari  A altri  Amili  nromentiifuonando  perle  ftrade. 
Seguono  alcuni  mazzieri  con  veilc  lunga  di  azzurro  » éit  ap> 
preflb  doi  Chierici  vediti  d'habito  biancocon  doi  bacini  di 
•rgento  in  mano»  ne’  quali  vanno  due  corone  Reali  molto 
pretiofcidinocantilcperibne  del  R.é>e  della  Reina  iuamo- 
glie»cheiflituirono  quella  htfla  ,&eraao  Tempre  i primi  ad 
andarui  per  honorar  San  Nicolò  > .Doppo  queiti  vengono  i 
fudetti  Macflri  à doi,à  doi,con  cocche  ai  collo  di  colo/*  roflio» 
lauorate  con  orotdalle  Quali  pende  i ciaicheduno  inanzi  al 

Setto  vna  grandcie  molto  ampia  medaglia  d'oro  con  rcllìgic 
elSanto.Portano  tutti  nella  mano  delira  vna  piccola  mazza 
di  legno  colorìca,5c  ornata  d’oro^e  d’argento  > in  legno  del 
gouemo  di  quei  (acro  iuogo»a  chi  gli  hà  eletti»  ner  quclKaa- 
Qo  il  Viceré  del  Regno . Son  queiti  molci«ma  perche  bene 
fpoflo  ve  ne  mancano  aicuniile  tocche  de  gli  aflentt  con  lo 
medaglie^fi  portano  in  doi  fomiglianci  bacini  da  doi  altri 
Chienct  pur  veftiti  di  bianco.Net  comparire  in  piazza , (o 

fu  H vna  Talua  di  raortaletti  molto  honorata  » la  qual  duro 
■ ch’entrano  ia  porrà  grande  della  Chtefa»  Nel  qual  luogo 
Ibn  parimente  nceuuti  con  mufichc  affai  degne  »coA  di  vo»> 
ci»  come  di  ftromend  lègnalatiflimt . Vanno  in  tal  guiCa  fine 
si  primo  grado  della  Croce  del  Tempio  >douc  gli  ftanno 
preparati  Topra  vs  bellrffmo  itrato  cuumì  grandi  di  leta^ 
guarniti  di  oro  per  inginocchiarfi  ad  orare  . Finita  Toratio- 
ne»fi  ritirano)Con  l'ordine  ileffo  ad  affettare  in  luogo  appa» 
recchiatoloro  appoila  nel  mezzo  della  Chiefaà  mStn  dritta» 
con  ieggie  maelteuoli»  & vna  tauola  inanzi  affai  grande  » co* 
uerra  di  rrcchiie  pretiofi  drappi  » per  riporui  i bacini  delte^ 
corone»c  delle  tocche-  In  tal  maniera  ràpprcTencano  adclfo 
* i Maeltri  antidetti  la  Maeflà»con  la  quale  gli  antichi  Caualie* 
• ri  della  Naue  TollenniZzauano  la  fella  dii  loro  auuocatoSin 
Nicolò  nella  Chiels»che  gli  cominciò  ad  erpere  Carlo  l ér> 
.zo.Cooimcidtdko»perche  prima  di  finklaiffni  egli  la  vita_a> 
JV1a»venucoil  Reame  in  pO'terdKiiouanna  Seconda  fìgliuo- 
la  delmedefimoCaflojCompì  la  Reina,  ch’ad  iniitatiòne  dH 
f sdre  fò  molto  ditkots  del  nòflro  Santo, tutte  le  tabriche  del- 

Aa  4 ^ lolpc- 
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Ip  fpedalcte  della  Chiefa  di  grandinjmafQOtuofitài&  ficcre^ 
be  le  loro  reodii  e di  molti  cen£.  Scentrate.  Queflo  tempro 
dipòi  nel  mille  cih^ueeèhto  quaranta Tette  »pcr  ordine  del 
.Viceré  di  allora, fò  diroccato  infieme  col  fao  Spedale»per  far 
[k  mura  del  Oallcl  nuouo,&  ampliar  la  Orada,cl.e  gii  Uà  inan 
zi . Ma  in  Tuo  Iudgo,acciò  non  6 ceflalTe  dal  fare  à San'  Ni» 
colò' gii  honorii  che  in  quella  Chiefa  gli  daua  il  popolo 
^Chriftiano , fece  il  roedefimo  Viceré , che  fé  ne  fabricaflo 
*vn*altro  non  molto  indi  lontano  » nel  luogo  detto  il  Man* 
dracchio,nel  qual  fi  fi  ogni  anno  eoa  molta  folieooiU  la  fe* 
ila  ^ noi  deferitta. 

* 

r Sempre  fi  è fatta  feRa  per  tutte  il  mende  i San  N eotÒ  eeu 

'*  £ran  concorfe,§  diHOtione,particoUrménte  da  Scolari,  . 

Cap,  Vii, 

INtórno  alla  fella  lolita  farfi  nella  Chiefa  di  Dio  ad  honor 
di  San  Nicolò,  mOilraremotré  cofe  ; la  prima  l'antichité 
. ' di  quello  Ibllennizar  di  fella  al  Santola  feconda  il  modoico^ 
me  da  i fedeli  lì  celebraua;e  la  rcrza^il  iuogo,doue  da'  popo^ 
li  lì  olTeruaua. Quanto  alla  prima, non  é dubio,  chela  coiÙtu- 
tionenoqella  de  Ferijs,  mandauinlucedairimpcrador  di 
MtantltCoa  C^ollantinopoliManueleCoraneno,che  viueanei  mille  cen- 
«cnoiaircr.  co  cìnque,può  ingannare!  fempliciie  far  loro  credere,  choa 
ne'  tempi  di  detto  Imperadore,  cominriò  queAa  fella  ; légr 
gendoiì  in  efla  : Ssmtimmt , vt  ditt  fcxtmt  Dutmhis  ftria- 
p$t  Jit,  propttr  €tUèrtmi»mirM»litydr’vmgu*mt$s  festeriem  ' 
tem  NieoUnm,  Ma  haiier  Manuele  non  inituita,ma  rinouata 
c confirmatala  celebriti  della  feliadi  elfo  Santo  , fi  diroofira 
l da  quelloiche  in  varij  lecoliyprima  di  lui  tal  follenniti  fi  oC- 
feruaua.  imperciochccominciandoda’tempideirimpCra* 
dor  Leone  Sefio,c  he  regnò  ducento,e  più  anni  prima  di  Ma 
LMac  lopa-  nuele,cerroé,ch‘alloraerain  vfo(dicendolo  e^iiltelToi  in  tal 

bytmt  ,omniimt  iutmtt  Sùlit  me- 
etfiu  Uttnturjbec  ìpfttm  fttfpicimmt  tuenirt  /»  SmuSi  Nico- 
lai die  ftfio.imo  aliqumHiommini  . A Sóle  tnim  expcrùuur 
* . ^moidmmmk^*utrt,vaU^»ttiutrmdi\tdi(tre,fidntmo,qumm- 
mit  ’viohntm  rtram  occnpstio'nt  dttentmt,md mtmoriam  SmnSi  . 
Nicolai  non  acctdit.  Né  parlò  quello  Imperadore  da'  tempi 
sAlnJrea  fu«i  folamcHte,ma,dc  gli  antecedenti  altreii , hauendone  al- 
OMtai*-  cune  centinaia  d'anni  prima  di  lui  ragionato  ancora  S.An« 
drcaCretenfe.  Andò  codui  vna  volta  dairifpla  di  Candia.»» 
delia  quale  era  Arciuefcouoy  alla  Girti  di  Mirea  per  celebrar 
quiui  la  fella  di  San  Nicolò.  £ perche  hauca  io  honor  di  tal 
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ftòrnòcompoHa  vna  be]|ifruna  oraciònc^la  recitò  nella  Chic 
’ia  del  Santo  in  prdftnza  déirArciucfcoiio  Mirenlè  9 e di  pq*« 
poloinnumerai>ile  • Verfo  il  hne  di  quella» vplcndo  clTortare 
el  buon'iC^atore  la  gente  radunata  à celebrar  degnamtote-la 
• ibJlennitàyCosi  leggiamo»  che  dilTc:  jf  difit  dumhodit  fimmf 
. ^mnts-ifiéùìts^  at  pii  MttditortftqitiMdòaHe  éfdtm 
'' gigamHT  ditm  huHQ  ftiìmm  y^iaudibuf  digniftimi^m  diM$i4 
'patri f Nicolai  mrmoriam'cihòrtmtit^^pd ita^tmmm  pra'm 
fiabimut  fi  Vffiùtrfij  baiar  mandi  pompir  hngam  valt  dixo* 
yimmr . Lcco  dunq  ue»  che  in  vita  di  Santo  Andrea  Cretenic 
tfut  Efollennizaua  la  Fella  del  noflro  Santo  • Q^el  che  tro« 
iiiamo  eiferfietiahdio  coftumatonei  tèmpi  di  San  Micheto 
*Archiraandrira  > it  quale  fcrifle  gli  attì  di  San  Fiicolò  » pocl4 
^ènni  dopò  laìmorte  di  lui^nel  fin  de*  quali  (criue  in  tal  modos 
O Pattr  Sàn&iftimc  N icoiai fphndìaifrima  Cbriffi  MccUfim,  s.Mich«lt 
faX^oramyqHÌcraciantar^mÒ*odatam  confagiam^  ér  fols^  Ardùrnan^^ 
•mtniadfis  nane  noéitti  adaocantiéar  ^ ét  àonefìiJìimawL^ 
imam  bànc  facientièar  frfliaitatem^Ele  vogliamo  aggion- 
cere  à ciò  9’chc  fubito,dopò  il  tranlito  del  Santo, fù  ad  honor  ^ ^ - 

di  lui  edificata  .in  Iiflforanda,Cittd  della  Licia , vna  Chiefa-^^ 
come  al  luo  luogo  Fù  detto, e che  ogni  anno  Fé  gli  iacea  qui- 
ìii  honoreuole  foilcnTiità,nec€fiitati  fiamo  altreé  à dire,  cho  ■ ' ^ 

quella  Felia  non  è cola  moderna, ma  molto  antica,  e di  anni 
iopra  li  mtlle,poco  men  di  crccento,cioé  da  che  Felicemente 
il  Santo  ftefTo  dalla  prcfentc  aU'alrra  vita  le  ne  paLò.E  le  bcB  ‘ l 

(di  altri  Santi  da’ tempi  piò  anlichi  fi  celebrauano  le  Fedo» 
erano  Coltoro  Martiri, e non  lemplici  ConFefibri,come  Fù  ii 
noltro San  Nkolò,a  cui  vollero i Fedeli  ifiituire  la  Fella,  per  ^ ^ ' 

foUennizzarloal  modo  de*  Santi  Martiri*  Honorc  non  ad  al-  ** 

"tro  de  i ConFelTori  Fatto  in  quei  primi  tempi  da  Santa  Chie- 


C0 
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celebraua  quella  follenne  Fella, odalo  da  tré  grauifiìmi  Autto  * 

Iri,  <.liouani  Belerò  Faoiogo  Parigino,  Ferrcolo  Locrito  Pau 
' linate, e Leon  Sello Impcradore.*  A flerifee  dunque  il  BeletO  * 

nel  Kationale  de*  diuini  offieij*,  che  compofe  da  quattrocen- 
to  ielÌàma'anniiono,cheiaFefia  di  San  Nicolò  fi  Fà{vniuer* 

‘ -lalmenrc  per  tutto  li  mondo;e  che  anticamente  fi  celebraua 
con  rottaUa,e  vigilia,non  per  obligo  di  precetto,ma  perdi- 
uotione  introdotta  da  molte  Chttu  , nelle  quahé  rmerito 
egli'  per  parrono>e  protettore. Aggiunge  F^reolbdalquar-.  . 

‘lo  libro  dell’biUona  di  Berugna  di  Bertrando  Argenteo* 

«che  CofionZaDuchefia  di  Bertagna,e,Cótefiadi  liochèmonr* 

«plire  4^  haaerdati]  per  dote  al  MonalUro*  delia  noitraSi^  , 

V i.  ^ gnora 
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gnora  da  lei  fqndato  in  Cottinaria  vicino  à Nanoet»MetrOK 
poli  di  Hcnagnajinolti  feudJi&  altre  entrate  groffiiu^  > 
icip  di  più  obligo  a*  iuoi  heredi)  che  shoraaiTero  ciafehedig* 
aoaoooal'iuògolteùo  in  cte  paghe, trenta  libre  di  argentò^ 
per  follennizare  con  a>acAa,e  gran  pompa  le  fede  delia  Ke-  . 
^rettione  dei  Muatore,della  Natiuità  Uei  BacàltaBcdal 
uranfito  di  Nkuld.Dondc  hauenio,  chc^l  giorno  del  00  ' 
Aro  ^QColticUcggiauaio<iuei  rciupicuo  loilcnniU  vguar 
le  a queiUdella  Kcrurrccuonv  du  KcdcnCoce,edclla  Nati* 
uicà;di  S'Giouanni»  MapiùdilTcdrquelta  fwibi  Tlmpcradot 
Leone,  aderendo  Con  parole  aliai  chiare , die  hfolieoniUMM 
perruttelcpmiddl’yiiiucrlo,  eoa  gran  concorib  de*  po» 
polite  con  attici  fegnalati  di  vera  <liuottone,che  Tinicraalo 
auucrlario  ne  llruggcua  JJ um*mi£*/urif  ht^th{ù  lafciò  egli 
ferino)/ fsntìormm  ttmforsmtst  /h 

mit  fmHmi,0ffidttir/eé6Ìoriài,f  cru4H$mt,40iétÌ0m 
propr$sm  rtpHtsttt  (slsmilMttmtmtt  -i  tMf  rè  mmiorièmt 
attràiorUmt doioriiin qumtitpr,qhi  inémott  ttrrmfmrttt /a» 
fiÌHÌt*tit.S0mSi  Nitolmi  Idtiùm  Jummm  frmmdu.  ■ Ma  biA>* 

{^na  auviercire,che,trà  gli  oiiervacori  di  queAa  fellah  più  cr- 
ebri iono  Itati  tèmpre  i giouanetti  iìcolari,con  i quali  il  Saa 
co  ftetTotConforine  aii'alleniuQe  di  Gabriele  Bteljùolé  ctTer 
più  mirericordiofo, e benigno,  che  con  ogni  altra  forte  di 
pertonc.Dal  che,nacqucro  da  tempi  antichi , due  vfaoze  ; te 
prima,che  molo  buoni  Chriitianiatregnarono,ò  da  tuoi  jp- 
pri)  benho  da  limoline  a quello  line  raccolte  grolle  rcndiM 
ad  alcune  Chicle  di  San  Nicolo^  per  allcuarui  Tutto  la  di  Iqi 
proc.ettione  buon  numero  di  fcolari  poueri , acciò  ftudiaile«  ' 
ro  quiui»  e diuenill'crq  grandi  huomini . Come  lappiamo 
clTerfi  per  molti  lecóli  cdfiumato , tré  gli  altri  luogiii,neite 
Chiela  di  San  Nicolò  della  Lupara  in  Parigi.In  ifpurg  anco* 
radiGermania,lidàhorapriiiupiuad  vii  luogo  hmilc  in^ 
vna  cafa  dedicata  a SanNicolò,deue  iin'hora  n mantengono 
. più  di  quaranu  poueri  giouanetti  Icolari,  che  nelle  icuolo 
del  noltro  Collegio  imparano  buone  kttere.Ne  per  altro  il 
Cterdinal  Nicolò  Coiàpo  nella  Chiela»  ch‘edifi«.ò  nel  1 reui- 
reiè.vicino  a Luta  tua  patria, ai nodro  San  Nicolò,  vi  erette 
di  più  vna  inligne  libraria  dì  lingua  greca,  e latina , che  per 
dar  comoda  OLcaiione  a*  giouani  defidcroh  di  fetenze  di  po«' 
ccrui  attender  con  dUtgeoza  lottolatuteladci  Santo  « Do^ 
quella  prima  vfao^  nacque  ancor  Ja  krconda  » che  tengono 
perciò  J giouanetti  icolori  il  Santo  per  probttrore  » e l’hoao  « 
rano  nel  ^orno  della  fua  fella  con  vai  ic  foilennitLc  lega»  dì 
gran  trionfo.  Delcriue  a lungo  i vcrli  elegiaci  nel  duodccò. 
ao  libro  «k*  iooi  FzAi  lkn./Uttterofio  Neoidio  iìracco  dii^ 
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Fertnlino  tutta  la  celebrità  > ch’a  Tuo  t«nipo  f fjceqa  coa> 
rai'occafione  nella  Città  di  R&ma  « e {terbio la  porreroo  qui 
aclmudo  Aeflb>comecgliiarifefifi;e.  FafeuauuiUrinecglii  AmbraRoN* 
i icolari  al  fuo  tempo  qucAe  quattro  coic.in  Roma  (9e  inten 
4utche  fi  fanAo  ai>cer,hoggi,ò  in  oiKo,  q in  parte»in  altri  Ino 

{;hi  d‘I  taliatc  preciBincnte  neiU' Vmbria)  per  follennlure  i| 
ella  di  San  NKeiò;  la  prima,(hc  creauano  trà  di  effi  vn  Rè  di  * 
corona,  e di  dettroUa  (evondache  poriauairo  in  fpallaper  la 
Città  vna  Uatua  del  Santo,  cercando.da'  mercanti , & altra-»  j 

Scnce;doni,e  limelìoei  la  terza,  che  pofauano  peT  vn  poco  la  ^ 

eira  Aacua  lopra  vn’altare  apparecchiato  a tal  fine  auanci  le 
carceri:e  finalmente  la  quarca,che, ripolla  il  venerando  fimu<^ 

Inero  n^lla  fua  Chiefa , molti  di  efTì  conduceuano  alcuni  de  i 
compagni  nelle  ptoprie  cafe,  e gli  faceuaoo  vn  buon  conui* 
Hleggeuano  dunque  primieramente  da  tutto  il  numero 
de^Ycolari  vn  luperiore,che  domioalTe  à gli  altri  in  quel  gior 
•o  con  titolo, corona,  e (cettro  di  Rè  . Quefti  potioB  à Tuo  ' ' 

tempo  la  mattina  deUa  feAa  fopra  vn  belliflimo  deAriero,{o 
n’andaua  con  trombe  iiianzi  accompagnato  da  moltiirinaa-a . 
comiciua  di  gcncecqronata  di  lauro, à cauallo,&  à piedi , alla 
Chie(j;Ldel Santo,?  viportaua  vn, degno  donoà  nome  di  tut- 
d ifcolari  della  Città.  E petciò,alloroarriuo,cantauanogli 
£cclefiaflici,con  fegnalate  mufiche,la  Mefla,e  dopò  quella.» 
da  vari)  pulpiti  vagamente  à ciò  preparati  da*  più  ingegnofi 
dirccpoli  fi  recitauano  orationi, poemi, & altre  fimili  compo* 
fitionirtutte  fatte  di  ououo jntorno  alle  lodi,  e grandezze  di 
San  Nicolò.  Oel  qual  collume  coli  ci  lalciòfchtto  in  vna.» 

Hia  oratiooe  Luigi  Croto  cieco  d'Hadria';  /o«E<  «/i  J’.ATs. 
e»li  Jb  con  ragioni  bi  «lotto  infinito  ; poreiotbo  ti 

profonda dot  maro, obo  quantnnquo  tutti  t fiumi  tott^ 
suidiìt  ptrpotui  fbrji  né  io  ano, 0 iomp  ari  anò  allo  cantra  do foU 
taU  da  Utr  viaggi, non  parò  non  fama  mai\o  r i copio/i  fono  It 
tèdi  dì  San  tiicoiò,cb*  ^antunquo  ogni  anno  in  tutti  i più  fa- 
foafi  Audi}  dilla  CbriAianitd  tutti  i più  illuAréoratori  étto- 
gignino  di  /piigarli^on ptrò  poffo n«  jarlo.Dtl chi fi  feorgt Ji- 
gno,cbo  da  anuoin  anno  tornano  d ritentai  qui(ia  prona.  >tiio 
qui  il  Ciecq.Quetl'honorata  vlànza  hebbe  ptindpioda  vnO 
ancichifsimq  cofiume  di  honorare  Apoiline  nella  Città  di  Pa 
tara>patria  di  San  Nicolò;|doue  in  vno  primi  giorni  del- 
i*inucr<no  eligeuano  vn  lor  cittadino, il  quale  accompagnato 
'dz  quei  della  Citi!là,e  da’  fbraftieri’,  che  colà  veniuano  per  la  • 
fcllaifi  confcriua  con  follennltà  grande  al  l'empiòi  di  A poK> 
Uneàringratijrloconvn  bel  dono  della  protettioneidheto-  ' 

oca  egli  delia  lot  patria, e pregarlo  con  orationi , e poemi  * ìfi 
éigooik  proicggecla  pei  rauucnifCfC  cullodirla  daogni  ma» 

le.  ■ 
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le.  Oflcruoni  ciò  fino  a’ tempi  di  Nicolò, al  quale,percho> 
molto  6 a (faticò  in  vita  di  toglier  dalla  proitincia  detlau* 

' Licia,doUe  IH  Patata, con4e*  altre  idolatrie  ancor  qucfta_ai 

* ^11  dedicarono , donò  la'fùa  molte , l’antica  feftadiApol- 

line.Ilche  diuulgatoh  per  altre  patti  del  mondo, fò  caufa,  che 
) denoti  del  Santo  cominciaflero  in  vari;  Inoghi  ad  honerar> 

* lo  nelle  di  lui  Chiefe  con  la  follennìH  de' Scolari^  ad  emulaX 
rione  de'  Patarelì>che  facetiano  l'iilcflbin  luogo  dell'antica»* 
fella  di  Apolline.Ma  per  qual  cagione, dopò  gl/  encomij  ani 
aidetti,prendeuano  if  (imulacro  del^Santo,  e, portandolo  sù  le 
fpalle  per  la  Città, andauano  dax]uelti,e  quelli  chiedendo  va 
ri;  donijC  limofinei  Perche  à pena  f&  alTunto  Nicolò  all'Ar- 
ciuc4loual  dignitàichetfparfafidel  fatto  la  nuoua  per  la  cic^ 
tildi  Mira, concorre  all'empio  sì  gran  numerò  di  gente  ad 
efler  partecipe  della  prima  benedittionc  del  nouellonprelàto^ 
che, per  girfene  il  Vefcouo.dopò  le  folitc  cerimonie  i alle^ 
fue  lHnze,fù  necclTario  Icuarlo  in  alto . e farlo  paflà're  per  rà 
IcTpalle  degli  huomini  . ^ perciò  pofcia,à  memoria  di  td 
fatto, tftituirono  i fedeli  di  portare  al  modo  accennato  coòL^ 
^ gran  pompa  perla  (Irada  della  Città  vna  flacuadilui.'E  per- 
ch«  in  oltre,mcntrc  fù  egli  Vcfcouo*  rolea,hor  pubHca , 8e 
hor  fècrctamente, procurar  da  perfone  ricche  groffi  doni, 
limofine,per  fouue  nire  alle  neceUìtà  de’  bifognofi,  di  qui 
che  in  rimembranza  di  G gran  eorirà,  chiedeuano  i portatori 
della  lua  fiatila  iimofine  da  coloro,in  cui  s'bbatteuano  per  le 

. . (Irade.Quclpofar  poi  della  facra.elTìciefopravn'altare  man- 
zi alle  publiche  prigioni, dinotau/, che,  meijtre  Nicolò  vifiTe 

nel  V€fcouato,hebbc  particolarpcnfiero de' carcerati,  hot 

' predicando  loro  rHuangelio,  hor  fouuenendogli  ne'bifo^ 
gni,&lior  liberandoli  fin  dalla  mortcìcomealtroue  fu  dfl^ 
. nuiferitto.  Se  pure  non  vogliamo  dirc,che  sì  fatta  cerimo- 
nia diuifafie  primieramcnte,che  per  la  fede  del  noflro  Ré 
CrocifilTo  fìi  mandato  Nicolò  in  éflìlio,e  quiui  ritenuto  per 
qualche  anno  in  horrida,e  puzzolente  prigione,  e di-piit  aiv 
€ora,c'hauenda  nel  Concilio  Niceno  {Krm  zeiodella  gloria 
diuina  percolTo  Ario  nella  guancia,fu  di  nuouo  cacciato  inu» 
M;arcere,  doiic  tanti  fauori  gli  furon  fatti  da  Chrilìo  Salii  atot 
viortrojC  della  Vergine  fua  Madre.Ma  dìchiararao  la  cauià  di 
quei  conili ti^  che,  finita  la  iella  della  Cliiefa,  e delle  flrade,fi 
face uano.li  fcolari  i’vnraltCP.Hf bbcro quelli  otiginedal fe- 
aauaioRvu  iguence  miracolo.  Accadde  anticdmome,dhe  v.’i'^omo.aÌDn 
ladoc*  eli-  ..diupiodi’^anàiicolòmandauavn  fuo  figliuolo  alle  fcuolo 
pcriq>pr«ndere  buone  lettere,  &accioche  il  Senio  di 
Muftouio.  raUitufie  col  iuo  fauorc  à quefte^ folea  ogni  inno  à Tei  di 

ceinbre,gioroo  della  feiU del  Sàoto,inuiure  i pranzo  tutti | 

« Chic- 
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Chierici  della  Chìefa>che  nella  patria  di'co/lui  liRueano  erec* 
"tàiSan  Nicolò.Hora  occorfe  vna  voltaiche  in  metrendoiià 
tauola  f picchiò  l’vicio  di  quelle  iianze  il  demonio  in  habito 
dì  peiiegrino>e  domandò  dal  padrone  vn  pò  di  limofina.  Vo- 
lentieri f dilfe  il  buon’huomoicela  darò^e,  polla  in  mano  al 
figliuolo  non  sò  che  cofa  di  buono,ilmandò  fubitoà  dai  giie- 
la.Ma  non  trouando  alla  porta  il  giouanetto  perfona  alcuna» 
vfei  fuoraiC  yilto  > che*l  finto  pellegrino  fe  ne  andaua  già  al- 
troue>gli  corfe  diecro^finche  il  gionfe  in  vn  riiioUo  di  ilrada» 
doue  il  nemico,fcoprendòfi  per  quel  ch*erad*a£fogò)  e lafciò 
• morto  là  in  terra.Alpettandolo  quei  di  cala  ; ma  non  veden- 
dolopiùtornare,mandarono  con  gran  fretta  per  elTo»  Tro- 
uollo  il  mefifo  già  morto>e  prefolo  nelle  braccia>con  vrli,  ^ 
pianti Jl  portò  inanzi  del  padre>ch*à  quella  villa  fbramente^ 
non  trapalso.  £c  ecco  tutta  la  cafa  pofia  in  fcqm piglio>e  chi 
con  lamenti  da  vna  pattCfChi  con  querele  da  vn*altra,dauano 
voci  di  afflittionegrande>edi  lutto*  Il  padre  mefehino  dopò 
^ edere  lUto  vn  pezzo  come  in(cn(àto»fi  riuoltò  gridando  à 
San  Nicolò^egli  dide  : Quelle  fdn dunque  leremUneVationi» 
ch'io  riceuo  da  te^ògloriolb  Vefcouoiperla  carità  > ch'ogni 
Anno  in  quello  giorno  a*  tuoi  Chierici  hò  fatto  i & hora  flla- 
uo  per  fare  ? Sì  poco  ti  furono  accolte  le  mie  deuotioni  f £» 
iè  per  lo  poco  mio  feruore  in  feruirti  hò  meritato  quelli  do«j 
lorijche  colpa  tenea  il  mio  figlio  » per  elTere  fi  crudamente 
ammazzato  > mentre  fa  vn'opradi  carità  ? Deh  foccorrimi 
gloriofo  mio  protettòfe»  e mirando»non  le  mie  colpe»  ma^ 
rinnocenza  deH'amato  mio  pegnoimoHrapalelèmeate  lai* 
virtù  ammirabilctche'l  Signor  no  Uro  ti  hà  conceda  di  opra- 
re in  ogni  luogo  miracoli . £t  à pena  finì  di;dirlo»ch*apren- 
do  gli  occhi  il  figliuolo>ritornò  in  vita*  Corfenead  vn  tratto 
per  la  città  la  famaje  volando^rrà  gli  altri  » tutti  i di  lui  diicè* 
poli  a quelle  llanze  per  vederc»fe  fode  vero  il  rumore»  li  ac- 
colli il  padre  del  giouane>  e per  far  loro  parte  dell'allcgrez- 
<%a»  li  ritenne  à pranfo  in  compagnia  di  quei  Chierici  ) e tece- 
ro  vna  follennétina  modella  ricteationeà  gloria  di  San  Nico 
lòsc'hauea  oprato  fi  bel  miracolo:»  dal  quale  cominciò  à co- 
ihimarfi^che  i Scolari  in  quel  giorno  di  fede  s’inuitadero  i 
làenfa  l'vd'raltro*. 

Molti  luoghi  por  tutto  il  Mondo  fi  chiamano  col  nome 
^ di  San  Nicoli:  Qap.  Villf 

Tknta  diuotione  han  portata  gliìiabitatéri  di  molti  luo-  J 
ehi  del  mondo  verlo  il  no/lro  San  Nicolò»  ch'àlcuni  di  j. 
tdì  nelle  monete  particolari  de*  loro  paefi|Y*improntano|  l'I- 
7 . V maginc 
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niagine  di  lui,&  altrijlafciare  Taaciche  ‘denominatidni  dèllè 
, lor  patrie»rhanno  chiamate  col  bdlffliino  nome  del  SantotE 
ciòjò  per  celebrare  gualche  miracolo  quiur  occorfo , ò‘  per 
. dichiararli  per  publiciferui  di  lui.»  ò finalmente  per  h'aW 
femj^re  nelranimo,con  quelle  occafioni,viua,e  frefca  la  me» 

. moria  del  nome  Tuo . Ne  fono  di  quella  vlcima  forte  vno  rò 
. doi  luoghi  folamente,ò  pochi;ma  molti, e molti,  per  quanto 
in  parte  nel  prefente  capitolo  ù vedrà.  E diùidendo  il  mon- 
Abram*  Of-  do  nelle fue  quattro  parti*£uropa , Alia,  Africa , Amme» 
teiu*.  ric4,che  mondO)  nuouo  vien  ancor  detta , in  qualliuoglia  di 
quelle  rhrouafi quel  che  bora  ù và  modrando.  £ per  inco» 
scipiMt  minciar  dall'Europa , neH’ltalia  nobilitata  più  di  500.  qua» 
Maizena.  ranta  anni  fono  col  /acro  teforo  delle  olTa  del  Santo,  primie» 
Henrie#;  ramence  la  ProUiincia  di  Terra  di  Bari,doue  giace  il  fuo  Cor 
we«  poivien  da  molti  nomata  la  Prouiacia  di  San  Nicolò , pcrlo- 

•onzaga.  clìc  non  folo  hi  ncll’infegDe , ò arme,che  chiamino,  del  do» 

oraeKUaffo  minio  temporale  vn  Bacolo  Vefcouale  à memoria  del  Santo 

^^nedètM  luo  protettore, ma  nello  fpirituale  altrefi  tutte  le  di  lei  città9 

•cccaniia.  e diocefi  hanno  per  Auuocato,e  Patrono  il  medefimo  Santo, 
come  il  tellimonia  nella  fua  Sinodo  Bitontina  Monlìgnor 
Cornelio  MulTo,c  noi  altroue  mollrammo . Nè  Àan  lontann 
molto  dalla  detta  prouincia  nel  mare  Adriatico  le  tré  llblo 
•ie.Oi«uat  Diomedee,noraate  bora  di  Tremiti , vna  delle  quali  fi  chia- 
ma rifola  di  San  Nicolò . Nel  golfo  poi  di  7'aranro  vicino 
à Torrunda,nellc  bocche  fiefle  del  porto,  vi  è vna  Ifolcttg-j 
cognominata  di  San  Nicolò, come  ancora  fe  ne  feorge  vn'al» 
tra  poco  difcofta-dalJa  Sicilia , con  vn  bclporto,  e molti  ve- 
fligi;  di  belliflime  anticaglie . Nella  medefima  Slcilia,vetfo 
V Settentrione,  tri  Ccfalù,&il  capo  Bongerbino,è  vn  bd  Ca- 

llello  del  nome  illcflb,Della  Calabria  tcitifica,tràgli  altri  mol 
» Girolamo  j darafioti , moderno  fcrittore  deirhiftoria  di 
P'M  di  quindeci  luoghi  vi  hanno  il  nome  di 
San  Nicolù,epcrchfrh  vàegli  numerando  ad  vno  ad  vno 
Giorgio  TU-  detto  libro  rimettiamo  U lettore . Aflèrilce  di  più  Giorgio 
■anao. , Tilmanno  effer  nel  lago  di  Como  vna  Ifoletta  nomata  San_, 

Nicolò,e  nel  dominio  de'  Signori  Griggioni,trà  la  vai  T<li- 
na,&  il  Contado  di  Tirolo,alcune  montagne  altilfime,&:  vn^ 
Cartello  al  p:è  d’vna  di  effe, col  medefimo  nome  del  Santo.  If 
q[uale  anco  pofero  i Tofeani  ad  vn'altro  Cartello  nel  Fiorcn 
nno,vicinqàEire^zola,&iCapuani  advn|loro  Cafale,&al 
»i«*o  Me-  monte  detto  anticamente  Tifata,  de]  quale  noi  ragionammo 
al  quarto  libro  di  queftahiftoria.  Malafciamoritalia,c  pai» 
KeMite  o*  parti  put  dcirEuvopa  . In  Francia,neUa  wo- 

-Mkiifi.».  uiBcia  di  Lorena, vi  è quel  tanto  celebre  cartello  di  Sao  Ni» 

colò.che  per  cvictoil  mondo  oc  rifuona  la  fama.  Più  volto 
^ n'habj 
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n*habbiamo  noi  ragionato  in  varij  luoghi  di  queila  hiUom> 
e dinuouo  (e  ne  fermerà  più  à halib^  Nella  Macedonia»  vici*  GidcoAoMe* 
no  al  fiume  Suofihjità  ficuaca  vna  Terra decuSan  Nicolo  » de  .. 
in  Ifpagna , nel  Regno  ddla  Andaluzia , tra  Coftantina , o gTJìHT 
Cezzalid>verroSc*ctencrionc,<ì  vn  comrnodo  Camello  del  no  Francerco 
me  ftc(fo,felicifliino  luogo  sì  per,  altre  inolce  cagloniicomo 
io  particolarciperhauere  al  mondo  prodotto  quel  grande-a  • «*  • 
. ipecchio  di  vera  hiuuj lei  San  Diego  frate  Olferuancc  dell» 

Keligione  di  Saa  f raucefeo.  Nc  maneò  quelta  diiiotionc alla 
grande ^rpla  |?erc  igoaieirendo>..che  nc  l’ vno  > oe  Taltro  de* 
iuoi  Regnijcioè  nell’lnghd^cfw>®  nella  Scoria»roa  vari/  luo**  ^ ’ ‘ 
ghi  del  medefimo  nome,come  per  eflempio,  ncll*lnghilrerra 
ve  n*c  vno  vicino  alla  gran  Cicca  di  Concurbia,alla  delira  del 
$ume  Tamcfi  dalia  parte  d'Oricnte  » c nella  Guallia  ve 
vn*alcro  poco  lontano  ddla  Città  di  Landaliàie  dai  fiume  Sa*  ' 
Winaiol  diritto  di  mezo  giorno  ^ oltre  vn*Ifolerta  chiamata!^ 
pure  San  "N icoIò,che  fporge  io  fuora  verfo  Oriente.  N cl  Re  Andrea  ve* 
gno  poi  delia  Scotia>coi  qual  vanno  congiunte  i*Ifoie  Orca* 
de,ci*Hcbrìdi,é  trài’Orcadcin  Pomonia  (Vefcoualedeiri- 
fple)  vn  Caftello  affai  celebre  di  quello  nome/e  trà  la  Hcbri- 
di neirifoia  Schia  ve  n*è  vn'akro  affai  piu  grande,  e magnifi- 
co Vvno>e  i'alcro  de*  quali^lU  fituaco  verfo  Oriente.  Nella-* 

Rufsia  ancora  | nella  Mofcòuia»  nella  Fiandra, e nell*  Vnghe* 
ria  mollrarono  glìAnwchi  Ruflj,Mofcouici  j Fiamcnghi , & cojneiio  j* 
Vngheri  quello  affetto  di  diuotioneà  San  Nicolò,  hauen do  gìu»*®**  . 
pouo  il  nome  di  lui,  i Rulli  non  foload  vna  Città  vicino  al  *'£*^21^“** 
Ooilo,che  chiamano  Mare  bianco^S  ma  etiandioad  vn  fiume  Rei4c.de*  Pa* 
a lci  vicino  dalla  banda  di  Settentrione;  I Molcouici  ad  va.»  <iri<i^i^**a 
luogo  prelTo  ai;fiume  Pinega;  i Fiamcnghi  ad  vna  Terra,  che  g5fs"il? 

Uà  in  criangolo^con  le  città  di  Hulll,&  Anuer/à,dc  ad  vn*al* 
tro  luogo  vicino  a Santomer  ; e gli  Vngheri  a cinque  buoni  Qìo*  sibnc^ 
ca(lelli;ii  primo  de*  quali  ftà  dalla  parte  d*Oricnte  preffo  al 
Danubio, li  fecondo  preffo  Boczi,&  Almac0:il  terzo  tra  Pax, 
e Tobia, ilquarto  vicino  ad  Arnoez , & il  quinto  tra  Thur- 
tar,c  Sanchomàs.Quel  medcfimo,chc  fecero  alcrefi  li  Schia* 
uoni)i  Germani)  i oreci,i  Cipriotbi  Candioci,c  quei  dello  GiaSibgc«« 
Ifolc  di  Ccrigo,c  j'l‘crafia.1  primi  de*  quali  diedero  a duo 
luoghi  Pappellatione  del  Santo,cioè  ad  vno  preffo  alla  Cit- 
tà di  Sebeoico  nella  bocca  del  fiume  Butifimo , alla  mira  di  Cerarlo  Uaì* 
mezo  giorno,  & vn*altro  nelle  marine  delilfola  di  Lclina-»  * 
verfo  Settentrioneb  fecondi  ad  vna  Ifoletta , che  Uà  dentro  * ’ , 

del^ume  Reno, la  quale  apricamente  Stubba fi  domandaua;  Giacomoc«« 
& ad  vn’altro  luogo  preffo  del  fiume  l*era, braccio  del  gran  ^ 

X>anubio;i  terzi  ad  vn  Caileilo.vicino  alla  Città  di  Corinto 
dalla  parte  di  Tramontana;!  Ciprioti  a dUe,Terre  maritimu 
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vna  delle  quali  ilà  nel  promontorio  anticamente  detto  Cali 
rìo,adc/rojCapo  delle  gatte  »e  l’altro  in  (Quella  parte  Setteo--  ' 
trionale  deiriibla, che  chiamano  Lapethiaci  Candioti  ad  vna 
lloletUiche  ftà  tra  Retimo, a Bicorno,  promontori;  Setten- 
trionali di  Candia*  & a doi  altri  luoghi  ancor  elfi  maritimi; 
pofti  l'vno  verfoOccidente  nel  promomnrio  Arcano, e|l'ai- 
tro  verfo  Oriente  hel  promontorio  Se  lirio;  iCeriganiad 
vn'erto,e  fadblo  monte, ad  vn  porto, & ad  va  capo  deirirola 
la  quale  fcriuono,che  fù  patria  di  Venere,  é vieti  perciò  det- 
ta da  Plinio  Citerea;  e finalmcntèll'erafìani. ad  vn  Caftella 
quali  inaccelfibile  per  la  rapidezza altezza  del  luogo, doue 
ftà  lituato;&ad  vn'altra  lloletta,che  forge  del  mar  vicino  fot 
co  il  medelìmo  CallelIo,&  hà  oltre  il  nonte,  vna  bella, odiuo 
ta  Chiefa  di&n  Nicolò.E  tanto  balli  per  l'Europa,  non  già 
perche  ne  gli  altri  Tuoi  Regni, Prouincie,&  llolenoo  villano 
altri  lomiglianti  luoghi  al  nome  del  Santo  Veicouo  còfacra- 
ti,{ÌeDdouene  per  tutto  in  gran  nomerò  ; ma  perche  habbia- 
mo  penfaco  ballare  i fopraderri  a dichiarar  la  verità,  che  fi 
fcriue.  Per  la  qual  cagione  nell'alcre  parti  ancora  del  mon- 
do,ne  foggiungeremo  in  breue  pochiÀirhi,dicédo,che.  Kel- 
l’Africa  tra  il  porto  Camboa , e la  Città  di  Angolia,  nel  Re- 
gno di  ManÌcongo,é  vn  promontorio  detto  San  Nicolòade 
vn’altto  bel  luogo  alla  marina,vicino  al  Capo,  che  chiaraeno 
delle  capre.Nel  Regno  di  Benamatapan,che  ftà  diJlàdelCa- 

fio  di  buona  fperanza,tra  il  fiume  dell’oro , & il  ponte  deE 
umo,hà  il  nome  flclTo  vn  Capo  in  mare  afiai  grande,  e delle 
quattro  Ifole,c‘hora del  Capo  verde,  anticamente  fi  appel- 
lauanoGorgadi,l’vitima,chemirailmezo  giorno, hà  rillef> 
fadenoroinationedi  San  Nicolò  . Quelli  poi, che (criuono 
deli’Afia,mettono nella  Prouincia,c’horà  vien  detta  Cara- 
mania,tralc  Città  di  Candelora, e Setelia  la  vecchia «vnCa- 
ftello  meridionale  affai  nobile  pollo  nella  Maremma  Col  me- 
defimo  nome  del  noflro  glqriofo  Auuocato,&vn’altro  pref- 
foa  Nafsì , nel  lito,c'hà  più  vicino  in  terra  ferma  l'ifola  di 
Bùdi.E  irnalmcnte  neli’Ammerica  fon  doi  porti>vna  ridut- 
tionedi  varie  genti  feluaggie,vn  fiume,  vna  Città,dc  vna  in- 
tiera Prouincia  dedicati  al  nome  del  Santo  Vefcouo  . Il  pri^ 
mo  porto  c nel reflremità  ddl’Ifola  Spagnuola  prelTo 
valle  del  Paradifo,al  dirimpetto  dcll’Ifola  Cuba , & il  iecon* 
do  nel  gran  ferù,  vicino  all’lfole  dette;  per,  la’ lor  picco* 
lezza,e  moltitudine, le  Formiche , la  riduttione  l’han fatta i 
^ardo  Mcr 'Padri  della  noilra  Compagnia  nella  nuoua  prouincia  dcl- 
rVruhai;Il  fiumc,chenafce  purnel  Perù  corre  da  Ponente.» 

Ser  ia  Cafiiglia  dell'oro, vicino  allalinea  equinottiale,la  Città 
à ia  Correterealcpaefe  della  freddiffima  nuoua  Francia  • c 
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la^ouincia  aell’ifteiro  Perù  vicino  il  gran  Cuzco . Veda.» 
dunque  di  qtià  il  lettore, quanto  qual  ùfianatione  del  mon-* 
do  habbìa  cercato  di  honorare  S>  Nicolò,  e rendene  gratieò  • 

Dio  benedetto, ebe  tanto  hà  ingrandito  il  fuo  feruo, precuti  . 
di  conlacrargliil  tuo  cuore, ch^l  ficuro  fari  dono  piu  grato 
il  Santo  di  qualituogiia  gran  luogo  deli'Vaiuerfo* 

^ anfacutto  À San  Nitolò  molte  cofe  di  iiuerfi  Religiofi, 

doue  i celebrato  con  grandi  bonori . « 

Cflp.  IX. 

Ne  men  queft’honore  Iifciarono  di  fare  i mortali  i San 
Nicolò, di  confacrargli^  gran  nuoiero  Monafferi , o 
cafe  intiere  di  perfope  religiòfe.. Sarei  qui  affai  lUngOjfevo- 
leffijaconferniatione  di  ciò, {andar  numerando, -non  dico  gii  - . 

tutti  quei  luoghi  di  l<.e!igiofi,ch’al  noAro  Santo  fon  Aati  ^ec 
ogni  parte  del  mondo  dedicati,  ma  c^uel  folamente,  che  io 
Aeffo  in  vari)  paeli  ho  veduto . Perciò  lafciando  c quelli, 
qucAi  fotto  (ìlencto,per  cffcre,e  dir  cofi,fcnza  numero, e per  * 

kauerne  in  diuerA  luoghi  di  quefta  hiAoria  fatta  mcntiono 
di  molti, ne  apportarò  breuemente  non  più  che  dodcci , de> 
gni  per  le  cagioni,che  fi  foggiong'ono,d'effer  qui  mcntiona^ 
ti.Primicramente  dunque, per  quanto  riferìl«x  il  Tritemio  oi».*TriM>a 
nelle  Tue  cronichedntorno  a gli  anni  della  noUrafalute  mille 
vndeci.£zelino  Conte  Palatino  del  Reno,  e fratello  di  Sanca 
Conegonda  Imperadricejcfeffc  preffo  la  Circi  di  ;Culonia.» 
vn  Mona  Acro  di  Monaci  di  San  Benedetto,  col  titolo^' San 
Nicelò  diBrvvilre , e donargli  molti  fègnalatiornameiiti  ,{il 
doto  di  rendite,pederi,e  vaUallagi  di  conto.  Perloche  la  pri- 
enogenita  fua  figliuola, c’hebbe  nome  Rkhera,  ò,  come  altri  , 

dicono,  Richizza , e fu  moglie  di  Mifeco  Kè  di  Polonia , ad 
imitatione  del  padre , fè  donoancor'ella  al|Monallero  Aeffo 
rii  molte  lue  nobiliiiimepofcfftoni, con  la  Villa  di  Gloteno, 
iuogoaffai  ricco, e celebre  in  quelle  parti . £rane  allora  Ab^  cortMA 
bare  il  gloriofb monaco  Sao  Vvolfelroo,perfona affai  dinota  Mcojimu* 
del  Santo  ,e  perciò  fi  rifoluè  ancor  egli  di  far  dal  fuo  canto,  n(è.' 
quanto  gli  foffe  Aato  poffibile  in  ornar  quella  Chiela  col  Mo 
naRero  a riuerenza  del  fuo  amatiflìmo  Protctcorc.Conunca- 
(i  adunque  da  varie  parti  maeftri  di  tutta  perfettione,  oltre 
le  fabriche  eccelfe  dei  MonaAero,fc,fenza  rifparmjo  di  fpe» 
pi,Iauorar  di  mafaico  ^ a di  pitture i colori  il  lacro  Tempiq 
..  con  tal  magnificenza,  che  da  ogni  parte  vi  fi  conferma  la  gea 
tc  a vedere  quelle  grandcz/c  . Nc  iù  Icatfo  il  Santo  in  fami 
ideile  fue  gra^c.  Poftaronui  vo  giorno  vnadonpa-perao^ 
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tue  Ad«Uvd«>coB  C9I  laaguidetf  9 per  tutto  il  corpo»  che  bqii 
polca  dare  va  palOiC»  patendo  dolori  edrenii  dentro  le  viTct 
, ^ejfpaiiinaua  del  continuo  fenza  prender  mai  cibo.'Ma  (iibn 

10  eoe  gioniaui  di  tutto  cuore  fi  raccommandò  ella  à San  Ni- 
folò>in  quello  iltante  ricuperò  la  fanicà  » con  roarauiglia  ^ 
quanti  fi  trouarono  U prelenti  » e di  quanti  ne  vdiron  pofirin 
la  fama.  Per  la  quale  vi  crebbe  tanto  il  còiicorlb  di  ammala- 
ti^ di  fanitchebiiognò  fabrica  re  li  apprellb,  ad  hoaore  del 
■aedefimo  Santo  vn  fignalato  (pedale  per  albergare  i fofa- 
fiicri>e  dar  ricetto  a grinfermi. Pacarono  da  dò  trenta  anni» 
quando  erefife  vn’altro  bel  monaAero  nella  Bauiera  (otto  il 

’>  titolo  ftclTo  di  San  Nicolò  a'  Canonici  Regolari  di  Sant’Ago 

nino  ^Sanco  Alunanno  Vefeonodi  Patauia»  infiemccon  Isl^ 
vvitaiM  SereulBina  Impcradrice  di  quei  tempi  Agneiè,  la  qual  dié"! 

quella  cala  molti  Caftelli»*  cerricqri;iCon  viu^an  parte  de  i 
^uòr  driio  beni  Tuoi.  Morti  poi  che  6iroao  i fondàtoriiingrandtrono  il 
vi(j  a.  a.  Al-  luogo,aocorcbc  da  tè  afiài  grande  • e i'amcchirono  di  aboo« 
danti/fimt  telòri  Enrico  Duca  de  Ha  Bauiera  balà»dc  Alberto 
Conte  di  Pogea  • ^^<1  che  accadè  parimente  al  Mooaflero 
Laceoiedi.  San  Mic^  ne’ confini  della  fliocelè  di  Treuir^ 

11  quale  » hauendolo  prima  cominkiato,  e fondato  nel  millo 
MUilntflk.  nouantatré  » infieme  con  Adaleide  Tua  moclie>il  Coote  Pala- 
tino del  Reno*e  Signor  diLacOi  nomato  Enrico  * (h  ridotto 

I poi  a petfettione  dal  loro  hcrede  » e fuccelTor  Sifridone,  con 

aiTcgnamenco  per  dote  nel  mille  cento  dodeci  di.molte  reo- 
dicCt» e baronaggi . Liberalitàlbmigliaote  àqùella  di  En- 
rico Conte  di  Northeiro  nel  gran  Ducato  di  SalTonia»  il  qua* 
y k nel  mille  nouanunoue  infieme  con  Gertrude  Tua  con* 
Serie  1 fondòil  Monaftero  Burfueldaolè  di  San  Nicolò»  y* 
mr.Haietr-  l’arf icM  di  abondantiiCmccntrate . Diciamo hora del  quid-, 
Monaftero,che  (D  in  vna  Kbletta  dentro  del  fiume  Reno» 
nomau  ne  i tempi  antichi  Stubttf»  e p oi  dal  nome  del  noAro 
Santo  riibU  di  San  Nicolò»  Scriue  di  quello  luogo  Celariq» 
che  Ugloriofo  Santo  richiedeua  in  qu^o  da  (hot  habitatori» 
it  habitatrici  (giaebe  ui  habitauaeo  dnulàiaeate  Monaci»  Cj 
MenacheioAcruanaa  moko  cAatea  delle  regolevc  cerimonie 
aiooacah'  ; e che  perciò  vi  caAigaua  alle  volte  aipraanenro 
l’ioo&ruaati  » & honoraua  con  miracoli  maniCtAi  quei  cho 
Kgolar mente  vi  Aantiauaho.  Piotalo  egli  con  quelli 
pi)*  Prefe  un  giorno  in  detto luogol’habito  Monacale  vM 
veneranda  matrona»che  vi  f ù accon^amata  da  gran  comiti- 
, ' jua  di  Chkrici»fic  altri  conofeenti.  PerIoche»ferrata  la  don* 

•Oiparue  al  ^rpofito»  c’iwitaa  penfiero  delle  Monache  »e  fi 
/chiamaua  Fiofino»di  fare  ì tutti  qonqocUaoccafione  vn  co* 
'tMlo»nclqtiak>percb«  in^eaccoaiiccolaci  npranaauanoi 

monaci 


tiìi'o  SStWTildt  itf 

tf[óii9T  f>èrdt  AÒ)Che  6 ponaflìero  i oimfi  per  quelli  » cofe  df 
carnea  per  (juefbifccando  Mòrdine  (felli  regdla»pefdie  («- 
midiioii  cibi  di  «fltoenzt*  Al  miéglro  il  buon  I*rrpofitt>,cte 
ièdeuiprcAb  ad  vM  chierìco,|?edendo  inaui  di  quello 
buon  pcazo  di  carne  arroflo,co(nindò  primÉ  à brareariii  o 
fìceoaofi  pofcia  vincere  dalla  gola, calò  con  dedrecza  la  aie- 
rtOiC  nò  tolle  vn  boccone.il  prenderto«dc  ihracciarlo  itkboc- 
ei»lù  in  va  momeacoje  con  riftelfa  prellezza  ne  fu  per  giu- 
Ao  giudicio  del  Sommo  Dio  da  San  Kicolò  titolare  del  luò- 
go albramente  punito  . PercAeeflèndògliper  UprefcìA-a 
quel  boccone  entrato  intiero  intiero  dentro  le  faudt  venne 
à (errargli  di  modo  i meati  della  gola  » che  non  potendolo  il  * ' 

Merchino  mandar  più  né  dentroiOé  fuori,  Aralunò  gli  ocdù» 

& bebbe  à folfogarfi  del  tutto  . Il  tollero  perciò  da  tauolau*  . 

Suafi  nortOfC  portandolo  fuora  gli  did  vn'altro  monaco,vò 
gran  colpo  su’I  collo, che  nonjfeaaa  tormento  > e pericolo  tr  - % 
itel  patieatc  gli  fò  fubito  falcar  dalla  bocca  la  carde . Conob- 
bero  allora  tdtti,e  confelTarono,che  ({uel  cafo  Ifrauaganto 
era  occorfo  al  Prepoliro  in  pena  delia  Tua  iaoflcruanza , éc  io  ^ . 

caAigo  della  irriucrenza  mollrata  con  queU’indegno  Atto  al 
moiialterodi  San  Nicolò.'Nelqualiuogo  va'alrra  volta  oc- 
cprlè  al  Cclleraro  del  MonaAero  » che  venutagli  vn  giorno. 
dopò  l’olflcio  di  Compieta,vna  fete  ardéci(fiaia,ltette  per  va 
pezzo  dubitando, che  douea  fare , fé  bere  concra  la  regola  • ò ^ 

tòlerar  la  fete  cr.n  quel  pericolo,&ralla  ine,cedendo  alla  tea 
catione,fi  rifolué  di  andarfene  alla  cantina  per  (atiarfi . Fagli 
bifognO}per  conferirui£l,paflar  per  la  CliieIà,doue, perche  il 
iQofclfaua  la  (ère, e caminauadi  prefeia, fece  all'AltareCil  qual 
era  forfè  di  Sao  Nicolò)  vn’inchino  molto  leggiero.  Ma  ape 
ftZ  ifeoliò  vn  pochetto  di.là,che,per  foccorlo  detSanto.i  ; 
eh /hauea  fatto  riucrenza, vergognatoli  dei  (ùo  errore  • cor-« 

■ ò di  nuouoall'Altare,e  vi  fe  Tinchino  profondo, come  d<y> 

«ea , /fecondo  Pordifiationi  del  monaPero,Neiralzar  poi  del- 
la cedali  vide  a kito  il  ddaooio  in  forma  di  monaco  rutto 
degroiche  cefi  gli  parlò.E  cu  niuto,Fra  Cellararo,cbe  torna- 
ci a far  la  riucrenZa, conforme  all’oblìgOjChe  fe  altramenco' 

Aiceuì)ti  ilarei  dato  della  cantina  beu.iHda  tale, che  per  rutti  i' 
tòd  giorni  non  rbarefti  mai  digerita . Et  in  ciò  fparendo  if  * . ' 
nemico,(uanI  ancora  dal  monaco  Tardéte  voglia  dì  bere,die 
le  gli  era  eccitati,  non  per  vehemenza  di  calot%,nia  per  fòla 
t^Dtatione  della  belfiainfcrnalc.MapalKamo  àgli  altri  mona-  . _ 
Aeri  del  aollro  Santo,de*  quali  habbiaroo  preio  qui  à (enne-  j .c.iaà 
re  • Iniiomo  à gli  anni  della  nodra  (àlute  mille  trecento  fei- 
untaciaque, fendo'  Rò  della  Fraocùi  Carlo  Quinto  di  quello 
a(bmc)l' Abbate  defMonZAtto  dèU’Ordinedi  SanBenedet- 
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<o  fituat*  nella  Prouincia  di  Normandia  loti  o il  tirol»di  SaiL 
Nicolò;inirodu/re  in  qucHe no fire parti  Occidentali  la  fol- 
lenniia  della  Prefenutione  della  noltra  Signoratcone  da’  té* 
pi  antichi  fi  era  roliennizzataaeir^)rienteiedié  occafiono* 
che  s’introducclTc  pian  pian*  per  tutta  l’Vninerfità  della_« 
ChieCi.tl  modo«cooie  CIÒ  auUenifie  oon,'lo  mettono  J’hi/èo* 
ricciolo  fi  afienicctche  nella  guifaicome  s’introdulTc  vnpez 
Zo  prima  la  fella  dciJ’imma«.ulata  Concettione  di  noilra.* 

..  Donna, cominciò  anco  à iollennizarfi  quella  della  Prelcnta-  ' 

tiont.E  perche  il  modo  di  principiar  la  fella  della  Concet-^ 
' tioncjfùjche’l  nollro  San  ivi.olò  lil)crò  da  fi%ra,e  pericololà' 
/ a boralca  vnfanto  Abbate  confarfida  lui  prometter  l’intro»  . 
dutti*ne  di  quella  celebriti, come  ancor  noi  fpicgammo  al 
fuo  luogo  f perciò  può  crederli,  ch’i  perfuafione  deirifteflb 

tin  Nicolò  quello  altro  Abbate  del  Monallero di  Norman. 

ia  defie  principio  alla  nuoua  follcnnitil  della  Prerencatiione 
dellaMadonna . Scriuelì  di  piu,chc,difcofto  nonpiòd’Vnj 
miglio  e mezzo  da  Otranto , ellrcma  Citti  d’Jtalia , fù  per 
molti  fccoli  vo'afiai  ricco  Monallero,c’hoggi  lU  ia  commé> 
da  de’  venerandi  Monaci  di  San  Hafilio.Era  quello  c unlacra- 
tp4  San  Nicoiò,eperche’'vi  lìaeccndeadipropoficoallollu- 
di(\delle  lettere  Greche, vi  fecero  i Monaci  vna  sì  bella , c_> 
piena  libraria  di  quallìuoglia  forte  di  libri  Circci,  che  a pena 
maitre  partf del  mondo  n’/iarcftiritrouata  vna  Umile.  Co- 
l^marono  quei  Kcligiofi  ad  honore  del  loro  Auuocato  San  • 
Nicolò, che  fù  fempre  fouueniturc  de’  poueri,  c protettore 
particolare  de*  /ludenci,rencretui  il  publiche/pelc  del  Mo« 
nallero  vn  Seminario  numerofo  di  fcolari  bifognofi , che  at* 
tendeflero alle  feienze  in  lingua  Greca.  Quale  vfanza durò 
fino  alla  prefa,che  i Tarchi  Fecero  di  Otranto, regnando  in_» 
Napoli  Ferrante  il  vecchio, nel  qual  tempo  6 perlcro  i libri» 
e con  elfi  il  ccllumc  di  mantenere  ailotludio  i Icolari  bìlb» 
gnolì  di  aiuto.  Fù  in  oltre  neirifola  di  Ciprojfc  in  particola- 
re  nella  Circ3  di  Curi,vn’antrco  Monallero di  Monaci  Gre- 
ci,pur  dell’Ordine  di  San  Bafilio,con  vna  Chiefa dedidiita_> 
ì San  N,it.  oIò.E  perche  il  paefe  abonda  molto  di  alcuni  pic- 
coli ferpenti, che  irremediabilmentc  ammazzano  gliliuomi- 
ni,&  i bclliami»  ancor  che  di  corpo,e  ferocità  molto  grande» 
còUumauanoquei  Relìgioli  nutrire  nel  monallero  copiola 
moltitudine  di  gatti,  per  danno,  e dellruitione  di  quei  fer- 
penti . Non  perche  qualfiuoclia  forte  eli  gatti  habbia  quella . 
virtù, ma  perche  quelli  foli  dellhonallefo  di  S.  Nicolò(pcn- 
fafi  per  miracololo  concorlb  del  Santo  ; vlccndo  cotiJiana-'' 
mente  per  quel  contorno, ne  faccuaao,lenza  loro  ofiefa  ,cru- 
delillimaiiragge.  Ad  vn’hórapoidetermiiuuluonauaDo  4. 
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ihonaci  vna  campana  délla  cafa,  & i q ucl  fogno  ritornauano 
i gatti  al  conucnro  per  nutricarfi.Uopò  ia  qualé  roFcttionc.» 
•avn  tratto  dauan  la  volta  alla  folira  caccia  de’ ferpcntini.  E 
perciò  vogliono  alcunijche’l  promontorio  dcH'Ilola  dono 
ciò  accadette  fin  da  quel  tempo  cominciaflea  chiamarfiico- 
me  aacor  hoggi  fi  nomina  il  capo  delie  gatte.Ma  dellrutta.^ 
che  fìi  pofeia  la  Chiefà  col  Monallero  di  San  Nicolò»  perfe- 
ro  gli  hab  itanti  sì  certo  » & eludente  rimedio  contro  di  quei 
peftiferi  animaletth.  Seguono  adeflb  tre  altri  Monatteri,che 
ftno  ncirifola  di  SIcilìajdoi  in  Mcflina»^  il  tcr^o  in  Catania. 
£t  quanto  al  primo  di  quei  di  Mcflina»  detto  San  Nicolò  de’ 
Gentilhuomini  » habitato  adefib  da  Padri  della  nollra  Com- 
pagnia di  Giesù  j dee  fapcrfi.che’l  primo  Conte  della  Sicilia 
Ruggiero  Boflb, non  contento  di  hauere  prelTo  a Melilo  in_» 
Calabria  nel  Camello  di  San  Nicolò  » eretto  vn  Tempio  cori 
vn  fonVuofo  monaftero  fotte  il  nome  dei  nofiro  Santo, e due 
altre  Badie  di  Monaci  di  San  Bafilio»vna  dentro  Mazara  » ^ 
va’altra  preflTo  i Raccuia, edificò  di  più  quafi  nel  più  bel  Juo 
co  della  Città  di  Mefli«a,vna  gran  Chiefa  in  honore  di  lui , e 
vi  agglunfe  vn  conueqto  di  Sacerdoti  Greci,  che  attendeffe- 
roal  fertiitio,eminillerio  di  quella.  E perche  il  Santo  vi  la* 
cea  fpclTi  miracoli , vi  fondarono  in  proceflb  di  tempo  i no- 
bili Mcffinefi  vnadiudta  congregatione,nella  quale  fi  vniua- 
no  da  quando  in  quando  à celebrare  in  varie  guife  il  glorio- 
fo  lor  Protettore.^  cominciarono  perciò  i nominarlo  San-j, 
Nicolò  de  gentilhuomini.  Ma, hauendo  fatto  Don  Gipuaniù 
di  Vega  Viceré  di  Sicilia,  per  introdurle  neirifola  i Padri 
della  noltra  Compagnia  di  Giesù,che  detto  luogo  fofle  dato 
ft  noi  aJtri,ne  tù  tolta  nel  mille  cinquecento  quaranta  otto  la 
Cóngrcgationedt’NobiIi,con  tutta  l’aHiftenza  de  Preti  Gre 
ci.  Ma  che  accadde  ? Poc o prima  del  mille  cinquecento  no- 
uanta, s’attaccò  fuoco  di  notte  cafualmentc  nelli  Chiefa , e fi 
bruggtò  in  modo, che  furono  i Padri  neceffitatia  fabricarne 
vn’altra  da’ fondamenti , qual’c  bora  la  Chiefa  della  nolfr;^ 
Cafa  Profeflà, molto  pili  grande  della  prima,  lauorata  a cin- 
que naui,con  marmi  di  varie  forti, lfucchi,&  altri  belli  orna- 
menti.Piacquc  la  renouatione  del  fuo  Tempio  a San  Nicolò, 
e vf operò  nel  fabrivarfi  della Cuppola  il feguente  miracolo. 
Eauorauano  fotto  la  detta  Cuppola  molti  muratori  occupa-* 
ti, chi  in  ilicmpcrar  la  calce, chi  in  empir  di  pietre,  e mattoni 
i cofani, e chi  in  altri  fom/glianti  cflcrcitjj . Ne  perche  cadc- 
ùano  da  quel  luogo  alto  benofpeflb  pezzi  di  pictrc,&  inrién 
mailoni,vollcroquCTlauoratoriftoflarfimai  di  là  lotto,  O 
t^éali'o  per  impofljbiIc,cbemcnlTc  effihaueano  in  fua  pre- 
fenzail  belUlfimo  quadro  di  San  Nicolo , quaffin’boggi  vi  fi 
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conferua,po:eflcro  in  modo  alcuno  pencolare.  Volle  pi(k 
folte  il  facriftano  coprire  con  accòmodati  veli  rifteflb  qua- 
dro , acciò  non  reftafle  dalla  pdliiere  offcfb , per  eflbr  quafi 
tutto lauorato  vagamente  in  oro, ma  i muratori  no'l  pcrmi- 
fero  mai, dicendo  di  non  voler  lauórare  \ modo  alcuno,fea- 
2a  haucre  inanzi  il  gli  occhi  quella  grandc,e  bella  immagine. 
T5toera  fiiTo  nella  lor  méte, che  in  prelènzadi  quella  ètbkie 
non  poteano  haucr  male, e che,fenza  di  quel  (acro  afpetto* 
farebbono  al  ficuro  rimalii  opprdfi  dalle  pietre  cadenti . Fu 
dunque  neceflàrio,che  onci  fimulacro  ftefle  fui  continoame- 
te  feouerto  per  aiuto  dc*fuoi  dinoti  muratori.  Et  vn  giorno 
precipitando  da  quella  altezza  vn  cófino  pieno  di  dure  pie- 
tre,e mattor*i,riuersò,nel  cadere,tutta  quella  materia  fopra. 
vno de* lauorantijnomato Nardo,  con  percuoterlo  fDrtc- 
mcoie  per  tutto  il  corpo,fuorche  nel  capo>&  in  niunj  luogo 
riceuè  il  buoB*huomo,nc  pure  vna  minima  JcfiÓDe,cofa  cne 
fu  da  tutti  applicata  ì miracolo  di  San  Nicolò  . A cui  altrefi 
attribuirono  il  feguente  fucce/ro,cheaccadé  nelfecondode 
gli  accennati  monalleri.di  .MclIma;dcjtto  volgarmente  San^ 
Nicolò  di  Gazi.  Fù  ne*  tempi  del  fudetto  Conte  Ruggiero 
vn  buon  monaco  Greco  delrOrdinedi  S.BaliJio , Of'to  net- 
Tantica  Sibari  di  Calabria, che  & chiaibaua  Bartolomeo,  itj 
ben  prima  di  prender  Tiubito  ancor  egli  hauea  hauuto  no- 
me Bafilio.CoBui  per  volenti  del  Conte,  fu  fatto  Prclìden- 
ic  del  nuouo  Mpnallero,che  fotte  il  titolo  del  Saluàtorc  ha- 
uea  poco  inanzi  edificato  Ruggiero  nelle  bocche  del  por- 
to Melfinefc,doue  diè  Bartolomeo  molto  poca  fbdisfattio- 
ne  ad  alcuni  monaci  difcoli , che  la  buona  vita  del  Supcriore  ' 
non  poteano  tolerare.  L'accufaròuo  perciòal  Cboteper 
huomo  hipocriu,hcretico,e  proprietario , aderendo , c^a- 
uea  conuertito  i danari  donatigli  da  i fedeli  per  la  fabrica.^ 
del  Tempioin  vfo  proprio,e  dc'fuoi  parenti  carnali.Subita 
if  fc  Ruggiero  eflaminare  da  giuBiticri  della  città  di  quanto 
gli  era  oppolio;e  perche  il  buon  monaco  nulla  replicò , fof- 
Tcrendo,come  vero  feruo  di  Chrillo,  tutte  quelle  calunnio 
ad  imiiarione  del  fuo  Signorc,fu  perciò  condannato  da’  giu-  • 
iutieri  ad  efler  bruggiato , come  herctico  infame  . Accettò  ^ 
€pi  la  fcntcBza.e  nclfandarc  al  fupplicio  ,richicfe  il  Conte, 
che  con  tptta  la  fua  corte, e popolo  di  Mclfina  gli  andana  die- 
tro, per  irouarfi  alfpettacofo,  che  prima  di  giungerti  luogo 
della  giuiUtia , fe  glipcrmcttefle  dì  celebrarla  Mcffa  nello 
Chiefà  di  S.NÌC0IÒ  di  Gazzi,ci^era  poco  dinante.  Fugli  dati 
iicenza:^  entratouieifo  con  tutta  la  comitiua, fi  raccomandò 
fd  Sanco,con  vero  afetto  di  cuore , pregandolcbche  voleiTe, 
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6 dimo(lrar«  itii  palefctnente  la  fba  innocenza, ò Soccorrerla 
nel  faaflaggioyche  dalla  prefente  all'altra uica  llaua  per  fjro. 

Veftifli  per  celebrare, COITI  inciò  con  gran  quiete  La  Mcfla,CL> 
gionto  all'atto  della  confacrationeifu  pero^ni  parte  circoii- 
dato  da  vna  lucidiflima  nuuola, tutta  piena  di  Angeli,  che  fa- 
ceuano  riuerenza  in  honore  del  Saatiflìmo  Sacramento,  Ar  in 
honore  del  Sacerdote.  Attoniti  di  tal  villa  il  Conte,  i Giudi> 
ci,&  il  rimanéte  del  popolo,!!  buttaron  d(»ò  la  Mcflai  pie- 
di di  lui , chiedendogli  perdono  della  pallata  leggicrezza.^, 
in  dar  credito  alle  faife  accufe  di  quei  monaci  ingannatori,! 
quali, perche  furondal  Conte  fubito  condannaci  al  fuoco  ai 
lor  luperiore  gì!  apparecchiato,impetrò  Hartolomeocon.j 
le  Tue  preghiere  il  perdono,e  la  vita . Bel  miracolo  in  vero; 
raa  niente  men  bello  é quel  che  amicnne  al  mona/lero  de* 
dri  Benedittini  di  Cataaia,detco  San  Nicolò  dell* A reno,  fù 
quello  luogo  dal  nollro  Santo  con  un  miracolo  llnpendini- 
mo  liberato  dal  feguente  incendio.  A tredecidi  Maggio  del 
mille  ciuquecento  trentafette  aprendofi  nella*monragna  di  f’ 
Mongibe1lo,ncl  luogo,che  chiamano  Sparuiero, alcune  boc- 
che non  mai  più  viitMe  vici  tanta  copia  di  fiamme,  ccncri,e 
xari  infocaci, che  fccndcndo  all’ingiù  bruggiarono  «quanto- 
£ irouarono  incontro  in  quindcci  miglia  di  firada!  Gionfo 
tr!  quello rincendio  al  monallero  di  San  NicolòdelleArc'- 
nc,e mentre! Monaci penfauano  douerelTere  allor’allorau^ 
cibo  disi  gran  luoco,mìracolofffmenteli  liberò  il  Signortj 
da  si  graue  pericolo , per  non  dare  alle  fiamme  il  monallero 
i'San  Nicolòfonfacrato.  Venmailfuocodallarnontagna.* 
aH'ingiù  correndo, come  le  foflc  vn  gran  fiume, e,gionto  alle 
fabriche  del  monallero , fidiuife  in  due  parti , circondando 
gli  edifici;  attorno  attorno  per  ogni  lato, finche  congiungen  • 
doli  di  nuouo  i doi  riuoli  del  fuoco,  lì  riunirono  le  fiamme,  e 
lafciando  intatto  lì  nel  mezzo  quel  làcro  luogo',  korftroa* 
danni  di  Mompelicri,e  NlcoIolo.Cafali  «li  Catania.  Ma  per- 
che volle  nollro  Signore  liberar  da  tanto  pericolo  quel  mo- 
naltero?  Nonper  altro  penfiamo, che  per  dare  vn  fegno  I 
tutto  il  mondo  della  cariti  grande,  che  Tempre  vsò  il  nollro 
Santo  con  le  pedone  bifognole  del  Tuo  aiutq.,12ircr  Hata  nel 
gloriofo  Vefcouo  quella  Vinù  in  gradò  eminènte, fi  é già  mo 
Arato  per  tutto  il  corto  di  quella  nilloria  ; ma  che  auuenilTe 
il  narrato  fatto  à dimollrationc  di  tal  virtù  facilmente  fi  può 
.raciorre  da  quel  che  Segue.  Furono, vn  pezzo  prima  drlla^ 
venuta  del  Saiuatore, nella  Sicilia  dei  frateliiJCatanefi  j^fc  ben 
altri  li  fanno  Siracusani  ) c’heblseronome  Ampia,  Ac  Anfì- 
nomio.  ^clli.vedcndovn  giorno  calar  giù  da  Mongibcllo 
vn  limil  fiume  di  Suoco,che  bruggiaua  per  ogni  parte  il  pac-  «niicG. 

Bb  4 Se. 
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fc)(i  videro  infieme>  che  i lor  padre  » e madre  aflài  vecchi  » Ji 
Valer.  Mafli-  quali  lUuaojoin  vn  certo  luogp  della  moncagna^da  lìà  poco 
Ari^^ie  m«  impotenti  al  fuggirejlarebbono  diuenut'i  cibo  di  que^ 

raaigiie  della  le  fjaoime.Perlochejfacendola  da  non  men  gcnerolijchc  picr 
nacucac.}.  tig|iuoli,corlcro  Velocemente  da* parenti, e pollili  su 

proprie  fpallejcomindarono  di  nuouo  a caulinare  a gratiu» 
pafli  verfo  Catani.i.Ma  che?  Il  pefo,c'haueano  io  doflb>  l’iin- 
pcdiua  non  poco  della  preltczza>che  in  tal  fuga  fi  richiede^ 
ua.Ondcjvedendofifopragionger  dalfuoco,cohainciaronoa 
penfarctche  fc  feguiuano  ì tener  sù  le  Ipalle  i vecchi  padri» 
efii,e  quelli  farebbono  Itati, Icnz’altro , diuorati  dal  fuoco» 
e che  all’incontro.le  deponendo  quel  pefo,fc  rhaueflero  da- 
ta alle  gambe, harebbono  polla  in  ficuro  la  propria  vita.Coà 
tutto  ciòjllimando  cofa  migliore  il  morire  co’  padri , che,‘fl 
• lolnarfi  lenza  eflTi, ritennero  i vccciu  sù|l  dodo»e  feguirono  al 

miglior  modo, che  fi  potè, il  viaggio.  Gionlegli  finalmente  il 
foco,  e,  per  volontà  del  fupremo  Gou.rnacore  delle  cofe»!! 
qual  volle  commendare  quello  atto.^‘  gencrolà  pietà,  auuir, 
cinatofi  alle  gambe  de*  gionani,fi  diiiilè  in  due  parti,  e facen- 
do intorno  ad  elfi  (fenza  peròroccargld)  vn  bel  circolo-,  fi 
riunì  di  nuouo,e  feguitò  il  fuo  corfo  a*  danni  de’  paclì  ,vici- 
ni.Diciamo  dunque  al  noftro  propcfito,chc,lìcome  Anapia» 
& Anfinomio  non  furono  ofTefi  dalle  fiamme  di  Mongibello» 
che  bruggiauano  airintoroo  ogni  cola , per  • liaucr  operato 
vn’atto di  pietà,e  riucrenza  verfoi  proprii  parcnti,.cosi an- 
cora il  fuoco  deiriltcfia  raouMgna  non  osò  di  toccare  il  mo- 
nallerodiSan  Nicolò  delle  Arcne,per  efler  cheil  Santo  ti- 
tolare di'qucllo  era  fiato  ancor  egli, mentre  vifle  nel  mondo» 
pietofilTimo  benefattorc,noh di yno,ò due  fole  perlbne,ma 
di  molte, c moltejanzi  di  popoli,e città  intiere, coma  à fuoi 
luoghi  fi  è già  narrato.  Ma  conchiudiamo  quella  materia  col 
monafierodi  Crunigen, città  della  Frifia,  ch’era  di  monache 
Cluniccenfi,nomato  il  monallero  di  lede , e tcnea  altrefi  al- 
tÌmM'**y*^*  cuni  monaci, c’hauean  pcnficrodcgli  ornamenti,  e fenu'tio 
s.  Michlic  aV  della  Chiefa.  Portanano  quelli  gran  diuotione  à San^  Nicolò, 
dumandr.  e nelle  occafioni  con  riuerenza  particolare  l’honorauano. 

Donde  fù,che  tenendolo  efli  per  vguale,  le  nonàtutti,alme- 
no  ad  alcuni  de  gli  Apotlo|i  ( conforme  à quel  che  ne  Icriuc 
S.  MichelelArchimandrita  : Nicoìsum  tamqndm  vnum  $x 
omntt  nella  Mcfia  della  Aia  fella,  duppo 

i’Euangeliojvi  aggiungcuano  il  Credo.  Qual’honore  Araor- 
dinario  quanto  piaceUc  à Dio  benedetto, & al  Aio  lèruo  .San 
N Aolò,fù  moftrato  con  la  vifione  fegucnte.Vcnuta  vn’anoo 
lafcAadeil’ApoAolo  S.  Andrea, la  qual  và  manzi  alla  fullcn- 
aità  di  S.NÌC0IÒ  lette  giorni»  vn  muratore  di  quei  > ch’aljpra 

labri- 


L I B R O S E T T I M o;  jjj 

fabricauano  li  vn’Oratorio  j huonio  aflài  femplicc»  raa  diucv 
tOfiUndo  à MeiTa>vide)Cbe  neirimagine  della  Madonna  » che 
hauea  in  feno  il  liam.bin*  Giesù  > nel  conainciarli  dal  Sacer- 
dote r£uangelio,fi  alzana  il  Bambino  in  piedi  nel  fcuo  della 
Madre>oel  aual  fUua  prima  ArdendoiC , prelV  Incorona  dalla 
teila  di  quellaife  la  mctceasù  la  (uà.  Finito  pòi  ^£ua^gel^o^ 
nel  dirli  quelle  parole  del  Simbolojft  homo  yk«3«x  e/7;refti- 
tuiua  il  Fanciullo  il  diadema  alla  Vergine , e.fi  ponea  dLnuo- 
uo  à lèdere.  Stupefarò  di  ciò  quel  femplice>dubitò  per  vn..» 
pezzo , fc  douca  manifcftare  a’  monadi  ò ad  altre  perfono» 

• quel  che  hauca  vifto;ma  liriloluè  di  tacerlo>  pcnfandolii  chc> 
<e  rhaueflc  riuclato  ad  alcuno  i malTime  H perfone  fcientiate> 
non  gli  banano  credute) . Gionta  poi  la  fella  di  San  Nicolò, 
perche  diifcro  i'Monad  nella  Meda, conforme  all'aqtica  loro 
diuotionctil  CredoiViddc  il  muratore  dinuouo  ne’(medelìmt 
tempi.econ  FiilelTecircoflanzeiCiuanto  gli  era  llato  rnollra*» 
to  la  ptima  volta.  Onde  venutogli fcrupoloiche  fé  non  riue- 
laua  la  vilione>  haria  fatto  qualche  gran  facrilegio , fe  n'andò 
adirlo  alj’riofc  del  raonailcro,  tolto  che  fù  tornato  di  fuo- 
ra  j fendo  in  quei  giorni  lieto  aflente  per  vrgenti  negotij.ln- 
tendeua  il  Priore  ilrorrcie  rellituire  della  corona  alla  Vergi- 
nC)dcilfederej(Sc  Zzarli  il  Fanciullino;  ma  non  potea  capire, 
a che  tempo  foflc  ciò  flato , per  non  laperli  quel  muratore 
ben  dichiarare  • Alla  hne,  perche  queiti  fegukò  a dire,  cbe_a 
' quando  il  Sa^erdpte  nominò  Maria  Vergine,  allora' il  Bam- 
bino li  era  feduto,dc  hauca  refu  alla  Madre  la  lua  corona, pen 
sò  il  Priore , che  in  niun'altro  luogo  hauca  potuto  in  quel 
giorno  nqminarilSacerdoteMarìa»eccetto  che  nel  Credo, 
quando  vi  fi  dicciEtinearHmtut  eff  deSpirimfanEotxMs- 
ri*  yirgine  ; ma  fapendo,che  nel  giorno  del  nodro-  Santo  il 
Credo  non  li  Tuoi  dire.rellaua  più  cófulo  di  prima.  Perloche 
ciuamatofi  vn  nionacu>gli  domandòjfe  nella  fella  di  S.Nico« 
lòhaueaegli  detto  il  Credo  nella  lua  MefliuE  perche  quello 
gli  rifpolè,chei&  eiro,egii  altri  tutti  i'haucano  detto:Non_, 
favelle  bene»ripigliò  iiPriorcjpecche  S.Nicolò  non  fu  Apo- 
ftolo.A  quali  parole  foggiunle  l’altro:  Vero  è Padre, che  San 
Nicolònonlu  Apoflolo,  ma  io,  e quelli  altri  del  monadero 
il  teniamo  per  vgualea  molti  Apoltoli,e  perciò  l'honoriamo 
nella  Melfacol  Siinbolo.Con  Quello, certificatoli  il  Superio- 
re della  vifionc  delfabro , conobbe  hauer  voluto  Dio  bene- 
detto con  quelle  attieni  del  Bambino, al  tempo  deirEuange- 
lio,e  del  Simuulo, commendare  la  cerimonia  infolitJtfa'tta  da 
quei  Keligiofi  ad  honore  del  nollro  Santo,  e forfè  anco  mo- 
lare,che  S.Nicolé  era  degno  di  quell'honore. 
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fhefi  ds  molti  popoli  fotto  il  latrocinio  di  San  NicoUi 
<3r  in  varie  parti  del  mondo  fe ^i  ergono  Chiefe 
àgrannnmero,etiandio{^atedrali, 

< Capm  JLt 

ci(vS«]„o  R.ationale  de'  diuinì  offici/  di  Giouannr  Beleco  Teò- 

lego  Parigino  fi  fcriue  effer  sì  grande  il  numero  delle 
Chic(e>e  de’ popoli  j che  tengono  Sàn  Nicolò  per  lor  pco> 
cettorjcichc  da  quella  diuocione  fi  era  introdotto  i (uo  tem> 

{>o  di  celebrare  per  tutto  il  mondo  la  di  lui  fella  con  la  fol> 
ennità  dell’ottaua.  Colà  certo  non  conllimata  nella  Chiefa 
' vniucrfaleifc  non  ne'giomi  di  aU  uni  pochi  Santi.e  trà  efli  de' 
Fiero  Cioif.  luoghi . Pietro  Canifio  ancora,, celebre  fcrittore 

i.v*<0  ' de'  noliri  tempiiaifercodo  • che  roolte  città  in  varie  parti  dei 

mondo  s’hanno  ciotto  San  Nicolò  per  patrono  particolare» 
ne  adduce  alcuni  ellempij»cqme  di  Friburg  ne’paefl  de  Suic- 
Am.  PoiTcìii*  2cri)  di  HaIa,nell'irolo,edi  altre  fimili  . Narra  io  oltre  il 
fco«1i lato*  Poffeuino  , che  nella  Mofeouia  fono  molrilfime  Chiefe  del 
«ent.i.  ouftro  Santo, per  hauerfelo  prefo  i Mofeouiti  per  protetto* 
re  del  vallifiimo  loro  Imperio, e che  per  quello  non  vi  è cala 
per  tutta  la  Mofeouia,  nella  quale  non  fia  vna  imagine,  ò vna 

F«  «»?••  £jatua  di  San  Nicolò?  Al  che  aggiunge  Alberto  Campcnlo» 
che  nella  fola  città  di  Nquigrod, la  grande}»  a fegnotii  quella 
protcttionCfClfà  San  Nicolò  hanno  afiegnata  del  lor  paefe» 
gli  hanno  fabricato Carne  Chiefe, quàti  lono  i giorni  dell'an* 
no.  Anzi  afferma  di  più  il  Pollciiino  , che  nelle  campagne^» 
^ori  delle  città  lìtrouano  bene  fpefib  di  dette  ftatue  di  San 
Nicolò»acciò  chiunque  paffa  per  quelle  parti,  venga  in  co- 
gnitione  del  Santo  lor  Protettore . Ne  ha  poco  tempo, che_> 
quelle  genti  fi  prefiTo  per  comuiune  auuocato|San  Nicolò, 
Aai«ioHec-  «ftcrmandò  Angelo  Rocca  VcRouo  Tagallcnfe,che  i Rute- 
ca.  ni,i  quali  fon  li  ftelli  co' Mole  ouiti,han  tenuto  il  noProSan* 

to  per  protettore  fon  già  da  mille  ducente  anni . Sappiamo 
altrcfi  , che  rifoladi  Corfù  Ità  fotro  il  mcdtfimo  patrocinio 
«io.Mot*o»  j,s^n  Nicolò  ,à  CUI  è dedicata  la  Metropolitana  dtJl'I  fola. 

Quel  che  vediamo  elTcr  flato  anco  fitto  , oltre  infinrti  altri 
liiogh::  nelle  città  di  Callellancta  in  Puglia , di  Melilo, e di 
Reggio  in  Calabria.diSaflari  in  Sardegna,  c di  Mcilina  in  Si- 
cilia,nelle  quali  fon  confacrati  al  noluo  Santo  i Vefeouati  di 
Callellancta, c MclitOiCgii  Arduefcotiatidi  Reggio  »di.Sal-. 
, ‘ fariic  di  Mcflina.Marauigliomi  perciò  aliai, di  querthe  il  Bea- 
to Pietro  Damiani  ci  ia/ciò  Il  ritto  in  vn  Sermone , ch'ei  fd 
per  la  fella  di  San  Martino,alIcre{)do,2chc,  fuori  di  San  Mar- 
tino, 
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tino>  non  ficonfacranoChiereCaiccirali  ad  alm*  Santi 
ielTorl  : Ateedìt  #liiiw,dic<  egli,  sd  Martini gìoriam , quìa  i.Pìetr*  D«. 
inipJimtbnnmrtnnnulUjidimmSfiJiopaHmm  fnmdamtnta^  di'sjMutìt*. 
focata  fnmt , qntd  ( ni^f aliar  ) do  alio  non  Itgitmr  Conftffor» , 

£cco  che'à  Sarr  Aficolò  è ftato  pur  fitto  l'honore  Afflo,  an- 
che prima  di^l  DaHiiuni,fendo  luta  rArciueicoual  Chiefa  di  ek>f«ppej 
Mcffinacdiflcata  fono  il  nome  del  noflro  Santo  centinaia_> 
d'anni  prima , che  il  Conte  Kt^giero  Boflo , coetaneo  del  rSum  ddÌM 
Damiani, la rifaceflejcome  hora  (ti.  Dicali  dunque  efler  gran  coTcsìcUmi«i 
gloria  d’vn  Santo Confeflore  hauer  Chiefe  Catedrali  al  no/< 
mefuocoolàcrate  ; maalTermifidipiù,  che  non  {blamente  à 
San  Martino é /lato  fatto  da  gli  huomini  ral’honore  , ma  à 
San  Nicolò  alcre£,e  forfè  anco  ad  altri  Santi  Confcflbri  della 
Chiefa  di  Dio  . £ perche  in  paflando  vnavolra  io  lleflb  per 
le  riuiere  della  Calabria,  mi  auuidi , che  nella  Scalea  & cele* 
brauano  in  vn  giorno  feriale  del  mefe  di  Afouembre,al  mo* 
do  delie  felle  femidoppie,gli  oflìcij,  e le  mefle  di  San  Nico  • 
lòftUmandai  da  quei  Rcuerendiidondeciò  procedefle  ; e mi 
rifpofero  fcbe  nonfolo  in  quel  luogo , ma  ctiandio  in  altre 
inolcilfinie  parti  della  Calabria,  è coilurae  immemorabile  di 
follennizare  in  ogni  lèttimana  vn  giorno  adhonorc  di  San 
Nicolò, comroun  Protettore  di  tutta  quafi quella  Prouin- 
da.  Né  è merauigiia,  che  con  tanta  frequenza  il  prendano  p 
auuocato  le  genti,  per  efler  che  fuokegliil  gloriofo  Vefeo- 
uo  communicar  benefici;  largamentea  quei  popoli,che  per 
Aarfottolafuaprotettiope  * gli  molirano  qualche  afléfto 
particolare. Vneflempio  breue,ma  d'importanza, ne  raccó- 
ta  il  Canifio;flt  é,cbe,ne’paefi  dc’Suizzeri,raotidetta  chiela_>  P>«m| Cmì* 
di  Friburgfié  mantenuta  fempre  Cattolica,  efeguaredclla 
Chiela  Romana,  baiiendo  per  lo  contrario  tutti  quali  gli  a|- 
tti  luoghi  di  quei  (lati  patito  incorno  alla  Religione  varie 
mutacioni,e  turbolenze. Delc he  non  rendono,nè  fanno  i Fri  * 
burgefi  aflegnar  altra  caufa,eccctto  la  protettione , che  di  ql 
popolo  à sé  diuoro  tiene  c ótinuamentc  il  feruorofo  deflruo* 
tor  dell'herefie  San  Nicolò  r Al  cui  nome,  oltre  le  Catcdrali 
accennare,  tante  altre  Cqiefè  ordinarie  fono  Hate  dedicate, & 
cxctte.c’bauendone  qui  a fcriuere,  mi  pare  dipoter  dire* 

Non  miòijS lingua  tentum Jimt^oraqut  ctntmm, 

N itola»  ortSias  adts  ptrturrtropoffei». 

Molti  volumi  comporrebbe  ficuramente, chiunque  fi  pré- 
defle  penfiero  di  porre  in  carta , quante  C hielc  per  tutto  il 
monefo  fono  Hate  in  honore  di  Sao  Nicolò  fabricare . Perciò  ‘ ' 
aoijche  facciamo  qui  lolamcnte  vn  capitolo  a quello  libro,  i 
c noD  fcriuiamo  vu'aitrahiiloria  di  nuoqo,moiiraremo  a tal 
proposto  coD  breuità  quatq;o  cok*La  prima^che  realmente' 

fono 
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fono  affaiflime  le  Chicfc  hi  nodro  Santo  edificate.La  fècondi»  ’ 
•I  . • che  quello  honorc  gilè  dato  latro  da  tempi  anticipimi.  La_»., 
ccrza,che  non  folo  da  perfonaggi  ordinari;,ma  da  KepobiH 
' ' che  ancora, e da  Signori  di  gran  potenza, é dato  riuerito  ìilj 
' Cai  guifi  h Santo.E  finalmente  la  quarta , ch'egli  mcdcfimo  il 

Sloriofo  Vefcouohà  illuftrato  con  euidcnti  miracoli  alcune 
i dette  Chiefe  . Quanto  dunque  alla  moltitudine  di  detti - 
Tempi),  manifedamentc  quella  verità  fi  diraoflra  con  gli  ef- 
fcmpii  di  due  fole  città  d'Italia  KÌoé  di  Napoli, e di  Romane 
auafitbauendo  prodotto  al  mondo  moltitudine  grandidìma 
^ diSanti,e  Sante,econtcnendo  entro  di  sé  numero  inenarrabì-*> 

le  di  K.eliquie,e  Corpi  intieri  di  vari)  feruiie  ferue  di  Dio,  di- 
niunoperò  han  più  Chiefe  ( Icuatala  Rcinade  Santi,)  che  di 
San  Nicolò.ScriiTe  pochi  anni  fono  vn  trattato  dc'luogi  facri 
Piato  di  $«•  j j ]sjapoIi  l’erudito  hidorico  Pietro  di  Stefano, & in  cflb  alfe-  ' 
****  rifee  hauere  il  noiiro  Santo  in  detta  Città  lette  Chiefe , ch«j 
fono;San  Nicolòdella  carità, detto  volgarméte  del  Mandrac- 
chio,San  Nicolò  de’Pidafi;San  Nicolò  di  llarut, vicino  a poz- 
zo  biancoiSan  Nicolò  nella  Rrada  di  Dam  Pietroi^vna  delle 
ventidue  Parochie  della  Città  ; San  Nicolò  de  i fcialli  nella^ 
Àr^da  di  porto; San  Nicolò  nel,vico  de'Continui  a Santa  Ma- 
, ria  del  Buon  camino;e  San  Nicolò  a Santa  Maria  della  Grà- 
. . de.£  pure  nè  a San  Gennaro  principaliflimo  protettore  del- 
la Cirtà»né  ad  altro  feruo  di  Dio  ne  lono  iui  date  erette  in  si 
gran  quantità.  Anzi  in  tal  numeratione  vedefi  chiaramente»  ■ 
che  mette  l'auttore  quei  foli  Tempii  del  Santo  , ch'erano  a* 
giorni  fuoi,e  fon’in  piedi  ancor  hoggi  (orto  tal  titolòjfcnzau» 
tare  altramente  mencione  di  quelle  Chiefe , c'anticamente  fi 
Oiai.ecfin  chiamauano  di  San  Nicolò, & hòr  d'altro  nome  fi  appellano 
Opàccio.  come  quella  del  Lucullano,cioè  del  Cadello  dell’Ouo,  che^ 

Suando  fu  trasferito  in  Napoli  dalla  Città  di  Cuma  il  corpo 
i Santa  Giuliana  Vergine, e Martire,s'intitolaua  di  San  Ni- 
colò,&  hora  di  San  Sebadiano  fi  nomina.  Ma  che  diremo  di 
Prancefeo  Koma,douc  fi  vedono  Chicle, per  cosi  dire,  infinite  , di  v ari) 
Scvno.  Santi  ? Affermano  i curiofi  Auctori,Lorczo  Scarderò  nc’fuói 
Monumenti  dell'Italia,e  f rancelco  Scotto  neU'ltinerario  pur 
deiritalia,  e delle  colè  Romane , che  honoratiflimi  fono 
Roma  San  Nicolò  Vefcouo,Santo  Andrea  Apoltolo,San  Lo- 
renzo Martire,  e San  Giouanni  Euangelida , per  hauerbi  elE 
niAggiór  numero. di  Chiefe  di  qualfiuoglia  altro  Santo  ; cfoè 
traici  il  primo , dodici  il  fecondo , diece  il  tetzo,e  nque  il 
^atto.Buono  argomento  è quedo,  ma  faria  certo  lAiglior^ 
nìmìò  fieno.  ^ fodero  dati  l’vno,e  l’altro  più  diligenti  nel  numerare  i l é- 
tiù.  pii  di  San  Nicolò , c’al  lìcuro  gli  harebbonoritrouati  di  nu- 

mero Adai  maggiore  « Perciò  il  porremo  tutti  quÌ  Adedt>  cq|’^ 
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LIBRO  SBTTlM'a  ffr 

. àomi  flenbco’  quali  apprelTo  di  altri  auttori  eli  hauemo  letti. 

Efono  San  Nicolò  in  carcere  Tulliano  nel  Kionedi 
Ticino  al  1 catto  di  Marcellotih’c  colleggiata,  c parrocchia» 
con  fa  compagnia  del  Santiflimo  Sacramento.  San  Nicolo  di 
Agone  nel  Kione  di  Ponte, c’Iiora  é parocchia  »*c  vieti  detta 
altramente  San  Nicolò  dell’anima»  per  eflere  iituata  dirim- 
petto alla  Madonna  dcU’anima.San  Nicolò  de-'Archemoaijr 
ocll’antico  foro  Archcmunio,qual’altri  chiamano  Archemo 
rio,  e vicn  corrottamente  detto  San  Nicolòdegli  Arcioni» 
nel  Alone  di  l'reui»è  monallero  de'Frati  Serui  della  Madon- 
oa,con  vna  degna  parocchia  ,e  per  eflèrdi  U inan2i;il  luogo  oa 

pocuhabitatOjvien  detto  volgarmente  San  Nicolòi  capo  le  - 

cafe.San  Nicolo  nella  Calcarascod  detto  dalla  voce  Grecai 
Calcos,chc  ruoldirBronzo,per  efrer,chequì»dopòla  vitto> 
rja  naualc  ottenuta  da  Ottauto  Confole contro  del  Rèdi 
Pcriiaifù  edificato  vn  bel  portico  con  i capitelli  delle  coloni 
ne  di  bronzo  alla  Corintia  , donde*  con  tre  nomi  fu  doman- 
dato,di  Onauio»Corinthto,e  dal. volgo  Al  calco,  Stalle  cal- 
care , compili  chiama  adeflb  la  Chie/a , che  iU  nel  Rione  di 
Santo  £ultachù>»&  é parocchia^San  Nicd!ò  de  Portitoribu) 
nel  Rione  di  Treui , San  Nicolò  de’  ftinari  alle  radici  dcììiu» 

Rupe  1 arpefa  nel  Rione  di  Campidoglio,  & hota  è paroc- 
chia.S^n  Nicolo  in  Memiiccia , ch’era  flato  prima.  1 empio 
di  Giunone Alatiicaidcdicatole  da  Caio  Cornelio,  per  vnà.^» 
fegnaiata  vittotu  riportata  de’  Francefi , e fù  coolàcrato  poi 
a San  NKo!ò,pcr  cllerjchela  vo,  e latina  Matura,  donde  vien 
Matutinu.vuoldire  Aurora, & iinoitroSan  NicolòdaJl’au- 
rora,vioèdal  principio  del  giorno  della  iua  viujfù  iliuinina- 
tOv.u*  raggi  del  Sole  delia  Oiuina  Mifericordia.  San  .Nicolò 
de  Pcrt'cdis,nel  Rione  di  Campo  Martio»  detto altrimcatc^ 

San  N u'ulò  al  palazzo  de’  Medici , c'hà  hiora  vna  buona  paw 
robchia,&  c monalicro  de’  Frati  di  San  Domenico.  San  JMi- 
colò^de’  poKili  nel  foro  fuario)  vicino  alle  radici  dcl  C^iri- 
nalokSjii  Ni<.ulo  nella  Staterà . San  Nicolò  de  gli|lnworunati 
in  piazza  Padtrlla  nel  Rione  della  Regola,c  bora  è parocchia 
Octìl  la  compagina  di  Santo  Aniano , e chiamati  deU’Incuro- 
natr, perche  quei  della  famiglia  Incoronati , che  dura  in  Ro- 
ma ancor’ hoggi,cdifivaronuquc(laChieia.  San  Nicolò  de* 

Molini  a 1 Cauaiiui  nei  Rione  di  Santo L.ulfa..hio,c'hura‘d| 
paruCv  hia.San  Nuo^u  de\C.eianni  al  medcÀuiO  Rione  è 
pariKchiadc  pur  non  cquHta  la  <;.hicia  parochiale  diSaa^''- 
Nicolò , che  ucl  Kione  ui  Santo  Euilachiu fti  gll^nni  a die-, 
tro  vnita,  A lOvurpotata  «.or^la  nuouaC.hieta  di  San  Luigi 
de’  Frani!  Nicolò  delle  Fratte.San  iNiculòdc’Mariiiit. 

Nko|o  di  San  Mstccilo»Saa  Nkniò  delle  Pracie . Saiui» 
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»ft  MsroKìA  ì>t  ^Mcàto: 

^onipe.San  NicoìÒ  tIHÌ| 

! ÓM  M d(m  dj  Papa  Lnfio  Secondo 

1*  BAfij*c*LateraoenfeAn  Nicolò  deiracqu«Saluie,e  Saia  > 
Nicolò  aTemdc  (pecchine!  Rione  di  Campirello^  c'hori 

* Pi^u**"*  ^ <>nì  feialrre  Chicle  puree  S.  Nì- 

coiò  in  Ivoma  ne  ccnpi  antichi  dedicare, per  e&r  che  wna.* 
dietfei5^fi  nqmaue  ^ Nicolò  delP>iauo,fò  gliarinièdìe- 
tro  da  SiDo  Quinto  coi  Palaxao  Pedo  Lateranenft  diroccatin 

^***  Nicolòerà le  iniapnit  \i .ino 
al  Colif<^  era  titolouli  Prete  Cardinale, per  la  Aia  grand» 
antichKi  incen^fi,che  fia  ita  per  eerratia  lerta^he  era  ▼icino> 
alla  colonnadmaiMofà  rpiantatagKannipaffafi,&imor- 
P®”“  conlaChiefa  di  SanLorenso  al  macello  de*  confi, 
che  perctó  hanno  eretto  en  bello  Akarc  del  noftro  iSaoto , c 
il  • il  • P**"  9“0“*<J«*rcatione  han  mutato  l'antico  di 
Nicolò  in  vorirolo  nuouodi  Santo  Antonio  Abbate  de'Ca- 
maldulen^  vicino  al  Colle^o  Gregoriano,  Santa  Maria  dO 
eh  Angeli  nelle  TenDe,e  Santa  Mariadi  Mon/eturo.  Ecco 
dunque  il  gran  nunaero  delle  Chiefe  Romane  atilAro  glò- 
noto  Vefcwoeretft  in  regno  deUc  quali  iniinite , che  in  al- 
tra poni  del  mondo  gii  tono  ftate  conAicrate.  Cerro  é.e  noi 
flemne  fiamo  teftimonq  di  vi(h^che  nella  fòla  diocefe  di  Ca 
paccio(vno  de*  Vefcouati  del  noiho  Regno  di  Napoli  Tfi- 
redono  almeno  trecento  Chiefe  col  titolo  di5an*Niiolò , la 
roatrici.Nè  vi  è quali  per  tutta  J'IfóIa  di  Sici- 
lia luogo  alcuno^  fia  grande,ò  fia  piccolo,  doue  non  fi  ri- 
troui  almeno  vna  Chiefadel  noAro  Santo . E dall’hiflorfn-» 

Granfe  apertamente  racCoglicfi,chrqoel  foto  Monallno 
drSan  Benedctto.il  quale  dal  Juogo,doue  c fondato , vieiu 
ditto  Monte Caffino,hanea  lottodi  feda  trentacioque  Chic 
le  con  1 ifteflà  denominatione  del  Santo  VeA:oiio.pWriò,l)i- 
iciica  ^moltitudine  di  tali  Chitfe , ce  ne  paffiarao  alla  loro 
ontichitàda  quale  edere  di  vn  pezzo  più  di  mille  anni , chia- 
*/corg*,tra  gli  altri , da  quei  quattro  Tempii, 
CUali  fi  tara  qui  mcntinfi?.  E fia  miAiin  .1 
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coqie  renne  Procopio;qual  pofei»,  hatiendo  bifoeno  di  ri- 
paration^nAorò  magaificameoce  Tlmperador  Bsftio , per 
^tunio  swrnia  Cedano  o H^uciido  idiin<}uc  GiuHtnÌJA^ 
imperato  da  gli  anni  del  SalnatorecinqueceirrovrntirettO 
gnodciMuac^  leflàntaciiiquc  , vede»  l'antichità  della-» 
d^Chieiaeflerceitopm  di  mille  anni.  Ilche  affai  mee|ìó 
vieoconlirmaco  con  quell'altra  honoreuofe  Chitia , che  nt*^ 
impi  <*iSao«*Afoftim>g««diicò  •aU'Africor^ 


Lt  Bit  O $ B T T I M O:  m • 

ikm  f nccafioM  di  vn  (olleane  miracolo  dairimaginc  del  Sta 
to  in  fila  c^^rato.E  dii  non  si,  che  da*  Miopi  di  AgofK- 
. «o  fon ^ià  paflad  fio'hora  anni  piò  di  milj^  ducente  f « fe  i ' 

* aggionf iamo  almfi  quella  Cliicra,c*ad  honoKdd  no 

lire  Santoj  poco  dopò  il  Tuo  tranficoffìbricò  Cedrone  in_» 

Jàflbranda  cicti.deJia  Lictaycome  al  fito'laoeo  fù  da  noi  (crio> 
•oioeceflariaioente  diremo , che  fon  gii  mille  trecento  almi, . 
da  che  Hi  egli  riuerito  conquefto  honorc  de  Teriteii.  C^l  riS™ 
ehe  ci  |hà  parimente  lafciaro  fcritto  Ottauio  Pancwola  ^ i , 

■fuoi  cefori,  aderbo , che  la  Bafilica  Romana  di  Saa  Nicolò 
io  carcere  fti  i lui  dedicata  /ubico  dopò  il  felice  /ùo  paflàggio  ottatia 
da  quella  vita.  Se  fi  trattaffe  diqualche  Mani», non  fareh^ 

• fattojche  canto  anticamente  gN  toitero  dati  eretti  Tem 

pij,e  Bafiliche,fendo’ciò  flato  pratticato  piò  volte, regnan- 
do leperlecutioni  della  Chiefa.ma  cheadvnSaott^onfef- 
fore  fi  /abrica/Turo Chiefe in  quei  tempi , dcodà  ^ grandifB> 
mo  conto  * Ma  tempc^gildiroentouaKalcuni  pocM  di 
quei  Signori»  e Repubb’cheJ,  che  quello  atto  di  venerationo  . . . 

al  nofliAnró  hanno  vfato,pcr  inditio  de  gli  altri  rooltbdie 
fi  tralalciano.E  cominciando  da* Romani  Pontefici»ruprenn 
potenza  in  cerrafCaliflo  Secondo»intorno  al  mille  cento  vé- 
ci,gii  edificò  vm  Chiefa  nella  cicci  di  Róma  dentro  il  Palas- 
»o  Lateraneofe  pe^ocerla  vifiureallo  fpeiTo , e fodisfe^ 

^n  ciò  al  diuoto  amto  » c'hauea  verfo  del  Santo  . Nicolò 
Terzo, non  vna  Chiefa, ma  vna  Cappella  gli  fe  nel  mille  do- 
cento  oti^tt  in  San  Pietro  in  Vaticano»  ma  che  feruifle  per  n.n«tiat  «t 
Chiefa  » giacbe  di  ta  nte  rendiM  la  docò»ch*ogni  gtomo  vi  fi  *•  ^ ^ 
diceuano  molte  Mefle,e  l'v/ficio  ► Et  VrbanoSefto,  che,  per 
oflere  flato  prima  Arciuefeouo  di  Bari,  il  riuerìua  con  afieRo 
particolare  » glN  n’erefie  vn'altra  nel  mille  trecento  oRanci 
uno,con  vn’hofpidale  per  la  natioiie  Catalana,la  qual  Chic- 
fa,coioe  poco inanzi  accennammo, fu  dipoi  nel  milletrinqoe 
cento  fei  coofecrata  alla  Madonna  di  Monferrato.De  «rfra- 
neradori  baflahauer  detto  di  /opra»che  Giufiinianogli  edi- 
kò  yn'infigne  Bafilieain  Coflantinopoli»  qual  rifece  dipoi  -- 
Bafilioconfontuofiti ammirabile.  Irai Rj»eggiamo.cho 
Koberto  Re  di  Franaa,'il  qual  regnò  dal  nouecento  nonan-  •«••U*  ■■ 
to  nouanca  fette  fino  al  mille  trenc*  vno  » fabricò  vn  lem-' 
pio  à San  Nicolò  nella  città  di  Pariggi»dentro  il  fno  Palazzo 

tcfle.  Tancredi  ancora  Ré  di  Sicilia,prima  che  fofle  Rè,  nel 

■Bilie  cento  ottantanno  » glic  ne  fondo  » e dotò  riccamente^ 
vn*altro,fuor  le  mura  di  Lecce  in  terra  d’Otranto,  il  quale  è 
o^iato^effo  CM  fcgnalaia  diUgenza  da  Padri  Oliuetani. 
mCaflo  Terzo  Rè  di  Napolinc  gli  confacrò  vo 'altro  nella 
<itcà  ttcfla'di  Napoli  $ oo  vn  degno  /pedale  piiitolato  delìtut 
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\qì  historia  di  S:  Nicolo;  * 

Carit^tcpn  l'occafione  dell'Or Jiae  de’  Caualicri  della 
ucade'  ifuali  d è ragionato  al  Tuo  luogo!  pelle  Kepubli^hó 
fifialincnct  la  Pifanaimencre  Cgnorcggiòrifola  di  Sardegna* 
edi&i^o  in  Sadari  col  titolò  di  aan  Nicolò  la  Ckiefa  Arciue-r 
/cpualadi  tal  vagbezza,che  ne  llupilconòi  riguardantt.La_a 
Kaulea  » <Hie  miglù  lontano  dalla  cic^à,nel  luogo  doucil  Kd 
di  Dalonatia  Bodino>e  la  Reina  Tua  còniorte>che  lù  Càia^uiii 
ta  noilra|larcfe)baueano  fabricato  per  li  preidijla  nobililfir 
ma  l'orrc  di  San  Nicoìò^dellruttaìa  Totre>vna  iontuoiÌLj. 
Chiela  gli  fabricòìE  la.Yenctlana  sù'l  lito»ereiTc  al  nome  di 
lui  quel  dcuotilTiAio  Tempiòtdouc  pofeia furono  tralporta> 
Ci  da  Mira  i corpi  di  dói  Santi  Arciuefeoui  Mirefi,  7 eodoro 
Marcirete  Nicolò  il  vecckio«zio  materno  del  nodro  . Vlci- 
mamenteypec  raoUrare  alcrelìtconie  il  nollro  Santo  hà  illu- 
itratOt&illulbra  con  miracoli  raanifcltìil'cmpijt  che  glifo» 
dedicatiioe  porremo  qui  per  darne  vn  laggi  al  Lettore  > tré 
elTempij,e  non  più.Neila  cictàdi  Coliantinopoli  èliau  da* 
tempi  ancicht)&  é fin’hoggi  > vna  Ckiefa  di  San  Nicolò  poco 
. dinante  dal  p^lazzoImgcriale,e  vi  fi  feorgono  adkno  alai- 
;ne  celluzzetoa^e  5 pcniaychc  vi  Sa  dato  per  radoierro  qual- 
che cala  di  Reli^olL  Dopò  che  la  città  venne  in  mano  de' 
.Turchi  t piantaronTo  in  detto  luogo  i Gran  Signori  va  boi* 
ebetto  per  lor  dipottOi&  ì punto  nel  mezzo  venne  à reltar 
£tuaca  la.  Chielà . Accadde  poi»  che  vnGran  iuuo»fafti- 
dito  di  vederli  quelle  fabriche > ordinò  » che  fi  buttalfcro  a 
terra»e  fi  riempifie  il  luogo  di  alberi  » al  modo  del  rimanente 
del  bofeo.  Maio  toccando  i muratori  le  mura  della  Chiela» 
tutti  furono  afialici  da  grauillimo  rigor  di  febre»  in  tantojche 
£ìi  bifogno  partirfene  incontanente  porli  à lecco  » c curarli  ; 
Nel  roedefimo  tempo  s’infermò  il  Gran  Signore  nel  fuo  pa- 
^ lazzo  del  male  ÀelTo  de*  muratori»  perloche  fù  creduto  efier 
cÌòac«alcato  per  miracolo  di  San  Nicolò»  la  cuiChiefa  pre» 
tendeano  di  ruuinare.Ourò  la  febre  così  ,al  Signore,  come  a* 
fabricatori»finche»penutufideI  fupardÌK  »,fc  rifolutione  il 
^ Gran  Turco  ^lafciar  ouiuiquel  luogo. fa;ro,,  fcnza  buuar^ 
” lopiùdterra»&inqueJ  punto  Cfifsu  di  repente  à tutti' i’in- 
- fermitd.Macorac  qucli’empia  gente  dipoco  credito  alle  co 
ie  de’ SancnpalTaci  alcuni  giorni  commandò  di  nuouo  il  Si^ 
£nore»chcfigettalTead  ogni  modo  la  Chielà  per  ingrandire 
fi  bofchetto.7  ornano  i raaeftri  ad  ,obedire  » prendono  i fer- 
ramenti»&  ad  vn  tracco  s’ÌBfermano  col  Prencipe  ».al  modo 
' flclTo  di  prima  »onde;auuiltifi  del  faIlo».col  pentiménto  deln 
l'Imper«dore*fanarono  tutti  di  nuouo.AlIafine»efi'eado  la.» 
sterza»  e quaru volta ritornaui maefiri  all ’efiecq clone  del 
iinouato  (ommandameqtoioellained^iìiia  gu^a  accaderof 
, f- '"■  lèmpre 
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ftflàpre  i miracoli  Ae|ì . Périoche  déterminaròno  di  noi^ 
toccar  più  quclJe  Fabrfche  tanto  difcfe  > ccu/i^ódite  dai  Sah- 
fo.Tutto  ciò  mi  ha  narrato  di  propria  bocca  vH  cittadino  dà 
Cailcllo  a mare.città  preflb  Napoli, nomato Ciufcppc  Caè- 
teiioiil  quale,  sedò  vn  pezjto  (lato  Tchiauò  del  ferragliò  del 
l'ureo, vidde  con  gli  occhi  proprif  laJChièfà,  e referi  dipoi 
in  mia  prefenza  quanto  habbiaidò  qui  icritro . £^iò  ForiOt 
nelle  fue  queftioni  fopra  gli  Atti  di  Sari  Nicolò  a^nna  più 
breuementé  jl  noùro  Padre  Scrario,  quando  afferma  haucr> 
glidctto  vn  Greco  Abbate,nojnato  Gabriele  Calònai,  cho 
▼n  Turco  di  gran  dignità, perche  volea  rouinarevn  Tempio 
diSàn  Nicolo  vicino  al  Tuo  Palazzo,  non  potè  mai  prendere 
XÌpofo,finche  nori  lafciò  tal  pcnfiero.Stà  dipiù  in  Spagna^, 
nel  Regno  di  Aragona,  vn  Caftello  nominato  Viliglia,  pref-  ^ , 
fo  al  fiume  Hebro , hcl  Baronaggio  ,•  che  chiamano  quiui  di  UeaC 
jQuinto;  Vicino  i quello  è jjna  collina»  nella  cui  lommi^  fi  • 
fcorge  vna  Chicletta  di  San  Nicolò  molto  inticà,nella  quale 


Sm 


« ható^lilòlito  il  Santo  ffeffojquando  hanno  hauuto  à Fuc* 
cedere'^Bi 


Ine  cofegraubàillraordinarié, darle  prima  adiri- 

cendereà  Olici  paclani,con  Far, che  da  FeUeffà  Fuonaffe  vntJ* 
carapana,detta  per  Quello  Fatto, la  campana  del  miracolò. 
Di  qui  è,che  dentro  la  Chiefa , tra’  quadri  di  quella,  ve  n'è 
vnoantichiflIajod*al*baltro,ncl  qual  6 feorge  molta  gento 
Àrolpita  iriginocchióni , e par  che  tixxcriCct  vn  Campanili 
quiui  parimente  fcolpito  con  la  Campana.  Odi  che  racco- 

fUefirantichità  di  quello  Tuono  miracoiofo  , col  quale  hà  il 
arito  refò  cèlebre  in  tutta  Spatria  quel  Facrò  leogo , Non_» 
la  hionano  mai,acciò  li  veda,qùatidò  accade  il  miracolo , e.» 
dicono  gli  Aragonefi  hauer  traditione  ficura  , che  l’habbia  il 
Santo  fatta  fdoriare  diuerfe  volte,  e che  ferapre  lìa  ciò  ftato 
pronollicodi  llraordinarij  fuccefli.  FinalroenteinSanCela- 
rio, cartello  tré  miglia fuor  di  Lecce  in  Tcrra  d*Otrinto,paff* 
landò  nel  mille  feiccnto  tré  à diporto  per  manzi  vna  Chiefa 
diS.  Nicolò  tré  Padri  della  nortra  Compagnia  diGiesù,  che 
quiui  allora  dimòrauano,  dilTea*  compagni  tn  dì  eflì,diuO‘> 
tiflìmodcl  Santo,per  nomcGìo.Battirta  Galeoca^  che  di  gra> 
tia  entrallèro  là  con'  erto  luì  à Falotare  San  Nicolò.Conlènti» 
rono  quelli, e nel  {^nocchiarfi  ;non  fiauuideroypenfo  io, del- 
la gr$  polnere,&  altre  molto  lordure»ch'eran  per  tutto  quel 

Ìjauimento'.AH’inuitanrc»chc  fe  ncaciorlc,veonc  horror  ta- 
e,che,per  non  imbrattare, fi  rifoJué  di  Fare  in  piedi  la  fua_» 
orazione.  Ma  à pena  la  cominciò>chc,  vènutogii  di  quello 
ftelTovnpò  di  rimorrojdiffe  a sé  trà  di  sé  ; là  come  potrai 
vantarti  d’elTer  diuoto  di  San  Nicolò , a 'hai  paura  d’im  brat- 
tarti U verte  per  hooor  Tuo  ? Gran  vergogna  è pur  quefla. 
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OioDcchrad , come  gUaUri»fenzacurarciiChe  le  vefti  G allor- 
dinotch’àfuo  tempo  porrai  nettarlo.  Con  chetpiegate  le  gi- 
nocchia,orò  aacor*eflo>quanto  gli  panie.  Alla  line,  leuatifi 
tutti  tre  in  piedi, li  anniderò  di  vo  quafi  miracolo  del  Santo^ 
col  quale  banca  voluto  mo firare , qiunto  haueiTc  gradito 
quello  atto  di  generolà  moruficacione  del  Tuo  denoto , 

...  che,ritrouatilì  gli  altri  tanto  imbrattati, che  bifognò  per  net- 
tarli,perArci  .molto  tempo, l’inuitante  all’infontro  ; che;  fi 
alzò  daH’oratione  fenza  vn  minimo  fegno  nè  di  poluere , hd 
dialrro,cherhaueiremacchiato.R.alIcgroiriegli  di  ciò  aUài» 
ma  fu  l’allegrezza  con  vn  pòdi  confusone  venne  egli  in.» 

. qocl  tato  in  vedere, che’l  Santo  l’hauea  voluto  Vincere,  co- 
me fi  Tuoi  dire, di  cortefia.Quello  fatto  narrommi  da  quello 
ÀclTo , a chi  auuenne,hò  giudicato  di  fcriuer  qu),per  eccita-f 
re  i lettori  alla  diuotionc  del  Santo  ; &'i  miniflri  delle  Tuo 
Chiefe  alia  politia,e  nettezza  di  quelle,  acciò  alle  gènti  nòn 
venga  fchifo  di  entrami.  Hor,fe»bene  le  tré  Chiefe  mentio- 
natepotriano  ballare  al  lettoce,acciò  fi  auueda  ,ch^  fomi- 
glianza  di  quefie, tutte  l’altre  ancora  fuole  il  Sant^Bli firare 
co’ fuoi  miracoli,con  tutto  ciò  la  maggior  confim^ono 
del  vero, fi  ragiooarà  qui  ^prefib  di  due  altre  Tue  Chiefo* 
molto  celebri, e miracolofcff  ioc  di  quella  di  San  Nicolò  del 
Porto  in  Lorena,e  della  noflfa  di  Bari.Dclla  prima  fi  trattari 
nel  capitplo  di  apprefib,e  dciralira  de*  feguenti  fino  al  fino, 
deirhilipria. 
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DcUa  celebre  Cbièpi  di  San  Nicolò  deiPorto  in  Lorena* 
Cap»  X It 

NElOiicato<li  Lorcna,dne  miglia  lontano  dalla  cittì  di 
Nansì,èun  piccolo  villaggio,  che  anticamente  banca 
nome  Porto , 6c  bora  dal  noflro  Santo  fi  chiama  San  Nicolò 
delPorto.  Così  l’afferma  appreffo  di  Roberto  Cenale  Vefeo 
uo  Arboriccnr«,rauttoreaelle  Nanfeideconquefti  verfi. 
Efi  propt  Nmnc  ti  am, admillt  iis,r  rbtm 
Eos  acredini  pagar, qui  nomine  diciur 
Olim  Vortui  ,habet  nane  Dèmi  nomina  Putrir  , ' 

y Utortm  popmli  qutm  Crac»  dicimut  ore. 

La  caufa  diquefla  mutatione  fu  la  celebre  Chiefà  di  San_> 
Nicolò,  che  in  detto  Caflelloconiaieguente  occafione.filt 
eretta  verfo  gii  anni  del  Saluatore  cento  fopra  il  miilefimo» 
vn  fbldato  da  Porto,pcr  nome  Alberto , ritornando  da!  pt  I- 
Icgrinaggio  di  Gicruralemmcigionicì  ^luamento  nella  città 
di  13ari;doue,confcntofi  alla  Chiefa , c’allora  fi  fàbricaua , di 
San  Nkolò,à  riucrire  le'fue  Reliquie ■>  vi  ritrouò  vn  Chieri- 
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cóLorenefc  Tuo  paefano,e  parente, il  quale  hauea  sì  firetta.^ 
familiarità  con  vn  de'  Cuilodi  di  quel  (acro  luogo , che  non 
folo  gli  facea  tener  le  Chiaui  della  Chiefa, ma  glièommette- 
ua  di  più  molte  volte  la  cullodia  dello  dello  altare  del 
fanto  corpo.  Si  riconobbero  inlìeme*  e,  ragionandoli  IpelTo 
determinarono  di  tornarfene  vnitamente  alla  patria  , palTati 
che  folTcro  alquanti  giorni.  Fra  tanto  comparue  in  vigono 
San  Nicolò  al  chieHco,e  dilTegli,che  non  era  conueniento, 
f\  partilTc  dalla|fua  Chiela  di  Bariséza  qualche  Reliquiuccia 
delle  Tue  oflTa , e che  perciò  ne  prendelTe  vn  pochetto,  e feco 
fe'I  portafle  in  Lorena. Non  fi  può  crederej,  quanto  grando 
allegrezza  fentilTc  il  chierico  per  tale  auuilb;né  fapendo>co> 
me  potelTe  ciò  effettuare , ecco, che  vn  giorno, hauure  in  Tuo 

fiotcre  dàl  Cudodb  le  chiaui,sì  della  Chiefa, come  anche  del 
acro  altare, ferrò  ben  bene  di  dietro  le  porte,  del  la  Balìlica, 

& egli  di  dentro  con  dedrczza,e  lèc'retezza.calalla  in  que!Ìfe> 

Solerò  vnà  cannuccia , ne  cauò  vu’oflctto  di  vn  deto,  chere- 
ò attaccato  alia  punta  di  quella  canna.  Prefo  dunq  ue  il  fa> 
ero  fuÉBjtènza  fa  motto  al  compagno  j s’aùuiò  con  e(To 

hit  ven^a  Francia,  doue  (per  occulto  giudicio  di  Oio)  non 
cioafeviuo,fendo  al  meglio  del  viaggio  , per  vchemenza  di 
icbrc,pairato  da  quefta  vita.Qiiandoegli  fi  vidde  elTcr  già  al- 
Fcltremo  ,difle  al  compagno,come  hauea  feco  quella  Reli- 
quia,per.trafoorraHa  in  Lorcna,e  che  perciò  glie  ladaua  con 
quello, chc,urcccdendogl<  morte, la  ponafle  egli  con  fedeltà 
alla  Chiefa  di  Porto . Prefe  Albcrfo  il  facro  articolo , c feco, 
conforme  aU’ordine  del  dcfonco,fc’l  portò  alla  patria . Vici- 
no alla  quale)venutagli  voglia  di  ripofarfi  alquanto, fi  ileie  in 
terra  all’ombra d’alcune macchie, ch’erano  lì  d'ogni  intor- 
no,c ripoftoli  appreflb  il  facro  Tcforo,s’addormentò,In  tan 
tos’actaccòfuoco  non  fisi  come,  alle  macchie,  allo  Crepito 
del  quale  rifucgliaiolì  il  viannante,s’accorfc,che  in  quel  bre- 
uillimo  tempo  haucan  le  fiamme  bruggiatoinfieme  con  quei 
flcrpi , ne'  quali  ci  giaceua, tutto  l'inuolto  delle  Tue  robbo* 
Alzoffi  con  lretta,e  pollofi , per  ladifgratiaoccorfagli , a la- 
crimare,s’auuidde  al  mcglio,che.ia  Reliquia  era  dentro  de 
fuoco  fenza  lefione  veruna.Pcrloche,  non  facendo  più  conto 
di  ogni  altra  perdita,  cauò  fuoradi  quelle  braggte  il  facro 
ofrctto,c,(cnza  farne  motto  ad  alcuno , ttittò  lictò  fe’I  [portò 
in  cala  lua, doue  il  nafeofe  in  vn  forziere  con  altre  robbe  di 
prezzo.Non  riuelò  mai  il  fècrcto  à perfona  viucrttc,raa  prole 
fi  ben  coilumc  di  accendere  ogni  ^ra  inanzi  à quella  cafla.» 
vna  !ampada,eteneruela,per  riuerenza  del  Santo , fino  allo 
fpontare  del  gtorno^.JE  perche, dopò  alcuni  ann^pofiofi  à ta^ 

C c z uola 
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«ol«pcr  cenare  voafcra,fcnz«haMerjp.er  dimeoticanza  I ae« 
cefa  lalampada^diuenne  l'ubito  aeco>riuoltofì  al  feruo  dell» 
mcnfaigrimpofe  con  gri(la^chc  riaccendere  il  candelicr  deU 
Utauula  già  iniorzaco.Kifpoléglj  il  feruoiche'llume  non  era 
fpentu,&  eglijricordatofi  con  CIÒ  della  Reliquia.  Và  prclto 
Olile  di  nuoiiu  al  icruoie  vedi  fc  arde  al  folito  la  lampa  manzi 
/ a quella  cada  delia  mia  camcra  Corle  quelli  a vedere, e detto 

per  lif}  oiia,c'cgni  cola  c ra  quiui  airofcuro.Prendi  dunque 
li  piglio  Alberto,quciia  lucerna  dcllaancnlà, e portala  la^ 
quella  ilanza. Miracolo  grande.  A pena  collocò  il  feruo  l'ao* 
cefo  lume  manzi  la  Reliquia, che  il  padrone  ricupero  lutie- 
ramciite  la  viita.Quafi  nel  medelìmo  cempo,nello  ItelTo 
Hello  di  Porto  vna  donna,  che  per  grau illune  infermità  na- 
uea  ipefo  in  molti  anni  a'  medici,e  medicine  gran  parte  de* 

' Tuoi  beni, lenza  megliorameato,riceuutO}meocre  dormiua» 
vnanotte,aDuifo  in  fogno  da  San  Nicolò,  che,  fé  volea  gua- 
rire da  quei  mali,ie  ne  andaflé  m caia  di  Alberto  a riuerice_a 
la  ma  Kcliquia,fubito  che  vi  arriuò , e bafeiò  con  gran  fede^ 
ìliacro  articolo,rihebbe  la  lanità.  Per  quelli  mir^M,  fi  ri-* 
loluè  il  ioldato  di  manifellare  il  fuo  teforo  all'AbnIR  Gor- 
■ , dicnfcialla  cui  giunfdittione  li  Caficllo  di  Porto  Haua  fog- 

• ' £etto.  Équelthpreiàinlormatione  de’ miracoli,  e faputo  il 

< naòdoicomes’eraprera la  Reliquia  dalla  Città  di  Bari,  li 

‘ quiui  col  confenfo  del  fuo  conuenco  fabricare  vna  Chiefa.» 

inhonorediSan  Nicolò, la  quale  pocoapprefib  fù  dal  Ve- 
fcouol'uUcnrc con  iuUcnnitàgrandilTima dedicata.  £ per- 
che cominciò  tolto  il  bàto  à nobilitarla  con  frequenti  mira- 
coli,come  l'hauemo  noi  dimoitrato  in  vari)  luo^i  di  quella 
hil  toria,coro  meiarono  a concorrer ui  pellegrini  da  vane  par 
ti  del  mondo  a gran  numeroie  mutarono  perciò  il  vocabolo 
del  CallellojC  daPoito,che  prima  fi  domandaua,  il  chiama- 
rono San  Nicolò  del  Porto.Mutatione  al  Santo  Vefcouotan 
to  grata.che  da  quel  tempo  fin’hoggi,per  aiuto  di  luijnon  è 
mai  fiato  ilCafieilo  prcfo,nè  trauaghaco  da  nemici  , tutto 
che  più  volte  ne  lunoandatUàcó  peflima  intétione  molciP* 

• / fimj,&habbiano  tutti  gli  altri  luoghi  della  Lorena  patito  va 
rie  dilgtatie,&  infortuni)  di  guerre.£t  affermano  apertamen 
tC}Ch’esipalelèlaprotcttione,qualdi  quel  luogo  sfornito 
di  aiui  agile  , c d’altre  fiumane  dtfelèhàprcla  il  Santo, che 
quanti  nemici  vi  vanno  per  moleitarle , a tutti  accadà  ò rc^ 
HatMiTo  C(~  pentina  morte,òalaoauucnimento»ì  Urano»  che  prima  di 
Mie  Cutter  nictter  mano  a ftrro,lbn  colirctti  d'abbandonar  rimprefa, 
hìdt  c partirfene.  Come  l'hà  telli^ Ito  rantidtitoAutiore  della 

Nanl<;ide,qoaadozvcrfipoiiidiiopra,  foggiunfc aocorsL# 
quelli  altri* 
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Nvnhaòttitmumm  i/bìo  dtftmditmrhuiur 
J , F$ktificlr  digito  ifmtm  fivhUmrit  hofiit 

Sàerìtegmr  qmfqmamJoHgornonriftritétnnot,  i* 

' Irt  frtqmfur  huc  turòs  folttdépsrtitmr  orèir  j- 

* ' Omnib»t,ér  eorsr  v eto  Utmr0,’Oei  smritm  « t 

Ftéffoiit  md'T'tmpimmnm  Jp*  ft fi instiusni.,  i ” _ 
^ Jndt  fitt'Vt  /elite, ér  ^ictM,ér  merti imt  vitr  i t 

, FloreMti!ielocnt,quemt*m  JmterimpltmH  hofptg,  .> 

Ir  9Mtsrm  timit,Ittlrm»  i^rwfiflér  r ràity 
Nane  terrmtfthuiut  Cuffotynmm  hofiiiuthofiir  t , 

capto  im/igmmrtddenr  prò ‘omlnere  mttlSami  , 

. Protigimmr  (dicmnt  vrier,atqiifoppidM)d*itJit 
Afetniiutyérfi^^ìVétgtm  /ed  /petiétad  ijlam 
liieere  ;JòUui'defen/>r  perpeie  Cieli 
• "Prtefidio  I dy  Cotti  eigem  Nicidmòn  adoro. 
*'*^^^fcfta^<;el6brc»è  miracolòfa  Chirfa  del  ndftroSanroi  per 
occuTti  Muditi;  di  Dioipatì  più  volte  incendi/  sì  grani  per  io 
(patidou^ di  tretenro cinquantanni  t chefù  poi necelTario 
intprtfHn  rhille  quattrocènto  nouanta,  acciò  non  rouinaffe 
da  le  fteffa, diroccarla,  c rifarla.  Prefe  penfier  delle  fabriche 
vn  venerando  Sacerdotc,c’hauea  nome  Simón  Mouiati,per- 
/ona'rnolto  dinota  di  San  Nicolò, qnal,  vedendola  moltitu- 
dine delle  limòfinc,chc  da  ogni  ^arte  confcorrcuano  per  l'e- 
dificio,pensò  di  far  la  hnoua  Chiefa?  molto  più  ampia,  e foii- 
tuofa  della  prima. Perlochc,aflegnanJóà  quello  effetto  tntt» 
i fuoi  bcnbprc^ròaltrefi  da  vari)  Signori  di  conto,  & 
pàrticojaré  da  Antonio  Piò  Ducafli  Lorena^  tanta  quantità 
di  monet^ifhe  ne  fè  in  breuril  magnifico  Teib pio , il  quale 
fin'hoggi  piedi.E  tanto  balli  intorno  alla  Chièfa  di  San 
‘Nicolo  dilórenàìpcr  far  palTaggio  à trattare  alla'diftela  p tr 
tutto  il  rfeftò  di  quella  hiftoria  della  l^afiiicà  di  San  Nicolò  di 
Barijda  cui  ptAFamo  dire  , c*hà  riceuuto  la  Lorenefe  tutto  il 
fup  bene,c  fon  vere  le  hillocie  di  là  /nandatemi  della  l'rasla- 
tione  di  vno  Articolo  del  noftro  Santo,  come  qui  bora  fi  è 
riferito,  * • 
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^uandote  dotte  fu  edificatu  nella  Città. di  Bari  la 
follenniffinta  Cbiefa  di  San-Nicolò» 

Gap:  XII, 


Aio.  Arch.dì 

Bari. 

Nictfora 


IE  veteraode  Reliquie diS'NicoIòfurono  ilter2ogiòr*  vinc  u»nu,e^ 

V no  del  loro  arriuo  à Bari  trasferite  da  i Barefi,  per  !c  ra-  hift  i ,j  c.i|* 
gioni  racconto  .il  fu o luogo, nella  Corte  dclCafapano.Era_j 
flucUa  vn'pahizo  affai  grandc,enjagnifico,fituato  nella  citta  ^cUfiMUt. 

• . Cc  3 di  Bari 
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■ di  Bari  Vrcinó  al  mare  Jiabifaco  ptf  riaapsi  <J«  Campani, 

cioè  da  Frefìdiiò  ViceùsperadiprMix;  vogiiaipodircrà  qualf 
i nome  de  gl7n)pera4«r<  di  ColìUiuin^oli  gouaipaitano  io 
Puglia, quanto l'Lppccia.CiCc^P  v/  podedeyj  «c.rpfideuano^ 
in  Bari, per  hawcrneBe  eM,(orfi(^9«  piò  pronta  coas^Qodità  d 
trattar  auro  i nvgocjj^i  W'iic  porri  i*;Cor> 

tc  Imperiale.  Ulcerata  p«.)|aivirti  noiira  con  tutti* paefi 
di  qua  fiataci  grai)c4oiniipio,y£Aoe  co£  il  patozzOf  corno 
tutte  l’altre  pii.0«(Tioni  dc  gj’/niptradori.io  poter  di  Ilobfr- 
co  GuifeardoP/imo  Pura  di  FugliofC  dopo  Jui  driOuca^ 
mj. anmichi  Rug'cco <uo ÌgÒHoJo>ti»e'l dooo  io piTtc i gli  Arducfcoui 
Itila  cbicCi  Bare fi.Cl^ndo  dunque /uroQO portate  k Reliquie  di  San_j 
alaw*'”'"  NicoiòocBa  CofWfuent/opatà del Caeapjoo ; jI Dura  Ru- 
**  eierc'ichc  n’yra  IcgitittiopoiTcìror^icOl  conrenfo  del)*Arci- 
leouo,ehe  n’hauea  vn«  part/cella«eooa  wtemU'he  fciirture, 
ai  GlpirioioConfegbr  di  ChriUo  U donò  tutta  intfera.aeciò 
viòfacelTeUnvouaCòieiÀ  dtfìporui  il  ^rodepo/ìto*  A<p- 
cettòii  dono  in  uomedcl  Santole. ddlta.eutd,  l’Aobat^  Cò'a» 
a cui  dal  PtektOrC  dàik  VfùuerSiiera  ilato  data. 
4eU'o&«cte,cljinouoc,còatda’fedeli^fàccanDaIleiante  Re- . 
liquk>e  fenea  puntò  Indn^ùr^  die  prìnppio  alia  fabricjù» 

. dei  oUouo  ^ ctnpioiil  cui  dò&gno  fù  calciche  lì  i puoto,do- 
u« a'eran fermtj i boui  col  carr9Ò(dieR*iiquje,conie  fù 
ìpiegàto  al  iuo  luogo^cioé  a|l>ou:ar  neiracquc  del  mai-e . fù 
cwUoiatp  TAltar  maggiore.  Quello  aItare,dico,  doue  dot  an- 
oiappreiTofiironodaPapa  Vrluno  Secondo  ripone  le  ve- 
nefande  odà  de)  ^ncoe  Madi  AucBadepofìtionc  fi  parlari 
più  a baao.Dician)Q4deiro/ehe  buttata  in  vn  trarto  a tcrrtu» 
vna parte  della  Corte  del, Catap;^  conalfri  ed^vij  aH'in- 
* forno,e  cotninciaronoimuratorjàrcauarc  in  pi^  parti  per 
.gettarci fondamenti dèlUnupua';BafiIi^  • Cont^jrcua  da 
vafij  litogbi della CiitilrooVa gente 4 vedete ifb^,  che  fifa- 
. . ceuaoo,cltre  la  tQo)rttudmcÌQ.aumerabile  de*  pellegrini, che 

, * énite  le  loto  diuotiuni guanti  al|e  fac^  Reliqu/c  >6  trgtM- 
netianocon  i Barefi  buona  parte  del  giornqin  tirgusrdaro 
* l’oprc  nuoue,chc  fi  faceuano.  Et  accadè  ì)  gli  otto  di  LugliOi 
ch^,ilando glioperarjj  focterra lauqrando  nel  ftio  elTercitiOy 
& inCeme  gran  quantità  diwnte  kjpra<irm  mòle  di  terra-- 
^ . <auatafuora  do  quelle  forc)per  lopeio  de’ eorpi  humani 

' imofiafi  quel!a  terra  con  moltepktre, che  vi  (lauano  mefeo- 

i late, ricalcò  ad  bora  di  nona,cen  alquanti  de  i fpettatori,  nel 

folio.  Quell»  Iwofwnhche  nel  cadere  fi  trov^tfonofopra  la-» 
ierra,fgcìifnence  nciutonodai.circoBanti  cauatituora , ma 
V ^ , quei  poueri  iaqoratorixche  fi  trouauano.di  folco,  furono  in 
> . 4PB0«U> .dalia  teitrgjc  dalle  pietre  Qpprelfi,ch‘fgniunQ  fi^coaò 
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fbll'ero  effimoni  di  fiiiiiro>E  perche  lacerne,  che  rràiafcr» 
difuoritsbigcmftiaqaclla  viit2iCottTfficttfoii9turti>  grida- 
re San  Nicolò  ibccotttli>9aif'NicOld  aiutali', e colè  fimili<  /% 
qnei  gridi  concorreiftlo/à  curro  il  reftodelh  Qcci  , chi  per 
euriofaraenee  mirare  ti  luogo  deiia‘cadunichi  per  mrenaere 
H iùcceffoi  echi  per  j>iangeret  fUói  moftii  vi  andò  ancho 
volando  dal  luo  Monaflero  TAbbace  Stia  r e raccomandato 
baldamente  il  negorio  i San  Nicolò»fefubitOf  che  varie  pec- 
ione calate  giù  in  qtteifòflb»  cominciadero  con  diligemfia-^ 
è canar  hiot  quQÌioccrra»accid»he  non  altro  » potrfle  almeno 
darfi  con^eoientc  ièpoJcura  i defooti . Lauoroffi  con  grato 
prelleaza  per  lo  fpacio  diièihoreintiereyal  6ne  delle  quali 
verfo  il  tramontar  del  SoleifCominciarono  à ricrouarlì  i cor- 
pi attei  rati  rotto  quella  materia.Ecco  i gridi  di  nuouo,e  lo 
vocifC’andauaoo  al  Cielo,per  le  inuocationùche  ciafchedu  • 
po  faceua  di  San  Nicolò  in  aiuto  di  quei  mdkbiniM»  hi  biro 
À cangiò  il  timore  in  allegrezza, quando  li  auuideto,clic  di 
ione  nuomini,per  maaifelto  auncolodel  Santo>nc  pur’  vno 
hauea  Mticolefioiiealcuna,ooa  chela  morte.  Vkirono  duo* 
qiie  tum  fuocalaniiiViiuieri , come  ie  non  iofle  occorlblo* 
ro,dilgraria  alcuna,^  indeme  con  quanto  popolo- era  quitti 
prefenrryfe  n'andarono  alla  Chieù  di  San  Scnano,  doue  per 
atlura  fi  conferuaua  il  corpo  di  San  Nicoli  » à lodarlo«  e finn 
gractarlodi  si  gran  b«ncficio.Oal  qual  miracolo  animati  .tuC'> 
et , acteicro  con  graodi/fimo  feroore  alia  fabrica  del  ibccor^ 
po.ò  dafilka  interiore, acciòicompica  che  fbfiè  ,.vi  fi  poteiTe 
con  foHennit^  collocare  il  precioiodepofitodi  San  Nicolò* 
etti  calcia  dii  igenaa»  cheBcllo(|>atio  di'doi  anni  fi  compì 
tatto  il  lauoroi  volte  app<^giate,oltreiptla{tri, che  f urono 
fatti  neUe  mura  della  Chie(a , sù  venciotto  colonne  di  vari/, 
ina  bellhOmf  marmi.  Vero  ètCÈoe  eoa  tutta l'efquifitadiiigen-» 
ta  deirAbbate  Eli^non  fi  poterono  ricrouarc  in  varie  parti, 
e paefi,più  di  ventiftete  delle  dette  colonne.Ond0  per  met» 
ter  fine  alla  fabrica,  fù  neceflicaco  egli  ai  luogo  deUt  ventèli- 
ma ottaua  ergere  vn  piiaftro  nei  pontone  del  colonnato  di 
mezzo.  Ma  come  folle  polcia  nei  luogo  fielTo  collocata  mù' 
racolofamente  dal  medefimo  Santo  vna  prettofa  colonna , fi 
' dirà  da  qui  à poco . Nel  medefiioo  tempo  fè  il  buono  Eliaca, 
che  fi  delie  pfincipio,atl‘intonrade’ quattro  grandi  corciU* 
'ohe  circondano- l»Chrefa,à  gii  edrftci]  delle  (f^e  ctauilrali» 
bhedoueanoeller  poi  habicactooe  de  Preci,  & altri  minilM 
della  Halilica,  giactre  fin  dal  prindpio  furono  eletti  al  ferui* 
Modi  detta  Chieia  Chierici  liècobri)  fi  bene  » ma  ciauilraU» 
c’nabitauano  incorno  ai  nuouo  tempio  in  quelle  danze , ò 
chiolfrìichc  ^ibitv'ò  loro  i queftofine  i’Abbate  Elia , e fin* 

. Cc  4 hoggi 
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^ hoggi  vedialDQ  io  piedifO).^4'^ltra  form/iiper  e/TcrA  Je 
di  dentro  tolte  via  quali  t^tce , 0 trafaiucàce  in  giard/ni  pe^ 
diporto  de*  Chiedici  • pi  quHÒ,cbe.aiie  volte  trouiamp  in^ 
varie  hi/loric  farli  mentipnc  dcl^iyionaftero  di  SaqKicblò  ^ 
Bari>n OH  perche  vifoiTei^ai  (iato.Mona^ero^cunq 
naci;ma  lolo  perche  all'jntorfno  del  di  lui  t/empiò  vi^r^ 
birationejclattftraJe  de*  Chierici  jTuQÌihi'nifti;ì»  ^ 

‘ yenuto  à Bari  Papa^Vrbauo  Seconde  à (onfecraruipet  ìì 
ArciuefeoHoC  Abbate  EU  ammette  %an  Nicolò  di  . 

fua  mano  nella  fna  fiuouaChiej'a  vna 
'*  Colonna  di  fino  mi ftbio  % ■ * '■  - 

Xin.  ' ^ ' 


Vap. 


> ‘ •7.^  . 1; 


< I 


. V 


4 


• V 


Hi*ftof.u»ftra  Ra  qucHo  tempo  pafsòà  migliof  vittYr/bne  Arciue^ 
di  s-sabino.'  X fcouo  di  Bari«a  qiiattordeci'di  Pebraro  del  mille  ottan?* 

à raduoatili»aI foiito,i  Canonici  Barelì,  eìelTero 
vrbano  II.  io  fuo  luogo  l’Abbate  £lia.Pcrioche  li  t^arferirpoi^iJa  città 
Bella  b«iiB^  (ji  alcuni  de  gli  elettori  in  compagnia  di  più  Cifhdlhuo 
4i*£ji«^rdul  minlBareli  » e del  Screnifllmo  Prendpe  diBari.Boamondo!» 
4iBajrif  figliuolo  del  Gran  Roberto  Cui fc4rdo»che  per  i/cambieuole 

accordo  era  fucceduto  nel  dominio  della  oollra  Città  al  Dur 
ca  Ruggiero  fuo  fratello;  Se  hauehdo  iiu  ricrouato  Vrbano 
Papa  Secondo , che  con  molti  Cardinali  9 e gran  numero  di  > 
Vefcouitcelebrauaun  Concilio  > ilfupplicarono  j li  degnafle 
confirmar l’elettione  già  fatta  dell'Arciuelcouo*  Confentl 
«eTfSo  Vrbano  sì  per  gratificare  al  Prencipc,  & a*  Barei  > come  per 
Si  jnIJ»  *****  ingrandire  con  quella  nuoua  dignità  rAbbapeElia,  luoao^  , 
tko  conofeente  nel  Mona/lcroCauenfetdoue  l’vnose  1,'altro 
haueanleruito  infieme  al  Signore  in  habitomonaesde . Mas 
Come  volea  egli  (lelTo  il  Pontefice  veairfinoà  Bari  verfo  il 
* fine  di  Settembre, per  farui  con  le  Tue  mani  la  DepoUtiont^ 

* del  facro  Corpo  di  San  Nicolò , di0eri  la  confacratiòne  de) 

. * nouello  Prelato  à quel  tempo,acciò, con  la  collocarione  del- 

le veneràde  Reliquie,facclTeanco,ad  honore  del  Santo  llei- 
fo/la  feda  della  confecratione  del  Prelato  nella  propria  fiiSL.» 
Catedrale.Come  nella  Boila,che  ne  gli  fpedì,  eìprcife  con  tat 
HaoMrii  dileEifsimefraUr-^n  fede  propria  conjicrauimuft 

ca  di  Puglia  Beati  Nicolaii^iui  popmli  di(ect(one  deuicti,Fù  ciò  à dui  dì 
»«** * *!?"*?-  Ottobre  del  mille  ©ttaotanonc;  È nel  medelìmotcmpo  co-  , 
fciwdi  Bar?!  ftitwi  Vrbano  rArciuefeouo  nuouo  per  fpperioré  altreli 
diicaOie  di  della  Bafilìca  di  San  Nicolòcon  l’antico  luo  tìtolo  dì  Abba« 
s.M»iadi  te*,onde  TilleUb  Elia  s’intitolaua  ÀrciuefeouQ  di  Bari,&  Ab- 
' baie  deilaChicia  di  San  Nicolò  « L*occafione  di  tal.vafiecà 

di  ' 
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‘ ti(eli)(b,c’biueado  vifto  i Barell  fin  dal  {prìncipio  della^ 
traslatione  del  facro  Corpo,chc  lo  ftarc  quella  nuoua  B^di- 
Uca  (otto  b giurtfdittione  deil’Arciuclcouo  era  Ibto  caufa  di 
non  pochi  dillurbi  ne'  primi  giorni  della  venuta  del  S^ntòt 
coradal^luo  ludeofù  dctt<>,fi»plicarono  ai  Papa  col  Prenci-» 

■ pc  Boainondo,cÌi’alla  detto  C,kie(a,guareragb  per  ragion^ 
idei  Aiolo  donatole  dal  Duca  K.uggtcro  |.Iurpatronaco  Ducàv 
le,fidegnaffecoitìtwrc inperpetuo vn’altro  Superiore.  Al 
<he  hauendò  condeftefo  il  Pontcfice,volle  con  tutto  quello» 
'^eptriqueila-priina  v^ltarcHalfe  Prelato  del  nuouo  l em» 
pio  PArciuefeouo  £lia>acciò  chi  hauca  cominciato  ad  hauer 
.^nfiero  di  quelle  fabriche  > e mandafle  (nanzi  » e perfeteio^' 

-naffy  mentre  hauea  viu;lé  bene , à riconofeenza  perpetua^ 

4elb  fpperiorità  diuerfa  della  nuoua  Chiefa,  volle, come  di- 
•cetnmo,che  delia  nuoua  Bafilica»e  Tuoi  Ch ierici, ^’imitolalTc 
-Elia  folamcnte  con  l’antico  titolo  di  Abbate.Con  quella  od* 

»cafione  fece  Vrbano  b medefima  Chiefa  di  San  Nicolò  fog- 

f retta igpmediatamente  alla  Santa  Sede  ApoAolica , come.»  Pj(t«iep«pa 
’afferifee  Pafcale  Pa*pa  Secondo  in  vna  Bolla,  che  più  à baffo 
di  parolai  parola  fi  mettcrù.Nel  medelìmo  tempo fè il  Pop  1* 
ce^e<Vrbano  la  dedicatione  della  Chiefa  inferiore  di  Saa^  diBtn. 
'Nicolò,  0 dell’Altare  maggiore  di  quella,  airvliimodi  Set- 
tembre, come  nel  (eguentc  Capitolo  fi  dirà  . Malanottc^ 

Bntecedehte,che  fìi  tra  i ventinoue,e  trenta  del  corrente  Set-  jj , 
tembre, (landò  già  il  tutto  aU’ordÌDe,per  la  follcnnità , ette  la  rfrBJri. 
mattina  feguehte  volea  fare  il  Pontefice,  fi  vdirono  per  tutta  * 
b città  fuonar  da  fe  Beffe  le  campane  coC  del  Duomo , e del  Mir„.  ^ 
nuouo  Tempio  di  San  Nicolò,  come  anco  di  tutte  l’altro  B«m.soninu, 
Chlefe,eMonallerid’huomini,edoiine.  Delche auuillafib  g^*"’***^ 
gente,pcnfarono  tutti , <;hc  nella  CJibladel  Santo  fi  faceffo 

JiuaUhc miracolo, qual  yplcffe-il  Sjgnorn  con.  qucll’infolitp 
uonomanifcttarecòfi  a cittadini,  come  àqiMÙ  molti  Prela- 
ti,ch’alIora  fi  trouauanoio  Bari  in.  compagnia  del  Pontefice. 

- Corrono  perciò  à quella  Chiola  moltinimi,  trouano  fpalan- 
- care  le  porte ,&  accefe  tutte Je-lampadi  i Si  marauigliano , & 
entrari  fin  dentro,  vedono  j che  l’ifteffq  San  Nicolò  veftito 
d’habito  Vcfcoualc  tutto  rilucente  da  capo  à piedi  drtplep- 
dore  ammirabile,  con  le  proprie  mani  hauea  buttato  à terr» 
il  pibftro  mentionato,&  in  fuo  luogo  (laua  egli  in  quell'ho- 
ra  collocando  vna  colonna  di  marmo  nulchio , di  grandezn 
• eguale  all’altre.ma di  bellezza affaipiù  nobilc,e  vaga.Stupi- 
ronO  tutti  à tal  villa  , e con  grandiffima  diuotione  fiifermaro- 
.no, finche  .finita  ropra,difparue  il  Santo,  quanto  allaprcfen- 
22  efteriore,ma  nó|qu*"*o  ****  vinù,e  graria  di  far  miracoli.  • 
itcrchc,fpaffab  nuoua  per  tutto  dclbvifibile  appariuonp 
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S«nf6|  t della  colonna  da  Ivi  ripofta  aelia  fua  Chiefa^l4^ 
i^idor  parte  de  gl'fflfermiieftor  Moti  della  Ckci»vi  cócoc» 
ftrOiTperanaofi  <W\auer  in  tempo  di  al  gran  vierauiclìe  .da^ 
far  anch’effief)>erienta  intorno  i loro  mali  ^el  foccorio  deir 
ramato  lor  procettore.Ef  à peva  W gidfero,cbV  fardi  i’vdtt 
to,a'  cicchi  la  vMH»&  4 gl'iofermitfhreflituka  compicameor 
te  la  faniti'Feceiopor  diligeati/Ilma  rnq«ilido«c  ifiacefi  p<( 
trooareichc  colonna  quella  ifo&  » e>noa  potendone  hauef 
mai  nuoua>ne  ftananocon  grande  anieti  » iachealla  fincj* 
dopò  alquanti  meli  vennero!  Bari  dalla Cittè  di;Mirca  per 
vi^re  il  deporto  del  loro  antico  Patore  alcuni  Mirei.i 
quali  n hebbe  rdatione  di  agni  cofa.Perchr^iaueado  queiti 
rtco^ciuta  nel  Aiccorpo  delta  nuoua  Còiefa  di  Baci  la  cm> 
loftna>chfrper  pi«dtfettecentoanoi;eraftaca  nel  crooo  dr 
gli  Arciuefcoui  di  Mireayedalia  notte  pofdn'crenu  di  Seb> 
tembrc,delmHle««wntaJnoue  noni  era  pià  ricrouatii , pù- 
blicarono  il  fattoi  come  p>(Taua , & a^Fcrmarono  efier  itao» 
queibcUiflimo  marmo  dalla  lor  patria  tolto  in  Qoctta  none 
lenza  fapcrli,nd  da  chi?nd  in  qual  medo.  Si  auuideroaliora«« 
i Barri^dalla  crandeaza  del  miraceloidel  nuouofegno  di  a^ 
fcttionc  fot  mmrilFaradaSan  Nicolò  in  imferirc  egli 
nella  lor  patria  quella  colonnaichc  unti  anni  prima  yxome^' 
ftioliKTgofìi  riftriro, egli  dcflbhaueainuiato  per  mare  dtUf 
•Rema  lenza  vafcefloakuno»al  porro  di  Mirea  * Nè  fi  può 
(Cedere quanto  ThaLbia  egli  fiobilitatain  Bstj  con  làoquenti 
irirata'i.Ci  è tradifione,»be  n-.olte  volte  in  vederlayòin  d- 
ferui  ligati  gli  ofieflìNa  Ipirhi  maligniytie  fon  rìmafli  ad  vtu» 
tratto  liberile fani.^nc  fpefla ancorai  marinarij  con  farvcM 
to  di  attaccare  è detta  colonna  vna  mcmorìadel  beneficio  d‘* 
cetiuro  fono  flati  aiutati  dal  Cielo  in  mMifeilì  pericoli  d‘bqr 
ribiiiffine  tempefte  ^ Lafeio ilare  rinferint>ch’alcocco  fbio 
* del  facro  marmo  fon  goarifi  da  grauit  e moJelte  infermiti. 
Solo  aggiungo, che  per  rkeuere, mediante  queita  veneranda 
colonna, gfafie,e  benefici  dal  Santo»folea  la  gente  con  fcal- 
petli,&  altri  (bmiglianti  fìromenfhprenderne  alcuni  fram- 
^menti,cagióne  del  ritrouarfìhor  quella  in  più  luoghi  dau» 
'^nnatopiena  di  varie  bucherC  rocture.Ma  à queAo  incoo> 

' tieniente  rimediarono  i Barefi)Con  circondare  il  marmo 
cancelli  di  ferrot  in  modo  fatti, rh'ogniu no  flendendouiden 
tro-ilbracciopuòtoccarlofibenrperdinotioneconla  fom 
miti  delle  dira, ma  non  frangerlo, ò tnrne  pezzi . Paflàrono 
poi  da quattroccntoepiù anni  dal|a{Tratlat1onè! delia  Co- 
lonnatquandoftfn’hehbeteitimoliianzacerta  di  no  orno  . C . 
eùiehc  conferiti  I Bar»  neiranno  milie  cinquecento  venti 
' l’Arriuefcnuo^itMirttaK'hauéa  qpme  Metodio icon  akr 
“ . Signori 
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Signori  di  molra  flinìa;toflo  che  videro  I9  colonna  delia  qual 
Sragiona  » é ricordarono  d'hauer  letto  ili  eiTine'Joro  libri 
antichi  rutto  ciò  j che  n’bauemo  raccontato  noi  in  vari;  luo- 
ghi di  quella  hifloria.Pcrloche  reftificaronoquiuipaielètné- 
te  la  veritil  del  fatto  1 8c  effortaroi»o^fl  popolo  a riuerenza,  e 
druorione  verfo  di  lei^perhaucrla  tantO)&  instante  guife  San 
Nicolò  fauq^itafMé  conienti  di  quello  » fuUeoc'ccriuaronp 
a RonUtpofero  io  carta  tutto ciòich'io  Rari  hauean  veduto, 
e «arroto, e iafeiarono  a perpetua  memoriate  lorò  autentiche 
firritturc  nella  Libraria  Pooirihvia,còe  dal  luogo  > doue  Uè, 
vien  detta  la  Vaticana*  Furono  poiqueÙe  Icritture  dell'Ar* 
ciuelcpuoMirenrei  e (boi  compagni.ritrouate  nella  mcdeli- 
■la  Libraria  oel  mille  cisqueccaco  retcuuootco  da  Nicolò 
Maiorano  Vefeouo  di  Molfetca,ecradutte  nel  latino  dal  gre* 
co  linguaggio.tnandate  in  dono  al  Clero.deUa  Chic  fa  di  San 
KicolòdiBari,Doueftironotrasferitediauouonciridio« 
nalcJliano,&attaccate,'pcrnia.j;gior  notìtiadeifauo,  alla  ■ . 
fte/là  colonno-Oice  dù()uci«  rcriwura  dell‘Arciuelcouo  Me., 
codio  in  tal  euifa. 

JJ fmmiUi tnlSftffindQ  vtnutà  nelUp4rtt dtlU  Puglia , Cj  M e tre  i» /Itti 
.t^n4U*Cì$td  ^,rciu*ffOuul*di  Bari  , ^ inpartieolartHtl 
^tmphdtl  d4agm9  Hitoli  Myrpuliti  ( cbt  vutl  din  fiata- 
ritfUt  d'vngututo)  gli  fies  riutrrmj^a , « vid*  il  gran  miratila^ 

•h*  ’Uifd  U Sauxupadrt  uo/ìro  Nito'ò  Al  yrumhtiyér  atu^oji'x  >~ 

9§mt autbt.bò latta  , ax/Hìo  nal  Aiatmfrafia  dafirimendo  li  mt- 
TacoU dal  Sana»  pédra  mo  Aro  Nitolb  Myromliti , atte/ìod'tOm 

Crfaramaxx.^-afada  tarta  dal  fatto , bauarviflo  quaAograu^  • 

watalu^bt  la  colonna  di  porfido^  la  qual  Asma  pofia  inan^i 
aal  7* reno  dal  dacia  Magno  PI  iaoii,vanmta  da  Marna  par  mar  t»  • 

man  portata  toaa  aliatmatnaue  tmaj^afigmataeanlamano  dal 
Santo^fpimta  fino  ali^aaquaa  ritrauata  poi  in  Mùraa,pr{mu~$K. 

-iba’ui  /iongaffi  la  nnua,a  prtfa  'da^an  Nieotb  maaitraagli a»m 
nata  xduau^  ripofia  inamidi  ai f<$a  7* brauo^uafia  Jfitffu  fi  vltra 
aaa  bora  in  Bari  ntIT' amptodi  tjftSau  N itolo. Pareiò  io  ra/ilo^ 
da  d Dio  da'mir'aaali^ba  bora  fa  ilSanta,  eomafatama  in  Mi- 
rraa.far  ionio  l'òjuniÈtà  mia  fitoma  Traddanta  da'Mitafi  a ca- 
rata qattUorcka fimnjlaio  affonta  alPifiajfo  T" rano  dal  M agno  N i- 
• tali  Myraaaliti^naado  indaUgan^a.Ciafibadntto  adunquétcba 
fard  rimaran^a  allatago,douadattaaahuna  ritramafi.bardgior 
mi aantad  induìganxjt  ànparpaano . ^ vantiqéattro  di  Hoitam-  . 

éradalmiUaei-quaatnta  vaaii.t/bumila  Arcìatafiouo  Matodìo 
frafidanta di'Mira/iitdallaciUàdalla  Croca  , ^ jtbbataèi 
fatma,ér  BJftrtadi  tutta  t ^afiat  mar  a , drf.  Vn’altra  tefti- 
monìaanza  de’coinpagni  deirArdueicouo,per  ciTer  fimiie  a 
«gucfiaiper  breuità  fi  trabfcia. 

Cam- 
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VrbiDO  II. 
mlU^clla 
cicliiconO 
crac  Ji  Elia-> 
ArciutTco.  lii 
Bau. 


PaTcalt  Papa 

KI  .nella  bolla 
de’paiaiicgrfii 
Saa  Nio.ol 
Bari.Vine. 
Manilla. 
SrcM.  della 
Ciiicfa  di  SaO 
Mic.di  Bari 


Cottfacra  turbano  Secondo  U Chiefa  inferiore  di  San  Nkotb 
diBari^  vi  ripone  il  fuo  fiero  DePo/ìto, 

Cap,  . 

* è 

L A mattina  (cgu«ntea*mira<?oli  gii  narrati  > che  fu  i 
trenta  di  Sectembr*  del  mille  otcantanoae»fè  il  S5- 
mo  Pontefice  Vrbano  Secondo  la  follenniflima  De 
dicatione  della  Chiefa  inferióre  di  San  Nicòlò»  o 
dcHuo  Altare  in  compagnia  di  grandiflTimo  minierò  diV^ 
fcoiiijC  Cardinali  . Vi  u trouò  prefentegran  qùanriti  di  Sì:- 
gnori ibcolaritc'honoraronoa  marauiglia  la  ftlta  «tra  i quali 
vi  fu  il  Serenifiimo  Prencipede'Harc/ì  Boamondo*  che  coli 
fplendidczza  reale  riccud  > e ritenne  nella  fua  Citti  di  bari  il 
Pontefice contanti»esì  prandi Signori.Vepfoilfin  poi  dcrMi 
confecration  della  Chielà  » mandò  il  Papa  la  maggior  parte 
ditjuci  Prelati  infierne  con4’cietto  Arciùckòao  Elia  col 
Clero  Barefeia  prendere  dalla  Chiefa  di  San  Stefano  la  caflh 
del  fiero  Corp» del Santo,qààl  portarono  shle  fp*hc  a Vi- 
cenda i Vcfcowi.chequiui  erano  i veftiti  d’habito  Pontofica*J 
leiC  i'onfegnarono  alla  porta  del  nuouq  Tempio  ai  Pontefi- 
ccyche'l rueuè=con  molti  fegni  dirìucren2a,e  portò  fin  vici- 
no aH’alearct i>oue , caiiando  con  le  Tue  mani  da  amila  caiTa 
ad  vno,ad  vno|quclle  offa  ve'nerandede  ripolé  nel.tumulodi 
fino  marmo  • c'i  quello  effetto  hauean  col  orato  fatto  Taica- 
re.Elpcrcbe  il  fondodi  queffoaueiloèa  quanto  concauo> 
acciò  vi  fi  pofla  radunare  il  liquor  della  mann^,  che  da  quel 
corpo  porennemeotc  dilHiiainel  mezo  appunto  del'concauo 
vi  accomodarono .vn  ginocchio  del. Santodn  manicai  che  nó 
.potefle  di  11  fmouerfi  a conte  alcunordnde  fi  pCnfai  tuttoché 
non  fiicorgcyche  vi  ilia  ligato  con  argéco,  ò cofii  fimile^Del^ 
le  altte  nffii  parte  neripoK  il  Pontefice  attorno  attorno  d<iv* 
tro  il  mcdefimofepolcro  > e parte  ne  collocò  'fbpra  di  vn'al- 
ero  roarmotcbe  iialpotto  nel  mezo  del  tumulo>e  icrue  di  eo- 
uerchio  alia  meti  dei  fepolcro.In  tanto  che  vien  la  Tomba  2 
ilar  diuifa quali  in  due  danze  feparate  l'vna  dail'aitra  <ol 
marrooantidetto  . Nella  kanza  inièciore  fifradunald  Man* 
•na  non  (oloqueliai  che  fcacurdce  dalle  offa  kii.ripoffc?}  ma 
quella  di  piùicbe  dillilla dalle  Reliquie  culJocate  isù'l  mar- 
moiche  fa  la  diuifione  accennata . Etacùocbeinqiicllo  mo- 
do le  offa  collocate  nella  parte  dì  lopra  non  reftaffero  efpo- 
Hc  alla  vifta,^  al  tatto  di  ciafebedupo  i vi  pofe  il  Papa  vn’al* 
reo  marmo,  di  fopraper  coucrchio  diiuttoil  lepolcrp  >.  C;vc 
lo  collocò  in  guifatche  qon  ponno  effer  hè  toccpf  • « ville 
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BÙ  le  Reliquie.Feccio  però  ceii,ncl  marno  di  (òpra  > come 
in  quello  di  mc‘Zo>vna  buca  circolare  non  molto  grandezze* 
ciò  di  là  po;c(Te  al  Aio  tempo  caiiacAfuora  con  vua  fpongie 
il  liquor  della  Manna>ner  luandarnc  in  varie  parti-dei  roon-* 
du.^i  darne  à bere  all'iafermi.e  per  vngeme  giornalmente 
gli  occhi  di  «.hianquei  quello  rinc  và  à.  poi  fi  in  ginòchioof 
manzi  à quello  altare>fe  ben  ferue  altrefi  per  mnltrar  a fede- 
li quell’ulto  del  ginocchio,  già  detto.  Intorno  alla  qual  ceri- 
monia larubeiiedirquìdue  cofe.Intendo  quanto  alia  pri^' 
maiclu:  auuoe  per£>uc  còn  vfarur  ogni  forte  di  diiigenza_/f 
non  polTono  in  modo  alcuno  veder  giamai  le  KcLiquie.  Del 
che,$’c  vcro,bilognj  dire  eflerne  caufa  gli  occulti  giuditij  del 
So  11)010  Dio  . *tùm  tognouit  finjinn  Dammi,  mniquit 
confiUsriin  tìus  Juit  ? Ricordomi  con  rutto  ciò  Iwuer  vdito 
da  Ounn*tn(aigodiGu(uara>DucaaIlordiiiouinoichc mori 
poi  Sacerdote  della  noltra  Compagnia  di  Giesùi  che  va  Ca- 
ualter  di  titolo  pur  Ducale  (riferiua  clTo  il  nome»  ma  per  ri£- 
pet'Ci  buuntfi  race)  dopò  d’hauer  vn  giorno  fatto  proua  piu 
volte  di  poter  vedere  nel  detto  luogo  qucU'o(To»che  in  fua_» 
prefenza  inol A altri  afiermauano  di  fcorgere»lenza  poterlo 
egli  riguardare  mai,firaccolfe  in  fe  fielTo»  e ricordatofi  d’vn 
peck.acurHortaleic’haueacommc(ro»rene  confefsòdi  fubi- 
to»c  ritornato  alla  buca»vidde  beoiflìmo  confuofommqcoti 
Cento  la  (aerata  Reliquia. Quanto  poi  alla  Icconda»  fogliono 
aitri»nella  ItelTa  attioiie  di  vedere  per  la  buca  queiroiloifcor 
geme  tal’hora  dciraltreiné  fcmprele  Aeflè»  ma  hor  qucAe« 
Hi  hor  quelle, per  efi'empio^borarólTod'vn  braccio  , hora-» 
d’vn  piede>c  lomiglionci,né  fipcndone  la  cagione  ,reilano 
iuarauigliaii,cdoniandano  con  buona  curiofità , donde  ciò 
pofia  nafccre.A  quelli  rifpondiamo  hora,con  dire,  che  cre- 
icendo  alle  volte  lì  dentro  il  liquor  della  Manna  più  dell'or- 
dinariojò  perche  i Preti  la  lafciano  qiiiui  ilare  per  qualcho 
giorno  lenza  prenderne  al  folito,ò  perche  il  Salto  Itefie  ne 
produce  più  in  quello  giorno, che  in  quello,  ò per  occulti 
{(iuditij  deU’Altilfinio  non  conofeiuti  da  noi, fi  Aiilcuano  dal 
Inogo  lororofla,cKe  dicemmo  llar  collocate  nella  parte  in- 
feriore della  Tomba, e vanno  fopranatande  alla  Manna;oa- 
de,cauando  poi  fuora  i Sacerdoti  il  già  crclciuto  liquore  ) le 
Reliquie, fecondo  che  và  mancando  qucll'oiio,vanno  ancor 
efic  accollandoli, per  la  concauità  del  marmo, verfo  il  fondo 
del  tumulo.Perciò  dunque  fi  feorgono  alle  volte  altre  olIa.« 
* del  Santo, per  quella  buca , perche  la  Manna  molto  creiciu- 
ta,nd  mincar  che  poi  là, porta  feco  vicino  al  ginocclùo  hor 
quella, & hor  queU’altra  Reliquia . Collocò  dunque  il  facro 
Corpo  di  San  Nicolò  PfpaVrbaoo  Secondo  nel  luogo,  o 
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modo  accennacoi&  acciò  di  ^uefta  fblJennità  G (crbafle  Ia_* 
memoria  in  perpctuo,ordinò,che  nelmedcfimo  giorno  de* 
trenta  di  Settembre  ,fene  celebraffc  ogni  anno  in  quella-* 
Chiela  la  fella  con  gli  offici)  doppi; , c con  l‘ottaua,  corno 
da  quei  tempi  fin’hora  s’é  inuioiabilmente  tempre  mai  .of- 
feruato  « 

4 

iDivtt  Concìlio, che  Ptfp4  Frbano  Seconde  fece  in  Sari  , nel- 
la niéona  Chiefa,e  lotto  la  protettione  di  S.Nuolò, 
Cap.  XK  : 


Hildcbtftc 
Vefc.  epir.ii. 
Mariti. Prcc. 

lib  I.  ■ f 

Alibnro  Ciac- 
cona nella..» 
vita  di  Vrba- 
no  Secando. 
Aoc.Paoli  acl 
Proem. 
Xdibcro  la. 

glcft- 

Paol.  Morig* 
gi<  bel  r»m- 
mar.crBnol. 
Scnerin-Binio 
nel  fua.Cós. 
4c  altri  molti. 

Ganfred*  Ma- 
tacer  .I.4.C.10. 


H ilLnoRra  di 
S.Sabino. 


N 

I 


Coacil.Oen. 

tom.i. 

ecf.Baromo 

to.7'aaaal. 


Ell'anho  dellajnoftra  falute  mille  nouanta  fette  « I’ine{> 

. - fo  Papa  Vrbano  Secondo  conuocò  nella  cittil  di  Bari 
)cr  lo  primo  di  Ottobre , lotto  la  protettione  del  gloriofo* 
Jan  Nicolò, vri  Concilio  di  Velcoui  Greci, c Latini, che  giort 
fero  ai  numero, fecondo  il  Ciaccone, di  cento  trenta,  e lecqn 
do  il  Freccia, di  cento  nouanraotto , per  terminare  alcune!» 
controuerfie,chc  trà  laChiefaGreca.e  la  Latina  occorreua- 
no.Le  cagioni,perche  fece  Sua  Santità  quello  Concilio  piò 
tbfto  in  Bari,che  in  altraparte di  Europa,furono  due  • La_* 
prima, perche  hauendolì  da  congregale  inlìcme  Greci,  e La* 
rìni,era  bifogno  di  vna  Città,che  fofle  per  l'vna  parte,  e l'al- 
tra parte  ficura,qual  era  per  ogni  modo  la  Città  di  Bari.Per- 
che,hauendola  il  Prencipe  Boamondo,  nell’andare  in  Terra 
Santajlafciata  fot  co  il  goucrno,e  protettione  del  Papa , vi  li 
poteano  radunare  con  licurcà  i Vefeoui  Latini,  ptreflcril 
luogo  in  Italia,&  i Greci  perhauer  parola  dal  Papa  di  potcr- 
uifi  conferire  lenza  fofpetto,comc  in  luogo  goucrnato  d^ 
lui.  L'altra  cagione  più  imporrante  G fù  il  ritrouarlì  in  Bari  i 
corpi  de  i gloriofiConfeflbridi  Chrifto  San  Nicolò  Vefeo- 
uo  di  Mirea , e San  Sabino V elcouo  di  Canofa,  fotte  Ia_> 
protettione  de'  quali  porca  Iperar  ciafchedunoj  c’haucffc  il 
Concilio  ad  eflere  fauorito  grandemente  da  Dio.Perchc  ef- 
fendofi  l’vno.e  l’altro  di  quelli  Santi, mentre  viflero  in  tetra» 
ritrouati  prefenti  per  la  difefa  della  .Chiefa  Cattolica  in  va- 
rij  Concili),  cioè  San  Nicolò  nel  primo  Niceno  congregato 
ne’  tempi  di  San  Siluellro  contro  di  Ario , c San  Sabino  con 
auttorità  di  Legato  Apollolico,  nel  fecondo  CollantinOi- 

fiolitano  radunato  contro  di  Antimo,&  altri  heretici , dopò 
a morte  del  Pontefice  Santo  AgapitOjpotea  fperarfi,  che  ha- 
ueffero  entrambi  da  fauorire  in  vna  caufa  fomigliante  que- 
llo nuouo  Concilio.N  è s’ingannò  Vrbano  in  quello;  perche 
i Padri  di  quella  radunanza  col  concorfo  delle  interceffioni 
<?*  , Padroni  San  N«Vo»A  - ► Sabino»  fi  portarono 
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in  modojche  rcAò  adatto  rintuzzato  l’orgoglio  de  gli  at^r-i 
firij  della  ChiefaLacina;ie  bene,permettendolo  IddicMD».  i 
peccati  de  i Chriftiani,  piùiC  più  volte  fono  pofeia  t<«iati  d 
ribellarfi  dalla  Sede  Komana.  Madre  vcra>c  Icgitima  ai  tutte 
Taltre  Chiefe  dclmondo.Fù  celebrato  il  ConciHo  nella  nuo- 
ua  Chiefa  di  !)an  Nicolò,inanzi  all'akare  del luo  facro  depo* 
fitoje  fra’  Prelati, che  vi  ^rono  prefenti , per  quanto  fi  può 
iàpere  >il  più  celebre  fù  quel  grande  Arciuelcouo  di  Can- 
tuaria  S.  Anlelmojch’cflcndo  ncireftate  del  mille  nouatafct-> 
te  venuto  à Koma  dalPifola  d’Inghilterra  per  negoti/ della 
fua  Chiefa, fìi  dal  Papa  inuitato,e  condotto  anche  in  Aia  com 
pagnia  fino  à Bari . lì  f ù si  grande  lo  fpirito,che  Dio  Signor 
noAro  gli  communicò  in  tal  tempo  per  la  confiitatione  de  i 
Greci, fpeciainiente  nella  materia  della  proeeflìone  dello  Spi 
rito  fan  co  , qual  diceuanofalfaiuentei  Greci  proceder  folo 
dal  Padre, & i Latini  cattolicamcntejdal  Padre  , c dal  Figliuo 
lo,cheli  conuinfc,eridufie  con  allegrezza  commune  alla  de-* 

Aderata  vnione  con  la  Chiefa  Latina.  Né  contento  Anlelmo 
di  ció,(crìlle,dopò  il  Concilio, vn  belliifimo  libro , 0«  proetf- 
Jiont  Spirita f SsnSi  centra  Gneeor,i\  qual  comincia , 
turi  Gratityfi  in  eifocon  fottigliezza  incredibile,  oltre  fan-  s.Ar*im*Ar» 
dar  confutando  tutte  quelle  ragioni , c’haucano  apportato  i ^ 

Greci  àdifcla  della  loro  herefia,proua  con  argomenti  lodif* 
fimi  quanto  la  Cattolica  verità  incorno  i tal  materia  ch’infc> 
una.  Delle  altre  cofe  nel  Concilio  trattate  per  l’vnione  de.» 

Greci  con  i Latini,  io  non  ne  parlo,pcr  non  hauerne  troua- 
to  in  luogo  alcuno  memoria, ne  manco  nell’opre  diSant’An- 
l'clmo.Se  pur  non  voleifimo  dire, che  in  quella  epidola , la.* 
quale  Anlelmo  fcriflc  De  ai  V al*^ 

rianatn  Bpifeopam  Naafimiatgtt^tmyScìncominciiy  AnftU 
mai  ftruut  Eccltfia  C4»t««rfV;{/»/  ,ltiatuttoqueUp,chcin 
ul  materia  fi  difputò  nel  Concilio,  Ma  non  fapendofi  di  ciò 
cofa  certa, rimettiamo  il  Lettóre  à quel  che  ne  ferme  il  Car- 
dinal Baronione’fuoiannali,e  prima  di  lui  Guglielmo  dal-  cer.BvenM 
merburienie  nel  primo  libro  de’  Vefcoui  d’Inghilterra, nel-  «.ii  und. 
la  VitadiSanco  Anfelmo, e conchiudiamo  la  prefente  mate- 
ria,con  dii  folo,che  qra’  Prelati  antidetti  del  Concilio  Barefè 
vi  fù  ad  ogni  modoil-nolfro  Arciuefeouo  £lia  , che  fé  in  tal 
tempo  molta  feruitù  al  Komaao  Pontefice^  & accoglienze  al 
rimanente  de*  Vefeoui» 
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S«n  i§nateAfeunefezMlate  Reliquie  all*  muoua  Cbieptù 
San  Nicolò  di  Bari , e vi  concorre  gente  infinita 
~~  iogni  forte  di  ferfou»  de  varie  parti 

del  mondo,  Cap,  Xfft» 


Miaalcrìni 
aatichi  d*Ua 
Ckidà  di  S> 
Kicolò  di 
ri* 

Cio:Archi.di 

Birì* 

iull*hi(l*d«U« 
Reliq-di  0* 
TanuCe  <m 


V£rfo  gU  ami  mille  cento  cr divenne  la  Bari  da  Francia  Vii 
Vefcouo  di  nobililfìmo  (angue  a vifitire  il  Corpo  di'San 
Nicalò^  trouar'quiui«alcun  Vafcello  per  nauigare  in  Terra 
Santa»poco  prima  da  Chriftiani  ricuperata  dalle  mani  di  gi- 
te barbara.Fecegli  rArciuefcouo  Elia, che  fplendidamencc.^ 
l'albergò.molti  honori,e  gli  fè  dire  vn  giorno  mcfla  Pontil- 
cale  su^  proprio  altare  delle  Reliouie  ai  San  ATicolo.Gion- 
to  poi  che  fù  in  Cierufalemme  * dopò  d'hauer  vietato  quei 
(acri  luogbi,e  fattoui  le  Tue  diuotloni  con  albi  grolTe  limofi- 
ne»li  trasf^eri  anche  ia  £deffa,per  vederui  vn  fuo  fratello  cu- 
gino,che  di  quella  era  Prencipe,e  oli  fè  hauere  iecretamente 
rintiero  oibd’va  braccio  di  San  Tomafo  Apoflolo  » il  cut 
corpo  allorajalmeno  in  gran  parteidaua  i n quella  cittì.  Con 
quella  Reliquia  dunoue  Tene  cornò  tutto  allegro  il  Vefco- 
uoinBari  perpigliar'indi  il  fuo  viaggio  verfo  la  Francia, Ma 
Dio  benedetto  volle  altramenre.Percne  ammalatali  di  grauif 
fima  febrciconfignò  all'Arciuelcouo  £li*a  la  Reliquia,  e que- 
iti  dopò  la  morte  di  lui  proceflìonalmente  la  tsasftfri  con  gri 
fe(la,e  iollennità,dalle  Aie  danze  alla  nuoua  Chiefa  di  San_« 
Nicolò, doue  fino  aldi  d'hoggi  lì  conrerua,oon  più  in  quella 
calTettina  di  argento , nella  qual  la  laPriò  ii  Vcfcouo  France* 
fe,ma  in  vn  ricchillìmo  Braccio  dello  llefib  metallo, fatto  tare 
aquefto  fine,pochi  anni  fono,di  varie  limoline  do'fe  deli , dal 
Padre  Bartolomeo  Petrace  della  nollra  Compagnia  di  Gie> 
sùiche  nel  mille  feiccnto  vno  vi  predicò  la  quarefima.  Nè  fi 
dilfimile  il  modo, col  qual  fi  hebbe  nella  della  Bafilica  : poco 
apprellbÙl  braccio  di  San  Vincenzo  Leuita.e  Martire . Per- 
cne,  venuto  da  Spagna  in  Bari.per  nau^arc  in  T erra  Santa,!! 
Vefcouo  di  Valenza,ch’cra  affai  vecchio^  portaua  fcco,  per 
fila  diuotione»Ì3  veneranda  Reliquia  , prima  cfimbarcarii* 
morbelafciòalla  Chiefadi  San  Nicolò  quel  braccio  Santo, 
acciò  redaffe  quiui  di  lui  memoria,  e foffe aiutata Tanima  fot 
dalle  mcffc5&  orationi  de'rainidri  difluella.  Onde  con  vn’al» 
tra  affai  follenne  proceffione  il  trasfen  in  quel  luogo,e  collo- 
cò col  braccio  di  San  Tomaio  il  nodeo  Arciuefeouo  Elia . Il 
quale  defiderofo  di  arricchir  maggioVmente  ogni  dì  la  nu». 
ua  Bafilica  di  Bari  di  Tefori  Spiruuali,procurò,nonfisàd6- 
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detalcuni  capei  li  della  BeatilHma  Vergine  Madre  di,Ojn>  O 
fattone  dono  con  publiche  fcritture  à q nella  Chiefa,,  li  ri* 
pofe  IO  vn  vafetto  piccolo  di  crlftalloyQual  chiufe  altreli  per 
maggior  cuftodia,eriuerenza  in  Vna  caflWtina  d'argentotnel- 
la  qual  li  tnoilrano  •'  diuoti  ièdeli  fino  al  giorno  prcfento* 

Dal  medefimo  tcmpo>anzi  dal  bel principioyche  fù  traipor  ^ 

* tato  il  (acro  corpo*di  San  Nicolò  à Bari  > cominciò  vn  con- 
Corfo  da  ogni  parte  del  mondo , e d'ogni  forte  di  pcrfone^  • ^ . 
à vietare  le  dilui  venerande  Reliquie  . Perciò  dille  nel  fuo  ' 

. Supplemento  fta  Filippo  da  Bergamo  : S snetmt  ì^icoUMt 
£*rìmm  frtqntmtiftimit  miraemtìs  multum  «x  omniorit  Còri  Filip,  B«r- 
flism»  sttrsòit  lo  conferma  Santo  Antonino  nella 

iiia  fommabiBoriale  con  tai  parole  : Scitmr  hcxr  Xtliqmia^ 
rumS sneti  Tiieoisijàiqm  •oìfitutur fr*qu»»Ur  emm  magn»-t  §.» . 
V»nerstion$.ln  tanto, che  fu  bifogno  per  i poueri>e  per  quei» 
che  non  trouauano  ricetto  altroue^fabricar  fubito  vn  publi> 
co  albergo  affai  grande^e  dotarlo  di  buone  r cn^teyucciò  vi  li 
poteflero  ricourare  1 bilbgnofi.  Fù  fatto  l'edificio  sù’l  maro 
vicino  alla  nuoua  Balìlica  del  SantOydt  é quell‘iBeflbtche,per 
vna  Cappella  erettaui  di  Santo  Antonino  Abbate,  fi  chiima 
In  Bari  Io  fpedalehoradi  S.  Nicolò,^  bora  di  Sant'Antonio* 
prelero  peofiero  del  luogo  i Preti  fteflì  della  Chielà  di  S«Ni> 
colò, come  fin’hoggi  fi  ritengono,  fomminiftrando dalle en- 

tratc  dello  [pedale  tutto  il  uecelTario  à quanta  gcdte  vi  con- 
corre,non  folo  per  i bifogni  del  uitto,e  letto, ma  per  i medici 
ancora, medicine, & enequie,fe  a cafo  vi  fi  ammajaife , ò roo- 
ride  qualcuno  • Sù  la  porta  maggiore  di  detto  luogo  fotto  ' 
vna  efiigie  di  S.Nicolò,pofero  da'  tempi  aatichi,per  multare  * 

iTuradieri  ad  entrarui,dtalbergarui,vn  belliflìmomarmocoo 
quella  iferittione . * Marmo  itii* 

Ho/ptr,q$ttm  Dimì  slmn  hmiut  xiit 

momtn  t$rrM,mc  msri  prmpottnr 
fatrmtimt  offìà  faluimudm,  patrio 
1 Trmxtrma  fo{o,dimtrttbu(\  M o/piti»  ' - 

^neperit  grmtuito  ; inqm$  tius  grstism 

Dmi  ìfi mom  tiòi  *tit  tdUtU,*ri$  pi* , Scrinare . e-> 

Nè  erano  Iblamente  di  gente  balìa  , & ordinaria  le  molti- 
tudini , ch'alia  Chiefa  Barefe  del  nollro  Santo concorreuano  * chitOd^n 
alla  giornata, rapendoli, che  molte  peribne  fante,  molti  Rè,  NicoUdiBwi  , 
Impcradori , V'cfcoui,  Cardinali,  e Romani  Pontefici, vi  fu- 
rono  in  vari]  tempi  a riucrir  di  prefenza  le  Aerate  fue  olfa^.  Ancooio 
Non  parlo  di  quei  Rè , ò Imperadori,che  furono  padroni  som 
del  nollro  Regno  di  Napoli,chc  quafi  tutti  vi  fono  llati , co- 
me  fi  moilrarà  più  il  bafib  al  fuo  luoge;ma  di  quelli  di  natio-  dfct-Uo. 
ni  ilraoicrcACoine furono  Blena  Rema  della  S«ruia,|&  £dio- 
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dia  con  lutti  iPrencipi  fuoi  fieliuoii^lllifabetta  Keinad'Vi^ 
cariafMadre  di  Andrea  Uè  dìNapoliiScefano  Rèdi  Dalnaa- 
uà» Beduino  Ifnperador  di  CofUacinopoli , Lotario  Secon- 
do Imperador  di  Gormania^  forni  giianti»che>  a c^flerue  fb-* 
Kimente  il  Cacalogodarei  ^uì  affai  lungo.  Di  VrbaQo  Secon- 
do fi  è fcritto  in  più  luoghi,clie  vi  venne  in  più  volte.  l>i  Ca 
liito  Secondo  fi  legge >che  nei  mille  cento  venti  fu  in  Bari>c^  . 
riueri la  lomba dei noftro Sàco,allort à puntoi Quando  ven- 
nero ù ritrouario  doi  Legati  di  Ludouico  Sello  Rè  di  Fran- 
cia > ch*crano  gli  Abbat^di  San  Dionigi , c di  San‘Germano> 
ma  ritrouatolo  già  partito»  il  fopragiunfero  in  Biconco»dttà 
dinante  noue  miglia  da  iSari  » Se  lui  la  lor  Icgatione  gii  efpp- 
fero  * Lafeio  fiarc  Anacleto  Secondo  con  tutti  i Tuoi  Cardi» 
nali>e  Vefeoui  adherenti»che  più  volte  vennero  à Bari  alla^ 
diuotÌQQe»pcr  quanto  mo(irauano>diSan  Kiiiolò»  e nel  mil- 
le cento  trentanno  vi  fi  trattennero  giorm* , e giorni,  per  co- 
ronarui»come  fi  dirà  più  à baffo  » Kugiero  Primo  Rè  di  Sici- 
lia,confacrarui  vn  nuouo  Arciuefeouo  Barcfe  » e farui  vn..> 
Conciliabolo  nel  mefe  di  Nouembre  » fendo  iUto  Anacleto 
tiOfi  Romano  Pontefice»ma  Antipapa  » & i di  lui  fè^uaci  per 
•confcguca2afcifmaticj,e  fcparan  dalPvniooe  de*  redeli.  Di 
Jnnocenxo  Secondo  fi  sà)Che  conferitofi  à Bari  vificò  p ù voi 
te  nella  lua  Chiefadi  Corpo  di  San  Nicolo,  e vi  dimoro  al- 
cuni giordi  > fiilche  l’imperador  Lotario  Secondo  venire  ad 
ottenerui  intiera  vittoria  de’  di  lui  nemici  Normanni  . Cele- 
ftino  l'erzobramofo  di  andare  inperibna  hnoàBag,  per 
fare  alle  Reliquiel del  nodro  Santo  le  folitc  riuerenze,  fe^ 
bene  non  potè  giamai  farle, per  le  guerresche  in  tutto  il  tem- 
po dei  fuo  Papato  furono  ue*  Regni  delie  due  Siglie;coji^ 
tuKb  ciò, per  fodisfare  in  qualche  parte  al  fuo  ddiderio,im- 
pofe  à Corrado  Vefeouo  Hideimenfe  , CancelLero  del  Sa- 
cro Imperio , che  fi  confe riffe  àiuo  nonie  fini),  per  vifitare  . 
il  Corpo  del  Santo>e  vi  Face  ile  la  dedicatione  delia  fua  Chie« 
fa.Lt  Vrbano  Sedo  non  contento  di  hauer  più  volte  vide  le 
Reliquia  del  Santo, mentre  fù  Arciuefeouo  di  Bari,  volle  al- 
trefi  dopò  la  fuj  promotiooe  ai  Papato  ritornare  alla  nodra 
Città,cfardinuouoriucrcnzaàquelle  offa  venerande. Mi-» 
che  diremo  de*  Santi  già  dalla  Chi  e fa  Canonizati  f Da  varie* 
e lontane  parti  del  mondo  ne  vennero  molti  fino  à Bari  olla 
dcuotiune  di  San  Nicolò . Dal  gran  Regnob*fnghilcerra  vi 
fi  conferi  Santo  Anfelmo  Arciuefeouo  di  Cantuaria  j da  An- 
tiochia i Santi  Guglielmo>e  Pellegrino  Padre, e figliuolo, che 
giacjeno  adeffo  io  Foggia, vicino  afMonte  Gargano;dalla  Sco 
tia San  Pellegrino  Confeffore  figliuol  primogenito  dìAlei- 
fandro  Terzone  diS^^AMargariu  Rè  di  quel  Regno  ; dsL^ 


tlB*0  settimo 


4t> 


Soilbns 
Camillo  Turi 
ni  hilLCar- 


Felice  Renda 
nella  vita  di 
i.Cu^licloM. 


M.f  aniiciu 
della  Ghielà 


^aefi  oltramontani  delia  Grecia  San  Nicolò  PelIc|^ino  Con»  . 
te(Tore>Patrono  adeflb  delia  Città  dàj'raniin  Puglia  »da-^  P m 
Frància  San  Godefrido  VeTcouod'Amiens  » San  Urunone.»  NiwTò'd^ 
fondatore  de*  Certofini>e  San  Benedetto  Abbate  di  Chiara- 
ualletdalla  Soetia  Santa  Birgittayouero  Brigida  VedouayPren 
CtpeiTa  di  Neritiaycon  Santa  Caterina  Vergine  fua  figliuola,  (“nfUn^ 
dalla  Kafia  Santo  VrofioKé  di  quello,^  altri  Kegni  vicini,  s.ser.Abfc. 
e da  rari)  luoghi  d’Italia,  per  tacer  gli  altri,  SanFrancefeo 
d'Ailìfi,e  San  Guglielmo  da  Vercelli.  Beco  dunque, che  non  cio|. 
di  fola  gente  orainaria  erano  le  moltitudini  ds^  pellegrini) 
che  veniuano  ì Bari  à vifitare  il  Corpo  di  San  Nicolò , ma  di  uft^anricht 
pedone  di  più  affai  Sante,e  Potentati  ben  grandi, e di  Signo-  <iùu  chwa 
ri  di  molto  conto.  Come  fi  vede,che  fono  ancora  fino  hoggi  jJ 
que^  che  vi  vengono  da  varie  parti  del  mondo:  potendo  tare  croniche 
in  ficura  teftimonianza  d'hauer  vido  a’  miei  giornijoltre  le.?  s.Franc  p •- 
turbe  de’  pellegrini  ordinarli,  venire  à Bari  per  riucrire  San 
Nicolò  Ambafeiadori  di  Rd,ediR.cpubliche,Prencipi,e  Si- 
gnori di  fiati , Cardinali  di  ^nta  Chiefa , Patriarchi  di  varii 
luoghi,  Arciuefcoui,Vercouj,&  altri  Prelati  inferiori  d'ogni 
forte  di  gran  numero.  Né  hi  lafcuto  il  Santo  di  palelar  con 
miracoli, quanto  grati  gli  fiano  quelli  pellegrinaggi, e quello 
frequente  andar  de’  fedeli  alla  lua  Chiefi  di  Bari  « Molti  ef- 
Tempi;  fé  ne  fon  già  racconti  in  varii  luoghi  di  quella  billo- 
^ ria, e pur  ne  foggiongiamo  qui  cinque  altriidoi  antichi,  e tré  4ibùì. 
modernità  maggior  confermatione  del  vero.  Era  in  Lauri» 
no  di  Calabria,quando  fù  traslèrito  in  Bari  il  corpo  di  Saiu» 
Nicoiò,vn’huomo  naro  cieco,c’hauca  nome  Pietro,  ic  era.# 
affai  dinoto  de*  Santi.  Vdicofiuitcomeoparauain  BariSaiv# 

Nicolò  molti  miracoli  in  aiuto. di  quei , ch’andauano  à vifi- 
tarlo,  e perciò  vi  fi  trasfei  i il  poueretto  in  compagnia  di  al»  * 

quanti  Aioi  paefani,c*hauuta  la  fieffa  nuotia>à  quella  diuotio» 
ne  s'inchinarono, e per  carità  conduceuano  a ffluno  quel  cie- 
co. Al  meglio  del  camino  Pietro  ripieno  di  gran  feruore  di 
fpirito,e  cominciò  ad  inuocare  San  Nicolò  in  Tuo  aiuto,  9c 
elTcndoglicomparfa  in  quello  vna  gran  luce,chc'l  git{ò  con 
empito  à terra,rellò  affatto  illuminato.  Gridò  egli  forte  per 
la  cafeata  , che  gli  fé  vlcir  dalla  bocca,  e narici  vn  pòdi  lan- 
gue,e  lòileuatoda vn  de*  compagni, quando  fiauuidde,che 

Eia  vedeua;  Che cofaé  quella?  diffe.lo  fon  guaritoyefeorgò 
enc  ugni  cofa.O  Signor  Dio , fia  benedetto  il  tuo  nome  in- 
fiemécon  quello  delcuo  feruo  San  Nicolò,che  per  la  Brada, 

firìma  di  gioogere  alla  fua  Chtelà,  s’é  degnato  d’impetrarmi 
a villa.Suoko  cantarono  il  7*#  arriuati  à 

iuo  tempo  in  Bari , raccontarono  ilfucceffo  nella  Chiefa  di 
Sao  Nicolò  in  prelénza  deli’Arciuefcouo  Elia,  ch’aocor  vi- 
. - Dd  z uea. 
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^ ueajofuroncaufajche'lPrelatOfConuocacaà  Aloni  di  campa-' 

ne  la  città  publicafle  ì tutti  il  caA>  accennaco,^  ordinata  vna 
beila  proccflìoae>conduceflel‘ilIuminato  cieco  all’altare  del 
Santo  Velcouo  ì rendergli  con  tutta  quella  gente  le  douute 
‘gratie  per  l’occorfo  miracolo.PaAad  da  ciò  molti  anni*  era- 
. . no  in  vna  città  di  Francia  due  huomini, che  Aodiauanoi'vno 
^ÌnìcoW  ^ i’altroà morte.Diquànafceuaich'andandociaAkedunodi 
4iBari.  cffisù  la  lua>per  nonelfer  offefo  dall'inimico, procurauaoc> 

catione  l’vnod’oAender  l'altro, e di  leuario  dal  mondo.  Ac- 
cadde vn  giorno, che  vn  diedi  alla  rpéfierata,  lù  vHèo  dall’au- 
uerfarioiil  quale  gli  tirò  per  quello  con  gagliardezza  grande 
nelle  vifccre  vn  ferro  acuto, e lungo,e’l  percoAc  in  maniera, 
che  trapaflatolo  da  parte  à parte,ll  lè  cadere  à terra  per  mor 
• to.  Almeno  così  pensò  il  percu£Tere,che  rallegratoti  perciò 

del  l'atto  , fe  la  diè  alle  gambe  • ne  più  s’hebbe  nuoua  di  lui. 
Mailpoueroferitojvedendotiper  iagrauezza  del  colpo  vi- 
cino à morte , inuocò  in  Aio  aiuto  S.  Nicolò  con  tinghtozzi) 
e Ucrime,promettendogli  di  andar  fino  à Bari  «quanto  pri- 
• ma  hauetie  potuto, à vititare  il  (uo  corpo , le'l  foccorreua-». 

Orò,&  impetrò.  Poiché  alzatoti  tutto  pieno  di  fani^ue,  co- 
minciò pian  piano  con  le  fue  mani  à cauarti  della  fètita  quel 
ferro,ch'entratogli  da  vna  parte  n'èl  corpo  fpuntaua  fuora^ 
dairalrrai&,in  mettendo  à ciò  fine  ,iion  folo  fe  gli  lanò  tutto 
il  male  in  quel  momento,  ma  ne  anco  gii  rellò  nella  pollo 
fegno  alcuno  di  cicatrice.  Gridò  à quella  villa  il  pouer’huo- 
mo, ingrandendo  con  mille  voci  la  potcnzadiuina,dr  i meri- 
ti di  San  Nicolo,che  tal  beneficio  conceduto  gli  hauea.  Alla 
grandezza  del  quale, acciò  non  ti  moftraiTe  ingrato,  fubito  fi 
^ pofe in  camino  verlo la  Puglia,  e giontoalu  città  di  Bari* 

narrò  la  riceuuta  gratiai&, attaccando  ad  vn  muro  di  quelliu» 
Chiefa  il  Ferro  tutto  fparfo  di  langue,  ti  Fermò  {tutto  il  reilo 
della  vita  à feruir  con  diligenza,  e diuotione  aU’ordinario 
neccfiità,e  bifogni  dalla  medetima  Chielà.Ma  veniamo  a’  té- 
pi  no(lri,e  diciareo,che  vn  Medico  Palermitano  oriundo  da 
Ct  o’r  irefca  Gcnoua, nomato  Mario  CiampoIi,lu  à Bari  nel  mille  feicen- 
«(«morM.  tovndeci à riuerir  le  Reliquie  di  San  Nicolò,  e fodisFare  ad 
vn  Voto,chc  VQ  pezzo  prima  hauea  Fatto  di  vititarle,quando 
l’hauea  il  Santo  liberato  da  vn  grauùfimo  nauFragio  nel  ve- 
nir da  Spagna  in  Italia. Feoe  nella  notira  Città  le  lue  diuotio- 
ni,&  aliatine  fe  ne  partì  tutto  allegro, per  Far  ritorno  alla  Aia 
cala . N el  primo  giorno  s’incontrò  con  tré  altri  viandanti, e 
perche  l'hora  era  tarda,fi  pen$ò,pernon  gir  folo  ,di  hauer 
troUata  la  Aia  vontura.*  Ma  lù  tutto  al  contrario  ; perche, ve- 
nuti pQco  dipoi  tri  di  loco  alle  mani;i  ttè  compagni,  ch’era- 
no  vniti  di  volontà, gli  tirarono  molte , de  aliai  grolTe  pietre 
■ - ' sù’l* 


LIBRO  SETTIMO. 


«ù’icapoyio  nnodo,che)fatto]o  cadere  Sterra  mezzo  reorro» 
* il  lardarono  là  tutto  inuolto  nel  proprio  fanguctmcttendafi 
in  fugaifenzache  alcuno  gli  hauciredato  trauaglio  . Ve- 
dédofi  cosi  trattato  il  pouero  medico«inuocò  per  aiuto  l’an- 
tico  lùo  liberatore  San  Nicolò,  e con  quella  confidanza  fi  ri- 
tirò pian  piano  ì Modugno . terra  grofla  cinque  miglia  fuor 
It  mura  di  Bari.  Dicdefi  quiui  alla  cura  di  vn'buon  cninirgo. 
il  qualcyperche  nel  giorno  appreifo  iopragiunfe  al  melìhi- 
no  vna  grauifiima  herifipelayche  gli  Fò  gonfiare  il  capo»  e la_» 
faccia, con  toglierli  affatto  l’vlb  de  gli  occiii^iodié  per  ifpe- 
dito,ma  che  nello  sferarloy  fé  gli  ruppe  in  guifa  tale  vna  ve* 
Ba, che  per  ventiquattro  bore  non  ccìsò  di  vrdrne  gran  co- 
pia di  langue  . Fè  perciò  votò  di  ritornar  quanto  prima  ì ri- 
uerir  in  Bari  il  Corpo  di  San  Nicolò.doue  con  porre  vn  po- 
codellaManna  di  lui f(^ra  i luoghi  delle  ferite  , guarì  del 
tutro.  Dui  anni  apprelTial  Vefcouo  di  Mineruino,  c'hauea 
nome  Giacomo  Antonio  Caporale  ,calò  tal  difcenfoà  gli 
occhiiche  per  la  vehemeuza  de'  dolori  non  potea  prendere 
à modo  alcuno  ripofo.A pplicouui  molti  rimedi), ma  tutti  in 
vaooyma  alla  fine  hauendugli  concitato  vn  Sacerdote  » no- 
mato Don  Nicolò  Ferriyche  Facete  voto  di  conFcrirfi  quan- 
to prima  à Bari  ì vifitare  il  facro  corpo  di  Nicolò, e met 

teffe  al  luogo  del  male  vn  pocodellalua  Manna,obedì  al  con 
figlio,e,rihauuta  ifiantemente  la  falute , à venti  di  Ottobre^ 
del  mille  feicento  tredici  al  voto  di  gire  à Bori , doue  publi- 
cò  il  miracolo,e  ne  laiciò  in  quella  Chiefa  f^itrura  autentica 
à memoria  de  polleri, Finalmente  vn  Spetiale  da  Melfi  città 
di  Puglia, commorante  da  piccolezza  in  Barletta, per  nomò 
Giacomo  FacciutQ»ritrouandofi  à letto  inFermo  di  iputo,  o 
vomito  di  fangue, duratogli  da  fei  anni , con  pericolo  conti- 
nuo di  fuffugarfi,*per  l'abondanzadel  languì.  Fé  voto , nello 
anno  Beffo  del  mille  lèiccnto  tredici, à San  Nicolò , di  andar, 
àèguariua,finoà  Bari,à  vifitar  il  Tuo  corpo,  di  communicarli 
nella  Tua  Chiefa , e di  prender  per  bocca  vn  poco  delia 
fua  Maana.Daquello  illante  né  vomitò, né  fputò 
più  mai  fangue,adempì  la  promeffa , e lino  - 

alfin  della  vita>  che  durò  molti  ^ ^ 

• aoniydi  tal  male  Bette  • * 

feropre  beni!*  - 

’i  t , fimo.  . , V , - w» 
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‘HMre  t Arciuefeouo  Eli*  primo  Ahb*te  dell*  Cbief*  di 
Sin  Nitolò  di  Bori, e gli  fuccede  nel  gonerno  dell*  ** 
Cbiei*  iìejj*  C Abbate  Eiti!*i.bio» 

Cap.  XfTlL 

m 

* 

VEnne  finalmente  il  giorno  del  felice  p»flaggio  da  que- 
lla all’altra  vitadeirArciuefcouo  di  Bari  Elia, die fù 
parimente  il  primo  Abbate  della  nuoua  Chiefa  di  S Nicolò, 
lì  perche  in  queiU  gouerni  fi  portò  egli  da  gran  Temo  di 
Dio, e da  padre  afcttionatiffiino  de'  Barefi , ingrata  gli  làret 
la  mia  patria.lè  in  quello  luogo,  vfeendomi  dalle  mani  J’oc- 
cafione  di  parlar  più  di  lui,  non  palelalli  alcuna  particella  de 

{;li  atti  Tuoi  I cauata  confedelt)  da  varie  fcritture,  che  coiua 
'occafione  di  quella  hiftoria  mi  fon  venute  alle  mwi.  £ io 
ben  intendo  per  certo , che  i venerandi  Monaci  Caffinenfi 
del  Monallero  delia  Caua  Hanno  adeflb  mettendo  in  ordine 
rhilloria  della  vita  di  lui,  per  darla  in  lucei  maggior  gloria 
di  quel  luogo,doue  fi  velli  egli  dell'habito  monacale,  con^ 
tutto  ciòiper  la  ragione  accennata,  dirò  qui  breueroente  al- 
cune cofe  di  lui.  NcH’vndecimo  fecolo  «ella  noilra  falute,fù 
nel  territorio  di  Salerno  edificato  vn  Romitorio  piii  toBo» 
che  Monallero , nella  montagna,  che  li  chiamaua  la  Caua  di 
Metetliauo>da  alcuni  Monaci  Cluniacenfi  'fono  il  gouemo 
deU’Abbaté  Alferio  Salemitano,huomo  Santo,  e di  vita  m«l 
to  elfemplare,&  aullera.  E come,  al  grido  del  riformato  lor 
modo  di  viuere,concorlèro  là  molte  peribna  illuihri 

<U  diuerfe  parti  del  nuMido,  di  qui  nacque,cbe  trà  pochi  an- 
ni,come  da  vn  Cauallo‘I‘roiano,cominciaco  ad  vfeime  tanti, 
e sì  fegnalati  Prelati , ch’olrre  molti  Monalleri.  e Velcouati, 
gouemarono  ancora  con  gran  fàggio  di  fantita  rilleffa  Ghie 
fa  Romana.Tali  furono, per  accennarne  qualcheduno>Saa»r 
Leone , e San  Collabile,  che  nella  Badia  del  Monallero  Ca-^ 
uenfe  fuCcederonoal  medefirooAlferio,S.Pietro  Vefeouq  di 
Policafiro,  il  noÀro  Elia,  Abbate  prima  del  Monallero  di  S. 
Benedetto  di  Bari, e poi  anche  Arciuefeouo  della  fleffa  Cit- 
tà,Defiderio  Beneuentano  Abbate  per  Kinan2i  del  gran  Mq 
nallero  di  Monte  Caflìno,e  pofeia  ancorPapacol  nome  di 
Vittor  T erzo , & Ottone  da  Calliglione  di  Francia , che  dal 
Beato  Gregorio  Settimo  fu  creato  Prete  Cardinale  della^ 
Chiefa  Romana, & alla  finefuccedè  nel  Ponteficato  al  gii  det 
to  Vittore  col  nome  di  VrbanoSecondo  . In  quello  Mona- 
fiero  adunque  cosi  finto,  &illullre  fi  veflì  dell’habito  Mo- 
iufUco,e  fi  confacrò  al  diuino  feruitio  il  noBro  Elia , fendo 

ftato 
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fato  prima  oel  fecoloiègnalato  Dottor  di  legge,  e di  là  poi» 

S rima  che  nei  tfiille  fettanta  venidc  la  Città  iioiira  in  poter 
i Roberto Guifeardo  Primo  Duca  d^Pugiia»  th  mandata 
per  Abbate.caffle  diceaafi»  del  Monafiero  di  àan  denedetto 
4i  BaruQuanto  (àggio  di  ogni  virtù  defle  egli  in  quel  primo 
gouernotchiararaéte  i (corge  dalla  cura.cbe  nell’anno  mille 
ottantafette  gli  diedero  prima  i Bared  tutti,  c poi  anche  l'Ar 
ciuelcouo  Vribne>del  (acro  Corpo  di  S.Nicolòie  del  lem? 
piòtche  ad  hooor  iuo  6 rifoUerb  d’erger  io  Bari  dalle  oflèr» 
tc.e  limofine  » ch’alia  giornata  fi  faceuano  da'  ledeli  alle  là> 
ere  Reliquie.  Nel  cui  edificio  eflendofi  egli  portato  coou.» 
ibdiifattione»l{p  ammirationc  vniuerfale.relclie  doianni  ap> 
gre£o  il  Clero  di  Bari  per  fuo  Prelato.e  fé  iì.con  TinterceC- 
ione  dei  Prencipe  Boamondo.che'l  Romano  Pontefice  Vi;* 

^no  Sccondo.che’1  conlàcralTe  di  propria  mano  ncli'illcfla 
/oa  Catedraie.  E chi  potrà  narrare  à pieno  l'edifica^ione.c.# 
prudenRa.con  che  coucrnò  la  Aia  Chiefa?  A pena  fu  adonto 
alla  Prelatura.che  fabricò  doi  palaazi  adai  buoni. vno  vicino  hìk  aoiram 
il  Duomo  per  commodità  de  gii  ArciuefcouJ.dc  vn’altro  con  s.»abìM. 
molte  cale  intorno  alla  nuoua  diicià  di  San  Nicolò  per  com 
modità  de’  minidri  di  quella.  Hauea  l’Arciuefcouo.luo  pre> 

. deceilbre  Jetermiiiato  divedere»  fé  realmente  neli’Altaro 
* nuggfore  del  fuccorpo  della  Aia  Catcdrade  giacedero)  come 
fidiceuaii  (acri  corpi  di  doi  fanti  Vef.ouiConfcdbri.  Saio 
Memore.eSan  Rulfioo»  ma  prcuenuto  dal  fin  comniuno 
della  viu  mortale.non  potè  mandarlo  ad  efierto.  Fecelo  dun 
que  il  huon'Elia  nell’anno  mille  nouantauno»  nel  quale,  ha- 
uendo  fatto  gettare  à terra  l'altare  rocncionato»vi  trouò  con  r 
i iuoi  contralegnì  il  corpodi  San  Sabino, pur  Vefeouo  di  Ca  < 

noia , e con  uandid'ima  follennità  di  là  à ^Owhi  giorni  ve  lo 
ripofe  in  vn  Mi  Atpolcro  di  marmi.  E perche  alla  diuotione 
di  San  Nicolò coucorreua  in  Bari  gente  infinita»  tenta  l'Ar* 
ciuefcouo  molte  ftanze  à fpe  fpefe  per  la  città,e  quiui,  con* 
forme  al  grado  di  ciafchedunu.erano  la  maggior  parte  alber* 
eati.Ma  più  di  tutti, e con  ragione,  honoraua  egU  i Prelati,  e 
VcTcoui  della  Cbiefa»che  per  l’cfi'ctto  medefimo  fi  conferì-  * 

uanoalla  nolfra  città . Donò  alla  nuoua  Chieià  di  S. Nicolò 
tpoUi  belli, e ricchi  paramenti, vna  miijra  di  perle,  fmaltt  ' 

pietre  prctto(e;molte  Reliquie  di  vanj  Santi  ; molte  poirel* 
fioni,e  la  dotò  di  buojiilfiaie  entrate.  Octcnn«  per  la  iua  Ca- 
tedraie dal  Pren  ipe  Boamondo  voa  conlermationc , e luio- 
uacionatione  dc’Caltelli  di  Bitritto,  c Cair.nò , e.di  quanto 
hauean  prima  donatoaldi lui  prcdeccfi'ote  il  Duca  Rober- 
to Guifeardo  Aio  Padre.e fuo  flatcilu  Ruggiero.  Con  que* 
ili,&  altri  fomiglianti  bepcficij.con  i quali  alia  giornata  illu* 
licaiiajl  buon  Prelato ,la  Città  noltra)  non  fi  può  creucrò, 
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quanto  glicrcrcelTeitrilpectOae  la  veneratione  apprdflb  dì 
ciardìeduno.  In  tanto  che  i due  fopranontfhati  figliuoli  del 
Guifcardo,padroni  della  puglia»  e tutti  i Signori,  che  n’ha- 
ueaao  Qualche  notitia,rainauano,eriueriuano  come  padrf* 
c per  tale  il  pianfero,  quando  fciolto  da’ legami  di  quella-* 
vita, lieto, e iicuro  fe  n'andò  al  Regho  de'  Cieli.  Deil’altrc.» 
cofe.chefparramentequàjelàin  varìj  luoghi  diquella  tulio 
rialiibnodi  lui  narrate,non  accenno  qui  altro,  per  non  rì>- 

S etere  il  detto.  Solo  aggiuhgo,che  quel  fegnalato  miracolo 
cirilliiminationc  di  vn  giouane  detto  Ameculio , del  quale 
fti  Àrritto  al  fuo  luogo, vien  da  molti.e  con  ragione,attribuH 
to  ai  meritili  alia  ianeità  di  Elia.  Ondedeedi  lui  aOerirfit 
chefò  dal  Signore  illullrato  con  la  gloria  ancora  di  far  mir»* 
coli.Fù  nollto  Arciuefeouo  cjuindeci  aDni,fette  meli,e  vea- 
cidui  giorni.Con  quanti  fegni, e con  che,  nome  di  fantiti 
niOela  vitil&  in  qual  concettò  lia  tenuto  ancor  hoggi  dal  po 
polO,c  hiaramente  ce  lo  danno  ad  inteBderc  le  due  ^fc , che 
qui  fi  aggiungono.La  prima  fi  é vn’Epitafio  all’antica  pollò 
nel  Tuo  fepolcro,che  Ili  gìMel  fine  della  fcala  delira  di  quel  • 
le  due,per  le  quali  dalla  Bralica  grande  fi  feende  in  Bari  alla 
Chiefa  piccola  di  S.  Nicolò»  nel  qual  luogo  commandò  egli, 
fofie  depodo  il  fuo  cadauero.  £ ri  fc  polcro  tutto  di  marmo, 
vagamente  con  alcune  llatuettelauorato, e fopia  vi  Ha  nel 
muro  vna  gran  tauola  pur  di  marmo,con  quelli  veti. 

''  Oriti  hoHor  muHut  iaett  tic  im  psit  fepuUnt^ 

Ori*ti  pntrt^fvntikdietU^tt . ^ 

DecidihòBsrttm,rermm  eHudtmsHiarum  . 

T'tviguìffe  fiiai,'VÌ£mit  dum  fri/kliitliiiT , j 

ClsuditurbocpulcbropéUtrinelitmiiilt  ftpmlebre^ 

§lui  fieur  atbirsVtxit. 

Jncommmneiontit  fuìtomttiiHi  ipftpMtr ornili t 
Notit,igHOtir,'VitÌHÌi,0tqut  rimotis, 

Sem fui  laude  iomiyfairtca  quoque  par  S alomont^ 

^ Vita  more pueSauetofimif auduT  Htliee . 

Hoc  tempìum  firuxiUqumfi lampat,ér  *mrea  Imxity 
Hic  eidormiuit,e/im  J'pirilut  a fifa  petiuit. 

In  quello  £pitafio,oltre  che  vien  lodato  Elia  di  architcf- 
tura; di  dottrina, di  veneratione  appreflb  i medefimi  Rè,  e di 
tante  altre  core,é  anco  rafibmigliato  in  fapienza  à SalomonC) 
fi  in  bontàdi  vitaairiftelTo  Profeta  Elia, a cui  certo  nò  mea 
di  nome,che  di  fatti  fu  fiiAiliffimo , per  la  gran  mortificano* 
ne, prudenza,  humiltà,  e phiceuolezza  de’  collumi,  c’hauea  ■ 
In  tanto, che, volendo  vn  Poeta  di  quel  tempo  in  alcuni  fuoi 
verìi  dare  vn  modello , come  bil  da  edere  vno  Sacerdote  per 
celebrar  degnamente  illàcrìficio  de.  la  Mcflài  cioè  humile-»s 

dato 
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dato  airoratione  1 manfueto»  tornato  di  altre  fòmigliand 

virtù  ipropofc  per  clTemplarerArciuelcouo  Elia  . Stanno 
OueAi  vera  eon  lettere  grandi  intagliati  nel  coro  della  Chic- 
fa  di  S.Nicoiò  di  Bariinquei  gradi  di  marmo  » peri  quali  fi 
afcende  all'alear  maggiore, e dicono  cosi, 

Hit'grsdiimt  tumidit sfimfus  mdmlt0  , 

Hit gradiimf  Unnd%$  qimrir*  ctlf»  dmtur,  ■ 

£rgon*tMmtmt,qmi  fmrfmnt  femndti  $ qm^ris  , 

Sir  humilit,  fmpptex,  planur  trit, 

V t Psttr  HtlÌ0S,hoc  Umplumt  qu»  primrrgit. 
flmod  Péttr  EMfÌMbimt,/ie  dtcormmdo,rtgit. 

La  feconda  poi  delle  cole  propofte  fi  è,c‘hauendo  il  Pon^ 
tefice  Pio  Quinto  mandato  in  varie  parti  dlralia  vn  Com- 
milTarìo  Apòllolico,  che  vxdgarmeote  fi  doinandaua  Monfi- 
gnor  di  Fuligno;trà  le  altre  caule, per  far  toglier  viada  fepol 
cri  quei  morti, che  Itauano  in  luogo  più  Tublime  de  gli  alta- 
ri,doue  d'ordinario  fogHono  dirli  le  MelTe , venne  voglia  a 
coltui  di  volere  in  Bari  con  quella  occalione  vedere  il  corpo 
delì’Arciuefcouo  Elia,tutto  che  ftelTe  al  balTo,per  hauernc^ 
vdito  narrar  da'  Chierici  cofe  grandi.E  nell’aprir  della  tom* 
ba,fi  lenti  vn'odorecofi  foaue,ch’adogniuno  cagionò  non.» 
minor  diuotione,che  merauiglia.Perloche  fi  accrebbe  tanto 
nel  po{^lo  la  riuercnza  verlodi  quel  rcpoicro,che  vi  lifuol 
tenere  inanzi  quafi  Tempre  vna  lampada  accela,e  nello  fceii« 
dere  che  f)  la  gente  dilla  Bafilica  grande  alla  piccola,  per  vid 
fitare  il  corpó  di  S.  Nicolò,  fogliono,  maifimaraentc  le  don* 
ne,conhumiliinchint,etaÌor  anche  condiuoti  bafci*  hono* 
rare  quel  tumulo.  E tanto  balH,  hauer  detto  di  quello  degno 
Prelato, con  Toccafione  d'hauer  egli  cominciata  nella  nollra 
Cittì  la  Bafilica  di  San  Nicoiò,nella  quale  non  folo  ridulTe.» 

1 fine, A:  abbellì  del  tutto  la  Chiclb  interior,  ma  della  graude  ' 
ancora  inalzò  le  fabriche  fin  verfoitetti,Furonglieleui  nel* 
la  cittì  di  Bari  doi  fucceirorì,vno  nella  dignità  d'Arciuefco* 
uo,che  fù  Kilbne  Cardinale  (fecondo alcuni)  di  S.Chicfa_rs 
& vn'altro  nella fuperioritl delia Chiefa di  San  Nicolò, che 
fù  EullachtOiMonaco  ancor  eflòdi  San  Benedetto,  Se  Abba- 
te del  M onallero  di  tutti  i Santi , fituato  poche  miglia  lonta- 
no dalle  mura  di  Bari.  Ocl  primo  non  occorre  dir  qui  paroJ 
la,pernon  fare  alnoftropropofito,il  feconde  fu  vn  Sacer* 
dore  Barefe  alTai  nobile.quantO  al  langueima  molto  più  per 
Llheroiche  virtù, giache  ritrouandofi  ricco  di  poficfiìoni  ter* 
-rencjfiriroluèpcr  diuinaifpiratione,d'impiegar  tutto.il  Tuo 
in  tardatondamentr,  e dotare  con  buone  rendite  il  detto 
mona(lero,del  qual  fu  da*  monaci  eletto  Abbate.  Qual  di* 
gnitl  hauendo  egli  elTcrcitau  eoa  ofieruanzaconunua , e 
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prudenza  marauigliori»fii»ncI  mille  cento  cinque»  perlegi- 
tiou  clettione  di  qMclU,à  chi  coccaua.e  per  confirtnarione  di 
Pale  ale  Papa  Secondo,ch'allora  tenea  la  Catedra  di  San  Pi  e- 
tro.ttasfcriio  alla  fupcrioridjcome  dicemmo, della  nuoua^ 
Bafìtica  di  S.NicoJò  di  Bari.Epperche  fi  crouaua  egli  già  con- 
facraio  Abbate  del  fuo  raonallerio,prefe  il  duerno  <dclla-» 
ChiefadiSan  Nicolo»col  medefimo  titolo  di  Abbate  »^conie 
anco  il  Tuo  predecellìéte  Elia  Italica  facto* 

\à  r Abbate  EuRathio  perfèUìonaniù  lefkbrUbe  della 
Cbiefa  a San  Nicolò  di  Bari , e v impetra  /alU 
Sauté  Sede  ApeRoUea  molti  priMtl^i'h 
Cap,  XV.lìl^ 


antichi 

4«U*Chifb 

^!S-Nic*4 


ASaontoTAbbate  Eufhchio  al  redimento  della  noftraj 
Chiefa  di  San  Nlcolò,fi  pofe  con  diligenza  grande 
profeguireropere  cominciate  dal  fuo  predeceflbre  Flia^* 
Vero  ifche  le  fiabriche  già  inalzate  fino  alla  lomnìità,e  forfè 
anco  come  altri  penfano,ricouerte  da  tutti,  macome  Uaua^ 
no  roze,nà  vi  era  ornamento  alcuno  di  pauimento , di  cep- 
pelle,ò  di  Coro,fubito  fi  di  è egli  à peli ettionare  • ogni  colà. 
Il  pauimento  fi  della  Croce,  chcchiaroino,  come  anco  del 
corpo grande;e delle  ale»fcce  egli  ftendere  di  grofli,graf^,e 
fini  marmi  la  maggior  parte  biàchi,e  gli  aitri,òdi  flufehiof  <ò 
dì  porfido  Opera  certo  di  non  minor  trauaglio,che  rpefa»p 
non  ritrouarfi  pietre  tali,  nè  in  Puglia , ne  in  altri  parti  yki- 
ni.Lc  cappclle.che  fon  tutte  »fondate.edi  buona  grandezza 
accommodò  al  miglior  modo.chc  potè  perallorajftrbandor 
le  per  darle  a Aio  tempo  a migliorarea  quelli,,  che  per  loro 
diuotionc  fi  hauefferoprefodipoiaffonto  di  ridurle  alla  eòe 
plta  perfettione./»  abeUire  il  Coro  vfò  m^gior  diligenza 
l^r  effer  que(lo,comc  fi  dice,  il  Sanila  Sanaorura  de’  luor 
^i  facri.Lo  laftricò  tutto  di  marmi  affai  più  belli  de  gli  altri; 
e li  difpole  in  naodo,cbc  ueniffero  in  varij  luoghi  à far  vaghi 
lauori, particolarmente  dietro  l’ Aitar  maggiore, douo  il  pa- 
uimento è tutto  di  mufaico  affai  beIlo»à  riuerenza  de  gli  Ar 
ciuefeoui  Barefi.e  de  fupcriori  della  Chiefa  di  S.  NicoJcxcne 
in  detto  luogo  Amo  ftaci  foliiijda  quei  primi  tempi  fino  a no 
Bri  giorni,cantar  le  Meffc  in  ponteficalc  nelle  felle  foilenni 
conia  faccia  verfo  del  popplo.Per  lo  qual  fine  fè  quiui  por- 
re il  numio  Abbate  al  mezo  del  nicchio  sù  alquanti  gradi  di 
marmo  la  Tedia  fteffa  Arciuefcoualc  del  già  morto  Prelato 
£lja,per  quanto  il  rifcrifcono  i fèguenti  doi  ver  » ch’aitoc- 

no  ai  ledilo  Hanno  intaglùti  : . , , 
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quel  poeta  di  allora  ue’ucrfi  apportati  altre£nel  capitolo  ao- 
tccedcnrc . 

V t Psttr  ElUtfboe  1* ompium^fmi  friur  egitt  a*i i*ii|?’ 

^ijtodPsiei  EufUchiuttJic  dttoréuido,rtgit,  waggiore  di 

Era  «li  |>ii  tornato  dalla  Sona  in  Italia  il  Prcncipe  della  no-  s*^’****^ 
{Ira  città  BoamondOyquando  JBullachio  fù  dalia  Badia  di  rut 
ti  i Santi  tcaaferìto  al  gouemo  della  Cbiela  di  &Nicolò>per- 
ciòiprrndendoqueAj  Toccatone  dalla  pre/ènzadi  vn  Signo 
re  SI  cccclfo  « pensò  per  mezq  di  lui  doma^are  al  Pootefico 
Falcale  Secondo»  alcune  gratie  »e priuilegij  perla  nouella^ 
fua  Chiela  » c fattoioja’otteane  quanto  volcua  con  la  Bolla  - 
icgueotc. 

Pafihéiit  Epi/Upuf  firumr  firuormmDùJOiUttoinCbri^ftSktU  Pa«a 
Ao  JiU»  Eujiatbio  Ettltfim  S aitEi  Nieolmè  ii.mIU  bòn» 

ApifioUeom  àcmtdìAioium.’Prauititffòrit  mtAri/suetm  mo-  nìc 

moria yietérif  Trenti  Umporiàm,  Etati  Nicoiai  corpmt  OK  àitàà, 
Gracotum  partiàur  trmnfwosrimit  in  Barifanam  V riom  ad- 
meetmm  iotnt  poni  oràir  agmofiU iqifod  vidtlicot  carptit  Vuido^ 
ctjfòr  uofltrF rhmnmt  Socundut  loco  tf  no  anne  ronorontla  di- 
gna  ftrmatnrdn  sfyptm  inftriori Jkmmsi»  vonorsàiou»  rocon- 
didit^  mitaro^  dtjnpor  in  bonorom  Domini  confMrauit.  Voti- 
iumqot  t(ì  tonto^m  diiiior  » w Boati  N itolai  Bafilita  im 

oodom  loco  éodifitanda  rpotiatitor  /kb  Moia  mon  iodit  Apo- 
Aoliea  /irmarotnrì  Quia  igitmr,largUntò  Domino  , Bafilicm^ 
oodom  congrua  ìam  adijkationo  po^oBaifi  » infoco  vidolicot 
inrit  puilici por  Dncit  Kogorii  cbyrograpbMm  datOimot  tadom 
domnm,anBoro  Doo^tx  fiiimram  £coio^m%pofinianio  fiUo 
noftrooinfdom  Dncit  germano  Boamanda  y Baroii/!r  mane  Ci- 
mitatit  Domino,fni Meta.  ApoBoUea Sodit  ateifimut  .Proo- 
/òniit  igitnrpftnttogiipagina\Apo/foUca  anUarìtato  famH- 
mniytit  qnmennqno  fradia,qnac»nqno  Sons, voi  d pradiSogto 
rio/o  fiUom^ro  Rogorio  por  Boati  Totriy^nofir  am  grattami 
A pntia,Calairia,ér  d'iciiia  Dneo^  •Vdt  d pranominato  fràtro. 
ciuf  nane  AntiocbonO’Prmcipo  Boamnndo  fin  d cotorir  Cbri- 
fiifidoH bar  tjMpradicUiS aneti  Nleétai  EtcloRa  do  fmo  l•rt_a 
iam  donata fìM,ant  in  fntnrmm  denari  ,o0irrino  contigoriit 
firma  fompor,qniotayét  iUibata  pormsmoant . Dotornimnt  or* 
gOìVt  nnili  omnimo  bomimmmiicoat  oandom  Ecolofiam  Umori 
portmrbaroyant  oiut  rot  amforro,'Volablatat  rotimeroiminnoroy 
fui  Umor ariit  voMoedouiint  fiatigarOifidommisinUgra  co»- 


4>8  HISTORIA  DI  S.  NICOtO 

ftrMHtmr  Ci*ricormm  , ér  pamptrmm  vjihu  t prtfmtmrM . 7* ihi  ’ 
hdtfHt  tuifqnt  fmcctfforìkut  fmettltsUm  ctnctdimut  C/ericori 
tmlpdt  mi  q tt  Eptfcopi  conirmdictiont.,dtHtm  emritmUi  me 
mirit  itt  eor rigiri, Si  qumvtrò  i%vot grmmìor  qmirtlmimerje- 
rh  ua'Jrm,  firn /mee^ormm  notirormm  mmditnum  rifir-mttmr  % 
Nulli  mutiti  ,Ttit  \ribiipifiopo,z>it  Epi/i^o,lieirf  volummr, 
tft  Eceh/im'n  ipfmm,‘Vil  ipfimt  ^Hmtim  fini  Rommui  Pon<(/T- 
cifConfeiintim  'tHiittimmnniemtiuHi^'Vil  intirdiho  (oòiiimi, 
qumtinmi  idun  ViUirmUlir  loemrtmmti  Coufiffarit  eorponim- 
JignhJieutpir  Rommnum  Pomtifieem  primm  tonfiermtioHÌt  fu^ 
Jiipit  ix»rdim,ér  fmb  kammui  /impir  Ponti ficit  tmtilm,^  prò- 
tietioHiptrfifiit.Si  quii  fmnè  in  ebrmftiumm  Arcbiipifiopmf% 
sut  Epi/iopnt,hnpirmtcr,mut  RiX^Prineiptimut  Dmx,Comitt 
y$eteomit,Cmtmpmnut,  Strmtigò  lrndix,CmJimldio\mmt  qusti^ 
bit  Eectifimfiic m^fltulmrifui  pirfonm , hmnc  uoflrs  conJUtutio- 
mit pmgìnmmffììens,eontrm  imm  Umiri  Vinin  Untmmiritjicum 
do,tirtiomi  eommonitm^fi nm  fmtirfmetiom  congru m imindmno- 
rUpotifUtit,hoHoritfqui  fui  dignitmti  emremt , iamqm  fi  diui^ 
no  iudieio  ittifUri  diporpitrmim  iniquitmti  eognofemt , ^ d fm- 
crmtipimo  eorpori,ér  fdngnim  Dii  Dòmini  Ridimptortt 
mofirilifuGbrifH  mtiinm  fimt,mtqnt  in  ixtremo  txmmim  diflrt 
tis  vltiomi  fnbìmeimt  eunctit  mutim  iidtmloeo  imfim  firumntì- 
bnt  Jit  pmx  Domini  N oUri  Itfu  ChriAi^qumtinmt.^  bie  frm- 
cium  bonm  metionit  pirelpimnt,ér  mpud  didrietum  indici  prs^ 
uiim  stirnm  paci,  inuinimnt.yf  min  . Scriptum  per  mmnuuum 
Kmimrlj  Scrini  mri\  R tgionmrif^ir  N otmrij  /meri  Pmlmti j. 

Ego  Vm/cbmlit  Cmtbolics  EccUfim  Epi/coput . 

Datnm  mpud portienm  Born  i Pt’ri  Romt-dirtij  K ml.Ditt- 
brit.Pir  mmnum  Immnnis  S mnctmRommns  Eeeiifis  Dìmeoni 
Cmrdinmlif>ér  Eiblfothtcmrij  Indictiom  xiiij.Incmrnmitonit 
Dommics  mnno  millifimocintifimofixto^  Pontificmtmt  mutem 
DominiPmfcbmtir  SicundiPmpsSiptimo,  ' 

Quando  fu  mutato  il  titolo  di  Abbate  in  quello  di  PrioreJ^ 
nella  Cbiefa  di  San  Nicolò  di  Bari,  e che  modo,  di 
gouerno  in  quei  primi  tempi  fi  tenta  in  ejfa» 

Capt  X.  l JC» 

« 

PAfsò  da qnella  vita  l’A  bbate  Eufiachio  nel  (nille  cento 
venritreiC  gli  tu  rudicuico  nel  gouerno  della  Cbteì^  di 
San  Nicolò  vn'altro  Monaco  pur  Bareie»  nomato  Melojche 
era  ftato  per  molti  anni  Priore  deU'antidetto  Monaliero  dì 
tutti  i Santi.  Volle  perciò  nella  nuoua  dignità  pur  intitolarli 
Pi:iore>e  fè  far  deaero  viciraaco  da  citi  poteua,che  p i'auuc' 

aire 
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nire  fn  perpetuo  tutti  i iuoi  fucceflori , ancorché  Fo/Tero  di 
^ altra  qualfifia  dignità  « fi  denominaflero»  quanto  al  gouerno 
della  Chiela  Barefe  di  San  Nicolài.folamente  Priori . Dondr 
fli.ch'efscdo  alle  volte  ftati  eletti  per  fuperiori  di  detta  Chic 
ià  alcune  perfonc  coftituite  in  dignità  VefconalCfe  talhor  an« 
che  Cardinalitia, s’intitolarono  per  la  nuoua  eletcionc  ibla- 
mence  Priori  di  San  Nicolò  di  Bari)  come  bora  è Monfignor 
l^ancefco  Salluzzo,  Vefeouo  perl’inanzi  di  dotola,e  fiiroa 
per  lo  paffatolFrancefco  d’Arenis.Arciuefcouodi  Brindifii 
Scipione  della  Tolfa  Arciuefeouo  di  Tcani^Guglielmo  Loc- 
go  Diacono  Cardinale  di  San  Nicolò  in  Carcere  » Arnaldo 
delia  Via  Diacono  Cardinale  di  Santo  BiiBachio , e Marino 
Bulcano  Diacono  Cardinale  di  Santa|Maria  Nuoua>de’ quali 
£ ragienaràal|fuoluogo>Dairelettione  di  quello  Melo  «per 
lo Tpatio  di  quafijccnto  venticinque  anni>trouo  effer  itaci  no 

J)iù)Che  cinque  Priori  nella  noflra  Chiefadi  San  Nicolòjche 
ono  Melo>Nicolò  Corbelli>Ambrofio , Matteo  Blandinori} 
eSaIao.l  primi erè,Melo, Nicolò, & Ambrofio  ( non  fapen* 
dofi  il  tempo  determinato  del  fine  dell’vno , e del  principio 
de  gli  altri)  tennero  il  lór  Priorato  dall'anno  mille  cento  ven 
ricrètfino  al  mille  ducento,e  gli  altri  doi,che  Furono  Matteo» 

Se  vn  valente  Maeliro  di  Teologia  nomato  Saluo-,  fenza  fa- 
perlì  nè  men  di  queftiil  tempo  particolare  di  ciafcheduno,il 
gouernarono  fin  verfo  il  fine  dell’Imperio  di  FedericoSe- 
condOfChe  nel  mille  ducenco  cinquanta  fé  ne  mori»  Dal  qual 
tempo  fino  al  principio  del  Regno  di  Carlo  Primo,  qualco> 
minciò  nel  mille  ducente  iéffantafeijvacò  la  Sede  Prioralcj 
di  Bari,  non  hauendogiamai  voluto  i figliuoli  di  Federico,e 
precifeil  Rd  Manfredo, a chi  toccaua  l’elettione , inueltirne 
peribna  alcuna, per  goderfi  elfi  l’entrate  del  Priorato,ch’era- 
no  allora  aflbi  maggiori.c’hora  non  (bno . Anzbpcrché  lc>j 
fpefe  di  total  feruitio  della  Chieni,At  vna  gran  parte  deiren» 
tratede*  Preti, fi cauauano dalle  rendite  del  Priore,  fù necef- 
fario,che  la  ChielafolTe  per  detto  te^o  feruita  lènza  quel 
eulco,che  conueniua,e  dia  i Preti  patinerò  molto  nelle  colè 
appartenenti  alle  loro  prebende,  lidie, acciò  meglio  s’io- 
tenda.fi  dee  notare, che,fin  dà*  tempi  dell’Abbate  iilia,s’ilU- 
tui  quello  modo  di  diflribuire  al  Priore,Chierici,&altrimi- 
nillri  della  ChiefalelproprieeotrateìErano quelle  di  duo 
forti,alcune  confi/leuanone*cenfi,e  nei  frutti,  che  proueni» 
Uano  annualmente  dalle  polTeirioni,villaggi,&  altri  beni  del- 
la Ckiefa,&  alcune  altre  fi  radunauano  daile  oblationi^&of- 
ferte,che  giornalmente  a quel  facro  luogo  fiofieriuano  da* 
fedeli.  Di  quelle  vltime,ch’olttedi  edere  incerte, non  erano- 
vguali,ognianno  fi  faceto  tre  parti}Vfia  fé  ne  d»W«  «1  Priore 
. . eie  j 
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e le  due  fi  diftribuiuano  tri  Chierici *,  i chi  più',  i chi^acH 
fecondo  U preminenza,  di  ciafchedunoyl’iltre  prime.ch’era' 
no  ficure.'enon  manciuanogiamai  tutte,erano  del  Priore,  il 
quale  perciò prouedeua  in  abondanza  la  Chiefa^ptr  tutto 
ranno  dicera,olio,incenfo,acque  odorifere, e di  qualunque 
altra  eofa  vi,foffc  ftato  bifogno , Daua  im  oltre  il  Priore  nella 
fetta  di  Pafcha  vn  cereo  afiai  grande  à ciafeheduno  de  pii  he- 
redidi|quei  buoniA  honorati  Barefi,  che  trarpoi;farono  da 
Mirca  il  lacro  corpo  di  San  Nkolò  nella  Città  di  Bai*i , c di- 
uideua  tri  Tuoi  Preti  canta  robba  intorno  al  vitto  ^che  poco. 

{>iù  a'hauean  bifo|;no  per  tutto  l’anno , con  accrefeer  anco*  ' 
a dola  à gli  officiali, douepiù>4oua  mene , fecondo  laldignìti 
di  ciafcuno.  E finalmente  hauea  obligo  il  Ih-iorc  di  far  colti- 
uare  à fue  fpefe i campitele  vigne  con  Taltrè  poffeffioni  della 
Chiefa,e  far,nclle  due  fette  di  San  Nicolò , vn  follenne  con- 
uito  nelle  lue  ftanre  Priorali  aH’Arciueicouo  di  Bari , ò inuf 
afienza  di  lui,ai  Tuo  Vicario  generale.cbe  d’ordinario  era  vno 
de’  Vcfcoui  lulfraganei,*  i tuttii  Preti  della  Città,  cioè  tan- 
to à quelli  della  fua  Chielà.q  uanco  à gli  altri  della  Catedrale^ 
i quafi.per  inulto  lor  éatrotin  légno  di  amoreuolezza.dal  Clc 
rodi  San  Nicolò)  fi  conferiuano  li  proceffionalmente  col 
fuo  Prelato,ò  Vicario,  à cantami  io  dettiJdoi  giorni  follcn- 
neroente  la  Metta.  Da  tutto  ciò  può  raccoglierfi.quanto  grà- 
ue  danno feguitte nel  Clero,  enellaChiefa  di  San  Nicolò, 


entrate  del  Priore  già  morto,re  i procuratori  di  quelli  noiu» 
fodisfaceuano  à pieno  dalle  rendite  priorali  à gli  ofalighi  del 
defonco,lenza dubiolecolé  andauanomalcisì  peri  Preti,co 
me  per  la  Chiefa,  che  in  tante  guife  dipendeuano  da-l  entra- 
te  del  lor  Superiorc.Se  bene, per  quanto  da-varie  fcritture  hò 
potuto auucttire,fiftò  al  tempo  della  morte  del  quinto  Prio- 
re,che  fu  il  Prelato  Saluo , lempre  diedero  i Ducali , e Règii 

Erocuratori  intiera  fodisfattion  e à chi  i Priori  doueano  dar- 
uMa  della  morte  di  Saluo>checoncorlé  con  quella  deB'Im- 
perador  Federico  Secondo  .fino  ali'vccifionc  di  Manfredo, 
Furono  di  li  fatto  modo  vfurpate  dal  Kè  le  rendite  Priorali, 
che  oe  pure  vn  quattrino  lù  giamai  afiegnate  nè  alla  Chicli 
del  SaotoiJie  à tuoi  minillri  • 


Freu- 
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Prendenatio  i Rè  ii  Snili«,e  di  poi  ani»  i ^èdi  Napoli  la 
piima  (orona  doloro  Regni  nella  Chiefa  di  San  Nico- 
lò dt,Bart,e  con  tjuefiaofcafione  vi  congregò  ,4na 
■ fleto  Secondo  Antipapa  V» gran  concilia^ 
bolo.  Cap.  XX, 


QVcIla  cerimonia  di  prendere  i R.c  di  Sicilia,e  di  Napoli 
la  prima  corona  de'loro  K.ecni,cii*eradiferro>nel- 
C hiefa  di  San  Nicolò  di  Bari,  per  elfer  (lata  colli 
yeri»llmai  vien  montonata  da  molti  autcori  • de’quali,  per 
sfuggirla  [unghczzayfeifolamente  n’addurremo  qui  con  le 
proprie  parole  delle  loro  celtiinonianzeiche  fon  breui/lìme; 
per  prouaria  poi  con  gOfiTenipi)  • Sk;riuc^lunque  Leandro 
Albcrciiragionando  delia  drrà  di  Bari  sella  decima  regione 
della  Tua  Italia. in  tal  guifa:  ^ini fifoltnano  coremaré  iRèdl 
N apeli, c di  SUilia.S'  in/ino  ad  hoggijt veggono  le  vefìlmen  • 
ta  àr  altre inftPHt Reale , delle  qaali  era»» coronati,»  confa- 
trati^come  io  bò  veduto . Più  làreuemente  fe  nefpcdirono 
Nicolò  ILeufnero  nella  defcritcionedeH’l  caliate  Chrilìoia' 
no  cieco  Forlì  nella  Cronica  vniuerlale  della  Giapigia_*i 
bauendoci  lafciato  fcritto  il  primo  a quello  proposto  : Ha- 
rum  V rii  inprimit  celebrit  iuaugeer atione  Rtgum  Sictlim,^ 
NeapoUti?ii\  fecondo: città  di  Barifi coromauano  té 
pre  tutti  li  Ri  della  Cicilia^  di  N apoli , Chiaramente  ancora 
ne  parlò  PietrqAngcUo  Bargeo  nella  Siriade  conquefti 
verli. 


Lcaaaro  Al> 
beni. 

Nic.RciHb. 
Chriaorano 
da  Forti 
PitcTo  Bar* 
geo  • 
Fraaccteo 
Saar«uitK> 
Tor<{uaM  t 
Tallo.  ^ 
Àbramo  Oo* 
telilo. 

Aotonio  Ca- 
racciolo, 
GiuLCeiiiii 
Eitccnio. 
Roberto  Ci- 
ào Burgenfe 
Marco  Goal' 


etaraque  allabitmr  F rèi, 

^amquondanoiteieprijìaferunt  monumenta  priorumi  ' 
Dadalidtr  omnemqne  agrnm.qna  Daumiateilnr 
Calta  pntet-preprio  ducens  i nomine  nomony 
Pecit  lapygiam.feri  ftd  deinde  eeepoies 
Dixernnt£arium\primivndein^gniaregni, 

Sceptraque  putpureofque  bdiiU/t,facrumque tiàram. 
Sumere  tum  Reget.Sitniiqne  Italique Jeleiant, 

Nò  differifeono  molto  da  quelle  del  gii  citato  Leandro 
le  parole  di  Francefeo  Sanlouino  nei  citracto  delle  pitr  no- 
bilitc  famolè  Citti  d’Italia.nel  qual  i legge:  Bari  i cUtJ af- 
fai ietla;piena  di  perfine, e meitorinHt,  intanto  che  la  prouin- 
cia  fi  chiama  da  lei  T" erta  di  Bari  , ^ando  Napoli  hauea 
Réfi  coronauano  in  quo/ia  cittd,e  vi  fimo  ancora  gU  ornamen- 
ti,cheferm\mauoaHe-deUecoronationi  , E finalmente  .dopò 
d’iiauer  numerato  molti  luoghi.e  citti  del  noftro  Kegno  di 
Napoli  ritalian  Poeta  Torquato  raffo  nella  Aia  Gemnt> 
lemme  cooquidatajne  ragionò  in  tal  modo. 

P Bariy 


». 
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£ BériyQUtO'jMoi  RtgÌMlèirg$fce(/^ 
^Portunaytdiècoront^tnfigntiecilfé, 

Hor  paffando  a gli  cflempij  di  alcuni  di  quei  Re , che  ri- 
ceueron  quefta  corona  ferrea  nella  Chiefa  dtSan  Nicolò  Jdi 
Barf^è  da  f^ere , ch*cflcndo  flato  dopò  la  morte  di  Honorio 
Secondo  aflonto  al  Papato  Gregorio  Cardinal  di  Santo  An- 
gelo col  nome  d'innocenzo  Seconda  j a quattordeci  di  Fc- 
braro  del  mille  cento  trenta,  a pena  pafliirono  dall’elettioae 
di  lui  alcune  hore,  che  da  alquanti  fattiofi  fù  rrifmaticamea- 
cc  intrufo  neiriftefla  Sedia  Romana  Pier  Leone  Cardinalo 
di  Santa  Maria  TraHeuerc  col  nome  di  Anacleto  Secondo* 


adU 

parti 


tenerlo  nel  fuo  pa  paro.  Alche  hauendo  confentito  Ruggie- 
chriftefano  To>  fù  da  quello  coronato  l'anno  fegiiente  Rè  di  Sicilia  nella 
da  **®**‘*  Chicli  di  San  Nicolò  di  Bari  con  grandiflìma  pompa , e fol- 
fti* dJIJwadi  lenniffime  cerimonie.  Appreflb  a Ruggiero,  a cui  fu  nel  mil- 
5,Nic,di  Bari  le  ccnto  trcntanouc  confirmato  legitimàmente  il  titolo  di 
alla  parte  li-  Innoccnzo  Secondo  vero  Pontefice, fi  sà , che  l'Injpe- 

rador' Enrico  Serto  con  l'imperadrice  Coifanza  fua  conlor- 
tc^mentre  dimorarono  vn  pezzo  in  Bari,nel  mille  cento  no- 
uantacinque,fi  fecei  o pur  coronare  del  Regno  di  Sicilia  cqn 
li  prima  corona  ferrea , per  la  cagione,  c'hor  bora  foggion- 
/ gererao, nella  Itcffa  Chicla  di  San  Nicolò.  X>oue  altresì  a luo 
tempo  fi  fé  far  la  medefima  cerimonia  il- Rè  Manfre- 
do a il  quale,  in  luogo  difar  poi  aquella  Chicli  qualchO 
bel  donaciuo,ò  priuileggio,per  Tailcgrezza  della  ricfluuca^ 

. ' carona»fi  vfurpo  le  rennite  pel  Priore  di  quella , c ne  tolfc-» 

' molti  ornamenti  di  grandiflìmo  prezzo  di  quelli  fteffi , c*ha- 
- . uean  fcruito  perla  fua  prima  coronationc.  1 ra  i Ré  poi  di 
Napoli,celebrato  affai  è da'fcrictori  Ferrante  il  Poimo  d'A- 
' ragooa,il  qual  f ù pur  coronato  in  Bari  da  Latino  Orfino  Ar- 
**  ciuefeouo  Barefcie  Cardinal  di  Santa  Chiefa,  per  commiflio 
del  Pontefice  Pio  Secondo.  Aflérmanlo  apertamente  Giro- 
ciroi.  Muùo  JamoMutioGturtinopolicano  nel  terzo  libro  deli’hifloria.j 
Giuain.  1.3.  Federico  da  Moiirefeltro  Duca  di  Vrbino , ouc  dice  .*  Xj- 
' . . lino  Qffino  C^rdimaie,  mandato  Ltgsto  im  Puglia  dalVapm~$ 
«•^  Fontano  W Perruntt , ilcoronù  dtl  Regno  di  N apoli  ; e Gioan  Gio- 

lib.  I.  uiano  Fontano,  celebre  hiflorico  di  quei  tempi,  nel  primo 
milìnoG^-  guerra  di  Napoli  * fecondo  la  vèrfionc,  che  im- 

coinoMaturt  ..D  reffe  Michel  Tramezino , e quella  akresi,  che  fè  Giacomo 
Mauro  , con  quelle  proprie  parole  ; Dopò  non  molto  tempo , 
fi  andò  P errante  in  Bari  di  Puglisy  vi  andò  a riti  ouarh  Ì*a^ 
Unii  Or  fino  Cardinotele  qniuij  per  eommif tiene  del  Papa^  e del 

Col-. 
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CvIUgiOfM  ,gij  0ce«ttMto,diebiéiròit  tonfirmif  ttm*  è di  io/im- 
m«,ltgitìmo  f^.Ma  intenda  fenipreillettore,che)queileceti- 
monie  fi  faccuano^'n  iiari  con  la  corona  di  ferroiC  non  'con_> 
quella  d'oroyla’qual  riccucan)po(cia  i K.é  di  Sicilia  fia  Paler- 
mo|C  quei  di  NapoH  in  Napoìiiò  io  altro  luogo  del  Regno* 
come  fù  impolèa  allo  lleflb  Ferrante  Primo  dal  medefimo 
Cardinale  Orfinoipcr  mano  del  Caualier  Bamabo  della  Mar 
ra, nella  Chiefa  madre  di  liarletta.  Ma  per  fapcre*  donde  nac- 
que ne’noftri  Ré  queftavariationc  di  corona*  dee  notarli* 
rae*intorno  à gli  anni  della  falute  feiccnto  vndcci*fu  monda- 
to dairimperador  Foca  pct  £flarco*  cioè  Goucrnator  d'ita- 
lia>Giouanni  Lemigioiperfona  di  patritio  dignità*  il  qualc^ 
collituì  Prcfidcnte)di  Ferra  di  Lauoru  col  titolo  di  Duca  di 
S'apolt  vn  Gcntilhuoina  Coftantinopolitano)  pédoome.» 
G iouanni  Compfino>ò*come  altri  vogliono*Carao£nu:Qi:e 
flihauuta  nnoua  poco  dipoi*ch‘crano  liuti  vccili  Tlmpcrado 
re  di  Coflantinopoli*  c riifiarco  in  Kaiicnna , li  ril^ellò  dal- 
rimpcrìo*^:  ammaflato  de’ Tuoi  fcàeii~vn*cffcrcito,s'inipa- 
drqniad  vn  tratto  della  Calabria, della  l>alìli.'ata*della  Pu^ia. 
e di  altri  luoglii  del  noAro  Regno , c fc  nc  coronò  col  rkolò 
di  Re  di  NapolFPer  la  qual  nuoua  dignità  fi  fc  imporre  pri- 
ma nella  città  didiari  vna  corona  difcrro*c  pofeia  in  Napo- 
li vn'altra  d'oro.Ma  TinfeUce  nel  feiccnto  fcdcci,da  £leute- 
rio  £irarcorucceirordijGiou3nni  Lemigio*  per  commnnda- 
menro  del  nuouo impcrador  Eraclio  *lii  priuatodcl  Regno 
vfurpotofiiC  sù  le  porte  di  Napoli  milcramente  ammazzato. 
Dall  clTemplo  di  cultui*che  fù  il  primo  trà  Chrilliani , che.» 
polTedclTe  la  corona  di  quello  Rc^o  col  titolo  di  Ré  di  Na 
poli, e n’entrò  in  poflefilocon  la  diftintione  delle  due  coro- 
ne, vna  di  ferro, & vna  d‘oro,fi  moflc  poi  Ruggiero  NoWia- 
no  padrone  de’  Regni  dcU’vna,c;rakra  Sicilia , c tutti  i di  lui 
fuccclToriià  coronarlcne  con  le  corone  di  fcrro,e  di  oro.  Le 
cagioni  dipoi  * perche  da  Giouanni , e da  Ruggiero,  fù , trà 
tutte  le  altre  del  Regno, fcelta  la  città  nolira  di  Bari  per  la-* 
prima  loro  coronatione,fon  tre, e di  effe  vna  n’appartiene  à 
Giouanni  Compfino,e  l’altre  due  à Ruggiero.Òuella  di  Gio- 
«anni  fiè.che  voile  pigliaregliia  prima  corona  del  fuo  Re- 

fnoin  vna città,ch’aJtre  volte  foflc  Hata  capo  di  Regno, & 
abitacionc  di  Re  t,'qua!e  era  Hata  la  città  di  Bari  nc’  tempi 
antichùfecondo  l’erudita  hiHoria  del  Freccia.  Vuole  qucltq 
auttorcitractanduDaaerif«0yf,<i«  RtgtU  * che  anticamente  i 
popoli  della  Puglia  fi  crcauanovn  Ré*  il  cui  do  minio  non.* 
paiufie  à gli  heredi»e  che  perciò, mortone  vno,  fubkonefa- 
ceuano  vn’altroindependenre  dal  roortojc  chela  lorofton- 
za  locale  nella  città  di  Bari  Metropoli  del  paefe*>i(ppa/;;*rcri- 

He  ue 


Fi* 

gu  lib.jr. 
Ferrante  I.ia 
vn  priuileg. 
alla  Chiefa  di 
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, ,•  fhh  iéèsMt  Rtgem.  Lmcmicttr  tfat  friucìf^ 

■ tut.Et  Rt\  dmiaiur  Rtgn»,^uìmnQn  trai  Dcminmt  omntmm 
Ili.*  é*  fnoRrlno,imxtMtimrvolmmtaUm.érdursim.tnJfmesd/mi 

%:  •oftsm,ér  nomhsb*ÒMti>éer*dtm.mc,0»  mortn^'; mlimm  tligikil 

fmuintiaUt.Baritàit^rht  fuit  caput  omniùtìmit»tnmjifm~ 

• ■' *-  H0^  Rfgiét  rcgionit  Primcept.Vcrciò  dunque 

V « li  RèGiouanrii , che  volle  coronarfi  del  Regno  di  Napolicó 

dtie  corone, yna  d'oro, &vna  di  ferro, in  due  luoghi  diftinii, 
faditnitationc  de’ Longobardi  Rè deiritalia,  che  prima  di 
Falco  teuf  lui  haueano  idiruitoin  Lombardia  il  lor  Regno , con  prcn- 
uentano.  dcme il  poffeffo nella  ftcffa giiifa,c  con  la  mcdclìma  ccrimo- 
tom-ii.**”***  ««  di  due  corone  di  ferro,edi  oro)  ferbò  per  Napoli  la  più 
Anacieaoii.  nobile, c fi lè  imporre c]ueiladi  ferro  pclia  circi  di  Bari  Re- 
SJlìcitu  de  gli  antichi  Ré  della  Puglia.  Delle  ragioni  poiapparte- 
daitaiiM.ùi  nchti  i Rugiero,  la  prima  fi c,pcrchfthaucndo  il  primo  Ré 
Fratte.  di  Napolijilmodo  fpiegato,riceuuto  la  corona  di  terrò,  c da 
to  principio  al  Regno  Napolitano  con  fcjuclla  cerimonia-» 

' nefia  cirri  di  Bari, volle  dipoi  Rugiero ifuo  tempo  imitarlo 
in  quella  lollenniti, per  dare  al  mondo-ad  intendet  e,  ch'egli 
. era  il  pri.*no  D poffeder  quello  Regno  col  titolo  di  Rè  dopò 

' ‘ GioaanniCompfino,cla  feconda, perche  riceuè  la  corona 

dall’Antipapa, cne  hauca  radunato  II  luo  conciliabolo  in  Bar- 
ri.  Il  che  acciò  s’intenda  vn  poco  mcglio,dee  auiiercirfi, che 

^ folto  nella  Chiefa  quello  Scifma  di  Anacleto  , fubito  fcriflc 
■ ' * egli  à vari;  potentati  del  mondo,con  mandar  loro  molti  Ve- 

fcoui;c  Cardinali  Scifmatici  per  fuoi  legati  à lacere  , per  ■ ri- 

dutli  con  I Vefeoui-di  quei  Regni  a riconofcrlo  per  vero 
Papa.  Matcome  tutti  quali,  coriofeiuta  Jacaufa,riceucrono 

* ' Innocenzo, c fi  burlarono  di  A nacIeto,fi  rifolfc  rafturo  di  dar 

l'affaltod  Rugiero  Duca  di  Puglia  , qual  .lipeua  bcnilliroo, 
che  braraauacfler  Rè  » Ile, abboccare  iiifieme  nella  città  di 
Auellino,conchiufero,che  Anacleto  creafie  KimicroRè  di 
Sicilia,e  Rugiero  accettalTe  Anacleto  per  vero  Papa,e’l  di- 
fendcflcdaglìauuerfarij,bilbgnando,cqn  cflcrciti,e  guerre, 
E perche  Innocenzo, che  s’era  ritirato  in  Francia,  congrega- 
to in  Remis  vn  Concilio,vi  coronò  il  nuouo  Ré  di  Quel  Re- 
gno>che  fò  Ludouicò  il  Settimo  . e condannò  Anacleto  con 
tutti  i legnaci  della  Scifmarica  fattioncà  pena  il  rifepperAn 
. , «papa, cheli  rifolué  ancor  egli  ( fatto  fcimia  del  veto  Papa) 

di  radunare  vn  Concilio  di  Prelati  fuoi  adhertnti . E perche 
ficredeua,  ma  falfamente.rhc  i Patriarchi  orientali  con  i 
Vefcoui  di  quelle  parti  fodero  fuoi  fcguaci , e dbueflcro  ve- 
• nire  al  Concilio, perciò  volle»  che  fi  congreg.iflero  in  Bari, 

douepoteano  elfi  dall'Oriente  traifcrirfi  per  mare  comrop- 
damente,  come  haucan  fatto  t Velcoui  della  Chiela  Greca  , 

quaa- 
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^ando  Tennero,  ibtcoVrbanoSerondo>al  Conciiio  UjìqCc* 
Congregò  dunque  Anadeco  il  iuo  Conciliabolo  in  Bari , o 
nella  Chtefa  di  San  Nicolò  ,dopò  d’hauer  candennaco  coiu»^ 
nuoui  canoni quunto  nel  Concilo  Kemenle  hauealnnocen*' 
20  detcrminacojdié  di  /ua  mano  la  prima  corona  ferrea  del 
Kegno  di  Sicilia  ì Kugicro,con  concorfo  incredibile  d'ogj^i 
forte  di  ^ente,&  elelTe  vn  Aio  legato  alarere,qualfù  il  Car- 
dinal di  Santa  Sabinayc'andaiTe  à coronarlo  in  Aio  norr  e nel- 
la città  di  Palermo  con  la  feconda  corona  d'oro  r come  nelle 
biftorie  dì  quei  tempi  Aà  regillrato. 


E^C4nfacratsUB:{filicagrande  pf  San  Nicolò  di  Bari  dd 
Sefeouo  Idelmenfe  col  confenfo  del  Papa. 

. . Qap.  XXI: 


Ji, 


i 


Erlb  gli  aamdellalàlute  mille  cento  nQuantafer,  gouer* 
nando  il  (fiorato  delia  Chiefa  di  S^Nivolòdi  Bari  vn 


V 

venerando  Sacerdote,nomatoAmbrofiu,hcbl>eÌQ  Sicilia.^ 
doue  Aaua  con  la  Corre  deA'loiiperadur  iuvrico  Sclìoy  Cou 
rado  Vefeotso  Idelmenfe^e  Cancellierodel  Sacro  {mperio» 
riueiatione  dai  Ciclo  ^ chciotienutane  prima  licenza  da]l4U-» 
SacaSede  K.omana,fi  trasferire  i Bori  per  coofecrar  la  BaA- 
-Jica  di  Sao  Nicolò.  Non  tù  ritroA)  il  buon  Vefeouo  all'auiio 
celefte,ma  polloA  toiào  aH'ordinc  per  lo  viaggio» s’imbarcò 
con  buoni gratia  deli ’lmperador  Eiirico  Sello , e fù  acedm* 
pagnatoiia  molti  dc'primi  Signori  della  Corte»  i;lìe  per 
diuotione,qual  porcauano  al  Santo  • vollero  ad  ogni  modo 
trouartì  prefeiui  alla  dcJicatiònc  della  Chrefa  . Andò  dun- 
que li  Prelato  in  Roma  A'  clpoAo  à Ceteltino  f'erzo  > dio 
ledeua  allora  nella  Catedradi  San  Pietro,  raùuifo  hauutone 
dalSignorcdmpetrò  dal  Pontefice  la  giurifdirtioné,  che-pcr 
quello  cfFctto  u riccrcaua,'.  Onde  con  vn  Breue  ApoAolico 
io  cui  fi  cÓcedea  facoltà  al  Vefeouo  /dclmcnfe  di  poter  con- 
facrare  à nome  di  Sua  Santità  la  Ghiefa  di  San  Nicolò  di  Ba- 
ri (luogo  perla  Bolla  più  volte  mentionatadi  Pofcale^Se- 
condo  imm^iatamcntc  foggetto  alla  Santa  Sede  Romana) 
fe  ne  venne  in  Puglia  vedo  il  principio  dell’elUte^cirannfo 
mille  ceto  nonantafette.Sinche  fi  fecero  i debiti  apparecchi 
per  vnad  celebre  foliennità,  pafTarbno  alquanti  giorni  > io 
canto»  che  non  potà  maij^daru  ad  efiFecto  la  Dedication^  d^i 
'J  empio  fipo  al  giorno  di  $an  Paolino  Velcouo  di’ Noli, che 
fi  felieggia  à yentidoi  del  mele  di  Giugno.  Ii\  quello  giorno 
dunque  con  incredibile  concorfo  di  Prelati  Ècclefiaflici,  Sìa 
gooufecoiarì>e  gente  d'ogni  conditionc»  con  follenuicà  ve- 

'.Bei  ramentc 
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riraente  ammirabile.  Tu  confacracala  Cluefa  grande, d flipé^* 
riore,che  vogiiamq  dire,  di  San  Nicolò  di  Bari,  fendo  die  la 
Baliiica  interiore, come  al  Tua  luogo  fu  riferirò,  era  Data  gU 
dedicala  più  di  cento  anni  prima  Ja  Vrbano  Secondo*  Spia- 
cerni  afFaiiche  k cofe  particolari  del  fuperbifGmo  apparato» 
e delle  altre  circodan^e  di  quella  fella, Horvle  trouo  regi/lva*  ' 
te  appreso  di  auteore  alcuno,  c fon  per  quello  nece&ace  a 
lafciarle  lotto  lilenrio*Soggiungerò  lì  bene  qui  fecto,à  com- 
pimento di  quanto  c^uì  li  racconta, le  formate  parole» che  di 
dòli  vedono lin'hora incagliate  con  caratteri  molto  geandà 
nella  facciata  principale  di  detta  CbieCa , al  lato  deliro  della 
porta  maggiore, e dicono  in  quella  guilà. 

f^Tétfuiénte  S dneti/fimo^  dr  ’oniuerjitfs  Papa  Domino  Còr- 
iefìmo  T^irifO  ftlicit  memoriét.  Imperanti  quo^no  Dino  Htn- 
rito  Sexto  Còri fiianifrimo  Imperatore  femper  jfnrmflOf  ò* 
Ittnictift imo  Regi  Sicili^etCoHradur  fanciiftimnr  Idelmenfit 
Mpifeo^t  ^ ir  tnnt  Imperi alit  llluhris  Caneellarint^ 

Sininorréernonitur^ér^poBolico  Ttéemnnitnr  mandato  % hot 
T" em^lum  alti frimè  confecramit^ad iaudem^ér gloriam  Regie 
éeterni^adperpètuHm  RomdHjtRtclefim  Decnt^pro  Romani  fa- 
lutelmptri*^  popnli  ii&eraùone/prafeniiònt  plurimi t Apn 
UéefTeutoniaque  Praiath^ArebiepiJèopir  qtJnque , Eptjiopir 
•ViginiiociOi^lòatidur  feptemy  numero^simo  quoque  teetu  Clu 
ricorumiér  inafUmabili]  multHudime  leuionieorum-i  diuerfa- 
rumque  gentium.  H me  autem  fatta  funi  tempore  Prioratut 
Domini  Amòrojfivenerabilir  S acerdotir,A nno  ab  Incarna- 
iione  V erbi  mille  fimo  tenie  fimo  nonagefimo  /ifJ/rtio- 

fif  qniniadecimMi/hlMnfit  luni^  vige  fimo  fecundo-  • 


Scrk.anticke 
Oella  Ghiera 
<ti  S.  Nicolò 
diBìrì. 
Cartoli.  ìau 

varie r«c  liti 
« priuil. 
Bonif.OtUao 
iM.Ha  bolla.» 
ddJa  aacai  ili 
S.Nic.di  Bar» 
etera»  V. nelle 
bolla  della  do 
Mt.di  S.  Ni<« 
diBin». 


Carl§  Secondo  Bè  di  Napoli  ,dota  U Qbicfa  diS^Nieotò db 
Bari  di  nuoue  rendite, e le  vnt/ce  altre  Qbiefe  di  varii 
luoghi  con  lictnxpL  de'  Romani  Pontefici» 

Cap»  XXII.  . 

DEfideraodoil  Sercni/limo  Rè  di  Napoli  Catto  Sccondoì 
per  la  diiiotione>che  ponaiia  ifSan  Nicolò  di  honorar 
al  poflibilc  b fila  Bafìlica  di  Bari,fcrilTc  nel  raillcducento  no-, 
uancatpc  al  Priore  di  quella  Chiefa,  che  spigliata  diligente^ 
informatione  dalle  rendite, feruitij-,&  altre  cofe  appartenen- 
ti ad  e!Ta,nefaceire  quanto  prima  relatione alla  Maelfà  fua^; 
acciò hauefle  da  quello  potuto  ella  determinarfi  di  quanto 
le  folTc  parfo  migliore.Ec  hauutane  la  relationc»llabiIi  d’iflt- 
tuire  in  detta  Chiefa  rn  nuouo  feruitio^conforroe  al  cofhime 
della  Cappella  Reale  ^ Parigi,edi  accrciicrlc  perciò  l'cnr 

teate» 
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frate,non  fblocon  Tapplicatione  di  alcuni  (beni  temporali» 
ina  conTvnIonc  altrcfi  di  varie  Chicfc  del  Regnoda  cui  col- 
lacione  Ipcttaua  al  K.è.£  perche-à  quello  vlrimo  li  richiedeua 
raifcnfo  del  Romano  Pontefice, ne  ’fupplkòla  {àncitd  di  Bo- 
nifacio <>ttauo, dal  quale  ottenne  quanto  chiedcua  con  vna 
Bolla  a polla,  qual  fi  confenia  nella  Chiela  di  Bari.Con  que- 
lla licenza,fubito  pofe  Carlo  le  roani  all'opra*  & afiegnònel 
mille  ducenco  nouantaotto  per  dote  perpetua  di  detta  Chic 
l^trecento  onze  d’oro  per  cialchedun’anno , da  pagarti  de* 
Tuoi  pagamenti  fifcali  (oprala  Dogana»  & Fundico  di  Bari* 
La  qual  fomraa accrebbe  pofcia,trè anni  apprefib  di  altre.» 
onze  cento  pur  d’oro, da  pagarti  al  mudo  delle  altre , eoo.» 
ordine*  che  di  dceta'monera  ottanta  onze  (e  ne  deflero  ciaf* 
cun’ann  o al  Priore*vcnti  ai  rcroriero,c  trecento  Ce  ne  dillri 
buiflero  giornalmente  a'  Preti,  & altri  mintfiri  della  Chielà. 
Nell’anno  poi  milletrecento  qu.ittro  * vedendo  il  Résihe 
molte  volte  gliofiicialidel  Regno  non  efieguiuano  a tempo 
il  i'uocommandamento  intorno  alle  dette  paghe  • permutò 
col  Capitolo*e  Priore  della  medefima  Chiefa  la  fudettaquan 
titii  di  rendite  neldommio  di  tré  ca(lclii*Rutigliano*5iatuo 
* Nicandro  * e Grumo,  luoghi  tutti  tre  difeofti  poco  da  Bari. 
Nel  qual  tempo  commandò  anche  lua  Madia, che  tutto  l’o- 
ro men  donato  fi  feguilT^à  pagar  come  prima,  fino  ad  altra...* 
Tua  dic.hiaracioncMion  gid  per  dillribuirlo  tra’  Superiori , O 
miiiiliri  della  Bafilica  Barcfe*ma  per  rifarne*  & ingrandirne-* 
(a  Canonica  fatta  dall*Ar<.iucli.ouo  Liia , incorno  a’  chioUri 
di  quella, per  i’babitacione  de’Preti, acciò  col  dimorar  quiui, 
più  commodamentc  pocelfero  efiì  attendere  d gli  odìeij  si  del 
giornu,cume ancor  della  notte, conformcalle  rubriche  del 
Breuiario  Parigino  introdotto  in  quella  Chida  di  nuouo. 
De’  Callelli  anddetti  leggiamo, che  per  varie  occorrenze  di 
guerre,proccduce  in  quello  Regno  dalia  virieti  delle  natio- 
ni, che  indiuerfi  tempi  l’hanno  dominato,  n’è  llat4  hora  pri- 
llata,de  bora  di  nuuuola  nolira  Chiefa inudlitaimaHinumen 
te  ne’  tempi  dei  Ré  Ladislao,  e della  di  lui  forella  Giouanna, , 
dond’é,che  bora  ne  ili  in  pufleiTo  fulamente  di  doi  Ruciglia- 
Do,  c Santo  Nicandro.  Di  più,acciòle  dignità  illirurtc  da-» 
Carlo  nella  Rea!  Chielàdi  liari  vi  fi  potellcro  màtencrc  con 
più  decoro , c con  entrare  maggiori , vnì  Sua  Mas/là  à dui  di 
Deccmbrcdel  mille  trecento  vno , col  rdbrieiolfArcipre- 
Cato  ^ Altamura  nella  Dio,.ere  di.Grauina,  con  la  Cantùrta 
la  Chiefa  della  Santiflìma  '1  riniti  di  Lect.e  , e quella  di  San.» 
Paolo  di  AldLino  ; e «.on  la  Succantoria  la  Chielà  di  Santaj* 
Maria  di.Cafarano  licuara  in  terra  di  Otranto,  e diede  i detti 
^l'cfbrieco,  Cantore,  e^Succantorelatotalgiunfaitcìonc  di 
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detti  luoghi, priuando  per  tutti  i tempi  da  venire  fé  (MCi,  Se  i 
faoi  fucceflori  delia  collatione,ò  lus  confercndi,che  chia  mf* 
no,per  rinnanzida  i K^di  Napoli  polTeduto.  b perche  il 
t>ontefice  Bonifacio  nella  Bolla  fudetta  non  fè  meatione  di 
quelle  Chicle  ( forfè  perche  il  Kd  nòn  hauca  determinato 
quali  haueflero  ad  clTere)  e folo  in  generale  hauea  dato  à Car 
. lo  auttor ità  d'vnire  alcune  Tue  Ciiiefciò  Cappelle  alle  digni» 

tà  della  Balilica  Barde  di  San  Nicolò, per  quello  arcióne^ té' 
V pi  appreflb  non  venilTe  mai  fctupulo  à qualcheduno  intorno 

àquefta  vnione,fupplicarono  i Preti  Bardi  nel  mille  trecen- 
to noue  Clemente  Papa  C^uinco , che  li  degnafle  confirmare 
di  nuouo  la  donatione  di  Carlo, e di  fuppiire  con  la  pienez- 
za deirauttoriti  Pontificia  qualfiuogha  difetto^  e mancamen 
co, che  a cafo  vi  folTe  imeruenuto.  Panie  ai  Papa  la  domanda 
giufliflìmaiC  perciò  ne  fpedì  vna  Bolla  nell’anno  (leiTo , qual 
pur  Uà  in  liroo  nella  Cliiefa  di  Bari.  Hor  perche  lon  più  voi 
eio.Battiiu  richiello  da  diuerfi  della  cagione , perche  volle  il  K.é 

Cirrifi.  Carlo  Secondo  dotar  la  Chidà  di  San  Nicolò  di  Bari,  e nel- 
l*vdirla  damemodrauanodi  non  hauerla  più  mai  intefa,  pct 
eio.Ài>ionio  quello, acciò  venga  in  cc^nitione  del  diuoto  Lettore,  hò 
io«nm  »j.  .j  giudicato  duuerla  qui  riferire . Udendo  guerra  morule  per 
prndò^foc«K  variecaulè  trà  Carlo  Primo  d'Angiò  Ré  di  Napoli  » c Pie- 
icnnacc.*  tro  d’Aragonj  Re  di  Sicilia , fu  dalJ’Ammtr.iglio  di  Pietro, 
per  nome  Rugicro  di  Loria  , prefo  in  Battaglia  naualc  Carlo 
Secondoidi  chi  parliamo, figliuolo  del  Primo.  £ per.  he  il  pz 
drc  poco  dipoi  fe  ne  mori,ljf.  iandoii  figlio,  ch'era  il  luccc^ 
Ibrc  nel  Repno«carccrato  in  Sicilia,  procurarono  i Siciliani, 
che  ad  ogni  modo  ì Carlo , e fuòi  compagni  lode  tolta  javi^ 
ta.  Fecero  perciò, che  la  Regina  Coltanza,  ch’era  moglie  di 
Pietro  d’Aragona,&,in  luogo  del  marito  adente,  gouernaua 
quel  Regno, conuocade  rutti  i Sindici  di  quaUìfia  luogo  del- 
rifola  (quel  che  Carlo  Primo  hauea  fatto  in  Napoli  contra 
di  Corradino)ner  fargli  dar  la  fentenza  contro  de  i carce- 
rati. l utti  didcrcbcheà  Cario  liragtiadclateda,conforme  à 

Sueilo,che  il  Rè  Aio  padre  hauea  fatto  con  Corradino,  & af- 
gnaronoilproflìmo  Venerdì  per  l’tifecutlone  della  fenwo- 
za.  lù  il  tutto  auuifato  al  buon  Carlo,  il  quale  come  diuoto 
GhriAiano,cominciòfubiro  à prepararli  con  orationi , & al- 
tri atti  di  virtù  per  l'hora  finale , Ma,ecco,  mentre  la  notte 
precedente  al  Venerdì  accennato,fe  ne  ftaua  egli  nella  carc^ 
re  trà  dormendo, e vegIiando,gliapparue  San'Nicolù  Arci- 
uefeouodi  Mirea,e  didcgli , che  Itedepur  dr  buon’animo, 

• ' Perche  egli  haria  pigliata  la  difefa  della  Reai  Aia  perfona-»* 
Gran  «onFortorìceuè  Cario  dalla  vifionei&adkurato  delia  • 
,yita  da  quelli  deed  i aoa  moltcò  più  paura  della  lenteoza,  to; 

* ^ ocndo 
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Aen^o  certo  * che  a qualche  modo  Tharcbbe  San  Nicolò  atu» 
tato>La  mattina  del  Vencrditmandò  la  Keiiia  a dar  rannun- 
tiodeliamorceà  Carlo,ilauale«fe  benehauea  vdico  la  rifo> 
lutione  già  fatta  incorno  alla  Tua  vita  » no’I  (àpea  però  nò 
da'  giudki>né dalia  K.egi«a,che  Thauean  coodenoato)  coiu» 
ricordargiitche  prouedelTs  tolto  aH'anima;  giache  in  quel 
•ciornnotà  fomiglianza  di  Corradino.douea  edere  decollato. 
Kirpofele  Carlo  arditamente  » lo  fon  contento  di  fopportar 
hoggi  la  morte  con  buon'animo  in  patienza , ricordandomi» 
che’l  Signor  noliro  Giesù  Chriltp  wbbe  ancor  egli  di  Ve- 
nerdì la  paflionete  la  mortc.Vdito  ciò  fogionlè  la  prudente.» 
Regina.^  Carlo  per  rilpctto  del  Vcncrdì»coo  animo  intre- 
pidoi  vuol  morire, & io  ancora  per  amor  di  colui , che  in.» 
qùedo  di  follenne  la  paffionCie  la  morte  I deliberò  hauergli 
tnifericordia.Ecad  vn  tratto  con  la  fuprema  auttorità  * che 
eenea  in  quel  Regno, commandò,che  Cario  folle  ritenuto  in  4 
prigione,lènza  fargli  nocumento  veruno . Ma  facendo  per 
eal  cagione  fracaflb  il  popolo  Siciliano, che  ad  ogni  modo  vo 
lea  la  morte  diCarlo,  fedo  hi  buona  Regina  il  rumore»,  co  n 
dir»che  in  negotio  di  sì  grande  importanza , donde  hariao.» 
futuro  fuccedere  molti , & aflai  grauididurbi>aon  era  bene 
far  cofa  alcuna  fenza  l^uta  del  Rè  luo  conforte.  pcrlocbe 
ordinò  akrefi.che  fu bitofode  Carlo  mandatp  in  Catalogna» 
acciò  n’hauelìe  quiui  determinato  il  Re»  quel  che  meglio  gii 
l'oflc  pirfo.lLcosì  lenza rcplica,fù  circguito.Ma,effcndo  po-  siUeft.iio 
"co  dipoi  morto  in  ifptgna  il  Re  inietto, fù  ritenuto  in  quelle 
parti  prigione  Carlo  per  quattro  anni;  dopò  il  qual  tempo» 

Ser  vn  nuouo  miracolo  di  Santa  Maria  Madalcna  » che  non.» 

; per  quella  faiiloria,fù  liberato  del  tutto  ; e le  ne  venne  nel 
fuo  Regno  di  Napoli.  Né  li  feordò  egli  della  gratia,chc  San 
Nicolò  gli  hauea  fatta  di  comparirgli  nella  carcere  » e farlo  ■ 
liberar  dalla  mortevanzi  tqllo  ch’arriuòal  Tuo  Regno  » e ral- 
icttò  I più  graui  negotq  di  quclio»le  ne  andò  di  perfona  fino  ^ .. 
a Bari  à rendere  ai  i'uo  protettore  le  douute  grafie , de  in  fe- 
gno  di  grata  ricooolcenza,gli  dotò  di  grolTc  enuate  la  Chic-* 
£i}Come  habbìamogiàfcricio»  . 

Scruitio  iflituito  da  Carlo  Secondo  Rè  di  Napoli  nella 
Cbiefa  di  San  Nicolò  di  Bari, 

Gap,  XX  III, 

Dotato  c'hebbc  Carlo  la  Chiefa  di  San  Nicolò  di  Bari  » vi 
intrudulTe  vn  nuouo  feruitio,  ordinando»  clic  vi  fofie- 
cojt^tre  il  Priore»il  quale  è capo  de  gl;  altri  » cento  Preu  be- 

£ e 4 ncfiwiati» 
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neficiatijcon  quefla  duh‘ntioBe,dièquaran,tado»  aefolferoie 


chicfl'di  nero,&  i doi  proflìmi  /onò  il  CantorcjcSuceantore . Le  di- 
n»c.4ìi  r.ari.  dì  Queiii  tré, e la  rrctà  de  gli  altri  Canonici  volle, Sua^ 

Sene,  antiche  Maellà^cnc  in  perpetuo  le  conFerilfe  il  Kè  di  Napoli)  Jaiciaa 
Kapoijr^^  * do  la  prouilìa  ncll’altia  meià.dc’ Canonici, c dei  rimanento 
Bonifjc.  III.  de’  cinquantaottoC  lucrici  beneficiati  per  ièfìipre  ai  Priore 
dlww^oÌ!^  Cnicf3,il  quale  ancor  cflb  vicn  creato  inimediatamente 
dei  o]on.«ii  di  dali^  . Di  quefH  cento  beneficiati  coinmandò  Carlo,  che 
tutti iianti,  venriuno  ad  ogni  modo  nc  fofit  ro  Sacerdpd,cioc  ilTeforic- 
ro, ledici  Ganouici,cx)iiattro  ChiericÌBicdiocri,nouc  Diaco 
ni,  cioè  il  Cantore, Tei  Canonici,c  doi  Chierici  mediocriino^  • 
ue  Sudiaconifcioé  il  Succantore,quattro  Canonici,e  quattro 
\ • Chierici  mediocri.  T otto  il  refio douca  effer  almeno  de  gli 
ordini  minori, per  più  ordinatamente  miniilrare  a’bifogHi 
della  loro  Chiefa  . Lqirandoaicuno  di  nuouo  era  eletto  à 

3iialche  grado  de  gli  accennati  ;s*obligaua  con  giuramento 
’hauer  fem pre  ad  olferuarQ  Tordinationi  del  Kè , le  quali) 
tra  J’altre  cole  commandauino,chc  tutti  habitafièro  iofieme 
' ' nella  canon ica>recitafiero  in  Chiefa , coli  di  notte  > come  di 

’ j > r giorno, l*ofiìcio  della  Cappella  Reale  di  Parigi , ^ afiìfiefifero 

. ' S continuamente  a*  diuini  o/ficij>f<»tto  quelle  pene  pecuniaric» 

'i  chencHofcrittodcl  Ré  li  contengono  . Volle  in  oirre,chead 
ogni  tempo  lleflcroallo  lludio  doi  Canonici  à fpefe  della-» 

. ..  communità  del  Capitolojà  cui  tocca, inficnie  col  Priorc.la-» 
clectione  de  i due  liudenti.  Raccoglieli  da  tutto  il  detto, che 
la  fuprema  dignità  nella  Chicla  di  S.  Nicolò  di  Bari  é quella 
del  I^iorc,Ia  leconda  del  Telbrìcro,Ia  tcrzajc  quarta  dei  Can 
* tore,e:Succantorc,c  l’altre  al  modo  accennoto, grado  per  gra 
do;Nè  fi  toglie  perciò, ch’ol irei  fudetti,  non  habbia  i'illclla 
Chiefa  altri  miniftri  à gran  numero  : perche  la  diuotionc  de’ 
fedeli  vi  ha  fondato, c và  giornalmente  fondando  molti , 

' grofll  benefici  j di  quei,  che  chiamano  di  Giufpatronato,  de’ 
yjali  non  fòquì  mentione,pernon  toccare ali*ilèitutionc^ 
di  Carlo . Hor,  perche  dal  vedete , chi  fiano  fiati  lin’hora  i 
Prioridella  Chielamedcfima,  nafeerà  gran  confolatione  al 
lettore, foggiungendo  qui  per  ordine  i loro  nomi>comincian 
•do  perciò  da*  tempi  di  Carlo  Primo,giache  de  gli'altri,chc  vi 
^furono  dal  principio  della  fondatiorte  della  Chiefa  fino  al  Rè 
. Manfredo  predeceffore  di  detto  .Carlo , fe  ji*c  fcritto  con  al- 
tra occafione  più  inanzi  . Il  primo  dunque,  clffc  gouernò 
* quella  BafiJica  conia  dignità  di  Priore  ne’cempi  di  detto 
Carlo  Primo  t fu  Berardo  Caracciolo  priocipal  Caùaliero 
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Napolitano, il  qual  duròncUafua  Prelatura  fin  trerfo  il  mile 
diucnto  nouinpadue  . Nel  qual  tetipo Carlo  Secondo  >fi> 
gliuol  del  primoi  creò  iucceiloreal  B.-rardo  vn  Gcntilhuo- 
mo,  Nauarrodi  nationc*  antico  Tuo  Configliero  , nomato 
MartinvXprncncoriafida  • à teiOpodd  quale  fece  egli  la  do- 
Mtion  Jel/  'Chicù  , SUcccfegfi  poio  appredb  vn'Macllro» 
per  nome  Teobaklo  de  DuUiaco  i il  qual  morì  così  predo» 
che  nel  mille  du  ento  nouanta^-inque  fu  dato  il  medefimo 
Prioratopur  daCarlnSecondoad  vu  Cardinal  Bergamafeo» 
Diacono  di  San  Nicolò  in  Carcere  , c’hebbenoroe  Gugliel- 
mo Loiigo,il£  era  dato  prima  l'uoCuncellicro . Per  mezo  di 
cufiutorccniie  il  K.è  da  BnnifacioOtrauo  vna  perpetua.» 
vinone  della  Badia  più  volte  meiitouata  del  mona  itero  di 
tutti  iSantiiche  già  (taua  in  commenda  t alla  Àia  Chief»  di 
San  Nicolò, con  vna  bolla,che  li  conierua  in  Bari  con  Taltre 
fcnrturc  di  de  tra  Cbicfà . Fu  feguitato  quello  Cardinal  Lon- 
nella  dignità  Priorale,per  clettione  del  Uè  di  Napoli  ^o» 
berrò, nel  mille  trecemo  dicinoue,da  vn'altro Cardinal  Fra- 
cefe  da  Cjliòrs,  n Guafeogna,  Diacono  di  Santo  Eullachioy 
per  nome  Arnaldo  della  Via  , nipote  di  Papa  Giouanni  Vi- 
gcfimo  fecondo  , dimandato  communementc  il  Cardinal 
d’Auignon*:Fini  quelloi  tuoi  giorni  neimille  trecento  tré- 
tacinq;  c gli  fù  foflicuito  dallo  (teflfo  Roberto  vn  tal  Pietro 
da  Morcri;s,che  molti  anni, era  fiato  nella  Chiefà  medefima 
l'eforie'ro.Axofiui  luccedd  poi  lòtto  la  ^Kcgina  Giouàna  I. 
Pietro  Badato, ch’era  flato  per  l’inanzii?egioCappellano,e 
limofinicro,e  pafsò  pofeiadaquefia  vita  verfo  ilmUctrccé- 
to  cinquàra,Ifucccdédoli  Antonio  del  Balzo,principaliflimo 
Caualicrc.Dopò  il  cui  tranfito,intorno  al  mille  trecento  cin- 
quantatrè  tù  creato  Prior  di  Bari  Marino  ^Srancaccio  Napo . 
licano,  che  muri  pofeia  nel  milletrecento  (eflantaquattro. 
Nel  qual  tempo  i Canonici  Barefi  di  San  Nicolò , vedendt^ 
che  i Canoniciidcl  Duomo  eliggeuanoelEgli  Arciuclcoui» 
conforme  al  còmun  coftume,di  allora,  fi  eledero  ancor  egli- 
no il  lor  Priore , e fù  vn  tale  Napolitano  figliuol  di  Pietrò 
C»rrafa-Matofibcbedi  dio  hebbenuoua  la  Regina  Giouàna 
a cui  toccaua  reIcttione,/crifie  a’fudetti  Canonici,  r/prende- 
dpgli  afpramente  di  hauerfi  vfurpato  quel  che  per  niun  cóto 
eli  apparceneua  . £,dipofio  il  Carrata  , creò  in  luogo  di  lui 
Priore  dcIia|Chieià  di  S.  Nicolò  Marino  Bulcano, che  fù  po- 
Icia  da  Papa  Vrbano  VI.  allòntoal  Cardinalato  , nella  qual 
dignità  finì  poi  la  vita  nel  mille  trecento  nouantacino;  Dia- 
cono di  S>Maria  Nuoua.Subitogli  foltituì  il  Lanislào  vn 
gentilhuomoBarefe(qual  vogliono, che  Bernardo  Arcamo- 
oe  fi  domandafic^c  tenne  il  Priorato  fin  verfo  l'anno  miilo 

quattro- 
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quattrcH-ento  4idnouc.Q^ndo  la  Regina  Ctouanna  Seco» 
da  il  conferì  à Girolamo  CicaJere,chc’I  podcdéda  trenta.» 
anni*  Al  fin  de*  qualiil  Ré  Alfonfo  PrimQ^licreò  lucccl** 
forc vn’altro Genalkuomo da  Bari,  della  btoiglia  d'AoH 
berta ,oucr  Lambcrta,c’hauca  nome  Nicolò . A cui  fuccedè 
intorno  al  mille  quattrocento  lettantacinque  i quel  celebre 
Portuehcfefranccfcod'Arenis  Arciuelcouo  di  Brindifi,e- 
Viceré  nelle  Prouincie  di  Terrad’Otranto  .e  Bari  . Dopò 
quello  inuefiì  il  Re  Ferrante  Primo,  circa  il  mille  quattro- 
cento ottanta  cinque , del  Priorato  BelTo  Prancefeo  Carac- 
ciolo Protonotatio  Apollqlicoie  Vicecancellariodcl  Re- 
gno,chc’l  tenne  finverfo  il  mille  cinquecento  trenta  . Nel 
qual  tempo, per  volontà  dcinn^erador  Carlo  Quinto , gU 
iuccedé  vn  Tuo  nepote, nomato  Qinuan  FroncelcoCaraccio- 
loiche  erainfieme  Abbate  nella  Diocefe  di  Bari  di  S.Maria^ 
della  Grotta.I  fuccelTori  di  collui, perche  fono  fiati  ò nc’|té- 
pi  noltri , ò in  quelli  de’  nollri  Padri},  e fono  perciò  da  tutti 
ben  conoRiuti  ,fono  gli  otco,che  leguono , Don  Diego  di 
iMendozza  SpagnuolOfFrancefcoRaualchicro  Napolitano» 
Paolo  Oliuad^  Gacta,Scìpionc  delia  Tolfa  Napolitano  Ar- 
ciuefeouo  prima  di  Trani,e  poi  anche  di  Matera,Fabritio  Se 
* Mcrhiopurcgli  Napolitano,  FabioGrifune  deiriftcfla  città, 

' Don  Ferrante  d'Aragona  Spagnuolo  , & il  prelcnte  Fr ance- 

■ ileo  Sailuzzo  da  Bitooto,  Vcfcouo  per  Finanzi  di  Motola , i 
CUI  conceda  il  Signore  molti>e  felici  anni  di  vita. 

poni,  e pf  inneggi  fatti  da  Carlo  Secondo  Si  di  Napoli 
alla  Cbiefa  di  San  Nicolò  di  ^ari, 

Cap.  XXI  r. 

Cario n.ia-  d*h«uere 

vatiefae  Ut-  IN  con  nuouc  Tendile  arricchita  la  Chicfa  di  San  Nicolò 
.ere.*  pnui-  di  Bari,  ma  volle  altrcfi  nobilitarla  con  doni, e priuileggi  de- 
ani  della  fua  Reai  Maellà.  Trà  doni  vi  furono  quefii . Tutti 
ibent  feudali, che  pofledeua  in  Bari , e lue  {ìbrtinenze  Gio* 
oanni  CiamberUno^di  Roberto fuo  primogcnito,rinuntiatt 
fpontaneamente  al  Re  dal  padrone,  i'urri  i beni  feudali,  che 
bauca  pofleduto  nella  citlà  di  Trani  , Vgolino  da  Faenza-» 
comcitabolo, òcauallerizzo dii  rani, ricaduti  per  la  di  lui 
• morte  alia  cortc.Vna  llatba  d’argento  di  San  Nicolò  veftito 
alla  Latina, col  Palilo, Pianete^Daimatù  he, Mitra, , e Bacolo 
Pafiorale  di'alrezza  con  la  fua  bafe  di  cinque  palmi , e mezo. 
Due  Croci  d’argento  in  molti  luoghi  dora  to  etm  cinquanta 
' fti  gemme  di  gran  valuu»uà le  quali  ibn»:èi  belli  AmatiBi; 

• e dieci 
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è dieci  fini  Imeraldi . Sono  cjucfte  croci  l'vna,  e l’altra  Luo- 
ratc  à Gigli  ( arme  de'  Rè  di  1-rancia , da'  quali  traheua  Car- 
lo l'ori  gì  nc)  con  vari/  Imalti  rapprefentanri  le  imprefe  del 
donatore . Sonofimili  tri  di  se  le  due  croci  » ma  in  quello 
fon  differenti  » chei'vna  hi  nel  meao  vn  crocififlb  d’aracnto 
dorato,*  l’altra  vn  gran  pezzo  del  finto  legno  della  croce  dj 
Chrillo  ,e  fono  alte  conlcbafi  pgn’vnada  quattro^palmi . 

V n altra  croce,  alla  Patriarcaletdi  vn  palmo  tutta  di  legno  co 
netto  per  ogni  parte  di  lamine  d’argento  dorato,  e lauorato 
a hgure  di  vari;  fiori,  con  alcuni  pezzetti  del  medefimo  San- 
to Legnoje  lei  piccole  Reliquie  di  vari;  Santi.  Vn’altra  cro- 
ce di  audio  non  piu  chedi  vn  palmo  col  luo  crocififfetto 
d’argcnto,&  oropqa  Sballone  pur  d'auolio,  douc  fi  appog- 
gia,c  d'altezza  d’intorno  i quattro  palmi.  Vn’altra  Croce  di 
due  palmi  di  CTÌAalto  dirocca  con  alcuni  vaghi  ornamenti 
d oro,e  col  Crocififso  d aigento  dorato, con  i fuoi  candelieri 
della  ilcfsa  materia,  lauorati  con  oro,gemme,fmaIti,  perle, e 
cofe  limili  drgran  prezzo.  Vn  Tabernacolo  da  portare  in^ 
proceifione,&e(porre  publicamente  la  Santillima  EucariAia, 
d'altezza  di  vn  palmo.emezo.tunn  


• ì L • j V .r  • * **  “'"‘i  jcnc  vciiincr» 
mai  i celebrare  in.oanfoUcnnenaente  perdiuotione  del  Si- 
to , vna  tutta  lauorata  di  perle,  e pietre  pretiolè,  vn’altra  di 
color  violato  con  molte  perle, c l’vJtima  di  color  bianco  tut- 
ta circondata  di  gemme  indiane  . Vn  bacolo  paftoraleper 
1 vfo  lleiro  dilamme  d;argcnto  lifcie,  in  più  luoghi  fregiate 
d’oro. Vn  quadretto  di  vn  palmo,tutto  di  argento . lauorato 
vagamente  con  lette  perle  groffe, fei  zafiri.e  venticinque  al- 
tre pietw  prctiofe^  hi  nel  mezo  vn  pezzetto  del  fante  le- 
gpo  de  la  croce  della  lughe^  di  vn  dero;,  incaltratouicon 
oro  nella  forma  delle  croci  Patrtarcali . Vn’altro  quadretto 
Durdiargemoconrioentc  nel  di  dentro  vn  buon  pezzo  del 
legno  delia  Croce  del  buon  Ladrone, e, nel  di  fuori, le  imagi- 
?»  Marie,c  d’alcuni  Angeli  ben  lauome. 

Vn  vale^di  ^IblQrno  criitallocol  picde,ecouerchiodi  erge- 
to,&  oro, ricco  di  molte  gemme , e perle,  c di  vn  vaghiTlrao 
crociAfTctco  ,dcJl  ille/h  metalli  nella  (bmmitil^per  confcniar^ 
ui  dentro  vna  delle  it>ine  della  lacratiffima  corona  di  Chri- 
fto,  il  qual  vafe  a i mici  giorni  è ftato  disfatto  per  tirarlo  af» 
fai  più  bello  di  prima,  come  realmente  fi  è meffo  in  opra.», 
poi  Reliquiari;  molto  legnalati  d’argcnto,&oro.  Il  primo 
de  quali , eh  e iabricato  a loggia  di  Cbiefa  con  le  fue  alo» 
campanile, tetti,fincilre>porTc,e  ibmiglianti  « è alto  doi  pal- 
mi,« ffivzo,&  hà  larghezza,*  lunghezza  proportionata . Stà 

la 
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•la  Chicia  ne’  quattro  angoli  appoggiata  sù  Quattro  Leonci-^ 
md'argcntO)Chc  la  foficnuno  in  ariaie'neldifuoti  jè  lauora- 
ta  con  quarantafd  imagini  di  finiilìmo  fmalto  > che  rappre* 
fencano.qu:  alcuni  Angeliiquì  gli  Apolloli , e qui  altri  Santi 
del  cielo.  Vi  lì  veggono  in  varie  parti  incallrate  molte  pietre 
precioTetcdétrolil  ciipaDilc,  qual  forge  in  alto  dal  mezo  del 
tetto  con  vna  croce  nel’a  cima»vi  è vna^"(latuetta,di  mezo  pai» 
mo  della  Vergine  noUra  Signora  con  la  corona sù’l  capo . 
col  fuo  £gliuolo  nelle  braccia,ogni  cofa  d’àrgento  % Dello 
Reliqute>che  vi  li  ferbano>alcroue  li  farà  menttonei  11  fecon* 
do  Reliquiario  poi  è fatto  à guifa  di  bacòlo  Vefcouale»  Se  hà 
cinque  palmi  di  altezza>con  1 a bafe  gircólare>che  giraintor-« 
no  atrèpalmi.Dal  mezodi  cjueffabafe  forge  in  aria  vn.  ba- 
ftongrolibjquantovn  pugno  di  vn’huoraoicon  vn  pomo>^ 
nodo  nel  mezo, pieno  per  ogni  parte  di  Reliquie  di  vari;  Si-* 
ti  Nella  baie  fi  Icorgono  lcolpite,e  lauoratc  di  fino  fmalto 
Sei  actioiii  di  San  Nicolò  molto  delicatamente  effigiate;  c nel 
cerchio  di  fopra  Hanno  in  piedi  molte  ftjtuettc  ; delle  qua.t 
qlla  di  mezoc  di  S.  Nicolò  veftitocon  le  da  Imatiche  , piane 
u,bacolo,c mitra,ogni  cofa d”9ro  fino, e mafficcio,  ornato 
con  bella  proportione,di  centinaia  di  perle  groffe,  e finilfime 
gioie.Taccio  à bello  Hudio  i nobili, c ricchifiimi  paramenti, 
cfae’imcdefimo  Rèdiè  in  dono  alla  medelima  Chiefa  per 
vfo  de’  Chierici,&  ornamento  de  gli  Altari  di  quella, per  ha- 
ucrfeneàfarmentione  in  altri 'luogo  più  dpropofito.  Ag- 
giungo folaraente,  per  finir  doni  , ch’oltre  delle  cole  narra- 
to,jfi  t onferuano  jn  detta  Chiefa  à nome  del  mcdelimo  Car- 
lo molti  Calici  grandi,e  piccoli  con  le  .lue  patene  propor- 
tionitejtutti  di  argento, oro, c fmalto . Vn’ancllo  da  tenerli 
da  Prelati,quando  loUenncmentc  fanno  gli  oificii  Pontifica- 
li,ornato  di  molte iC  preciofc  gcmme.Et  vltimaraente  vna^ 
buona  quantità  di  libri, tutti  conforme  all’v  fo  della  Cappel- 
la Reale  di  Parigi,coracfono,Meffali,Epiftolarij , Euange- 
H(tarjj;!Jreuiarij, Antifonarij,e  fomigliaotj,  ferirti  à ptnna-t 
con  lettere  molto  grandi>fatte  di  varij  colori,tSd  in  moltiJuo 
ghi  anche  d’oro.  Veniamo  adefib  a’  priailegij , che  concedi 

Carlo  Secondo  in  fufiìdio,^hon ore  della  Itcflafua  llealcj 

Chiefa  di  Bari>che, fono  tre  fiere  l’anno  in  perpetuo,da  faifi, 
ogniùna  per  o^to  giornimel  Maggio, nel  Stttébrc , e nel  De- 
ccbre,la  prima,  acciò  lì  faccia  concorfo  con  quella  follennità 
alla  feiia  della  Traslarionedel  Sato.laqual  fi  cele br agogni  an- 
no a none  di  Maggio;la  terza, ch’è  nel  Z>ecébre, acciò. ia|  fc/fa 
della  Dcpofitioiicdcl  Santo  Vcfcouo,che  viene  a fei  di  quel 
mele, con  l’occafiòn  della  fiera  fi  celebri  có  maggior  pompa. 
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econcor(bd*ognifortc  di;gcnte.Ela  iècooda fioalmentco» 
che  duraua  prima  tréfoli!  giorni*  e pofcia  dal  Ké  Robert» 
fu  prolungata  in  otto*  & fa  neU'Octobre>non  gii  perche  iSL» 
tal  mefe  fi  faccia  in  Bari  <)ualche  follennita  di  Nicolò*ma 

ébene,perchcà  quattrodeirKlclTo  Vi  1< celebra  con  gran.» 
pompa Vannuale  roenioria  della  confacratione  del  Duomo» 
£ fé  bene  vi  è differenza  crà  la  Chlefa  maggiorei  e la  Bafilica 
di  San  NicoIò*pure  volle  il  Rè  Carlo*  che*  ficome  la  giufU- 
tiaramminiilrano  in  tal  tempo  i Chierici  dcila|Catedralc^ 
col  Maedro  Mercato  fecolare  daeffi  eleno  * cori  anco  il  gua- 
dagno,che  in  detti  giorni  raccoglieli  dalle  licen  ze  di  vanderc 
I panna  menti  di  lana, e feta^  da’  merchi, quali  ibgliono  met- 
terli a’  pefi  delle  robbe,che  lì  vendono  per  la  Città , follè 
Preti  della  fua  Rcal  Chielà . Concedè  anco  lo  flelTo  Rè*che 
tutti  gli  officiali  Regi>,cofi  in  particolari  della  Città  di  Bari» 
come  generali  della  Prouincia,non  poteffèro  a modo  alcuno 
pigliar  poflellb  de’  loro  offkij,  fe  prima  non  faceffero  pubi- 
co giuramenre  nelle  mani  del  Priore  di  Bari , di  hauer  feai-  v 
pre  à conferuareiprotegere,  e difendere  tutti  i beni , giurif* 
dittioni,  e pertinenze  dalla  Chieladi  San  Nicolo.Nellaquar 
lcidituì)dipiùquindeciminiftri,de‘quaii  otto, di  gente  piil 
conditionata>haueirero  penlìerodi  guardar  nelle  fedele  por 
te  del  Coro  con  vna  mazza  Reale  di  argeto  in  mano,  onde  £ 
chiamano  i Mazzieri>lci  di  géte  più  baila,  fodero  tenuti  à gli 
altri  minifferi;  di  minor  conditione  delia  Chiefa  iletTa , 
far  rappezzare  lo  fabriche*far  racconciare  i icanni*e  cote 
miii , onde  -hanno  nome  Maellrì  di  fabrica , & vi^Crociero» 
che  và  inanzi  alia  Croce, e fà  Arada  ài  Clerici  di  detta  Chic 
là,quando  vanno  in  procefiione.  A tutti  quelhVome  a*  min^> 
Bri  della  Aia  Chiefa  die  il  Rè  la  cAentione  dal  foro  iècolar^ 
nelle  caureciuiU,nelIe  quali  fon  rkonofeiuti  dal  l 'eforiero» 
e da’  pagamenti  delle  gabeUe.£  perche  poceaeAere,che'l  Cle 
ro  della  Chiefa  medehmahaucue  hauutoà  tener  razze,nunr 
dre,&  armenti  di  vari)  bediaimi  per  aumento  delle  loro  tea- 
dite  BccleAaAiche^fèloroilRèpriuilegipyche  in  qjualAud- 
glia  luogo  de’ pafcoli  Regi) potcAero  fare  ancor’effi  pafcolar 
1 loro  animali , lenza  pagamento,  nè  aiffdatione  veruna  . A* 
Chierici  poi  concedè,che  quantui^uc  hauaAero  hauuto  dia 
ipedire  alcun  priuilegio,òaltrarcrittura  nella  Corte  del  Rè» 
non  pagaAero  mai,ne  pur  vn  minino  <piattrino>  per  Io  fiml- 
So.  £finalme(ue,acciòfoAetenuca,com’c  tnreahcà,quel^L^ 
Chiefa  per  Cappella  Reale,comaiandò»chcniuno  giamaidi 
qualAuoglia  grado.e  conditione  A foAè (eccetto  i Reali)  pa- 
tene cleggerfi  in  cATa  per  dopò  morte  lalèpoltura , fenza  h^- 
ueraeprmuoccenuu  licenza  dal  Rè  di  Napoli»  ConqueAa 
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occafione  hò  pcnfato  di  aMiongcr  qui  alcuni  altri  prmiie&. 
f gij  fatti  alla  mcdcfima  Ckicfa  da  gli  altri  ìLé  lucccJiori  di 
Cariotper  dimoUrare la riuerenza grande*  chei  Kè no/lri 
HotieTwRè  icmpre  hauuta  vcrfo  la^iiilica  diSan  Nicolò  di  Bari.£ 
4iNap  inTa-  fiali  primo  il  Ré  K.obeftd  figliuòlo  di  Carlo  Secondo  * il 
qual  nel  mille  trecento  diciotto  commandò  a'Gabelloti  del* 
' la  città  di  BarifChe  non<face0ero>  pagar  gabella  giamai  a'  Pre- 

ti della  Chiefa  di  S.Nicolò  pet  niuna  delle  cole  fpettanti  al 
, <ritto,d;t  vlu,  non  Iblo  di  clQ*  ma  eriandio  delle  loro  bmtglie; 
c,fe  a cafo  le  facellero  per  maggiore  lor  commodo  venir  di 
Aiora,non  ne  riceueflero  per  rintroduttione>pagamento  ve- 
Tuno.Ordinò  di  piùagli officialidel  Regno , che  , pafiarido 
perle  Terre  feudali  di  detuduefa, non  vi  fi  firmalTero  mai 
pjùdi  krè  giorni^cciò  non  nc  reltaflcro  lungamente  molc- 
4hitri  valfalli  della  Iba  Cbiefa.Dcntro  la  quale  dichiarò  con_» 
Reggie  fcritture,chc  non  vi  fi  poteffero  à conto  alcuno  fon-p 
dar  (Cappelle  giamai  di  nuouu,  fenzale  tré  ftr’ienti  condi- 
tiom.La  prima,che  non  fi  faccino  fopra  il  pac^lnento , ma_» 
ibi  fótto  gli  archi  sfondaci;La  leconda,che  fian  dotate  di  bu« 
- neTenditc^E  la  terza*  che  qaelèe  entrate  non  s’affcgnino  a* 
Cappellani  particolari;ma  a tutto  il  Capitolo  infieme,  a cui 
y toCcariI  prouedete  di  chi  ne'giumi  debiti  Ibdisi&ccia  f eri 

^ fondatori  di  efiTe.E  die  al  priorejautorità , che  nellccorc  ap- 

partenenti al  Tuo  officio  pofla  ch'amare  perfone  Iaiche,&  ef- 
làminarlc  per  teftiraoai;  fenza.  licenza  d'altro  Regio  mtni- 
oio«nni.  Robeno  liiccedcnel  Regno  Giouinna  Prima  lua  ni- 
•riiru  Rcina  pofejUqualc  • ad  imitatione  de^oi  predecefibri  » volendo 
priuHeggiare  la  Chiefa  ftclTa  di  Hari,concedé*  che  nc'tempi 
Ir  »lhgV  ’d«He  fiere  iftituitc  da  Carlo.nelle  caule  ciuili  dc'mcrcad  and 
che  viconcorrono,non  habbiagiurifdirtione  alcuna  il  Rc- 
, gioGouernatorc  della  città , ma  il  Maeftro  Mercato , chcj 

chiaminojdaeiiggcrfiogni  voltadinuouo  dai  Canonici  del- 
la Chiefa  mcdefiraa«ln  fauor  della  quale  ordinò  aitreaì  Gio- 
toigi  Ri  4i"Uannà  col  Ré  Luigi  fuo  conlorte  a rutti  i Giuftiiieri  di  Ter 

Gouernatori  , ò Viceré 
’^^la  Prouincia»cheintorRoa‘Legari  pi),ò  già  fatti  ) ò da^ 
farfiatla  Chiefa  di  San  iificoiòile  itelratori  non  prefiggono 
tempo  determinato  airedècucionetli  faccian’cnì  adempire-* 
Ladwiao  Rt'oello  fpatfodi  diece  giorni  J-adislao  dipoi , che  regnò  circa 
«liNap.inra*  gli  annidel  Saluatore  mille  q uatcroccnto  hanendo  vdito* 
m leu.*  c'fl«to«;vokci  mercadaiiti li  quali  andauanoalle  fiere  di 
Bari , non  alfoggiauano  nelle  botteghe  fattegli  apporta  d a* 
Preti  dentroiclaurtri  della  lop  Chiefa  di  San  Nicolò* 
ma  difperfi  per  la  città  vendeano  lelormercantie^4ic 
hibicauaiio  doue  piùTolZè  loro  tornato  commodo  * con 
• '*  • danno 
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danno  di  quelli  £cclefi»ftjci  * che  non  aflìggcuano  il  pi|^o  - v, 

Bc  delle  bottechc, commandò  efprcflamcnte>che  pjgallcro  i 
detri  mercantiicoótforme  al  coAumc  ^tico>i  Preti  di  quella 
chiefai  danari  dell’artitio  delle  lor  danze,  ancorché  non  vi 
albcrcaffero.Nc  pa(somolto,che  GiouannaSeconda  lorclla.  CicunMn. 
di  Ladislao, inficme  con  Giacomo  luo  marito»  dojiò  , ò,per  ,„*Xie  fu*  * 
dir  meelio,renitui  alla  chie/a  noflra  di  San  Nicolo  il  valTal  -*  lcQ.«  primi, 
laggiodc'luoi  tré  antichi  caReUi Rutigliano .Santo 
dro,cGmmo,toltili  per  nonsò  che  pretcndenza,  da  Ladis-  »i,r leu.* 
lao.Fcrrantc  ancor  di  Aragona  Jvc  di  Napoli, primo  di  que-  pnuii.  ^ 
llonomc,in  gratia  della  chiefa  di  San  Nicolo  di  queao  no- 
• mcjin  graiia della  chiefà  di  San  Nicolo  di  ilari»  concede  a riet'u*  ku.m 
vad'alti  di  quella»chc  niuna  corte,rte  pur  la  l'uprema  del  Re- 
gn«,vhe  riliedè  in  NapoTi,^  hà  nome  la  VicarM,poflaifttfo<r  ^ ^ 

roetccrfiamodoalcunomdiecaurelorociuili.Nd  volle  Car  nqiUcUo.* 

10  Ottauo  Kè  di  Francia  in  queipocoitempo,chc Ci  p^o-  P««l* 
nediqucfto  R.cgno>non  moUrariadiaotionc,c  alla  chiefa^ 

Barcfe  di  San  Nicolò  egli  hauca.  Perciò  riuni  ai  l icfoNera- 

to  di  detta  Chiela  l' Arciprctato  di  AJtamura  ; al  Cantorato 
laChiefadc  laSantiflimal  rinitidiLccce  » eSan  Paolodi 
AlelFanoji^  al  Atccantorato  Santa  Maria  di  Cafarano , tutto 
che  le  hauelTcro  gii  difunite  i Ré  Ferrante  Prirao>&  A^nfb 
Sccondo.Coromandò  ancora  con  priuileggio  particolart-,  . 
che  quando  gli  ottìciaii  di  qualfiupglia  Barone  ritardallero  ■ 
ÌjgÌjrtitiaa>roairatoridiSan  Nicolò  intorno airclUgcnze»  . ^ 
che  la  lor  Chiefa  posfiede  in  quelle  Baronie  » poflj  il  gooer- 
nacore  della  città  di  Bari  citarli  nella  Tua  Cortc,e  coilringer* 

11  alpaS'J'*"****** 

Di  dot  Tefori  thè  ft  cotiferuano  netti  SaflticaKeale  di  Stn' 

Nicolò  di  BÀriivnà  di  Santi, & vn  altro  di paramentif 
vafijacrii&  altre  cofipretiofe»  Qap,^XF» 

Cominciando  dal  preggiataTeforo  delleReliqnie)  (b#  OnT«- 
nn  primieramente  nella  Chiefa  di  San  Nicolo  di  Bari  jJlrin"riÌAr 
piu  pezzi  dei  finto  legno  della  Croce  del  Saluatore»do- udtiu  viiica 
natiuiiò  dallo  Iteflb  Cario Secondo»ò  da  Bona  Sforza  di  Ara*  *•  N»e«>ie» 
gonia  Regina  di  Polonia, e DuchcÀa  di  Bari . Quei  di  Carlo 
Fon  ripolliinvnquadrodiargento,&  indue  Croci  » vML_* 
grande»&  vna  piccola;comeaItroue dicemmo . Nel  quadro 
fono  i pezzetti  del  fanto  legno  accommodati  in  forma  di 
C roce  Patriarcale  della  longhezza  d*vDdeto.NellaCrocc.p 
piccola^la  quale  é d'argento  dorato»fon  Tei  Reliquie,la  pri- 
ma delle  quali  > cheftà  nel  mezo , é di  tré  pezzetti  del  facro 

• . 
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legno  a modo  di  Croce  ordinaria  > e le  altre  Ibn  deilcoflio 
dcSS.VrbanoPapa,  c Martire  ; Leon  Papa  > e Cenfeflore; . 
Biaggio  Velcouo.c  Marcire  ; Brìtio  * e Solpitio  Vtfcoui,c_> 
ConFcflToi^i.Ma  nella  croce  grande>ia  quale  èpure  di  argen- 
to,fon  cinque  pezzi  del  medefimo  legnpin  figura  d'vna^ 
Croce  Patriarcale  lunca  di  vn  palmo,  la  quale  lU  d'ordina« 
rio  couerra  con  due  altre  Croci  d'argcnxo , vna  della  gran- 
dezza ftefla  del  legno  con  vna  iferittion  greca  fattaui  da  Car 
lo  Secondo, e l'altra  alquanto  più  grandc,che  (erra  con  alcu- 
ne chiaui  d'argento,così  la.Croce  dei  legnor  come  quella-.» 
delle  parole  erechcilcqualiineiridioma  fiatino  furono  da-» 
Moniignor  Maiorano  Vefcou*  di  Moifetta  gli  anni  pali'ati  • 
trasferite  in  tal  modo  ; f imculum  Dti , tj  diuimum  iignuwi^t 
fàluet  me  Mkftondtnttmtt  diuturnitm  in  *rcuU  fpUndtHtit 
m*uri0’tttri  MrgtHti,ér*»0*‘g*ritsrmn  ; CJi’d  a dire  ncliin* 
gu aggio  Italiano: O legno  diuino,douc  di  ligato(cioc  affiilb) 
fdio,dà  faluce,a  mc,che  ciafeondo  per  molto  temi>o  in  que- 
fto  ripo/lo  di  materia  riiplendente  dijvero  argento,  c di  gc- 
me.Lt  auuerta  il  lettorcquclla  parola  ,si/coadeHtem  , ciati 
pofe  iuiCarlo,percflcr  che  nel  donar,  ch’egli  fece  di  quelèa 
Croce  allaChielà  di  San  Nicolò , non  fé  mencionc  alcuna-» 
della  Reliquia, che  coiucneua  rf»rie  per  non  metter  diUur» 
bo  nella  Cappella  Reale  di  Parigi  , donde  con  l’aireiifo  dd 
Rèdi  Francia  Aio  cugino l'hauca  egli  tolto  A;cretaincntc>re 
ben  lafciò  fcricto  neirinuentario  autenticodc'Aioi  doni,  che 
in  vna  di  quelle  Croci  d'argento  iiauea'egli  nalcollo  vna-» 
grande  Reliq  uia  del  ianto  legno  della  Croce . Ma  dipoi  nc’ 
giorni  deirudetto  Vefcouo  Maiorano , più  di  ducento  cin- 
quanta anni  dopò  la  morte.di  Carlo,  fù  rjtrouato  il,fac  ro  le- 
gno con  fbmroaallecrezza della  città. Suafì nel  isodoicdTo 
fe  altresì  la  Indetta  Reina  di  PoIonia.Per..he,  bauendo  chiu- 
fo  in  beililfimo  Reliquiario  d'argento  , & oro  vn  poco  del 
l^ne^della  Croce  di  ChrìAo,il  mcfcoiò|con  molte  .altre  Re- 
liquie di  vari)  Santi, in  giiila  , che  non  fi  può  da  quelle  dt- 
l£ernere;re  ben  fi  feorgono  , quandofiapreii  Reliquiario, 
tutte  le  Rcliquieda  vna  parte,  con  vna  ifcrictionc  dall'altra 
in  lingua  Rutena  « Vedonfi  in  oltre  in  tré  vali  d'argento  vna 
delle  ipine , che  trafilTcro  il  capo  del  Saiuatorc  , lolita  ogni 
anno,^r  quanto  mi  han  riferito  perfoneaegne  di  fedo» 
rodèggiar  nel  Venerdì  Santo  di  colore  di  fangue , vna  parte 
della  vcll^  inconfutiic  del  Signore , & vn  buonipczzo  della 
lpongia.con  cui  (ù  porto  al  Redentorpù  la  Croce  la  bcuan- 
dadi aceto»  quali  Reliquie  furono  da  Carlo  Secondo  prefe 
col  Tanto  legno  della  Cappella  Realdi  Parigi.ln  vo'altro  bel 
ripoiìo  di  arguto, quafid'vn  palmo,ferbafi  vn  piccol  valcc- 

to  di 
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•co  di  crìftaIlo,con  alquanti  capelli  dentro  della  Beata  Ver- 
gine Noftra  Signora , &in  fei  braccia  di  fino  argento  (tor- 
mn  fi  fei  braccia  de*Santi  Giacomo  A poHoJo  il  maggiore} 
^mafo  Apoftolo, Giacomo  Apolloi©  il  minore  con  la  car- 
ne}pelie}  ncrui}  e vene,  come  fe  poco  prima  fofle  flato  tolto 
dal  corpo  intiero, Orbano  Papa, e Martire,  Tomafo  Cantua- 
rienfe  Vcfcouo.e  Martire, e Vincenzo  lenita , c martire . Di 
«ui  altresì  in  vn  quadretto  d'argente  lauorato  con  molto 
'pietre  rretiofe  fi  vedono  per  vn  belliffimo  criflallo  di  roc- 
ca}altre  R.eliouieconque/la  ifcrittionedi  caratteri  molto 
antichi;  D*pMlmtr«',drv»ffimtntitSan3i  Finctniij  Marty- 
W/.Tn  vn  fimil  quadretto  d’argento  con  le  ftatuettcdalCro- 
cififfb, delle  Marie,e  di.alcuni  Angeli,  fl2  collocato  vn  buon 
pezzo  del  legno  della  Croce  del  buon  Ladrooe.Et  in  quei 
due  llcliquiarij  grandtd'argcnto  , A:  oro,rvno  a ftiodo  di 
Chiefa,  c l'altro  a Foggia  d’vn  bacolo  Vcfcoualc , dc’quali  fi 
ragionòitrà  ijdoni  divario  Secondo,  fi  conferuino  con  gran 
decenfa  quelle  Reliquie  ; nel  primo  vn  vafetto  di  vetrodi 

3uell’olio,che  featurifee  sù’l  monte  Sinai  dal  facro  corpo  ^ 
anta  Catarin^  Vergine, c Martire, & vn’altrobcl  vaie  di  pie 
tra  nera  molto  prctiofa  con  vn  poco  del  lingue  di  San  Ste- 
fano Protomartire  ; & alcuni  pezzetti  di  quelle  piètre  con- 
che rilLeflbfù  lapidato;oltrcd’aicune  Reliquie  del  Monto 
Caluario,dcl  Sepolcro  di  noilro  Signore  , e d’altri  Santi  in- 
nominati.Nel  Secondo  poi,ch'è  il  più  grande,  vi  fon  quelle 
altre  ; di  San  Giacomo  Apoflolo  il  Maggiore  in  dot . 
luoghi  , di  San  Stefano  Protomartire  , di  S«n  Lo- 
renzo Martire  , diSanto  Vrbano  Papa,  «Martire,diSa]i_, 
ScbaftianaMartire,di  San  Giorgio  Martire,de'Sanii  Ctifan- 
■to,e  Daria  Martiri, di  San  Gregorio  Papa  il  Magno, di  Satvj 
Bafilio  il  Dottore, di  Santa  Maria  Maddalena , e di  Santa  Ce- 
cilia Vergine, e Martirc.In  oltre  ia  vari)  vafi.c  caflettine  d’ar 
gento  varia, e vagamente  lauorate,fi  vedono  conferuate  con 

§ran  decenza  tutte  quelle  Reliquie,il  Capo  d’vna  delle  vn- 
eci  mila  Vergini, vna  gamba  di  San  Longino  Martire,  vol» 
dente, At altre  offa  de’raartifi  compagni  di  San  Placido  mo- 
naco,vna  colla  di  Santa  Lucia  Verginale  marcire}  dell’offa^ 
delle  braccia  di  San  Potentiano,c  Martiiretde’Santi  Medici 
Colmo, e Damianoje  dìuerfe  oftì  dCt’Sanii  Innocenci,de’Sàci 
Martiri  Siilo  Papa,  Biaggio,  e ^uitiaco  Vefcoui , Ruffino, 
iMacario, Giulio, e Teolfio,(  i corpi  de’quali  giaceno  nella.» 
Chiefadel  Giesù  di  Bari)  Séballiano,  Ippolito,  Romano, 
Giorgio,fil  cui  vale  è lauorato  con  molte  gemme  pretiofe) 
Viro,Tcodoro,&  Eugenio;  De’Santi  Leone  Primo}eGix- 
eorio  I.Pótcfici  RomanijLupOjSulpitiO}®  Britio  Velcoui,é 

Ff  . Con- 
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Cònfeflbri  :è  finalmente  in  cinque  yafi  cl'auorip  d’artificio 
ammirahile  varie  ofia  de*  Santi  Martiri  Lorenzo  ^ Crifancoi  e 
Daria«Zenone,e  compagnie  de*  quattro  Coronati.  Ma  pai- 
fiamoairaltro  Te(bro.£  cominciando  da  paramenti>nel  pri^ 
ino  luogo  dee  porfi,quellò,ch*à  mio  giuditioiCupera  gli  altri 
tutti  di  vaghezza, e fu  dono  dei  Recarlo  Secondo.  Confile 
quelio  m vna  velie  d’altare  co! fuofrQtalc,e  pianeta  di  pre^ 
zo  inelHmabile.Il  drappo  c di  femplice  velluto  raib  corchi* 
no, eccetto  il  frontale,!!  quale  è di  fcmplice  tela  d*oro;ma^ 
ogni  cofa  è tcmpc/laca  di  gigli  di  grql^iC  fine  pf  tic.  NeJla^ 
velie delPaltarc fono  cinquantatré  diqueAi  gigli, de* quali 
ogniunb  e piu  grande  di  mezo  palmo , e contiene  almeno 
trecento  perle.Ncllapiancta^Uqual^  è molto  larga  confor- 
me al  coltume  de*  Sacerdoti  antichi.  Ve  ne  fono  nouanta^ 
deirilie^a  grandezza , ma  di  perle  alTai  più  grofie , roaffima- 
mente  nella  parte  più  alta,cioc  verlb  il  petto , e le  ipalJe . £ 
ciò  s'intende  del  largo  della  pian^t^  fenza  la  croce,  pcrcho 
quella  è ditela  d*oro  lauorata  inanzi,  c dietro , come  il  fron- 
tale dell'altare, con  vn  lauoro  difierenee  da  quello  de  i gigli, 
tutto  di  perle  aflai  più  grolTe,e  frequenti  dellg  altre. Beacelo 
il ^acerdotequando  y(a  quella  pianeta  gilTe  ancora  nel  redo 
con  paraméti  proportronaci,  fecegli  riltelTo  Carlo  vn  bellif < 
'fimo  A ih  irto  con  vn'orlo  largo  qualid'vn  palmo  tutto  intel- 
foto  di  perle, & oro;vn  camice, nelfeftrcmo  delle  maniche, 
e nel  lembo  di  balTo,Iauoraco  nella  maniera  llclTa  di  perle, ^ 
orO)&  vn  circolo  di  fctaie  fila  d'oro  attorniato  quali  per  tut- 
to di  perle  alui  groire.*Lallola,<i^iI  manipolo  non  conten- 
gono perle, ma  (ondi  vn  drappo  di  oro  si  grofibyc'à  penali 
può  ageuolTricnte  piegare,tucto'lauorato  d’imagini  di  vari; 
danti;  e finalmente  il  Piuiale>fc  bene  non  hà  lauoro  di  perle, 
iU  pur  tutto  pieno  da  ogni  parre  di  pezzi  d'oro^tlfai  grolli. 
Oltre  di  quello,  diè  pur  Carlo  alla  fua  Chiefa  di  San  Nico- 
lò vna  velie  d’Altare  coi  fuo  piuiale, pianeta, dalmatica^e  to- 
nicella  di  ricchillimò  drappo  d’oro  telTuto  per  ogni  parte.»  ' 
conbelfillìmiiauorbe  molte  effigie  di  vari;  Santi.  Vna  coltra 
da  poae  al  letto  morcoro  dcH’illciro  drappo;  due  albe  coJU> 
fimorìe  d'orojvna  pianeta  di'diuer/i  colori  con  la  croce  <U 
broccato  d'oro,  ^ vn'altra  d'argento  iauorato  ad  imagini  di 
vari;Sanci,con  tre  piuizlbefuoi  feudi^rè  velli  dialcare , o 
due  tonicene  deirifieiTo  lauoro  . £>oorcbbono  feguir  bora 
fparamenti  donati  da  altri  Signori  particolari,  ma  còme  di 
quelli  con  miglior  occafione  fi  fcriuerà  piiù  à bafiò,  veniamo  * 
a'vali  facri,tra  quali  fijdcc  il  primo  luogo  a*Calici>jfhe  feruo- 
ne  aifacrìficio  della  Mefia;  ^ono  quelli  poco  meno  di  cen- 
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CO  <li  varia  formaje  grandezza  ancor  di  doi  palmite  piùiquad 
ratti  d’argento  (loratp>&  in  vna  buona  parte  di  efli  ion  lauo- 
ziaiTaibeuidirmaltOtC  vi  fi  vedono  Tarme  di  coloroiche  li 
donarono.  Per  lo  mcdefimo  (acrificio  ferbanlì  tri  /acri  vafi, 
due  pandi  vrceoli  grandi  per  Tacqu^,e'l  vino  di  fino  argen- 
to dorato jcon  f tuoi  b^^cili  d^Tiftc/To  m^taljo  ,^va  bocalo 
ft/Tai  grande  col  fuo  bacile  proporcionaror  pur  d’argento  do 
rato>&.  vn’altro  firoile  di  crillaUo  prctiofo  » per  dar  acqua.4 
ajle  mani  de*  Prclati»c|ie  vengono  da  vari;  luoghi  ì celebrar 
nella  Chiefa  del  Santo.  Nella  quale»  per  efporre  in  publico 
nelToratione  delle  quaranc’hore»&  in  altre  fomiglianti  lol- 
lenniti  il  Santo  Pape  degli  Angeli,hanho  vn  beliilfimd  Ta- 
bernacolo d’argento  dorato  d'aitezi^ipalnii  tré,  e gira,  la 
rotonditi  del  vafe  due  palmi  Per  con/eni are  dipoi  perpe-  . 
tuamente  la  Oiuina  £dcarifiia^  portarla  alTiufcrmi  hanno 
auattro  belliflìaie  Cuflodie  d'argento  dorato, b più  piccola 
delle  quali  è almeno  di  un  palmo.  Ma  il  T abernacolo  gran- 
de,nel  quale  fi  chiudono  le  iudecce  cuilodie,  é d’altezza  in- 
forno i Tei  tutto  d’argento  di  gran  valore , con  la  bafe  lauo- 
rata  variamente  conoro>e  fmalti.  In  oltre  per  v/p  del  /acro 
liquor  della  Manna  > che  dalle  bfla  del  Santo  peéenecmence 
fcatorifccjhò  veduto  io  iei  vafi  difierétiTvno  daj/’altro, tutti 
però  d’arjentocpn,gran  vaghezza  lauorati;i  doi  più  picco- 
li fsruono  per  portarui  i Sacerdoti  con  lumiaccefiinanziU 
M inna  aU'infcrmi  della  citti,  quando  la  chieggono  per  loro 
diuotiune.e  per  i frequenti  miracoli,  che  con  tal  mezo  il 
to  fuole  operare  ; i dui  mezani  fi  /orbano  ió  Sacrillia  pjent 
delTille/Toliquore,  per  empirne  lecarafi(iedi  vetro, chefi 
donano  a*  deuoti  concorrenti  in  grande  abondanza,  c gli  alr 
tri  dni  più  grandi,chc  di  più  fono  tutti  dorati,  fianno  conti-ji 
nuamente  su  l’Altare  del  /anto  Corpo  con  buona  quantici 
dentro  dcITifle/Ta  Manna, acciò  due  de’  Cu/lodi  del  /acro  Ai- 
tare ne  vogano  con  vna  pennuccia  a^‘  occhi  de’  fedeli , ciicj 
cotidianatncnce  vi  vanno  .£t  accio^iTcrnpire  delie  carati^ 
ne  di  vetro  di  quel  liquore, non  /c  ne  perda , e fi  faccia  quei 
minilierio  con  decenza  maggiore, feruonll  d'alcuni  llromcn 
ti, detti  volgarmente  imbuti, de’  quali  ve  nc  fono  doi,  vno.di 
argento /maltato , & vn’jlcro  d’oro  fioilfirno  tutto  lauorato 
con  perle, e gioie  molto  pretip/e  . Non  diciamo  qui  niente 
de’  vali,  e caifcttine  di  coniéi  uar  le  Reliquie  de’ Santi , pcrr 
che  fc  n’é  parlato  di  fopra , e /^do  ag^mogianio  perfine  di 
quella  materia,chcpcr  fareal  Iblito  l’acqua  benedetta  ,& 
a/pergerne  i!  popolo,hanno quei CJjicnci  tre  afpergoli,vno 
d'argento  li/cjo  , c dui  d’argento  incorato  di  gl  aiullimo  pe»« 
t4o,con  v.n  fccchio  pur  d'argento  mastio, alto  vu  buon  pal- 
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ino,e  Circolare  poco  meno  di  trèi  che  in  luogo  de*  piedi  toff 
. grande  artificio  vicn  foftentato  in  aria  da  fei  leoncini  di  ar- 

gento affai  belli  j e tutto  il  vafe  è fmaltato  con  vagliiflìnie 
gurc>&imagini  di  raarauiglioia  varietii.E  finalmente, qiun- 
to  alPaltre  cofe  di  prezzo  , che  infiemecon  Tantidette  nella 
Chicfa  fteffa  fi  (erbano,  diciamo  primieramente , cheoltro 
di  quelle  cofe , che  in  varij  tempi  fono  (late  disfatte,  ò per 
farne  altre  di  nuouodi  miglior  Forma,  ò per  cognafne  mo- 
neta,per  otdine  de  i Rè  di  Napoli  Ferrante  Primo,  e Secon- 
iciiidro  Al-  do  , vi  fi  conleruano  due  Croci  fimififlìme  IVria  all’àltr^ 
berti.  lunghe, e larghe  ( giache  fono  quadre  ) poco  più  di  duc»> 

palmi,  fatte  tutte  di  argento,  & hanno  ciaffheduna  il  luo 
Crociftffo  d*vn  palmo  pur  di  argento  dorato,  tengono  per 
ogni  parte  iauori , c fregi  d’oro  » e flànno  in  vna  di  effe  inca- 
ftratefettantaduegerame,etrcntaxluc  nell'altra;  VH’altra-» 
Croce  alquanto  più  lunga  delle  accennate ancor*eflà  di  ar- 
gento dorato  col  fuo  Crocififfo  proportionato , ma  è tanto 
vecchia,  che  tutti  penfano  effer  (lata  la  prima  Croce , che  fi 
haueffe  in  quella  (Jhieia;c  di  più  tré  altre  Croci  di  argento, 
& oro  con  i fuoi  Crocififfi  grandi  di  vn  palmo , in  vna  delle 
quali  fono  molte  gioie*  Seguono  alcuni  q^uadri,  c fatue  di 
molto  prezzo;fra  i quadri  ve  ne'fono  due  di  'argcnto;e  frà  la 
fatue  vna  di  argento  di  S.Nicolò  più  lunga  di  vn  palmo, con 
ll^  defira  in  atto  di  benedire, col  bacólo  alla  finiftra,e  la  mitra 
sù’l  capo;&  vn’altra  del  Santo  fteffo  di  vn  palmole  mezo  tut- 
ta di  argento,  ma  dorata  pèr  ogni  parte  . Lafcianfi  q^u?  fotto 
filentio  tutte  quelle  imagini  di  argento  del  Santo  , o d’akr- 
peffonaggi,che  intagliate  in  varie  piaftre  fono  fate  attacca- 
te in  molti  luoghi  della  cappelli  del  corpo  del  Santo, in  me- 
moria de*  benefici;  da‘S.Nicolòriceuuri»petche  ù numerarle 
folo  ci  vorrebbe  gran  tempo . E fi  aggiunge  per  fine , che  fi 


fir 
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vedono  nella  fteffa  Chiefa  più  di  decine  di  para  di  candelieri 
d*argento,qualigraBdi,HuaÌimc2ani,c  quali  piccoli,  rtroltiP 


fime  lampade  pur  di  argento  di  bciliffmo , e vaghifiimò  arti- 
ficio , tré  incenfieri  dell’illeffo  metallo  con  le  fue  neuicellc-# 


per  rinccnfojVna  Mitra  con  le  infulc  di  tela  d’oro , e piaftre  ■ 
di  oro  maflìccio  di  affai  pregiato  lauoro,  con  molte  pietre  fi- 
'nilTime,&  vna  innumerabile  moltitudine  di  perle;  vn  bacolo 
Paftoraic  per  i Prelati  celebranti  con  1*  vncino , e col  baffone 
d’argento;Vna  corona  Reale  d’argento  indorato;  Vn*alya_-> 
orona  fimile:ma  di  ferro  indorato , con  lo  feetro  deiriireffa 


materia,  che  feruiuanoper  la  prima  coronationc  folitafarfi 
anticamente  in  quefta  Chiefa  de  i Rè  di  Napoli,  c di  Sicilia; 
cinque  mazze  d'argento  all’antica , cioè  di  lauoro  affai  femt- 


cinque  mazze  d argento 
piice,e  ducf^9  moderna  più  vaghe,e  v^iofé>  dorate  io 
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«taciti  luoehiie  con  vna  ftatuetu  di  San  Nicolò  nella  cima-^,' 
lafciate  alla  Chiefa  da  Mazzicrijò  Guardiani  delle  porte  del  - 

Coro»iccondo  i'iltitution  di  Carlo  Secondo;  Vna  colomba.* 
di  puro  argento  rapprefentante  lo  Spirito  Santo  attorniata 
di  molti raggi.&vn' altra  fnultaUt& indorata  in  varie  parti» 
che  lèrue  ne'giomi  follenni  per  far' odore  sù  gli  altari  con.* 
va  bel  artificio  di  fuoco  • É finalmente  alcune  calTettfne  di 
auorio  piene  di  anella  d’oro.di  medaglie  d*argeoto»di perle» 
jdtre  cole  piccole  Ibmiglianti, 

VeUa  CéippeìU  di  drgento  > che  Santo  V refe  della  Rafia  . 

fi  fare  nella  Chiefa  di  Bari  fopra  il  Corpo  di  San 
IficotòiÉ  degli  altri  doni»  che  diede  il 
medefinio  Ri  alPifie/fa  fafilìcap 
Cap.XXVt. 

TL  Ri  della  Rafia  VtnChò  fecondo  il  nofiro  linpaggio,c’al  « 

^ ,X  latino  è più  fimile«Vrofio,fùhuomo  di  gran  lanciti, e per  Pietro  loo 
Santo  è adorato  fin’hoggi  ,per  quanto  Icriue  nel  Oifiretco 
de  gli  annali  di  Raula  Oiacotno  di  Pietro  Luccari  » nella.*  tiche 
Rocca  di  Sueccian,doue  tutto  intiero  ficonferua  il  Tuo  cor-  chicùdi  s, 
po.Viffejie’fuoir^ni  » a tempo  che  regnarono  in  Napoli  JJ^?***** 
Carlo  Secondo*e  Roberto  fuo  figUuoloJE  perche  era  diuo-  \ 
tifliiBo  di  San  Nicolò, fe  ne  venne  perciò  in  Bari  alla  vifita.» 
del  Tanto  Corpo  di, lui  nel  mille  trecento  decinnoue  con.» 

Elena  Aia  leconda  moglie,e  eoo  tré  figliuoli,Vrofe , c Stefa- 
no figliuoli  di  £lena,e  Coftantino  » figliuol  della  conforte^ 
già  raortacll.Riuerito  poi  » c’hebbcro  per  molp  giorni  Icj 
ucre  o1Ti,4  rifoluerono  di  oonpartirc  di  là , fenza  lafdare.]^ 
alla  Bafilica  del  Santo  qualche  legno  perpetuo  del  lor  diuo- 
toaffctto.Perloche,chiamati  da  molte  paftiegregii  maeAri» 
ordinò  Vrofio,che  fi  coprilTela  Cappella  fopra  il  upolchro 
del  Santo  tutta  di  argento  » e vi  fi  facclTe  dilnuouo  vna  grand 
de  icona  con  i candelieri,l;impade,&  altre  cofe  molto  mara- 
uigliofe  toccanti  a^feruitio  dell’i  AelTa  Cappella , tutte  di  ar- 
gento,qualimae(lri  tal  diligenza  polcrom  lauorare,  c’ha- 
uendo  principiatall'opra  nel  Giugno  dell'anno  fteflo  mille 
trecento  dicinnoue.la  finirono  per  la  Pafea  di  Refurrettio- 
ne  dell'anno  apprefifoicome  ralTerilce  vna  ilcrictione»  che  fi 
legge  fin'hoggi  in  vna  piaAra  grande  d'argento  poAanelU 
parte  di  dietro  dell'altare  delTiltcfia  Cappella»  con  quello 
proprie  parole. 

,1  F F 3 


*11^  . . 
^>2  # 


454  "HlSrcyUA  DI  S.NICOLO.’ 

jinno  Domink  mUtfim9  iuctutt/imodteimonim  » Mtujk 
I&rit.  eh.  B1  Uni yfttmmdn  IniiRioMyt^fin,  RtxR^ji0,£di9tìi0^t^ 
oeil'jlur  d’ar  niétStilfsrÌ0t&  totimi  M nrtttmm  d»  Qmlfo  AmdriMno  è Mm 

ri  •vfqJndFlumtm  m*gni  tprmftmt  opmt  Altétrir^ 

' Tcon*mm*gnn*n  nrgtnUnw%^toftrtmr«mtrih$unUmfmpta 

hot  éUnrt  d$  » rgtnt9,Umpmdet^  ér  cand$Uèrd  mdgns  dt  mr^ 
ftnfofitrt fteit , dd  i)9nor*m  Dti,éU  BtdiiiJSmi  NiC9fdi  9tmr, 
Ourmdo  Adftdtt  dt  Cdtsrsfilh  de  S i/ldmdfidtli^^  9*ptrt9td 

prdd$Ho  Rtg*f"p*'  °P*^*  ^rfmUt9 . Ei  u9f  Xogtrimt  dt 
innidia  protom  tgtpr  , & Rotertur  dt  Bdroh  msgitìer  in  om- 
uiUr  prdfdùt  9pm$  dtpTMdittt  Mnft  lumi]  imc4tpimtu  , ^ 
ptr  to$itm  Menftm  Mmrtiidmniftqmtniit  t itrtid  tmdictitmt, 
fidtlìttr  tomp  Itmimut . 

Defcriuerci  qui  volowieri  tutte  le  cofe  antidette, per  efler 
ftate  opre  veramente  da  R.é  ; ma  non  ciTendo  di  effe  hofa  in 
cITcre  nè  le  lampade, nè  i candelieri^nè  la  tribuna, nè  bupna_> 
« . parte  dell’Iconajfarociòfolamente  di, ■quelchc.refta.Srtdó- 

; ' ùue  l’altJrc  collocato  in  modojchecuopre  tutto  il  Cepolcro 
' del  SantOjA  il  luogo  doue  i Sacerdoti  confacrano  , rtfponde 

a punto  sù  la  buca, donde  fi  moftrano  (MelJe  facce  ofla.Epo- 
fto  di  più  in  ifola  di  manieri , che  fi  puòcircondare  per  ogni 
parte.  La  liw  lunghetta  è di  palmi  noue,e  mezo,Ia  larghez- 
za di  fei , e l’altezra  di  quattro  . Dalla  parte  d’inanzi,vid 
vaa  portellina.ch'aprendofi  appare  nel  pauimento  la  buca, 
per  la  quale  fi  vede  il  Corpo  de  I Santo.N  elle  piatire  d'argen- 
toiche  cuoprono  tutto  l’altare,  (Unno  fròlpite  ì mezo  rilie- 
uo  molte  ftatuc,quili  grandi, quali  piccole, quali  mezzano, 
tutte  belle,*  di  molto  artificio, con  alcune  iferittioni  toccan- 
ti al  Rlè,&  a Coftantino  fuo  figliuolo.  L’Icona, la  qual  forge* 
dall’Altare  fei  palmi  in  alto,  & era  larga  quattordeci,nel  me- 
zo lAuea  vna  fUtua  di  San  Nicolò  di  palmi  quattro, òc  all’in- 
torno,e  da’  lati  oltre  molti  miracoli  della  vita  del  Santo , tre- 
dcct  altre  ftatue  di  vn  palmo, e mezzo, rapprefentanti, quale 
Chrifto  noftro  Signore, quale  la  Beatilfima  Vergine  fua  Ma- 
dre , c quale  quello, e quel  Sant*  . Adefip  non  è sì  grando 
l’Icona, per  effer  che  a’  giorni  noftri  l’hanno  prudentemente 
impiccoIita,c  ridotta  alla  largh&za  di  poco  più  di  otto  pal- 
mi,per  ritirarla|più  in  dietro, acciò  $ù  l'Altare  fi  hauelTe  po- 
tuto commodamentc  collocare  iljTabernacolo  grande  del 
Sacramento,che  prima  era'più  piccolo,  e (Uua  fbpra  l’Icona* 
Delle  laropade,é’dcllacuppola  d’argento  non  hòcbe  dirne, 
per  non  troiiarfcne  memoria  dillinta  fn  luogo  alcuno  ; può 
fi  bene  pen(Ì»rfi,chc  quelle  tb(Terom«lte,eqftacopriffe  tutta 
la  volu  della  Cappella,!*  quale  s’appoggia  sù  quattro  belle 
* • ^ - colonne 
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colonne  di  fino  marmo  difpofte  in  quadro,  e lontana  l’vna 
dairaltra  dodici  palmi . De  candelieri  ritrouofolo , che , tri 
fili  altriite  o'eranodoi  deU'altezca  d'vR'huomo, grandi,  o 
crofTì  d pioportionCfCome  fono  ciuci  d'oteonc,che  did  alla-, 
medefima  Chiela.vn  Re  di  Napoli  in  luogo  diqqci  d’argen- 
Co,chc  disfece  per  cognarc  moncta.Nè  fi  contentò  il  buon», 

Vrofio  di  tuttoquelto,ma  fè  di  più,inficme  con  U Reina.» 
lua  mogIie»eco’  figli, altri  doni  al  nollro  Santo  di  non  poca 
iroportanza.E quanto  ilui.fè  due  cofe.l'vna , che  doto  la.* 
nuoua  Cappella  in  perpetuo  di  mille  ducento  feudi  Tanno, 
da  confumarfi  in  fcruitio'di  quello  altare  , & in  vfo  di  quei 
Preti, che  giornalmente  douean  celebrere  per  lui,c  fare  egm 
anno  vnaloUeBDiffima  procefliona  per  Tanima  fua.  quali 
cofe,ficome  fi  efleguironoper  molti  anni , cefi  poi  fi  lalci^ 
cono  in  modòic’hora  non  le  ne  vede,ne  pur  veltigio . Crc- 
defi  però, che  ciò  fia  occorfo  per  li  miracoli , e fantitd  ppbli- 
(ata  per  tutto  il  mondo  del  Rè  Vrofio. L’altra  cofa  ò,che  dqr 
nò  alla  medefima  Ciucia  vn  bclliflimo  quadro  di  legno  alto 
fette  palroi.e  largo  più  di  quattro  con  vn'iraaginc  di  San  Ni- 
colò Jl  qual  dà  con  la  deftra  la  beneditticne.e  con  la  finiitra  ' 
tiene  il  libro  de  gli  Euangclii.  Stà  quiui  il  Santo  vcftito  d«u» 

Patriarca } perche  in  tale  habito  coniparue  vna  volta  ad  vn-» 

Diacono  della  ChicfaMirenfcvcrloi  tempi  del  Secondo  co»cii.Nie.< 
Concilio  Niceoo,comcal  fuo  luogo  noi  dichiarammo.  DaU  skmhIo. 
la  deliragli  Aà  vicino  ginocchioniil  Rè  Vrofio  con  le  mani 
gionte,coÌ  paludamento  in  dofib  , e con  la  corona  sù'lcapo, 
nel  qual  modo  gli  (là  fimilmcnte  dalla  finiftra  la  .Reina  Hele- 
na  fua  conforte.  Della  pittura  della  imagine  molto  poco  fi 
vede,giache  tolta  la  faccia, mani, e braccia  cofi  del  Santo,  co- 
me de*  Rè,il  rimanente  quali  tutto  è couerto  di  piallrc  d’ac- 
genfo vagamente Uuoratp.e fmalWlo.chc rapprelèntacoa^ 
mirabile  artificio  tutto  ciò, che  della  pittura  è nafcofto,Djl-  <v 

la  .delira  del  capo  del  Santo  Icorgefi  dentro  vna  piccok-a  . ^ 
nuuolctta  vna  roeza  e/licie  di  Chrifio  Saluator  nollro , eh* - 


oncnicc  il  paiHu  O.ÌU1U1.Ì.  w — 

in  realità  opra  marauigliola  ,perloche  da  molte  parti  del 
mondo  mandano  à Bari  perlonigci  di  conto  a farne  ritratti, 
fendo  fama, che  fia  cauato  da  quella  imagine  antica  di  San.., 
Nicoiò>la  quale  fù  percolfa  vna  volta  da  Pud  mercante , di 
cui  alsfoue  s’è  Icritto,^  era  fatta  al  viUu , lecondo  le  fattezze 
del  Santo.Tuttq  ciò  fece  Vrofio.  Ma  Hclena  con  ifuoi  figli 
Vroie,  e Stebno donarono  allaChiefa  medefima  vn'aluo 
qua^o  di  grandezza, e larghezza  la  metà  meno  di  quello  di 

Ff  4 Vrofio, 


.9» 


fcHtt/rariej 
Ì«U«  Cbicfiu^ 
di  S.  Nicolò 
di  B«ri, 

M.t.  «nticbi 
della  Cblcb 
diS.Nicob  di 
Bari. 

Bnrko  VI.  io 
«arie  lue  Icrii 
lurf  (•ccanii 
alla  Chiefa  di 
S.Nic.di  Bari 
Tcdefill.  Im- 
Bcr.in  varie 
lue  Mcric.  toc- 
cStTallaChie- 

bdi  S.Nk^i 
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Vrofio.ondc  non  rapprefènta  più  che  la  metà  dell’efl^ie  del 
gloriolo  Arciuefeouo . In  tutte  ^Je  cofe  è fimiliflhno  al  qua- 
dro grande  del  Ré, fuor  che  nelle  imagini,  che  gli  iranno  gi- 
nocchioni aH’intorno, le  quali  fono  tre,non  più  di  mezo  pai-» 
mo  rvna;cioc  dalla  finiftra  quella  di  Stefano  con  quello  Kric 
to  f Rix  S tepbmmuT  jitimt  V rofij  Rtgit  Strmim^  dalla  delira^ 
quella  di  Vrofe  con  quelle  parole;  t tUxVr*Jimt  fìlut  Vn* 
ni  Regir  Seruié;  e quella  della  Reina  Elena  con  quella  Ibc- 
tofcrittìoDC.Afememto,  Domifu^fsmult  tuéttìeleme  Deigra 
tu  RtgUm  S iruUf’vxorit  megni  Regir  FteJH  , mmtrtt  Vr^i^ 
^ Stepabni  fupraferiptorum  Regmm . Hre»e  Tconsm  md  A»- 
norem  S mnSi  NìcoImì  ordinaetit . Stà  quello  quadro  perpe* 
tualbente  efpollo  dalla  dcllraedella  Cappella  d'argento , 
pra  di  quella  cafleteina  di  legno,  nella  [quale  fu  trasferito  il 
corpo  di  S.  Nicolò.  Mail  quadro  grande  di  Vrolio  li  fer  ba^ 
con  mo  ta  yeneratione  dentro  della  Cappella  lecreta  dei  te- 
ioro  delle  Reliquie, e non  lo  cauanó  di  là  giamat,  le  non  rare 
volte, per  portarlo  in  procefllonein  tempo  di  qualche  'gran 
liceità, ò di  aria  molto  piouofa . £t  ammirabilmente  fi  vede» 
ch’ogni  volta  nel  comparire  di  quella  Icona  nel  publico» 
con  lacrime, e gridi  di  tutto  il  popolo  prefence,fubitoò  ven- 
gono ad  vn  tratto, ò ccITanO)  conìbrme  al  Ùfogno  » repenti- 
namente le  pioggie. 

Doni  fatti  alla  Reai  Chiefa  di  San  Nicolò  di  Bari 
da  varii  Rè,&  Imperadori. 

Cap,  xxyii. 

^ Er  la  diaotJ*òae,c’han  portata  à San  NicoIò,moIti  Ré,& 
X . Imperadori, hanno  Ignorata  la  di  lui  Chiefa  di  Bari,con 
farle  in  diuerfi  tempi  molti  doni  di  gran  llima.  Ne  nomina- 
remo  qui  alcuni  per  inditio  de  gli  altri.|II  primo  Ré  dell’v- 
na,eraltra Sicilia  Rogiero di natione  Normanno,  prefentò 
vna  volta  alla  nollra  Chiefa  vna  gran  lampade  d’argento» 
quando  gli  fù  dal  Santo  rellituito  1 vdito,  che  vn  pezzo  pri- 
ma hauea  pèrlo.  Ma  Enrico  Sello  Imperadore»  e Federico 
luo  figliuolo, Imperadore  ancor’oflb,  donarono  alla  medeii- 
ma  Chiefa  tutto  il  territorio  detto  la  Lama  Vrfura,  ne’teni- 
menti  della  Città  di  Matera.II  Ré  Manfredo  ancora  in  vna.^ 
carta  di  donationc  Ipedita  in  Foggia  nel  mille  ducento  fef- 
fantaquattro  à fei  di  Aprile , tehifica  hauer  l’Imperadore  fuo 
pad^  donato  in  perpetuo  lopra  la  Doana  di  Bari  ogni  anno 
alla  chiefa  ftefia  vn’oncia , e mezza  d’oro , per  comprarno 

alia  feQa  del  Sabbato  jTaiuo  U Cttao  Pnfcale  i Se  egli  ad  imiu- 

> - - - - - 
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rione  del  padre  » vi  aggùiniè  di  più  vaiata  df  /èflanta  libre 

di  cere  fopra  la  Doana  fnede/ìma  per  farne  vn  Cereo  affai  Manfredo  na 

grande  da  ieruire  nella  feda  della  I raalatiònc  del  Santo. Vno 

poi  de’ defeendenti  di  Carlo  Secondo  Rd  di  Napoli,  che  fu  J^c«ùa|U* 

Koberto'Prencipedi  Tahinto, Signor  di  Bà  ri, e di  tutta  quafi  chfefa  df  s«» 

quella  Prouincia.pefpotodi  Romania,* Imperador  titola- 

re  diCoftantinopoli,à  ventidue  di  Gennaro  del  mille  ’tre^  ConìcÌMopia 

cento  feiTanu, donò  in  perpetuo  foprala  Doana'di  Bari  tre 

oncic d’oro  per  ciafcun’anno  da  confignarfida  boanieri  al  IJucWtfitì 

Sacriltano  della  Chiefa  di  San  Nicolò,acciò  ne  compri  cera  s.Nìeaid. 

J)er  l’altare  del  Santo  nella  iollennicà  del  facro  giorno  di  Pa-  4“B«"eari"rn 
ca  di  Refurreteione . Intorno  al  tempo  medefimo  Stefano  rlne  fiie  rene 
Imperador  di  Bulgaria, Grecia, Sebiauonia , Albania,  * altri 
Regni, nipote  di  Vrolio  il  Santo.mentouato  ne!  capitolo  an-  * 
cecedentedtauendo  dal  Réfto  Auohéreditato  la  diuotione  tofgi  Primo 
verfo  San  Nicolò,donò  in  perpetuo  alla  di  lui  Chiefa  di  Ba-  c Luigi  sccó- 
ri  fopra  il  tributo  folito-pagarfegli  ciafchedu n’annoda  Rau-  «iodiNap.in 
ieiiducento  Perpcri,di  valuta  ogniuno  di  dodcci  grofli  Vene 
tiani,per  comprarne  tanta  cera  in  feruitio  di  detta  Chiefà-».  *Ua  chìtta  di 
Doi  Luigi  d’Angiò  Rè  di  Napoli,  cioè  il  Primò,&  il  Secon-  ^a!io  o°miIo 
<^o,per  la  diuotione, c’haueano  è San  Nicolò,  donarono  in_>  RtdiFrancia 
perpetuo  alia  di  lui  Chiefa  feicento  feudi  l’anno  d’entrata_>,  io»"'» 
con  oblÌM,che  i Chierici  di  detto  luogo  fofiero  tenuti  ogni  Su'ch^eft  di 
Mercordì  cantar  l’odìcio,e  la  Meffa  del  Santo.Carlo  ancorala  s.Nic.dt  Bari 
Rè  di  Francia , Ottano  di  quello  nome,  che  per  pochi  mef! 
iù  padrone  di  quello  Regno, aflegnò  fopra  la  Ooana  di  Bari 
pervi  tré  Cap{^llani,che'l  Capitolo  Barefe  elegge  alla  Cap- 

J)elladiSaa  LudouicoRèdi  hrancia,lituata  dentro  laChie« 
à di  San  Nicolo,(èttantadue  ducati  l’anno  in  perpetuo  • Si> 
gifmondo  lagellune , primo  Rè  di  Polonia  di  quello  nome, 
e la  Reina  Bona  Sforza  d’Aragonia  lua  moglie  , che  lù  Du-  • 
cheda  di  Bari,*  Anna^agellona  loro  figliuola , Reina  pur 
ella  di  Polonia,  fecero  beilidìmi  doni  alla  flelfaChtelà  di  San 
Nicolò«  Equantoal  Rè,non  hauendoegliper  vn’annoha» 
uutodallafua  Reina  Bona  figliuoli,  pregò  il  Signore  per 
rincercellìoni  di  San  Nicolòmel  cui  giorno  di  fella  s'eraiiL,  Ber».  Varo.' 
Napoli  nel  mille  cinquecento  dicidotto  contratto  il  lorma* 
trimonio)che  volefle  benignamente  dargliene  vno.  Alla  do> 
manda  fuccedè  rollo  l’efife(ro,h.'iuendogTi  la  Reina  partorito 
vn  figliuolo  al  primo  d’Agollo  del  millecinquecento  venti* 

Perciò  lè  fubito  il  buon  Rè  lauorare  in  Polonia  vna  bellilB- 
m a llatua  d’argento  in  molte  pani  dorata  , e ia  mandò  per 
huomoà  polla  in  dono  alla  Chiefa  dì  Bari.  Hà  d’altezza  la-* 

Aatua  con  Ubafe  palmi  cinque, e mezo, e tiene  al  bacolo  pa- 
(lorale  attaccate  i'armc  del  detto  Rè,Uuorate  vagamente  con 
i ” oro. 


Oiiefa  di 
Ciri . 


a 

A : 


4S8  HISTORIA  Di  S:  NICOLO. 

oro.c  fmalto^  nell»  bafc  quel! e parole.  Oro  Optimo  Mmxi. 
mOìMC  Dino  Nitolso  $pifiopò  Sigifmundtu  Rrx  Pehnim,Ms 
£n»t  DuxLitb0snÌ0,Ri$rti*^ruJsi^qi,i,^  Haret  Zt,  ex 

r jti  7'*^* /«•»*. 

'iKui  d-i-  P,?'  conforte , non  vn  fol  dono , ma  molti,  e molti 

Moto  disia  OC  die  alla  medcfimaCnieii»  come  quella  ^ che  dopò  alcuni 
aonividoucaeircrcfcpellita.Primieratnenteduoqucle  man 

I of.il iwiJ^  dòcUadaPolonia.dopòilparto  del  figlio  mafefaio , vn  bei- 
n..vf.  ji  hlTimo  Keliquiarto  pieno  di  quelle  molte  Kelkfhic,  che  no- 
fiipammo  al  Aio  luogo  « E Topra  d’argento  tiidoraco  nel 
pied«,douelon  Tarme  della  Kcina>&  in  vna  Crocetta,  che.» 
tien  di  fopra,ma  il  vafe  delle  Reliquie  è tutto  d’oro.L*altc2- 
zaé  di  vn  palmo.emezo,Tarcificio  di  marauigJia,&  il  valore 
di  grandiflirao  prezzo, per  elferui  incaftrate  in  vari;  luoghi 
lette  perle  di  firana  groffc2za,;quattro giacinti,  otto  zaffiri, 
vna  pralma,quattro  Aneraidi  maehtropialauorata  »»  « 
modoiche  U vna  ftatua  di  San  Giouanni  Eatti Aa.  Nel  tem- 

fo  Aeflb  tienfi.che  donafie  al  medefiino  luogo  la  Rema  vna 
clliffima  calTcttina  d’argento  dorato  d’ vn  p^mo  in  quadro 
fon  le  Aie  armc,nclla  quale  tengono  in  ferboquei  Chierici 
alcune  Reliquie  di  quei  $anti  Martiri,Ruffino,Macario,Giu 
Ao.e  1 colilo,!  cui  corpi  giaccno  nella  Chiefa  dei  Gieiù  di 
lìari,&  vn  quadretto  piccolo  pur  d’argento  dorato  con  mol 
te  gioie  pretiofe  . Quando  poi  verfo  il  fine  de’ Tuoi  giorni 
fc  ne  venne  ella  in  Bari , Aia  materno  Ducato , doue  pochi 
mefi dopò  Tarriuo, parti  dalle  mileric  di  quella  vita,  donò 
alla  Chiefa  molte  cofe  degne  dilei  ; tri  TaJtre  vn  baldacchir 
nodi  broccato  d argento  con  le  fuearme, molti  tappeti  pre- 
tioli, Quattro  panni  razzi , ne'  quali  fono  lauorati  con  artifi* 
ciò  mirabile  le  lètte  opere  della  mifericordia;  vna  velie  d’al- 
tare tefiuta  di  feta  verde, & oro  a riccio  fopra  riccio  con  que 
fte  lettere  prandi  d'argento  nel  Aio  frontale  ; Sema  Sfortix^ 

- Et  vn’altra  velie  d’altare  aliai 
più  bella  della  prima  tutta  d’oro , ^ argento  lauoraio  a ric- 
cio  fopra  riccio  con  le  Aie  arme  reali . Hebbc  qucAa  Reina 
molte  figliuole, vna  delle  quali  fu  Anna  lagdlona,  che  diuè- 
nepoimocljcdi  Stefano  Primo  Rè  di  Polonia.  Quella  Si- 
gnora, pochi  anni  fono,qer  honorarela  roedelìroa  Oiefa  ,e 
nioAr^  filide  afettq  verlo  la  madre, hi  fpefo  molte  migliaia  • 
di  feudi  in  fabricarui  vna  Cappella  di  marmi , e mifchi  pre- 
tiofi.con  cinqup  flatue  di  legnalato  artificio, vna  della  Rcina 
Aia  madre  in  ginocchioni, due  aHèttate,cbe  rapprelentano  il 
Regno  di  Polonia,*  il  Ducatodi  Bari, e due  [n  piedi  di  San- 
to Stanislao  ycf£oiio,e  Mattircje  del  noftro  S.NicoJò , con 
vn  gran  quidro  marmoreo  della  Refurrcttionc  del  Saluato- 

rc, 
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KCjCon  moke  colonne  di  varij  colorii  e con  vn'joipio  iepol> 

<FO  di  piena  nera  rirplcndeniCiCqfne  vn  criiUllo  i intagliata  ^ 
io  icteered  orucoiregueate  Bpiufio. 

D.  O.  M. 

SoMM  Kegims  P»loHÌtt,Sig^pnunil  t.Pctimìa  Regit  V«tm~  EpiciC»  dal  * 
agni  Dacir  Liiòtt0mÌ0,Ru/>i^Prit/imj  Afo/i»mkr, 
Mmogitt^que, Coniugi  dlUSiftìm0,Duciffm  Bari.  Principif;  di  pli«au! 
^offani^jf  ioannitSf<frtiiGaUéMiiDi4tit  Aieèiofantnfimm 
Fiiiarx  IfaMla  ^ragmim  Alfonfi  II.  NtapoJhdnormn 
gemerit  Rtgimqno  Maitfìatir  dignità» 
fnaonitdotihur  itlufifauit,  Anna  lagtllònia  Rt^ma 
P ohmim^Sugbaui  i . C‘onimx,Vatr*i  Pratrt,/i€arìio  Rtgsimf  , 
toHufifu»  fororihmt  Hamatir, Mairi  dtjidarat  i/ìim  apio  tati  t 
éoo  mamamantum  pofni(,drt»pqnt  Cacrit  ptrpttuò  faciunéit 
mitri imit  Anno  domini  MDXCtlI.  Vixit  annos  hXF-. 

M^nfitrii.OhtX.  • ■ 

* . t ■ 

La  doteschefwlI’Epirafio  lìnomitia,è  di  alcune  centinaia 
'fli  icuóil,  li  Quali  fi  diurdono  à tré  Canonici|della  Chiefa  di 
S.Nicolòi  c'nanno  cura  di  offerire  il  Sacrificio  della  Mcffa-» 
'PerTaiiinM  della  K.eina  Bona' nell’ Aitar  Maggiore  del  Co* 
ro,già  che  iui  nel  nicchio  grande  (là  fituata  la  Cappella  coi 
lepolcro  già  detto. 

^pofiì  fatti  atti  tleal  'Cbiffa  di  S. Nicolò  di  Bar»  da  varie 

perfine  di  conto, cosi  EcclefiatìUhe^come  feiolarié  , 

Cap.  XX  FU  I, 

I . 

SE  i Signori  di  corona  Reale  1 ^ ^Imperiale , che  fecero  Scrìi  a*tic|i< 
<^e(l  honore  d San  Nicolò  di  dare,  e mandar  degni  doni  « modtrny 
«Ila  Cbicfa  di  Bari,fnrono  molti , al  ficuro  le  perfone  di  mi- 
nor  contoic’hannof  atto  H medefimo,  fono  dare  (li  maggior  dì8«rì. 
numero;<:ome  il  moftrarcrao  qui  con  effempij  di  perfoncj 
Ecclefiallicnc,e  feralariiB cominciando  da  quelle , tré  Car- 
dinali di  Santa  Chiefa,  voglio, che  fiano  i primi  alla  proua.^» 
vno  aniico,e  dot  moderni.  Dell'antico  non  fi.troua  il  nome, 

-folaménte  fi  sà,che  fu  il  Cardinale  de‘Suizzeri , e che  donò 
alla  Bafilica  Barele  del  noflro  Santo  vna  coppa  d’argento  in- 
dorata di  pelo  d’otto  libre.  De’  moclerni  il  priroo,che  haue» 
nome  Pac>lo  Camillo  Sfondraro,ma  fi  chiamaua  cómuncrne- 
ta  il  Cardinal  di  Sanra  Cecilia , e fh  nipote  di  Papa  Gregorio  ♦ 

Deciinoquarto } mandò  in  dono  alia  Chiefa  Aeua  nel  millo  • a ■ 

cinque- 
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^inqucccnto'nouantaocitojtreceato  feudi  d’oro«  & vn-beliif*  > 
iiiuo  Calice  conia  fua  p^cna  d’argento  in  molti  luoghi  do*, 
rato  ) il  quale  perla  gruuezzjiC  bellezza  del  lauoro  è ilima» 
f to  di  molto  prezzo . 11  Secondò  poiiche  li  chiamò  Bonuilb 

BonuifitC  morì  nei  m illofeicenro  tré  nella  Città  di  Bari  > di 
cui  craArciuefcouo>elTeado  l’anno  inizi  andato  a fn  di  Dc- 

* I j . ceipbretgio.rnQ-dclla^ftadel  $anto>à  «.ekbrarfollbnnernen 

ccin  queliaChrelàil  Vcrpro,eU  Me/rat  bebbein  dóno  da_:* 
quel  Capitolo  vn  nuouo»ricco«&adài  bello paramento  di 
vna  intiera  cappella.  Riceué  il  buon  Prelato  con  lieto  volto 
ildono;C  pe^iuotiopai4^  Santo  nel  tempo  Ae^o  il  ridonò 
egli  à quella  Chiefa,doue  ì fuo  pome  ii  coolerua . CinqucJi 
a&i  Arciuefcoqi  Barefi  in  varij  tempi  hanno  viàto ancoriu» 
efli  queAo  atto  ili  vene rationeverfo  del  Santo  « Il  primo  ò 
rArciuefeoUo  Vzibne.a  cui  tépol^  trasierico  in  Bari  il  eoe* 
po  di  San  Nicoiò^e  cedé  allalfabrica  della  nuoua  Chieià , voa 
parte  della  Co^c  Catapand’,.ch'al  buon  Prelato  haueano 
per  l’inanzi  donata  i Duchi  di  Puglia  . 11  fecondo  è l'Ardr* 
oefeouo  £lia>tante  volte  nominato  di  fopta  » il  oualeiolcte  le 
cofe  mentionate  altroueidié  altresì  in  dono  alla  ileflà  Bafilica 
il  paramento  d’vna  cappella  intiera  di  color  bianco  figurato 
in  varij  luoghi  con  l’arme  fue.vxu  Croce  di  argento  con'  al« 
cune  gemme>e  perle  piccohnc  airai  bcUe:ò:  vna  tloU»  e ma- 
nipolo di  molto  prezzo  per  dfer  d'oro  aifai  gtolTo  intelTuto 
con  varie  imagini  di  Santi, e col  luo  nome  in  tal  guifa,’;  £iÌ4tr 
ftruut  SanBt  Nicolai,  forCc  vi  fece  ancor  la  pianeta , ma  non 
elTendo  bora  in  clTere,non  ne  habbiamo  cogoitione.  Il  terzo 
òrArciuelcouo'RomutldDije'Grilboi,  chccircail  millo 
EomnaW»  treccotoconl’affenfo del fuo Capitolo  dell^omo  di  Bari» 
Arciatfe.  di  donò  alla  Bafilica  di  San  Nicolo  la  Chieià  di  San.Gregori* 
7"-  niaggiorc, detta  alcriinente  del  MercateIIo»la  quale  » perche»» 
cVod'^'ani^'  Aaua  contigua  con  i chioflri  di  quella  > fu  di  molta  commo- 
chirn  dis,  diràper  quei  Chicrid>che  d’ogni  tempo  degnamente  rofltr. 
tJicotó.  ciano;  Il  quarto  è Antonio  d’Aiello  v o veramente  d’AgellOf 
il  qual  donò  ihtornò  al  mille  Quattrocento  nouanta  alla  Chic 
fa  di  San  Nicolò  vn  belliflimo  bacile  d’argento  indorato  • e.j» 
lauorato  à fiori  » che  gira  da  quattro  palmi  » con  due  vrceojì 
per  la  MclTa  d’vn  palmo  rvno,dcll'illeiro  roetalloicome  il  di* 
moOraoo  le  fuc  arme,&  il  feguente  motto  in  cialchcduno  di 
c(fi  Antoniut  de  Ugello  Arcoiepifeoput  £arìenfis . Il  quinto 
finalmente  fù  A ntonio  Puceo  Arciuefeopo  de  i noitri  teiiV'. 
’ ' pì>il  quale* attaccò  inanzi  al  (acro  Altare  di  San  Nicolò  vna^ 

• ^ lamina  grande»|e  grolla  d'argento,  dalla  quale  fporgono  in». 

*.  fuora  due  Aatue>vrìa  del  Santo  in  piedi  vna  della  perfona 
Ina  ginocchipoi  con  tutti  ^li  ornamenti  Poucclcali,  e qucftq 

fcrittp 
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fiH’ittó  ^ fotto:  ^ntoniut  Puttut  M titòpoUfìtt  B*r*njis grs^^ 
uimor^^aborént.Diui  Incolsi  prteitmr  rtdiuinmr  paniti 
Anna  Domini  mifiefifio  qningtnUfimo  fiptumgtfimo»  Ma  VC-* 
niamo^ilopò  i noHri  Arcmelcoui.^  alcuni  de  i Priori  v&  ad 
vn  Tefijriero  della  Chiefa  fteffa  di  Ssrti  NifcdÌò<£  fii  il  primd 
• il  Prior  FraRceRo Caracciolo,  c’dtrè  molte  cofe  di  prezzo 
‘ donò  alla  fua  Chiefa  vn  ftendardo grande laiibrato  vagamen 
teìn  oro  con  Tcffigiedi  San  Nicolò, & Vrì’ihtiera  Capj5dlla_y 
di  daoiafco  pauonazzoKon  broccati  d'ofo,c  varie  hgurc  di  * 

bella  v;yia.  Il  fecóndOeMonfigrtotFranceftO  Rauaichfcrii 

che  donò  ancor  egli  alla  (ila  Prioralc  vnltendardo  di  color 
cremofino  tutto  effigiato  con  oro . 11  terzo  è I^n  Diego  di 
Mcndozza  figliuolo  del  Marchefe  della  Valle , il  quale  meiv* 
tre  durò  nel  Priorato  Cgiache'alla  fine  con  Utenza  de’  Supew 
riori  il  renilntiò)  die  alla  Chiefa  ftefla  vn  bel  veflUIo  di  figura 
quadrata  con  l'effigie  dèi  Santo  lauorata  in  oro , e dopò  la_» 
rinutìtia  vn  ricchiffimo  .&  affai  grande  baldajcchino  ai  broc- 
cato d'oro, & argento, nel  cui  mezo  Uà  vn'iraagmc  del  Santo 
di  rfccànii  pretiofi  dell'ordinaria  ftatura  di  vn’huomo,&  iivj 
ciafeheduna  delle  bandicroie, che  fono  venti,  feorgefi  detl’i-. 
fteflìriccami.òreffigie  di  vn  Santo, ò vn  millerio  della,  vita  di 
. Chrifto,  ò altra  cofa  foraigliante.  Il  quarto  fu  Mohfignòr 
Paolo  Oliua  Referendario  Apoftolico,chemOrì  pochi  anni 
fono  in  Roma, di  cui  poffiede  la  noUra  ^hielà  molti  belli , e 
degni  doni,dioé  vn  Uendardo  cremelìno  lauorato  in  oro,  vna 
cappella  intiera  di  damafeò  bianco  guarnito  di  broccati  di 
oro  con  alcune  imagini  del  Santo , & arme  della  famigli,'u> 

Oliua  di  rie  carni  d'oro, e di  argentojoltrc  diciotto  vafi,ò  caf- 
fcttinc,che  vògliamò  dircidi  puro  argento  per  conferuarui 
altre  tante  R.eliquic di  VarijSanti.  EfinaltpcntfeilTéforicro  * 
fri  ChrifuUomo  Colonna  Caualier  Romano,l;hc  lafciò  a!la^ 
iDcdefima  Chiefa  vna  Cappella  intiera  di  color  crcmelinO) 
ch'cperogniparteliftatadi  oro.  Veniamo  horaa  fecolari. 

Tràquali  fidfail  primo  iMOgoàcinque  ftgliuolidi  vari;  Rè. 

Filippo  terzo  genito  di  Carlo  Primo  Rè  di  Napoli  efftndo  ^ 

guanto  di  vna  mdrtafc  infermità  per  miracolo  di  S.Nicòlò^  ^“4“  4*^' 
portò  di  perfona  molti  doni  reali  alla  ai  lui  Chiefa  di  Rari, e Q.roi^. 
fèjche'l  Rè  fuo  padre  le  mandaffe  vna  grandiffima,&  alTii  fo  - 
fiora  campana.Carlo  Duca  di  Calabria  figliuolo  di  Roberto 
Rè  di  Napoli  donò  alla  noUra  Chiela  vn  calice  due  palmi  al- 
to con  la  fua  patena  proportionatadi  argento  indorato  cpn  Pi*. 
Parme  d;;!  donatore, c molte  ffatuctte  di  airi;  Santi  r La_» 
Prencipeffadi  Antiochia,Bari, Taranto, & a'tri  luoghi, mq-  luri  insane 

flic  del  gran  Bodmondo  Prendpc  de*  medefimi  luoghi , cHc  <""• 
chiamo Coftanza, e fir  figliuoUd’un Rè ’di  Francia, mentre 

fu 
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iìi  uedouflifò  dono  alfo  Cbiefa  ftefla  i nome  fuo>  e dei  piccc^ 
lo  Boamódo  Aie  figlio  dicutce  le.  precendcnie  > che;,*]  PreQLÌ*f> 
pe  dj  bauea  lopra  la  Corte  del  Catapano  > la  Quale  » per 

Hbrlcarui  il  nupuo  Tempio  ^ S.Nicolòtera  (lata  aircKcaca^ 
da*  fondamenti>&  accrebbe  le  rendite  de*  Chierici  di  quella 
con  molta  dimpilratione  di  Chriiliana  pietà  Beatrice  JOn* 
chelTa  di  Borgogna  figliuola  di  Giabaut  icé  di  Naaarra;man-  * 
dò  in  dono  ì S.Nicolòdi  Bari  vnabellinima  fiatuecta  del 
i to  diargentO)^  oro»la  cui  altezza  dd'vn  palcnoic  mezzoi 

fu  fbpja  vnabafe  circolare  pur^'argento  indorato , ncllaL> 
quale  in  lin^a  Nauarra  intagliarono  i Maefiri  la  dignità  > 6c 
il  nome  della  domatrice  • Finalmente  Ilabelia  d*Ar^onaaS* 
^iupia  di  AJfonfo  Secondo  Ré  di  Napoli  » Duchefla  diMif 
hnoiC  di  Bariioltre  vnavefìediA  karc  di  drappo  d’oro  lauo- 
rato  à riccio  fop^a  riccio  » A:lalpuni  altri  belili  mi  paramenti* 
ne' quali  fi  vedono  le  fue  arme, of&rfe anco  all* Aitare  del  si- 
to Coi^o  vna  celta  di  argenrp«acciò  in  memoria  della  diuo- 
tioncicne  gli  pdrtaua9cdc  i beneficine  lui fi  conlèr- 
ualTe  quiui  per  fempre.La  madre  dtcoii^ivche  fu  ^poltt2U> 
Moria  Sforza  Vjfcpnte>fig|iuola  di  Fr^necrco  Sforza  Duca^ 

*di  Milano>e  moglie  di  Alfpn;fbSecofido  Ré  di  Kapolbinen* 
tre  fù  Pucheifa  di  Calabn'a»donò  ancor  ella  alla  noBra  Chic* 
fa  vn  paramelo  di  Altare  ditela  d'oro  di  colordi  refe  > eoa 
l’arme  de*  Vifcontf*e  del  Duca  fuo  marito.Non  è Baca  coBéi 
numererà  nel  capitolo  de*  Rè, perchede  ben  fù  moglie, cpme 
dicen:mO}di  Rè  Ajfonfotnicnte  di  manco ^ perche  nel  tem- 
*po,che  fece  il  dono  era  vino  il  Rè  Ferrante  fuo  fecero  , noQ 
era  altro, che  DuchefTa  di  Calabria  Maria  Maddalena  ArcidUf 
• t beffa  d'AuBria, e Gran  Ducheffa  di  Tofeana , mandò  indo- 
no  alla  medefima.Chiefa  di  S. Nicolò  dj  Bari  vn'iiitiera  Gap- 
. pclla  di  drappo  d'oro  sì  vagamente  lauorato,  che  con  raglo- 
“ nc  fi  annouera  trà  le  più  beile  cofe  diquclla.  11  Prcncipc  di 
Antiochia,Taranto,e Bari  Boaniondo.figliuoio  del  gran  Ro- 
berto Guifeardo  Primo  Duca  diPugliadcggiamoneJIa  Bolla 
iiStUa  b3i»  Pafcale  Papa  Secondo, inferita  nc*  capitoli  di  fbpra,che  fe 
dcS’Vs'fctfttnc  doni  d'importanza  alla  nouclJa,&  a lor  forgence  Chiefa  diS. 
df  s Nic  jij icolò  di  Bari.Non  fi  sà  bora  qtjali  fi  foffeiio,ma  fi  pcnfa,chc 
R«giero  Du-  furQHo  degni  della celcbrc  liberalità  dì  Boamondo,  ch'akri- 
cadiiPugiia  ménte  nón  gli  bario  mcncionari  nella  Tua  Bolla  il  Ponteficé* 
fìnvnftiopn-  jj  fratello  di  coBui,  che  fùRugiero  Sccódp  Duca  dì  Puglia,  . 
'orjmwiao  oltre  ebe  doppo  per  Aiolo  ddla  nubua  Chiefa  la  Corte  d^l 
Aiferanite  Cotapano,  ch^ci  pofTedcua,  ie  affegnò  di  più  d Caj^e  di  Sàta 

Maria  di  Foggia^con  tutti  i'vaffalli, tetre, vigne,  beni  roòbilije 
"to  ^iuiicg.  BabiliA  ogni  altra  cofafpctfanfci  quello.Grimoaldo  anco- 
. , ' raAlferanite,ch*era  Prenome  di  Btf4qu$ui4o  il  Rq^ugie^ 
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Prìmes’imDoflefsodi  quefto  KcgnotdonòaiJuogo  Aedo  la 

ricca  Chicu  dilania  Maria  di  Colonato  con  tutte  le  terrò 
canipi>aroufìj)(iHcrii ')&  altre  cofeappartencntfiqueliaJ* 
con  la  totalaaiittorita  oj  poterne  iChierijfdi  S.  Nicolò  col 
loro  Supcriork  linpoi  fc  à lorpuUa,icrua  oblilo  di  chieder- 
'ne  naai  licenza  oc  dal  Principe, nè  da  idi  lui  lùccelTon . Gia- 
comu  del  Balzo,  ìf^nor  di  Bàri,Prencipedi  l'aranro,e  Duca 
d*Andiia,clielùiigliuolodi  Margariti,lbcclladcl  Kc  di  Na- 
poli Luigi,  manto  da  Giohaana  Prima , lafciò  io  dono  alla-»  ci*  b,  b 
Xeal  Cutela  di  Bari  vn  quadro  d'argento  con  le  corntei  do-  cw*f.u  ' 
rate  comiiic-mi  nel  di  fopra  i’atmc  della  fanieglia  del  Balzo, 
nel  mezo  vna  liaiuetta  di  & Nkolò,e  nel  di  lotto  quella  ferii 
vxxr,Dominut  Imtoint  Jfi  Bmlttti  Vn  difeennente  di  collui, 
per  nome  Gio.  Antonio  Vrfinodcl  Balzo,  ch’era  Prcncipc  di 
Taranto, Duca  di  Bari,e  Conte  di  Lecce , oltre  chefè  farej  Seriit-deiPAr 
oella  Chicfa  di  San  Nicolò  vn  bello,  e grande  Organo,  cho  ««a'2: 
ancor  hoggi  fta  in  cllere  , dono  alla  Itefla  Chiela  vn’inticra_»  gìo.Ci9u«o« 
Cappella  di  cremefino  fregiato  di  broccato  d'oro  fim/Timo. 

Vna  Principeffa  di  Bifignano  (non  lisi  chi.folfc  in  Partico- 
lare) donò  alla  Chicfamctiefiina  vn  pmialc,&  vna  velie  di 
-altare  di  damafeo  d'argèto  lauoraio  con  icia  di  colore  ^ur- 
ro;Gio.Andrea  d’Oria  Prcncipc  Ui  Mclii  le  diè  vna  Cappel- 

ladibroccatogrolTodioro.nellaqualclònoquaranraleiro- 
fooi  di  fininùne  perle, cioè  irdcci  nel  ItoDtaie  dcirAltare  e 

trenta  nelle  Croci  dellapiaocia.  Vna  Duchefla  di  GrauinvL» 
le  fè  (pur  dono  di  vn  paramento  per  l'Altare  di  broccato 

■d’oro  affai  belio,&  Hettor  Pignarclio  Colonna  Duca  di  M6- 

cdeondirli  vnalampaaa  graaJo  ili  argento  iauorata  con  le  Tue 
arme.Quel  che  leccro  alirc*i  Ifabclla  -della  J'falù  Ducheda 

di  Torre  Maiore, con  vn'altra  gran lampada,c  doi  candilieri 

* grandi  d’argcnto.Doo  Giulio  Acquauiua d’Ancona  Duca 
dcllii  Noti, con  vna  intiera  cappella  di  broccato  di  argento, 
&oro,guarmta  di  riccaini  d'oro  alTai  pretiofi  . Le  Icgucnti 
donne ancoramoltrarono la  loro  dtuodoneaS.Nicoìò,  D. 

Caurisa  de  Sandoual  Coqtedà  di  Lemos,D. Catarina  di  Me- 
dozza,e  D.Ciiouaona  della  Noia,Marcberei:vna,el‘altra  di 
'CapurloicDJfabcliaFiiomaiini  Contetù  di  Gohuerfano, 
con  mandar  in  dono  alla  Aia  Chiefedi  Bari , la  prima  vna.» 

-gran  lampade  di  argento, la  iècunda  vna  Cappella  di,  tela  di  '' 
argento  di  color  torchino;  la  tei  za  vna  vede  dialtare  con  la 

pianeta  di  cela  di  oto,&  argeuto;e  l'vltima  vna  grande, & af- 
lai  vagaiampadapur  di  ;«,,eiKo.Comciii  moitrarono  ancora 
affethonati  fenii  di  S.  Nkoio,c  diuoti  della  Chiela  di  Bari, 

Koberto  di  quel  1 antuhi  NormaniihConcedi  Conucrlano, 
cke  le  donò  la  Chiclà  di  aaa  Pietro  Nouitio  nel  territori*  dei 

Ca- 
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CaflelloFrallenitOiCon  tutte  le  giuril^ittionì>  e;  pertinenze 
, 4iquellOi  Roberto  ancor’egliNormanno, Signor  di  Monte 
Scaggiofoie  della  metà  di  Noia, che  le  ofFeriè  vn  gran  rerrito 
rio  detto  la  Pezza  oc'  tenimenti  di  Noia;  Tomalfa  Vtiarone 
Slgn.di  Rutigliano,e  dell'altea  metà  di  Noia, che  le  die  vn'al- 
tro  gran  territorio, pur  nomato  la  PczzajCatarina  vedouedi 
Simon  di  ^ngro,Signord'Alraraura,che  Iclafciòmolre  caie» 
vigne,oHueti,&  altre  pofleflionrdi  prczzo;Girolamo  Lopez 
Signor  di  Coglie  » che  le  diè  in  dono  vna  flatua  di  S.  Nicolò 
di  argento  in  molti  luoghi  dorato;  Akflandrn  Calò»che  tetà 
vn  legato  d’intorno à trentamila  ducati , e Marco  Antonio 
rMaffei, padre  del  prefì;pte  Signor  di  Carbonara,  che  le  ade- 
gnò alcune  altre  migliaia  di  (ludi  {da  farne  perpetua  entrate 
per  la  comunità  di  qual  Clcro.Nchan  mancato  di  honorare 
SiNicoiò  della  ilelTa  maniera  alcuni  popoli,&  intiere  voiuer- 
lità, rapendoli  de’  Tedell  bi  ,c  de  gli  Vngari,che  coftumaro- 
nodaltempo  della Traslatione  del  Santo,  di  mandare  ogni 
Quarefimaalla  diluì  CbiefadìBari  alcune oblationid; mol- 
to conto, che  fidiuideuano  crà  Canonici,acciò  facefieroora- 
, tionc  al  Signore  per  lo  felice  flato  dr  quei  Regni  ; e ci  è me- 

- moria  di  si  buona  olTeriianza  lino  al  mille  quattrocento  cin- 
. quanta  vno.L’Vniixerfità  altre  lì  di  Giuuenazzo  tali , e sì  fre- 

- q^uenti  doni  folea  mandare  alla  medelima  Chiefa,df  àmemò 
na  di  tanta  deuDtioncalTegnarono  quei  Canonici  à Gioue- 

, nozzed  la  Cappella  di  S.Luigi,  che.ftà  in  luogo  eleuatO!,  co- 
dine in  vn  talamo, douc  fteflero  efli  foli  nelle  due! elle  di^Ni* 
colò , ad  vdir  i Verpri,e  le  Mcflc,  fenza  elTere  difturbati  dalln 
gran  calca  de’ concorrenti.  Equella  finalmente  di  9iUtigtia- 
no;di  cuificonferuan  fin'horandla  HclTa  ChiefadiS.Nicc^ 
lò  alcune  belle  vedi  di  Altare,  donatele  in  vari;  tépi  per*vnt- 
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e mortale  infermità, coh bora  folteui  conlefué’intcrccnioot 
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(adini  del  Cielo  la  beatifica  vifione  del  Padrejdei  Figliuolo,e 
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H^oratio  Poeta , 

ffuberto  Moro  Teologo  Parigino  dejacris  vnGHonibus, 
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/ 
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Angela  Margarita  liberata  da  x.N.  da  Incendio  Lé^cMl 
Angeli  aprono  il  7* émpio  di^  Gorufalem  a s.N»L  t *€.19,  fi  trouano 
prefenti  alla  fua  morte J.ì^.c.ì^> 

Angeli  aiutano, e confolano  LBarèfi  nella  Traslatione  di StN*  lib^ 
ó.cap  6.&j^ 

Cantano  vn  Re/ponforio  di  x.Ni*7  ^ 

Angelo  annuncia  la  natiuitd,e  nome  ai  s,  N a fuoi parenti 
Riuela  ad  vn  Romito  i meriti  di  lui  ancor  fanciullo  U»t»c»7m  . 
Angelo N ardi  liberato  da  naufragio  da  f,Nt/^6x.20,  l 

Anima  tf  vn  monaco  aiutata  da  x.N./.y.c.  13^  ; i ^ 

Anime  del  Purgatorio confilate, e Uhtrate  da  ^ T 

• Anna  Reina  dt  Polonia ftda  vnaC ape/la  in  f.N.rfi  Bariij^cij 
Annibaie  di  Capua  Arcìue/couo  diNapoli  guarito  da  $, 
cap,  1 6^ 

Anno, nel qùal morio 

S.Anlelmo  Arciue/di  Oantuariavifita  in  Bari  x.N>/»7«c^  t4^ 

S* Antonio  Abbate  è vifitato  da  s.  N./.  1 ♦<.  i g , 

Antonio  iCAiello  Arciue/c.di Bari  fà  donia  s.  N.<fi  Baril.ix^it' 
Anmiodel  Balzo  Priore  di  i.N.rfi  BarlL7,c.\^  " ' 

Antonio  cieco  illuminato  da  i.Nf./  ì.c.g. 

Antonio  Macino  liberato  da  Turchi  da 

Antonio  ?uteo  Arciuefdi  Bariguaritodé  x.N./.6.r,i5.F4  iow/c 
X.N.a/  pgri./.y.c.iS. 

eApoHonio  Wefcouù  ilfioranda  confacra  yào  Cbiefi  àSan  NiV# 
lòltb.^.cap.zOB  , 

ApoRolieo  honore  dimo  alcuni  lltii^io/iìk  ^ 

Apparitioni  miracolofe  di  San  ancorriuo,Lz»capA,&7Jt  \ 

^•c,^U.4,c.8,&  p.  , ■ ' ^ ^ 

Apparitioni  di  s.bl.dopò  la  motte J, 5.^,4,  n rf 6.26:11  .zjA zzJ. 
6.c.5.7.y,io,i6,i7.i3.ao>2i’.22./.7.x,ii.i3.i6.dr  22.  . ^ 

Aridi 
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'AriiifdnAti  da  S.S.l  r r.S./.tf.c.8.9.io.i7. 

herefiarcha  condannato  da  S.N.nel  fuo  Concilio-^rotiincìalc 
t.x.c.'/.epoi  nel  Generale  primo  HicenoLs-eap.  Ti.  riceue  vtt 
Jihiafto  da  S,  N /.4  g i>» 

Ama  dilla  Gittà  di  Bari  con  Immagine  di  S.  N./.óc.ti. 

Arma  dì  Terra  di  Bari  col  Batolo  di  a,Nl.6.c.i  2. 

Armeno  Jlroppiatognarito  da 

Arnaldo  della  l^ia  Cardinale  Priori  di  S.H.di  Bari  l.7.c»iÈ,  * 

Artenia  Sacerdote  alfiiìeÀ  5 j!Ì.morihndo.l  4.c.  14. 

jfrtenia%io  di  5.N  w /itonaco.l.i.c  t.hd  cura  delle  cofe 

domefiube  dii  monafiero,  e vede  vn  miracolo  di  S.  Nii  L.  eap» 
li.drjii. 

Aftnellirifufcitati 

Affifle  S.  H.a  gli  Offici]  Dìuini  quando  é Vefrivc. 4- 

Aihnen:^  di  S.ì>i.l.<,  c,6.vedi  Digiuni  di  S.N. 

S.Ktanajìa  Vedaua  dinota  di  s.N.gli  fi  vna  Chiefa'l.j.c.i. 

Ah iritia  odiata  da  u N./. • 

AuUore  di  quefia  Hifioria  guarito  da  s.ìi.damorte.l.y.c.ì^ 


B Agno a^oj^ola col  nome  di c.f, 
tàalduino  Imper.d’Orientevifita  in  Bari 
Barba  di  s.l^.brufìulata  crefce  mir acolo famente. l. ì . e. 14. 

Barefi  trasfirifconoa  Bdris.N»  da  Mirea.  1.6’ per  tutta  la  meli 
dellibroicomeficbiamauanoLàJi^l$* 

Barivifttata  ih  vita  da  s.N.l.g-c  z. 

Bartolomeo  Abbate  di  bAe/sina  liberato  da  s.^.da  morte  violeteta 
l.j.cap.ó, 

Baftlio  imp.non  può  trasferire  da  Mirea  ilcorpodi sMd-%>c>x^ 
Rifà in  Coniìantinop.  vna  fus  Qbiefa  I.7  f.io 
Beatrice  Ducbejfa  di  Borgogna  fi  doni  a i.N  ii  Bari  l.7>c  28* 
D.Beatrice  di  Gueuara  Principeffa  della  Rocca  liberatada  s.HAi 
pencolo  di qhotto,r  della  vita  l.^.e.i'7. 

Berardo  Caracciolo  Priore  di s. N rfi Bjri.l.’jx»Z^* 

S Bernardo  A b.vifita in  Bari  s.N.1.7x.ì6, 

Bernardo  \Arcamone  Priore  di  f.N  di  Buri  l.j.c.23. 

S. ternario  Confefs.oJJerua  virginità  con  tainto  di  s,N. 

li  Bìjan-r 
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"^ifàntioda  Msrfico  liberato  dà  eareereda  t.ì^,l,9 , e, lì, 
MoamoHdo?re9C.iT/ÌMtiocbia,e  di  Bari,Jmpetra  dal  Pap»  frhtà 
lcg§  a s.Stdi  Bari  Lj.e.i9,eglifd  doni  /.7.c.a8. 
lodino  Rèdi  Dalmatia  dedica  vnaTorrea  s N .LjtC.lO, 

Bona  Sfarla  Berna  di  Polonia  Dntbefia  di  Bari  fi  doni  a 
Bari  l.j,c,  15 . ér  17. V»  fìà  fepolta  I.7,  e.iy. 

BonifinioPapa  Vlll.fiprinit^a  s.^aii  Bari.l.7.e.it.&  15. 
Bonuifo  Bonuifi  Cérdinale  jdrttnejcouo  di  Barifà  doni  a 5.N.  fH 
Bari  l.jmC.il, 

Boni  di  otarmo  popi  nella  porta  reale  dt  i*N.rfr  BnriJl,6.e,pF 
Braccia  Hroppiate  ^nariteda  s.N.tUÌ.e.8  .dr  f8. 

Sremgarten  Città  liberata  da  incendia  da  1.N./.5  18. 

S. Brigida  dinota  rfit.N.i  7.C.2.Z.0  vifita  in  BàriJ.j.c.t  6. 
S>Brnnone  vifita  in  Bari  s.N.l.7>0-2.Ó'  l6i 
Bnreardo Contedi  Rottcmbtrgfàvn monaperìo a 

C 

C Aduco  mal* guarito  das.ì^'l.^»c,i3~  l.6.cap,%. 

Calia  donna  fpiritata  liberata  da  N.L6.  c,  i J. 

CatiPo  Papa  Ufi  vna  Cbieft  a s NMb,7.ca^.iode  vifita  in  B« 
ri  lib.’j.cap.iQ* 

Capaccio  Città  bà  nella  fuaDiocefe  pii  ditretento  Chiejè  di  x.N. 
lib.7xap.10 

Capìllit  della  Madonna  in  t.NM  Bari l.6.c.if. 

Capuccino  da  Taranto  guarito  da  x.N  .da  vna  piaga  /.  6.X.I7» 

Capuabonoratadat.N .quandovia  Romal.^.c.3. 

Carbanda  Imper.de  Tartari  connertitofi  a ebrifio  fi  fi  chiamar 
Nicolò  per  honore  di  s.ì^.l.7.c.i. 

Carcerati  liberati  da  s.N.l,^.c.io.t.a.e  Ot.l.yx.^. 

Carcerato  fu  s.ì^.fotto  Licinio  tib.ì.cap.t9,  e nel  Coneilio  Nice 
no  lib.^xap 

Carchi  /fola  dell.Arciptlago  beneficata  da  i.'N.l,4.c.t. 

Cardinale  di  S talari  [à  ^ni  asjfi.diBari  l.*f  c.  »8. 

Carefiie  rimediate  da  x.N*  con  miracoli  l.i.c.  7.1  a.  c.  J» 

Caritàiis  ì^.  qualex quanta fo/feLi-c.q.l.$.c,2» 

Carlo  Duca  di  Calabria  fà  doni  a ».N  * Bari  i.j.c.2%. 

Carlo  Oftauo  Si  di  Irpaciafà  pnaihgat 
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Cdrlc  I Rè  di  Nàpoli  fi  doni  a s.N.di  Bari  ly-f.zS. 

Carlo  Secondo  ^ di  Nàpoli  fu  da  sN  liberato  da  violenti  morte 
1,7  c.  Il  Dieie  molte  Lbiept,priuHtgt\trenditeiQaSìellL  doui^ 
dirniti  i s.S‘di  Ban.l.j.c.Zi.x^.iS. 

Carlo  UJ..RÌ  di  Napoli  fonda  vn  ordine  di  Caualieri  adbomor  di 
j.N  1.7  c 6 Xìh  f i vna  Cbief$.&  yn /pedale, 

Carro  di  marmo  feolpitu  su  la  porti  reale  di  S.N.diBari  i.6.g|.9^ 
Càjcati  in  pfXV»  ^ profondi  liberati  da  S,N.l,6(.i6,^ 

Caftellaneta  Città  fatto  la  protettione  di  s.N.l.y  e.  i o 
Cafligà  S.N.altuai  fuoi offenfori.L  yc.24  e della  fua  Chiefa  di  Ri, 
The  de  fuoi  ?retià.6'J,i-i.&  altri,  che  uongU  ojferuarono  i ve 
tifuttiMó.  e.24» 

Ganità  diS.N  gualfo/pe.Ll.c.Bj.2.c.4.l.j.c.^, 
e afilli  donata  da  S.N^àfuoi  parenti, 1. 1 .c.9.I^.c,4: 

Catan%arefe  paì^zp guarito  da  S.N.L^.e.tj. 

D.  Catarina  di  Mendo^pia  Marchefa  di  Capurfofi  doni  a s,NM 
Bar/./.7»c.28. 

D.Catarina  di  Sandoual  Conteffa  di  Lemos  Vice  Reina  diNapoH 
fi  doni  a s.N.di  BaruLy.Crii, 

Catarina  Signora  di  Jltamurafi  doni  a S.N.di  Bari  l.n.e.^% 

S. Catarina  VergìnefiglinoU  di  t.Brigida  diuotpdi  i.N«/ 1^1. li 
Lo  vtfita  in  Bari  l 7.C.1 6. 

Catedrali  eoi  titolo  di  s.N  in  varie  parti.l.y.c.lPi 
Catecbi%a  s.N. alcuni  gentili  idolatri  Lj^cJU 
Cedrone  dinoto  dis.N*procura  vnaf»aRtliquia,e  Ufi  ima  Ghie 
fa, e n^veie  grandi  miracoli  L’j.c.%0, 

Celerino  Vapa  TerT^fà  confacrare  la  Chiefa  di  s.N»  di  Sàri.lìù» 
7.cap.  ló.&tl.  ■/' 

Ceffa  dne  volte  di  jeaturir  la  manna  di  i.N.l  1 1. 
rhtetici  feruitia  menfa  da 

Chierico  Loreneje  prende  da  Bari  vna Reliquia  di s.N.Lj.e.tù 
Chiefa  di  s.N. di  Bari fi deferine  con  tutte  te  cofe  fpettanti  ai  e$a 
l.j.dalc.ixfino  al  fine. 

Chiefa  di  S.N./»  Coìlantin.non  puh  effere  diroccata  l.n.e.  io. 
CJhiefa  di  Paglia  di  s.N.nonfi  bruggia  nel  Patagnai  da  moltofità 
co.lg.c.to.  _ s 

Cblefa  di  t.NJel  Porta  molto  mirétoÌofal.7.eA  i. 

/i  » 
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^hìefa  a 5.N./«  yiliglia  dt  Spagna  miracol9faJ.7.c.io2 
Chiefe  edificate  da  s.SJ‘}.cap  S, 

Cbiefe  di  x.N.i»  varie  parti  del  moncb  \a»e!re,  : 

Chrifitftomo  Colonna  fà  doni  a Bari.l.j.e.iS» 

Chriftiano  monaco  fauorito  da  j.M.f  i c,z%. 

Chniìiano  fpergÌHro  rifufcitato  da  S.Ì^M^  c,s$, 

Cbrifìo  N.S.comparifceAJjiNJ.J  .cap.t  zA.yc.iì, 

Ciechi  illuminati  da  S.N.l.z  r,8./  s c.  8.if. 

Cieco  profetila  la  traslatione  di  S.N-Lg.c.  3 . 

Claudia  VrancePe  Tpppa guarita  das  K L6  c.i8. 

Claudio  Peas  liberato  da  S.ìi.da  pericoli  d dcijue,Ls»c.rp. 
Claudio  V ergerlo  liberato  da  S.ti.da  periio/i  d'dcque  l.  7 f . 5.* 
Clemfte Papa  W. eccede priuilegiue gratie a s.ì:\ Ài BariA-T^il^» 
Cola  ^Donato  Vanefe guarito  da  s.^  dal  maldi  cuore. I.6.c.i6m 
Cola  Giacomo  d'Otranto  guarito  da  S.N.  da  vna  fì[ìola.l,6.c.iT» 
Cola  Maria  Romatario  liberato  da  S.Ni</4  manifeSio  pericolo  di 
morte.l.óx.  6. 

Colonna  miracolofa  diS.ì^.l.A>c.^.l.-j .c.\i. 

Color  nero  nelle  pitture  di  S.N. donde  fìa  cagionati)  I.iéC.  II.' 
Communione  prefa  da  S,ì)l.fecolare ogni  otto  giorni . L i .f.8. 
Concetttone  di  S N.prenuntiata  dalt Àngeloti‘i>c^2. 

Conceuione  della  V ergine  N.S.comincia  a follennÌT^rfi  per  me%f 

di  5.NJ.J.C.  >9. 

Conciliabolo  dt  Anacleto  Antipàn  Bari  I-iujlSo» 

Concilii  radunati daS.^i  l.i.c.2. 

Concilio  Barefe  fatto  da  y ebano  Secondo  in  S.M.o';  Bari.l.-jx.jj* 
Concilio  Ni«»o  Primo  hà  trà gli  altri  PadriS  N 1 1 . 

Vifà  vn  miracolo  l.^.cap.iz,  mette  S.  N.  in  careere,  e io  libera 
lib^^.cap.l^. 

Concorfo  aBari  a vifìtare  S.  N.  1.6.  cap.g.  e per  tutto  il  Libro , e 
nel  Libr^j.  cap.jji. 

Condannati  a morte,  liberati  da  S 

Condannati  della  vita  liberati  a dinotione  di  S.  N.  l.J.c.A, 
Confecrationedi S.S.nella  dignità  \efcouale»l.%,c.\, 
Cdnuerfatione di  S ìi.qual fofie,l.i.c.^. 

Conutrte S.N. moiri gentiii.l  }.c,i  .e  molti  heretici,l.2.c,i,Emok 
ti  peccatori  grauifeimiij^c.  %.l  3 .c.  i o.l.g.c.j,  _ 

Conuiti politi Jdrfi  a diuotione  di  S.H.l.j.c.t^.  & 7,  ‘ 

Corfà 
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Corfì  Ifola  fitto  il  patrocinio  di  S N l 7^.10. 

Corona  di  ferro  fidaua  alti  Rè  di  J^iapoli , e ds  Sicilia  in  S,  i\T>  di. 
Barite  perche.L7  c.z0. 

Corpo  di  S.N.depofìo  in  fitfri»  prima  nella  Chiefa  diS.  Benedetta 
l.ó  .c.i.poi  nella  Corte  dei  Catapano, e nella  Chiefa  di  S.Stefa^ 
nod.  'ì.c.q  E finalmente  nella  fna  propria, i.7,c, 14. 

Corrado  P’efc-ldelm^fecofacra  la  Chiefa  di  S.N.di  ìiarìl.j.c.ztl 

Cofiantino  Lmper.inuita  >>.'A.al  Coucil.  Niceno  l ■j.c.g.  lo  ricene 
in  CoBantinop  l.  i.cao.g.  Lo  vede  in  Jogno  minacciofotl.^  c.9» 
Ubera  per  caufa  di  $.N»tri  innocenti  condonati  4. morte.L d.c.Q, 
mada  lettere, e doni  a t- x^.l.^.c.o.  Di  gride  auttorità  a V e feo^ 
Mi  fopra  le  fenten^e  de'Gindici/ecolari  per  confa  di  S.N , I.4.C, 
lo. Sminntfcevn grane  tributo  de'  Ai trep per  canfa  di  S.^.1.4] 
C.11.&  yede  alcuni  miracoli  di  S.^^icolò.Lì.c.  tl±&LZ 
Pù  dicoto  di  S.  N./.  7>c.  Zm. 

Coflantinopoli  i dedicata  da  S.N  & altri  Vefcoui  l hc.i  5. 

Colìantinopolitano  ciberato  da  S ì^,da  naufragio. L^c.iq. 

CofanT^  Imperadrice  coronata  Reina  di  Sicilia  in  S.N  M B«ri 
1.7. cap.  20. 

Cofìan^a  Principeffa  di  ^ari,  e d^jintiochia,  moglie  del  Prencipe 
Boamoudo  fi  doni  a S N.diBari.l.y  c.zS. 

Croce  vera  del  baluatore  nella  Sacrefiia  del  Papa  con  Feffìgie  di 
San  N-/  f.C'p.iy, 

Curati  polli  da  San  Nicolò  alla  Cbieje  della  fua  Città  % e Diocefr 
quali  fojfero.lih,i.c*q. 

D 

DEcemhre futi  mefitucl qual  morì  S.N.e  percbe.l.j.  c.  14* 
Demoni! /cacciati  da  S.N.da  irari)  luoghùWt. i . c.  i ^.lib. 
cap.j.&±. 

Demonio  tenta  di bruggiare  Mirea^ma  S.N.vi  rintedia.l.i.c.ii^ 
così  anco  il  Duomo  di  Mireall.%.c. % • 

Demonio  comparifee à S.N  da  Angelo  di  luce.l.  {.C.14Ì 
Dentedi  S.N  miracolo fi.Ls.c.^.cSr  2%,  * 

Denti  guariti  da  S.N.  a chi  vi  patina  male.l  ^ <.17. 

Diana  Idolo  perfeguitato  da  S.N-Lì.e.z.&  ^ l.^.j. 

D.  Diego  di  Mfdo:(p^  Priore  di  S.N*rf»  ìòari.L?  .c.zj.fi  doni  alta. 

fid 
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fud  (Shiefd  lib.'j.cap.ìS.  ' ^ , ' 

DigiunLdiA.ti.1  I II.  ^ 

Digiuni  foliti  fdrfi  ad  bonoredi  l.y  r.4«  ’ ' 

DiogHeto  P^eft.fAarciotti/ìa  couMenito  das.t^i  / i.f.J. 

Dinoti  di  s.ii.con/oUti,  e liberati  da  lui  dal  Purgatério.  I.$.c,t3 
Diuotione di  x.N.  verfo  Dio, e fuoi Santi. l. 8* 

Dolori  di  corpo  Jànatida  s.ti.b'.c  ig. 

Donato  da  Tnggiano  Capuccino  fanato  da  s,N.  d^vn  braccio.  Uh, 
■6.c4p. 17. 

Doni  offerti  da  diuoti a s.N,e  fue  Cbiefe,l  7 c,^,&  14. 

Dottrina  Chriiìiana  infegnata  da  popolo 

Ducbeffa  di  Grauina  fd.  doni  a s.N,di  Bari.i 

B 


FCclefiofiicicome  bonorafiero  x.M.m  CoBantinopJ.i.l^ il. 

. EtnardoVefc  d' FJerhipoli  vede  s.'^.l  ^,c.\ì, 

Bietta  Rema  dilla  Rafia  vtfita  in  ìiafit,ld,ejà  doni  allafua  Qbie 
ft.1.7  c.iój;^  i6, 

Biatùone  dt  x.N.all  Arciutjcouató  di  Mira.l.  2.C.I. 

Elia  Arciuef.dt  Bari  diuoto  di s.'S.l.y.c.z.i^  li.bà  in  eu/ìodia  il 
corpo  di  1 N.l  6.  e.S,  Hdptnfiero  della  nuoua  Cbiefa  di  t.  N. 
di  Bar/,c  di  tutte  le  cofe  toccanti  a quella  l.6.c.9.Efatto  Ab  del 
la  medefuna  t.jx.iz.ìj.&e,.  Concorre  ad  vn  miracolo  deltillu 
minatione  di  vn  cieco  Ay.c,  t S.l^iue,e  muore  fantaméte.d.^.jAJ 
Blifabetta  Reina  i'I^ngariavifita  in  Bari  s.N-l.j.c.ió. 

Blpino  Ab  liberato  da  s.N.da  naufragio 

EmiliaVentura  guarita  da  s.ti.d’vna  goccia  mortale- 1.6 ,c,l>6,  ' 
Epifanio  Padre  di  s.N.vedi  Parenti  di  t.N. 

Ejfequie  folenniffime  fatte  ax.iV./.4.c.t4» 

EJJUiatofu  s N.per  la  fede  di  Chriiìo  fotto  Licinio  JmporJn,c»l6 
ritorna  dalfno  effigilo  Ubero  a Mira.l.%.  c,  i . 

"Eueruoco  infermo  di  fuoco  facro guarito  da  s N.I.$l£.iì, 

Eugenia  Lunatica  .guarita  da  J.N/.4  c.i|. 

Eufìachio  fecondo  Ab.di  Bari  ottiene  per  là  fica  Cbiefa  fri 
uileggii  dal  Pupa  Utj£,  18. 
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^ Indice  di  tutte  le  CQÌè)&c. 

F 

FJbh  Grifone  priore  ii  itN-rfi Bari.t.j.e  a?. 

Fabritio  Seuerino  Priore  ii  s. N.rf/  Bari.l.y.c.2i. 
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Cislebcrto  da  Orliens  liberato  da  carcere  da  S.N./.é.c.  zi. 
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Menrito  Conte PaUtinofì xm  monufieroaS.N . 
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Jmaginedt  S.H -miracolofa  l.^.c.^  l.^  c.  ig.Comehabbta  da  efie 
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T AdislaoRè  diì^apolifì  priuileg^  as.ì^.di  ^ril.y.e,i4 
I , latino  Cardin.Orfino  corona  in  s.N.di  Bau  ferrante  fu 
mo  Ré  di  Nap.per  commiffione  del  Papa.Ly.c.to. 

Laura  Maflrilli  celebra  fafefla  dis.ìU.con  dar  da  mangiare  a mol 

tipoueri.l.J.c.^.  •.  . # 

Legno  della  Croce  di  Id.S.nella  Cbiefa  di  s.N.dt  Bart.l."j.c.zy 
V.elio  di  Palma  liberato  da  Turchi  con  T aiuto  dis.N  .l.y,  e.4,  ^ _ 
l^one  Sefìo  Imper. liberato  da  s.N.da  infermità  del  corpo tO  da  pe 
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Leone  di  Matera  indemoniato  liberato  da  s.N.j.6.c.  io, 

S.  Leone  Papa  Quarto  fi  doni  ad  vna  Cbiefa  dts,N.l*7A‘S» 

Leprofi  mondati  da s.NJ.6.c,iff*  . 

Lettere  mandate  da  s.N.miracolofamente  a Mirea  l4^,ll,  , 
Ifttione  facra  alla  menfa  di  J»N./.3»c-4*  _ ^ * 

i^icinioImperatore.vediperfecutionedilJcinio. 

JJbri eompofi  da  s.ì^U,l^e,li,Bruggiatt  da  Uelambro hcretieoL 

T. iciapurgata  dalT idolatrie  da  S,ìi.l.  3 ,e.2.3,^  4* 
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MAmmelle  guarite  da  s.N.l  6.c.tol 
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